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L’HISTORIE, ET VITE DI - 

BRACCIO 

FORTEBRACCI 

DETTO DA MONTONE 

ET DI 


NICOLO PICCININO 

PER.VGINI. 


Scritte in latino, quella da Gio: Antonio Capano, & queftadaGio:Batti- 
fta Poggio Fiorétino,e tradotte in volgare da Pópeo Pedini Perugino. 


£ Doue non filo s'bà cognitione delie Guerre fatte da efsi nel Perugino^ ma 
» eùandio nella Lombardia^Romagna^Marca^ & Regno di Napoli. 

Alt’illuftnls. Si Eccellentifs.Sig. 

D. PAOLO GIORDANO ORSINI 


Duca di Bracciano Principe di Piombino frc. 



Et di Nuouò Riftampate InPERVGl A, Nella Stamperia degli 
•. Alwgi • i6zi. Con licenza de ’Sig, Superiori. 
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All’Illufirifsimo, & EcceHencifsimoSig. 

DON PAOLO. GIORDANO ORSINI 
Duca di Bracciano , Principe di Piombino &c. 

bccellentiss. sig. mio. 



T I M A la maggior parte de gli huomini , elio 
il faperfi difenderecon accortezza deirauuerfa 
fortuna, fia la fomma delia prudenza . Ma da’ 
Più Sa ui j fi crede, che il nó perderli nella felicità 
& il faperla ò poterla ben digerire,fia piti diffi- 
cile aliai, & però che ciò dimoftri'maggior vir- 
tù, s’è vero, che la virtù fi raggiri intorno al dif- 
ficile. Certo che la fortuna,métrc par maligna » ? 
è maefira, e mentre offende,infegna ; Ma quan- 
, do fi dimo/ira fàuoreuole , par che quali fàtue- / 

chiara, e maljofa tenti di leuar a gli huomini il fenno. Et io pelilo che 
ha piu racue aliai rapprendere gli infegnamenti,ancorcfie fottòduradi- 
iciplir,a,cheilguardarfi da gli incitamenti , e da i vezzi. Di quefio fenti- 
mento fu colui,che nato di /chiatta reale, ma dalla fortuna polio in efire- r-, 
ma pouerta,métrc Alefiandro ilGrade il creaua Rè de'Sidonij , interro- ( 
gato con qua] animo haudTe fopporcata tanta pouertd,rifpofe,P/acclTe à ' 
IddiOjChe cohnedefimo potefsi fopportareil Regno. 1 Sia come fi vuole 
in contefa tra’dotri ;Io però Rimo, che di rutto quello ne haòbiamo chia 
rifsimo eùempio in quella hilloria di BRACCIO famolìfs. Capitano del 
luo tepo, dalla difcipl.«na,e fcoladel quale vfeirono huomini fi valorofi e 



to dallà fua perfidia niétre nera vincitore. E cofa più che humana il có- 
giunger fortuna e virtù. Chi fà guerra con l’vna , ottiene facilmente il 
fauor dell altra. Ma con difficoltà può tenerli con amendue. Et coli vi 
I j r' P r l tat i diuengano grandi . Altramente auuiene quan- 

do per lung i dipenden za la fortuna fi troua tra le co fe hereditarie . Per 
cioche come gli Ichtaui nati in Cafa , non fentono il danno della hberrJ 
n a,,C P eròren2a cótuinacia, ò ribellione d’accordo al 
ruma P j° nCl m ° ft «no,cofi la fortuna hereditaria non contraffa, ne có- 
roTe r ed, | UlenC maqu ? fi acquetàdofi all’antica legge delie genti, fi cò- 
che rr Qn a !? atura > & ^ grufa de’ ferui all’hora fidamente può guaftarla_, 

che troppo domcfcicamente, e più tofto come Ignora vien 8 t ratcarÌ'! 

❖ a Cofa & 


Cofa che ben fpeflfo accade a quei Prèhcipi,che troppo di lor fortuna co- 
piacendoli , con dil i cacezza,& riguardo grande, cioè con luiro,& con^. 
fallo la gouernano. Ma quelli , cui Iddio concede miglior mence , quafl 
fdegnando il confortio feruile delle fortrna , e quella tenendo per lilru- 
mcnto della liberale , e • obil pratica della virtù fi dilettano . lì ben che 
rari fieno in ogni età Principi tali, pur tri quei rari, e per lama, e per 
ragguaglio d’huommi fede degni iosòelfere V. E.percioche non è parte 
del Mondo, nella qual non fia celebre la grandezza aelia fua Illuftrifsima 
Cala , e per proprio fplendoredi antichissime ricchezze, e di flati, e per 
cfler congiunta per fangueco i maggior Prencipi d’Italia , & co i più po- 
tenti Rè di Europa, e tri gli altri col ChriRianifsimo Rè di Francia, e col 
Serenissimo gran Duca di lofeana. Ma delle nobilifsime , e rare doti 
rie l’animo generofo di V. E. e deH’IlluflrifsunoSig. Cardinale fuo fratti 
lo foggetto tanto eminente , e di tanta fperanza nella Chicfadi Dio, Io 
ardifeo di dire , che non fia natione nella quale con maggior diuotione , 
e riuerenza fi fauelli , di quel che fi faccia tra la nobiltà Perugina , che in 
vniuerfale è diuotifsimadel fuo nome. E Irà gli altri con professione di 
particolar feruttù la magnanimità , e la cortèha di -V. E. è celebrata dal 
Sig. Giofeppe SaluucciGentilliuomo é,per creanze , e<,per prudenza , e 
per valore, che nelle fue atuoni continuamente dimoftra., molto riguar- 
deuole , honorato in quella Città . Dal quale eilcndomi Hata promefla 
cortefcmente l’intercefsione apprelfo di lei per potermele dedicare , hò 
prefo ardue di farlo con quella occafione del far riftampare quefta Hi- 
floria fcritra da Monfig. Campano e vulgarizzata dal Sig. Pellini» 
la quale con me Hello ofienfeo , e dedico à V. E. non hauendo riguardo 
alla fua grandezza, à cui conuengono e maggiori , e più rare cofe, 
ma tentando nel meddìmo tempo e di dare fplendore all’opera col fio 
chianfsimo nome, e perfezzione aH’Hilloria, che dalla fua perfona potrà 
pigliare quel congiungimento di felice fot runa, e di perfetta virtù , che 
come io dusi, le manca. Sò che la fua benignità non fi fdegneri di accet- 
tare l’humtlé, ma fedelifsima mia ferrini, compiacendoli della mia con - 
fìdenza , ancorché fenza merito,, mentr'io Iperando di viuere fottola 
fua protezzione difefo in qualunque accidentedi fimfira fortunale fò hu- 
miiiisima riuerenza. Di Perugia quefeo di ao. di Settembre 1621. 

r Di V. E. lilufìrifi'mA _» 

Humilifs. e Diuotifs, Ser. 

Coarto Tfycearinif 
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«a? CPK9ì> <£¥?i s&fà 

DI CIO: ANTONIO 

CAMPANO 

DELLA VITA, ET DE’FATTI 

DI BRACCIO. 

UH& gS 

OGLIONO alcuni , che la Fami* 
glia de'BR ACCI h abbia hauuto 
origine da Bracebini Cartaginefi , 

& cbe / Autore di effa fta fiato An- 
nibaie , paredo loro , cbe quella ope- Bracehint 
niónefia molto conforme così alC 9 ?r ì l ? I 'J c * 
antichità della fiirpe , & aliagra- J* a 
dezza delle cofe fatte da lei , come 0 j . 
anco alla fomiglianza del nomz_j, 
percioche da ‘Bracebini penfano , Origine de! 
che fi fia ageuolmente formata. j* , ramigli* 
quefia voce Braccio , ir che' l volgo ^ racc ‘" 

( come fuole auenire in tanta lunghezza di tempo ) babbia alcuna 
eofii potuto troncare, & tor via. Ma efiendo la cofa , per tante età 
p affate , talmente ofeura , chefupera quafi la iBeJfia antichità , io 
tosi perla lontananza de' tempi, come anco perla diuerfità de pae- 
fi , non ardifeo ne d' affermarla , ne di negarla . Quefia è ben fer- _ , - 

ma openione di ciafcuno , che quella famiglia habhia il nome de' c j J d porte* 
F ortebracci davno dì effa acquifiato , il quale per ejfer fòrte , ir braccio,, 
robufio affai , meritaffe di ejfer chiamato Fortebr accio , & da lui 
poifojfero fempre cosi nominati tutti ifuoifucceJfori,& che e fi per 
nobiltà ,ir per ricchezze il primo luogo nella Città di BERVGIA 
tenendo foffèro poi per molti fecoli chiari , ir lllufiri, ir non fola- 
mente f openione inuecchiata , ir confermata negli animi di ciaf- 
cuno , magli t Annali antichijfimi , degni di indubitata fede , cbe fi 
ritrouano in quella Città , mofirano chiaramente, cbe di quefia. 

V ita t & fatti di Braccio . %A famiglia 




• lìtuo 

famiglia fono vfeiti huomini molto valor oft , fr eccellenti , parti* 
de quali battendo rivolto F animo alle cofe della militia , fy parte 
attendendo al governo della TKjpublica , acquetarono in cafa , & 
fuori , à fife fi , & apofieri vna perpetua , & immortai gloria , 
percioche fi veggono ancora boggi fritture antiche , le quali ben 
thè non Jtano fritte con molta diligenza , <& grandezza, fono non 
dimeno tali , che meritano d'ejler vedute , & lette , & particolar- 
mente da quelli , che molto piu defìderano la notiti a delle cofe an- 
Srato della fiche , che la politezza , & la eleganza de gli fcritton . Ebmve- 
C itti di Pe r0 ^ c j )e fa s ta t 0 pi e iia Città di Perugia non era molto fìabile in que* 
zi * Vim ri id . tempi , perocché bora i Gentiluomini gouer nauano la ‘Bjepub li- 
ti di Brac - fa, bora per forza F occupavano i popolari ,<£r al reggimento di ejfa 
eie » ' piu folio con la forza , & con Farmi , che con l equità , & con la 

"modefiaf perueniua , & qual delle due fattioni rimaneva vinci- 
trice , ammazzava crudelmente , ò mandava in effìlio ifeguaci 
dall'altra , onde auenne , che e/Iendofi ipopolari impadroniti del- 
la Repubiica , molti di quefi a famigli a furono tagliati a pezzi, & 
alcuni dif acetati dalla Patria-, ^Mapofciail governo m man 
della Nobiltà ritornando cacciata fuori la maggior parte de po- 
polari , occifone alcuni pochi , I autorità , potenza de For- 
tebracci divenne maggiore , percioche elfi cercavano , & amminì — 
franano imagi frati, eleggeuano, &andauano ambafiiadori,& 
fcatiuiri di infgme con pochi difendevano lo fato della Citta, & erano da tut — 
Braccio. ^ • p g p 0 jf conuicini grandemente honorati , & riveriti . Ma io di 
dre™ Brac 'Braccio filo , & non de IF antichità, à’fplendore della cafafua . - 
*io,fu figli- & de fuoi maggiori , ho tolto im^refa di ragionarti. 
noia di M» Nacque Braccio in Perugiail di primo di Luglio Fanno dell 'a 

TI v BRI di j nearna tj on ( di Nofiro Signore! 36 S. di ODDO huomo molto 
o Morite- celebre , & UluFlre , & di Jacoma ontemelini famiglia anti- 

melini . chi, (fi ma di quella Città , di maniera che non era coi 1 ben chiaro » 

Moritemeli qual delle due cafe fife di maggior nobiltà, tuttavia era tenuta, 
ni famiglia potente quella del padre. Dicono, che egli da principio fi chia- 

antichils- ^ nc i rea f mA c }je poi per la molta fi eranza , che s'bebbe di lui » 

BRACCIO il nome della fua famiglia pigliando ,fu in breue chiamato Brac - 
chiamato ct0 . pù da fuo padre nel giorno fiefo , che nacque , mandato agì* 
prima An- jft r0 l 0 gì per intendere quel che di lui promettevano le felle , gli 
drea, & poi f J url r p fif Ì0 , c h'ei farebbe riufeito de più grandi, & voloroffolda- 
lome della ti delFetà fina . Onde egli con maggior penfi ero , & folleccitudme 
Simiglia * à prenderne cura cominciando ,gli trovo maefirt , atti non Joloatt 
r t infi gnar gli 
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■ infegnargli coflumì , ma etiandio i principi 'j delle buone lettere . 

Intanto morendo il padre , pafeò il rimanente de gli anni Juoi te - 
ne rifatto il gouerno di lacoma Jua ma^re , la quale in allenarlo 
agguagliò la diligenza del padre . lnfìn da quel tempo cominciò 
egli àmojlrarfegni della grandezza dell' antnofuo , maggiori af- 
fai di quel , che purea , che dall'età fuaf potejje ragioneuolmente EfTerriti; 4i 
fperare mojirandoji alieno da quei piaceri , a' quali fogliano i j^ r j£ a '° 
giouani ejfer naturalmente inchinati ,Ji efircitaua del conti nono m , e U ra 
a correre , a faltare,& canale are, & a flmili allrifaticofi efercity . uentù • 
Andò poi la dMàdre à Montone T erra del padre , la douegli ani- 
mi dì tutti quegli b uomini mirabilmente f guadagnò . M a ejfen- 
do egli ( come Juole auenire ) per la. troppa virtù grandemente in- Mótone teff 
uiàiato , cominciarono alcuni della contraria fattione ( non man- ra 
cando , ne anco in quel luogo de partiaii , & maleuoli ) à macbi - Cl °* 
nare contra di lui di due fuoi fratelli di maggior età , ne riu - 

feendo loro i difegni , penfaroao per altra firada metter difeordia 
tra loro , il che ne anco fuccedendo , fi sformarono con odio manife- 
Jio ogni cofa feditiofamente alterando > di concitargli contra tutto 
quel popolo, & à ciò fare grandemente gl iuflammaua la virtù di 
quejlo giouanetto la qualejì come inui tanagli amici à fuo fa sore , 
cosi incitaua i nemici adinuidia , & à douer metter tojlo ad effet- 
to contra di lui i loro fiele rati penfurì. S' era già cominciato à tu- 
multuare , &i fratelli , bauendo carcjiia di partiti , tentarono 
primieramente con piaceuolezza , & modejiia di acchetare il già 
cominciato tumulto . dM a veggendo p oi , cb'i nemici penf aitano 
tuttauia alla ruma loro . Braccio ò per injiigatione de' fratelli , i 
quali voleuano , che più tojlo à lui , come à più giouanetto , cb'd 
foro , s' alcun finijlro accadala , fojfi imputato , ò perche à lui jòjfi 
più fauoreuole il popolo , fu il primo à pigliar farmi , & con al- 
cuni figuaci armato , trauerfando la via , ajfaltàgli Autori del- 
la difeordia , capi della contrariafattione , due de' quali nel meze- 
reo della piazza furono mifiramete oc/ifi , & all'altro che peraue- _ . . 

tura quel giorno era ito à "Perugia , per ijl rada al ritorno incon- Movono 
trandolo , difua mano eglijieflo diede la morte . Da indi flette fot amazza i ca 
la Terra in pace,& ciaf: uno pofi grandi fìma Jferanga nella vir- P< della fat 
tù valore di que fio giouanetto . Ma cjfendo egli glàdi diciot- tion coatta 

to anni , & atto àfojienere i pefl della militi a , ò che t Fati lo chi a - ru * 
majfiro à co fi maggiori , ò che egli per la naturai gradezza dell' 
animo fuo conofcejfi nejfuna cofa ejfer più del fot io biafimeuole , fi 
Vita , & fatti di Braccio* %A z deliberà 


Guerra tra 

I Signori d’ 
Arimino, &r 
i Conti di 

Mórefeltro. 
Braccio a' 
feguaci de’ 
Feltrekhi 

Katun del- 
la nobiltà» 


foflambro* 

ne. 


Braccio fe- 
rito, & pre 
gion de gli 
Àrinunefi . 


4 LIBRO. 

deliberò di tentar la fortuna della guerra con intentìon dì agu+> 
gli are ,ò ( quelch' egli maggiormente dejtderaua) di fuperar la fa- 
ma de fuot maggiori , de glorio/ fatti de quali vdiua à tutte 1 bo- 
re far da ciaf uno molto honorata memoria , più tojio ch'effemina - 
io le forze dell animo , & del corpo ,fiar/ otiofamente nelle deli * 
ti e di cafa , & haucndo egli in que/aguifa difiojio l'animo ad ab - 
bracciare ogni grande imprefa , ma però incerto doue poteffe vol- 
gerli , auenne , che nacque guerra tra i Signori d Arimino , & i 
Conti di Monte feltro j onde egli lafciato Alatone fitto' l gouerno 
de fratelli, J'e il andò con poca compagnia nel Camùo de' F eltrefchi, 
da' quali benignamente riceuuto ,fu fatto cat>o di quindeci celate , 
& quella fu la jùa prima condotta , la quale gli fu più tofio data 
per la nobiltà del fangue , che per la fua virtù, non e fendo fi an- 
cor fuor di ca'a fentito alcuna cofa di lui , che ciò meritaffe , per- 
cioc.be tanta è la forza della nobiltà » che fenz altro paragone prò - 
;nstte da fe/teffacofi grandi. Pochi giorni dapai crefcendo agri 
borala guerra , &in lui tuttauiail de/derio della gloria , tentò 
di fare vna ftìtùme di gran lunga maggior di quello , eh' alle fue 
rbt g sf) aìfi .‘à rana sonuenirfi \ percioche non molto lontano dal - 
f efferato , Foffambrone nonfol naturalmente forte di fi to , ma da 
faldati Animine/ ben munito, & guardato ,f teneua in manierai 
che i Felirefchi non h alienano mai potuto indurlo in lor poterti . 
Q u i ul Braccio chiamati ifuoi , &■ aggiuntata alcuni altri pochi 
faldati , tr afeorrendo il paefe de nemici, ir graffa onda d’huomini 
& di beffarne trabendone , allegro Jì ritor nana à gli alloggiamo- 
ti , quando da quelli , eh' erano alla guardia del luogo , fu in vno 
fteffo tempo ,& dinanzi, & di dietro occultamente af alito, tol- 
to in me zzo, & aggiunto ui il fauore de T errazzani,i quali, <& con 
gridi, <tr co faffìfpauetauano il nemico, fi attaccò gr ande, & perico 
lofa battaglia. Quelli erano [limolati dalla vergogna,!? dall ira, 
fr queff dalla grandezza del pericolo, finalmente la moltitudine 
de' nemicivinfei pochi , che conduce nano la preda, i quali fi arfi , 
! yrnef/ìn fuga volfero le /palle . Braccio mezzo morto riceuute 
di molte ferite, & tra f altre vna inmezzo del petto, &l' altra, che 
gli paffaua la /palla da bada à bada, fu fatto prigione. I T errazza 
ni nohauedo potuto, combattendo dargli la morte ( ancorché chia-^ 
Tornente conofcsffero ch'ella non gl' era molto lontana ) crededo di 
accelerargliele, defìderauano cosi pregiane, d' ammazzarlo, fr 1 ha 
ucrebbono fatto fe la crudeltà no haueffe dato luogo all’auarìtia , 

fercioebe 
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percìoche vedendo e ji , che fi lo Itbcr aunno dalla morte , egli pro- 
mettala di pagar loro due milia ducati, gli perdonarono finalmen- 
te la vita. Quegli in tanto , eh' erano fuggiti , battendo fuor d' ogni 
Speranza ( come fuole nella guerra auenire ) riprefo animo, ritor- 
narono con tanta forza contra i nemici , che nonpoterono Firn peto 
loro fojlenere , &fpauentati , lafciarono "Braccio , cosi com'era fe- 
rito il quale da'fuoi raccolto, & àgli alloggiamenti condotto fu con 
gran diligenza medicato ,& fuor dell'opinione di ciaf: uno libera- 
to . Et pochi giorni doppo andando egli per lo medejìmo Contado 
predando , glifi* data vna ferita nella collotola , per cagion della 
quale rejlà longo tempo di tutto l lato JìniJlro attratto, & immobi- 
le , ma aiutato dall età, & dalla diligenza de' Medici , cominciò 
dopò alcuni mefià muouere il braccio. Tfon già cos ì della gamba, 
<!>- del rejlo del lato gli auenne, per cicche quantuque i Medici ado- 
perandofòmenti , & bagni , <& ogn altra forte di medicamento , lo 
rìfanajfero intieramente del braccio , non poterono però affatto ri- 
sanargli la gamba , ma operarono in guifaebe non fol amente potè a 
laminare , ma che caminando non mqftraua alcuna bruttezza —, . 
'Era gouernata in què tempi la Città di Terugia da'Gentilh uomi- 
ni . dMa perche shabbiano à intendere meglio le cofe , che s hanno 
adire alquanto piùà dietro ritornando , ne refeterò alcune poche . 
E opinione , che l'Imperio de'Ptrugìntfa fato molto grandi , & 
potente , & che da vn lato infino al Mar Tirreno , èr dall' altro 
all' Adriatico fi ' difende ffe vogliono , che brezzo , Cbiugi , 

Cortona , Todi , & tutti gli altri popoli conuicim fidno fati fitto l 
dominio di quella Città. <_S Ma perche le cofe bumane non figli ono 
batter mai alcuna fermezza , quando quefii Cittadini, ail'otio in- 
chinati , accumulauano maggior Imperio , & ricchezze , cs II' bora 
infiemecon le facultà crebbe in loro la fuperbia . Ondeejì , che—, 
baite ano vinto i popoli vicini , nelle proprie vifiere incrudelendo , 
fi felf domaro , & vinfiro . Qttindi nacquero I'afpre , & crudeli 
dif cordie , le guerre ciuili , & interine . Bercione la Plebe-, 

bora dalle fattioni innalzata bora da'Tfpbili oppreffa, mutano—, 
fpeffo fortuna, & poi tali bora per la difi or di a de'Bfpbili poco vni- 
V tra loro , gotte matta la Città , & / Nobili diacciati da quella y 

tanto fuori ne dimoratiano , quanto per forzavi haue fiero potuto 
rientrare . Da quejle mondationi , & diuerftà di cofe auenne, che 
t confini dell Imperio fi rifirinfero , fedone primada l'vn Alare-, 
«Il attroterminauano, indi àpoco tempo appena infra piccoli MqZ 
V ita, Sfatti di Braccio . > - id } tic e Hi ~ 
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tìcelli , & pochi campì fi rinchiufero , <£* > vicini foto per la lori 
vnione più potenti cimentiti , occuparono l' altre cofi—> . EJ] empio 
veramente grande , & notabile , da efj'cr ben considerato da pode- 
ri , fe la pazza ingordigia de gli b uomini non ojfufc affé gli occhi, 
&• la mente de' mortali, conciona cofa , che nitin corpose cui mem- 
bra tra di loro difcordino , poffa lungamente mantenerfì. T rouafi 
egli alcuno in quejii tempi, che anteponga le cofe pubiicbe alle pri- 
llate , & alle fue proprie ? Ma concedafi queflo alla troppa cupi- 
Italia Rei- dità de gli huomini ,farà però alcuno , che gli paia d' ejfer conten- 
ni di rucce /o ,f e n on vede anco il danno , ò il pregiudicio defuoi Cittadini ì 
e S cnti * Quindi nafce , che quefta noflra Italia Reina de tutte le genti, do- 
ve era prima dalle vittorie , & da Trionfi depopoli frani cri illu- 
Jlrata , hoggì è dalle partialitd , & guerre domejiiche , & ciuili 
confumata, & diflrutta , & quegli Imperi cb’i nqfiri maggiori fi 
fono acquijiati con la propria virtù , noi affliggendone , & lace- 
Città d’Iei- ra ndone l'vn l'altro , nel affiamo temerariamente vfeirdi mano, 
lia facciole. Ò" doue effi tutto I vniuerfo fignoreggiando pojfedeuano , noi non 
habbìarnopurdouepolfìamohabitare. Dìfcacciamoì nqfiri Cit- 
tadini dalle proprie Città , &gli amici , & familiari non fola-. 
, f mente dalla Città ; ma etiandio alcuna volta da tutta la Prouin- 
dfhuonru'rfr cta - Et a cbifiamo più tenuti obligati , di quelli più defide -n 

€e Bonifa- riamo il f angue , & la morte . Doue fi ritrova hoggi in Italia—, 
ciò nono $6 non dirò pur Città , ma villa ancorché picchia , che nonfia piena 
mo Poncefi- di domejiiche fattwni l Di qual Città , ò di qual C afte Ilo , non 
Deruta Ca- reggiamo noi gran copia dtfuorufciti ,òdi ribelli ì Onde fi corno 
Hello di Pe- gli antichi nqfiri coni arme, & co le forze s de quifiarono chiarijft- 
rugia_». mi,& innumerabili trionfi, & vittorie , cosi con le nofire noi, eh*—* 

Biordo Mi- contranoi medefimi le riuoltiamo,d guifa dell' onde del mare , chi 
chl ' ot . c 1 ° 5* da diuerfe parti in vn luogo concorrano , rompiamo, & fracaffia- 
tior^popo- U 70 noi fi effi. ‘Percioche ehi trouiamo noi ( oh veramente mtferia 
lare . di quejii ''tempi ) che più tofio non penfi,come poffa auantaggiare i 

Coftui olera feoi Cittadini che prolungare i confini dell Imperio l come fe noi 
che gouer- f 0 jfi mo hoggi nell vltima immondezza , & lordura di cofiumi , Ò* 
fianco* II- nella maggior bruttezza , in che mai il mondo fi fia ritrovato , 
gnor di To- attenga, che non pofftamo pur {offerire lo {guardo di coloro, co'quag 
di , & alerà li babbi amo comuni le c afe, il f angue,! h umane, & le divine leggi t 
luoghi ,& j t?py,& le fepolture,anzi dìfcacciandogli vi chiamiamo nuouz~* 
3T % genti, à'forejlierì ì Ma per non mi lafctare trafportarepiù auan~ 
fiorentini • ti*i Gentiluomini in quei tepigoue mattano la Città di Perugia » 
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& de Popolari parte rierano oceìjì , & parte dout la forte permei 
tetta loro , erano fuor della patria inferamente tenuti . Quelli , 
thè gotte rnauano, fecero lega da principio con Bonifacio Sommo 
■ Pontefice , & non molto dopò per ejfer più fi curi, gli diedero total- 
mente la cura , & governo della Città , & volfero più to/o perde- 
re così la propria libertà, cbe renderla altrui . Tra quejio mezzo 
alcuni della contraria parte entrarono in Deruta , Cajiel di Pe- 
rugia, & Biondo Micbi lotti capo di quella fattione bùcmo in que 
tempi nelle coffe deli armimolto /ingoiare , &illuffre ,fubbito che 
intefe , cbe ifuorujcitihaueuano cominciato àingroj] are, & à pi- 
gliar forbir cbe baueuano prefo Deruta, bauedo egli prima mejjò 
tnfieme <vn graffo efferato in Lombardia , venne alla volta di Pe- 
rugia confette milta eletti fidati accampato/ in sù la riva . _ 

del T euere ,/ deliberà di affediar la Città . Quelli cbe baueano in 
mano il governo , ò perche non fff'ero di accordo tra loro, ò perche 'L> 
temejfero della potenza de nemici , non bebbero ardire ne di oppor/ 
loro , ne di venire con effì alle mani , ma andando in lungo a/ te- 
dio , ir rendendo/ àgli affé diati di giorno in giorno ogni co/a più 
parane , & difficile , furono co/rettt di mandare Ambafctatori à 
fiordo per trattar della pace , i quali egli benignamente raccolfe, 
come colui , cbe niuna altra cofa più defderaua , che di rientrare 
nella Patria . Le conditioni de Ila pace furono , che shaueffe à mu- 
dare al Papa , affinché venendo in Perugia ,/abiRJfe il modo del 
governar la Città , alla venuta del quale tutti gli altri fuorufciti, 
tb' erano intorno a due miha , furono richiamati , & fu ccm anda- 
to a Bwrdo , che paffàndo con tutto l' efferato f Appennino , Ionia - - 
no dacon/m di Perugia quaranta miglia ,fe n'andafft alla Mar- 
ca. P arcua , cbe la di) cordi a ( fe non in tutto levata ) folle alme- 

*Z ZUTnL Te ftaÌa - qUa> Ì°t \ P °!° Iart con fi d *ti/nelle icr nuove, 
forze > m vnfubbito pigliando l'armi , corfero alla 
piazza, oc adendo quanti gentiluomini incontravano , traqua- 
i ™ r Jf 0 P/ lnci W™entemorto Landolfo Buglione , boemo dan- 
tocbifffma famiglia , molto potente nella Città , Prencipe della 

Jattion de nobili , molti de quali , poi cbe furono tagliati à pezzi , i 
t 0 P° l * r ; «rmati per la Città tr afeorrendo, & le robbe , & f acuità 
MCcntilhuommi diffidando , parte delle lor caffè da fina amenti 

tlciiZ 0 ' ■? ndt il Ta P a > & con effluì ottocen- 

Cittadim Seguitando la fortuna de Gentiluomini , cbe già ha - 

ueuano in cosi mifero/ato la Città abbandonata ,fe ne fuggirono 
Vita,*? fatti di Bracci», ^ + hffy'ji 
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ìnAfcefi , & alcuni, che in quel tumulto s erano dalla furia df 
nemici faluati, fi gettarono perle mura della Città, & gititi à Mo- 
tone,doue all' bora era Braccia , ritenero quella terra Jotto la deuo- 
, tione del P afa, il che attenne ancor d' alcune altre Cajlella pikfir- 

fM!° o”d“ì ^ * La F ratta lup qo per la vicinità delfiume molto gagliardo , fi 
h Rocca " m anime u a anch' tjjà in fede , & vn certo Capitan Tutio teneui t 
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^3*1 da mede limi Fratte gì ani , fapendoper la vicinità del luogo , Ò* 
cuoi chia -- auflerità del paefe , cb'èfra monti pojlo come et poteua ageuolmen- 
matoCuc- te impedire il pajfo a' nemici ,fe n andò con vna picchia comoa - 
ciocia Pa- gnia di faldati su la terza vigilia della notte verfo la F ratta , fpe- 
tri Tuccio f r fnd°ò di mantenere gli animi de’Terrazzani alla fua deuotione, 
da alcuni ’ ò fé ciò non gli riufeiua , di tentare almeno fe egli all improuija 
Tuzzo . con vna fubbita violenza poteua occupar la Rocca . Ma T utio , 

che baueuagia prefentito ( non Jo come ) la venuta di lui , mife iti 
Braccio pri aguato due feelte compagnie difanti non molto -dalla Fratta—* 
gàone dt Tu i 0 „f an0 , [ e quali p affando Braccio per quelle vie dirette , ch'iuifir 
no', occultamente ajfalendolo , nel primo ajfalto lo prefero, & con » 
Biorcìo in. dottalo nella Rocca , lo mifero pregione. CMentreJì faceuano que* 
torno à mó. Jlc cofc nel Perugino , Biordo del quale h abbiamo dtfopru parlato» 
ione . bauendo prima vdito la difeordia del popolo, dapoi fatto certo della 

. vittoria de'fuoi inuiandofi con tutto l fuo ejfercito verfo Perugia , 
poter di Bi- & perla Brada intendendo , che la Fratta s’ era già ribellata dal 
©rdo. 1 * nemici ,& Braccio fatto pregione , s'accampò tra la Fratta , 

Montone , & mandò alcuni a' fratelli di Braccio ,cb' etano in—* 
Parole di Montone , à perfuader loro , che douejfero andar d'accordo, ma ef- 
Birordo i Ji bauendo per P adietro molte volte tentato indarno di ri fc aitar» 
•accio* il fratello , finalmente dando Montone à Biordo , lo ribebbero . 

Dicono , che Biordo fattofi venire innanzi Braccio prima cb’ a fuoi 
ritornajfe , cortefemente gli offerfe , che s 'egli volea Jìar feco , gli 
bauerebbe data maggior prouifione di quella che poco auanti bs~ 
uea hauta da' Conti di onte feltro : Gran benignità ver amen- 

te in vn nemico , ér vincitore. Ma Braccio bauendolo ringratiat» 
Braccio à 1 & m( ìftratogli > c ^ e hauerebbe bauuto defiderio di fruirlo, 

•lordo 3 * fe dalla fortuna gli fojfe fiato pcrmejfo , quali in quefia manieri 

gli rifpofe . Se io voleffi accomodarmi con ejfo voi pcrfoldato , ò io 
nc co , à tradi tor della mia Patria tenuto, perciocht 


Q fi «/ t . 

farei gran vigliacco x 


fieno* 
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fe non fieguìtafi le vofin infiegne, fe non ferijjì il vofiro nemico , ir 
fe a bb andana fi il vofiro campo , non farebbono elleno tutte quefie 
opere d infingardo faldato , ir di perfido , ir d’ingrato fuggitiuo / 

Ma s io mi penfaffì tra primi nella battaglia , cantra cui mi con - 
uerrebbe egli di andare ì fe virilmente combattevi , chi farebbono 
però quelli cb'to batteri i a inueflircì Se io andafi dietro a quelli, 
ebe in fuga meffì fi pìffero , ir Ji contea di loro incrude lijji , non mi 
tonuerrebbe egli af altre i fratelli , ferirgli amici, ir violar final- Braccio li- 
mente la Patria i Onde ne voi douete ricercarla me quello , che la ^ rjr .° ^ *-» 
fortuna nojlra non comporta , ne io deuo farlo . Biordo maraui- 101 0 * 
gliatafi della grandezza dell animo fino , ir premeffiogli , che fi po- 
tejfe partire a voglia Jua , lo lodò grandemente poi molte volte in 
prefenza dcfuoifoldati , fi come Jpeffio veggiamo , che la virtù fi fa Bracc ; rt ^ 
etiandio àpprejjo a nemici infinitamente lodare . Braccio hauen- dato de Fio 
do perduto Montone , n andò fenza caualli,ir fenzlarmi così fuor- rcntini » 
ufeito al Borgo a fan Sepolcro . I Fiorentini in quel tempo , ò per 
difendere i confini dell' Imperioso perche baueffiero ordinato di muo 
uer guerra a vicini , s' erano d'vn graffio effiercito di caualleria , ir 
di fanteria proueduti , ir nbauean fatto capi Graffò da Venofia, ir Morte di Bt 
Binda da Montopoli ambedue molto valorofifoldati. Ilcbe venu- r / ou ?” 
to agli orecchi di Braccio,mandò loro vnfuo Gancellieroper mez- ó C c, lodali' 
zo dal qualefi afioldò con effi , con la condotta di trenta celate^. Abate Gui- 
Onde effiendofi egli perciò proueduto di tutto quello, che gli faceua dafotti , & 
mefliero , cosi di cauallì , ir di armi , come dtfoldati , ir altre cofe ^ rate ’^ » 
opportune alla guerra , arriuò nel campo de' Fiorentini con animo a [j?°,ó 3 *di 
di nonintermstter maifiìi le cofe della militia . In quefio mezzo Marzia-* 
tffendo flato crudelmente amazzato da'fuoi Cittadini , ir parte- cafa fua in 
giani Biordo il qual e ( come difopra dicemmo )fu richiamato dalP Perugia* 
effi Ho y fuccejfìro grandi , ir vari/ mouimenti in Perugia, perciò- Bracuo v * 
thè i fuor ufeiti entrati in ifperanza di racquiftar la Città , fi con- Miriate 
fighauano molto fpeffio infieme , ir sintendeua , che quei di dentro gli Oddi . 
sbattuti per la morte di sì grand huomo, faceuano ogni dì nuoui Ttouafi,che 
tumulti , ir che tra lorofifufcitauano nuoue fattioni ,* Onde Brac- com mu* 

eio innalzato da quefia fperanza , ragunati alcuni pochi faldati , 1°,"^° * 
andò à trouare il ^MICCIA Perugino , Era quefio Miccia . _ aTpapTca 
huomo di molto gran valore nelle cofe dell' armi , nato della nobil lino Onte 
famiglia de gli Oddi, la quale tra f altre de Genti Ibuomini ritene- Cocco.* 

ua molto bonorato grado di nobiltà, ir pregatolo , ir effiortatolo r,no * 
wolt o à volere allafprouijia trascorrendo asfaltare il contado di 

* Perugia 
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Perugia , affermaua , che ageuol cofa far ebbe fiata loro di pigli** 
re alcune Cafiella , effendoper auentura i popolari con odio capi- 
tale in difcordia tra loro ,• Et con quefio difegno andatifene di com- 
pagnia a Montcmclino , a Cafieluieto , due cafiella della mon- 

tagna , di primo affalto leprefero ; Papa Bonifacio ancora ricor - 
dandojì della riceuuta ingiuria , mandò il Broglia , buomo gran- 
de in quc tempi, & Capo deW ejfercito fuo lontra Perugini, il qua- 
le bauendo pofio gli alloggiamenti nel territorio d'Afcefi » £? tra- 
scorrendo quali ogni di il contado de' nimici , predando , & mi- 
nando ogni cofa , fi sfòrzaua di fcruirjì de gl inganni , doue non 
poteua valerfi delle forze , & fpeffe volte in/ieme con Braccio traf- 
correndo ,f conduceua infino alle porte della Città , cosi per ifpa- 
uentare i popolari > come per eccitare gli animi di quelli , cbefecre 
tamete fauonuano la parte de'G?tilhuomini;Ma i popolari afireti 
ti datante difficultà , fi rifoluerono di dar la Città à Galeazza 
Duca di tSMilano fai quale 'mandoronò Ambafciadori, che fpon- 
tantamente gli offerijjero l'Imperio della Città, & gli domadajfero 
aiuto. Fù molto grato quefi animo de' Perugini al d. TMilaneJc , & 
poco dopò bauendo egli mejfo infiemi alcune compagnie die let- 
ti Joldati , furono da lui per difenfìone della Città mandati a Pe- 
rugia , & mentre e Ila fi ette alla fina deuotione , fu da lui fempr*-» 
fouuenuta , & aiutata ; f Annofeguente efiendo morto il Tinca , 
feguirono molto maggior guerre , che mai per l adietro fofiero fia- 
te , per ciocbe Braccio , &gli altri fuorufciti , che non bacano al- 
tro maggior defiderio , che dì ricuperare la Patria , veggendofi ba~ 
uer poche forze, cominciarono à trattar col P apa, che ratinato vna 
ejfercito maggior che fi fojfe potuto , rimettere in cafa loro i Gentil- 
buomini fuorufciti, affermando , che la Citta di P erugia fi fareb- 
be infallibilmente poi ricondotta fitto f vbtdienza de' Papi, & qui t 
tato tutto l dominio di Santa Chiefa , percioche erafempre auenu- 
to, che mentre i nobili haueano gouernatoi Magifirati , ella tra 
fiata vbediente a' Sommi Pontefici , doue che i popolari per ejtin- 
guereil gouerno , & giuriditione di quella Santa Sede , qualun- 
que volta era lor mancato l 'aiuto de conuìcinì , ricorrendo all ar- 
mi fir anitre , baueano chiamato fempre, quafi da vii altro mondo, 
nuoui armi , nuoue genti, & nuoui Capitani ; I giufii p neghi de 
fuorufciti moffero la mente del Papa , onde egli fatti nuoui accre- 
feimenti , tanto di fidati , quanto di prouifione di danari , mife m 
fieme maggior numero di genti ifbe mai più pfr l adictro bauejfi 
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fatto. Capi dell' esercito furono quefit, Paolo Orfino buoni o di mol- 
to ‘valore , & giudi ciò nell' armi , il Maliarda. , il cui nome fu af- 
fai celebre nelle cofe de Ila guerra il Conte di Carrara , di cui 

all'età no f ir a fi raccontano molte glorio fe imprefe , (y fatti, degni 
di grandijjima lode . PMa tutti quefli tre haueuano a vbedire ad 
vn fratello del \ Papa , al quale egli batte a dato autorità di muover 
la guerra, & di condur l' efferato, co ordine però, che doueffe fan* re 
feruirfi del cofiglo defopradctti,come quelli ebe batte ano piena noti 
ti a depaefi,ér gradiffima efperieza dell'arte militare. I Fiorctini, 
ebe s erano l'anno innanzi confederati col Papa , gli mand arotto 
ancb'effì alcune genti fitto il gouerno di Crafio , <jy di Binda , co' 
quali ( come di Joprafu detto ) Braccio poco aitanti bauea milita- 
to. Onde fatta la maffa di tutte quefle genti in vn luogo , alli 7. 
di Ottobre fi apprefentarono ne' confini de’ nemici . I ^Perugini per 
noneffer colti alla fprouijla, appare c chiudo fi alla difefa, ratinaro- 
no vn buon numero di caualli , ma non però tale , quale hauereb- 
be ricercato f occafione d'vn tanto apparecchio de' nemici. Braccio 
eon tutto' I fuo ingegno , <fy con grandijjima infanga pregati ai 
Capitani dell' efsercito , che fi voleffero accoRare alla Città , il che 
faceua con quefilo difegno , che ò i popolari condotti in difperatione 
delle cofe loro ( riceuendo i fuorufeiti ) ritornajfero fotto la lor po- 
teftà , à vfeendo fuori ( come egli più ageuolmente credetta ) foffe- 
ro cojl retti d combàttere con tutte le forge; Nel qual cafo egli non 
dubitaua punto , che i pochi da i molti , & gl' inesperti dagl'effer- 
citatifarebbono fiati con felicità fupcrati , & vinti. Egli intan- 
to s ingegnati a d'acquiftarfi la gratta di tutto l' efferato, fy di far- 
Jt amici tutti i più forti , & valorofi faldati . Ma quando fu mai , 
che la virtù nonfofje conofciuta , (y amata ì Già egli era tenuto 
caro da tutto l'effercito , fy non meno da'Capitani , che da' faldati 
veduto volentieri , laonde molti benignamente gli s offerivano, al- 
cuni gli prometteuano f opera loro , fy vgualmente tutti fi m ara- 
vi gli aitano delle fue virtù , percioche egli infume con gli amici, 
che sh.iue a guadagnato, da ogni parte per tutto' l paefe trafeorren- 
do , molejl and 0, fy abbrufeiando ogni cofa , fy non meno la notte, 
che' l giorno grofjtjpme prede negli alloggiamenti trahendo, mette- 
va gradi (fimo terrore ,fyfp auento a' nemici. Soleva alcuna vol- 
ta mandare alcuni , che come fuggitivi , pajfajfero nel campo de' 
nemici per intendere ì lor difegm ,perfapere da chi fper afferò ba- 
ttere aiuto , fy qual fojftro leforge loro , i quali a' comandamenti 
*è J'voi 
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fimi rende niofiubbìto vbedienza , diligentemente veduto , & ben 
confiderato ogni cofa , il teneuano del tutto ausfato . Oltre di que * 
fio alcune cafiella parte dalla paura, py parte dalle promejje folle - 
citate , & corrotte , fi diedero fpontaneamente al Papa, la maggior 
parte delle quali folo il nome di Braccio inuocando , rìcer cationi 
lui per autor delle conuentioni , & delle paci , & infrà pochi gior - 
Cinquanta- nifi ribellarono cinquantaquattro Cajiella da' nemici al 'Papa ; ì 
JrellTribel- ^ eru S} m intanto teneuano continuamente Udì, & la\notte tanti 
lati da Pe- l a caualleria, quanto la fanteria in arme , per poter dificacciar lon- 
rugini al Pa tan da'fuoi confini il nemico , eh' a torno rubando liberamente va* 
P 2 -» ' gaua ,0/eciò non fi fojfe potuto fare , per difenderfi dalle continoe 

correrie , & rubbamenti , ò fi pur ne anco que fio [offe loro permefi 
fio , fi fojfe almeno tanto da prejfo fieguitato il nemico, eh' ejfiendo egli 
ito a dar f ajfalto a qualche Calie Ilo , ejfi dietro alle [palle • ajfalen- 
dolo , il mettejfiro in difordine , è* sbaraglio, ma fatti ftofiia a po- 
co a poco più audaci , così per que fio , come anco perch erano fiati 
[ottenuti di molto maggior numero di genti , penfandofi d'hauere 
intieramente tolta la [acuità al nemico di ajfidiargli , vennero a 
tanto , che p area più tofio , che mouefiero altrui fpontane amenti.» 
guerra, che dalle mole fise de' nemici fi difindejfero. Onde in quei 
giorni , come che fi' l nemico fofi ’e affatto difirutto,& che non fi l'ha- 
» T 'r d . ueffero à Inficiar dietro alle fpalle , fi rifoluerono di combattere con 
Perugia . * ù & nl f orte d apparato , la Pieuecaina C afelio fiei miglia da Perù* 
già totano, nel quale s' erano ridotti molti Gentilhuomini nel prin- 
cipio di quella guerra. Ma Braccio hauendo hauuto di ciò da cer- 
ti rifuggiti notiti a , dolendofi quafifempre della tardanza de'fiuoi 
Grandezza Capitani , & parendogli per la grandezza dell animo fuo,cbe tut - 
d’animo di te le cofie fi faceJJero lentamente , bora gli biqfimaua dicendo , che 
Braccio in p er traficurraggine hauefiero deprezzata la vittoria , ch'egli già 
imD gU [' r 1 nella mente conceputafi haueua , bora che per timidità fe l hauefi- 
' fiero Inficiata vfeir di mano : Et che Jl conofceua , che ejfi haueuano 
prefio l'armi per f altrui Jeruitio , doue egli infieme con gli altri 
/udaeia di fnoruficiti combatteua per la propria vita , per la fialute propria — >> 
Braccio. & per lo dolcijfimo amor della Patria . T utte quefie Querele era- 

no già fiparfie , & publicateper tutto il campo, & pareua che Brac- 
cio fiolo non teme fi e di dire tutto quello , ch'egli fiintiua , etiandio 
cantra i principali dell effe r cito , ilche ( come auenir fiuole ) altri 
pigliaUa in buona, & altri in cattiua parte . Ondei Capitani fat-r 
tofielo andare innanzi , prima leggermente lo riprefiero , da poi 

. quafì 
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quafi burlando, gli dotnandorono quelche egli giudèe aua, eie far fi 
dóueffe , a' quali egli rifpofe , che nonejjì , ma la fua molta cupidi- 
tà era degna di biafimo, pcrcioche vinto daldejìderio della patria , 
gli pareua che tutto quello che non sera fatto , fi farebbe potuto 
fare . dMa che fe non difprez%auano il fuo configlio , & fe giudi- 
t aitano , che fe gli potejje dare qualche credenza , in breue haue- 
rebbono potuto rompere i nemici i Onde raunatifi infieme tutti i 
principali dell' ejfer cito , diliberarono auanti che altra rifolutione 
intorno alla guerra facejfero d'intendere il parer fuo , il quale ef- 
fendo poi da tutù lodato ,gli diedero unitamente in mano tutto il 
maneggio dell'imprefa propofia da lui ; Braccio il di feguente fece 
auuertiti i Capitani , che tenejfero in ordine le compagnie , & che 
eiafcuno montajfe à cauallo, percioche egli voleua con vna fpedita 
banda di caualli fpiare quelche i nimici facejfero , & infieme affol- 
largli ne ripari , & che e (fi tenendogli lentamente dietro , afpett af- 
ferò, ch'egli fe ne fuggijfe , percioche fperaua di procurargli ingui- 
fa , che dietro verfo la manfiniftra tirandofegli,gli ballerebbe fat- 
to trafcorrere tanto oltre , che s'hauerebbono lafciato dopò le fpalle 
Ì efferato de fitoi , il quale affaltandogli con quefia occafione dal- 
la banda di dietro , eb“ trouandogli difordinatt , fcfproueduti,ba- 
uerebbe ageuolmente potuto dar loro vna rotta ; Hebbe in ciò 
I Braccio affai benigna fortuna , percioche i ‘Perugini hauendo ve- 
duto fuggire alcuni de lor faldati , eh' erano iti à cercar de gli fira- 

mi , & ch'i nimici erano loro tuttauia alle fpalle , andarono con . 

grande impeto , ò‘ remore alla volta di Braccio , il quale qu affi- 
eniti andò difiare in dubbio s'egli banca da fuggire , ò da far tejia, 
ultimamente a poco a poco ritir andofi andò tant' oltre , che haueua 
già dalla finifira banda trapafiato il fiso campo; all' bora fatto al- 
iare vn gran grido a' faldati , fece voltar la faccia a'fuoi , & i r, . 
quello Jteffo tempo tutto f eJJ'ercito ancora ajfaltò valorof amenti 
il nemico ,giafparfo in diuerfi luoghi per lo troppo difordinato de- 
fideri&didarla caccia agli c Auutrfari ; Si combattè valor ofame- 
te dall vna parte ,& dall'altra buona pezza, percioche quelli co- 
batteuanoperle proprie cafe, <& perle lor facultà,la qual cof a fuo - 
le etiandio eccitare gli animi de gli abietti , <& devili , quejli , 

partefiimulati dall bonor della guerra, & parte ac cefi dal dej, de- 
rio della patria . In quefia fatttone fu grandemente conofciuto il 
valor dì Braccio , cojì per eh' èra fiata eseguita fecondo il configlio 
fuo , come anco perche quando fi venne alle mani , fi vidde ch'egli 
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fiolo hautUA Jofenuto la furia di molti , & difefo gagltariamenté 
quel luogo, che sera tolto à difendere infino à tantoché vera ginn - 
toil foccorfo,& finalmente venuto alle frette , & ad vna grojfa » 
& feritolo fa batta glia ,fi vidde con quato valore egli bora feren- 
do , bora fcbiuandoi colpi de' nemici , s era fatto fcala alla vitto - 
Vittoria di ria . 1 popolari non potendo finalmente più refifere alla forza de 
Brucio PO gli auuerfari in diuerfe parti fuggirono ; Non fu veramente trop- 
laPieueca! f°finguinofaquef a battaglia , per cicche pochi foldati vi morirò - 
„ a . no , ma vi furono ben fatti prigioni intorno a mille caualli , tolti 

molti fendardi , & molti frumenti militari ; I foldati del Papa 
bauuta così fubbita vittoria , s' accamparono vicino alla Città, <fy 
Braccio ( ancorché tutte le tofe felicemente gli riufcijfero ) chia- 
maua nondimeno laprefezza folleccitudine defuoi tardan- 
za , & pigritia , & era con gli altt'i fuorufciti tutto' l di , & tutta 
Ambafcia— notte tn arme,& a cauallo, & molefìaua di tal maniera i nemi- 

dori di Pe- fi ,che molte volte fcorreua , <& veniua alle mani con effo loro in 
ragia al Pa- fin su le porte della Città , & itti ingiuriofamentegh prouocaua A 
Pj* cr ( . ou - 1 ^ ' combattere; la onde ipopolari efiendofi perciò grandenente sbigoti- 
ni.Honofrio il > reggendo principalmente ch'era loro ogni di per riufcir più gra 
Rartolini » ue l'ajfedio , non battendo alcuna fperanza ne gli aiuti Jlranitri > 
& M • A n- dubito (ì che non nafcejje qualche tumulto nella Citta per opera di 
drea di Gui q U alche huomo della contraria fattione, mandarono Ambafciado- 
Antonio’ di rl ? a P a ^ domandargli la pace , ordinando loro , che non la po- 
Iacomo da tendo impetrare altramente gli offerifiero gli Ofiaggi,& promet - 
panicale, & tejfero di dargli liberamente la Città , & fuo dominio ;Ma il Pa - 
Giocolino p a h auen do tutte l' altre conditioni ricufato , rifpofe ch'egli baue- 
fiatello di re ^ e conceduto la pace a'Terugini ,J'e refluendogli la Città ha - 
B ionio , uefiero ancor voluto riceuere ì fuorufciti ; a che replicarono gli 
capitoli del ^Ambafcìadori , eh' auerebbono accetata la conditione già det- 
te pace tro- fa m dar vii la Città , ma che non gli poteuano promettere nulla , 
uafi che fu- c j rca // riceuere de’ fuorufciti fenza' l confenfo dei popolo , percioch ? 
chiufiinTo tffìhaueuano certi termini di commtffione limitati > oltra a quali 
di l’Anno fenza efprejfa licenza de' loro Cittadini , non poteuano conchiude- 

1403. da m. re C ofa alcuna ;ll Papa ( fi come è quafi generalmente la natura. 

Giannello „ fa ^uomini ) molto più inchinato all vtile , che all honefio, con- 

Papa & Ca chiufe l'accordo con quefie conditioni , che i Cittadini pagaf'ero le 
pitano ge • pa ghe a 'foldati, & facejfero quanto loro s'ordmarebbe,ér cb ifùor- 
nerale dell’ ufeifi fi partijfero dal territorio di Perugia , andafsero lontano 

efcrcito fuo dà confini xx. miglia . Venuta agli orecchi de' fuorufciti quejìx 
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musila , fa parendo loro dlhauer già la vittoria nelle mani , fa 
grandi fìma ficurezza di riueder tojìo le loro antiche habitationi , 
tato nìaggiormete defiderate da efsi,quato maggior era la fperaza 
thè haueuano battuta di ricuperarle , furono da con incredibil do- Querele de 
l ore ajfaliti , fatalmente dall' ingiuriafiimulati, che hebbero a ve- fuorvici» • 
mire tn difperatione , come quelli già pieni d'vna viua fperanza , 
i erano me fi ad ogni ejlremo pericolo in quella guerra : Dicendo , Morte _ j 
che efft foli haueuano dato la vittoria al Papa , dal quale-poi inga- Bonifacio 9 
nati ,fi ritrouauano quafì abbandonati da Dio , fa da gli huomi- & creatio- 
nt , fa che non erano mai più per riuedere le loro cafe , fa gli anti- ne d’ inno -• 
chi Sepolcfmide'lor maggiori ; ma doue la forza preuale , iui è va- ccn ^° ^t- 
na ogni gufila querela ; Dopò l'accordo di Perugia , tutti i fuoru- ^ ° a a - n u 0 
feiti ■, fecondo che fu comandato loro ,fi partiuano dal territorio, fa , 404 , 
Braccio feguitando Bindo, fa Graffo , fe n'andò a Fiorenga. In Tumulti in 
quejlo mezzo e (fendo morto Papa Bonifatio , fa in fuo luogo eletto Roma Papa 
Cofmo da Sulmona, che fi fece chiamar poi Innocentio VII. venne - Innocenrio 
ro auuifi da Adorna , eh' iui erano gran romori , fa tumulti , per- 3 Vl " 
fioche fi diceua,che Lodouico Tfepote del Papa batte a fatto tagliar 
la te/ta adodici Cittadini Romani per vnafeditione , che haueua- Morre <jel 
no fufcitata , fa che poi tutta la Città adirata, battendo prefol'ar- moftarda in 
mi , era corfa à Cqflel Santo Angelo , donde il Papa fea'etamente Roma. 
vfeendo , feti era per lo Vaticano fuggito à Viterbo , il che venuto ^ 

all orecchie di 'Braccio , il quale nittn altra cofapiù de fìderaua , UIO da Pao- 
che qualche mouimento di guerra , fu cagione , che egli f abbilo al- lo Orfino , 
la volta di Romafe n'andajfe , fa hauendoui perauentura a prima & fu da For 
giunta incontrato il iSMoJiarda , che come già diffì, era flato altre a vuerbo° 
volte General delle genti di 'Papa Bonifacio , J refe / artito di ac- a 1 er ’ 0 ’ 
commoiarfi con ejfo lui , cosi perche il conofccua , come anco perche N cce fl] r -ì 
il Mojlariagran defìderio mojtraua che cosi valente , fa animofo Braccio, 8c 
faldato nonhaueffe a feruire altri , che lui in quella guerra . Ma coi refra via 
la fortuna rompendogli tutti idifegni , fece , che' l di da' oi ch'egli tagli da va’ 
giunfe in Roma , fu per inuidia amazzato, il Moftarda onde sfar- te ° rb ^ in Vl * 
S^ato a pigliar nuouo partito , effendo fato pur affai dubbiofo , de- 
liberò finalmente dandare à Viterbo, la doue effendo con fette^j incendio in 
amici fuoi, che I haueuano feguitato a buona pegza di notte arri- Foligno do 
unto, dicefi, che effendofi pollo à cena in vna Hofier:a,fa non haue- “ e dormen 
do danari per dare all hoj le, difcufci,vna parte della velia, eh' egli perde'^u'tti 
(fecodo il cofiume di Lombardia, fa- di T ofeana )portaua,lauorata arnc fi % 

d’ alcune Itfie di fila di Argento per darglela in pagamento , ma & causili» 

che 
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Cortefia vfa eie Phofie marauigliandofi della liberalità di quelthuomo , fi 
ta da Foli- infame della fua neceffìtà com'iaffìoneuole diuenuto , non fola - 
ciò?* r3C mentL ‘ nonvolfe lavefia , ma etiandiodi fua fontane a volontà , 
Guerra_* anchorebe Braccio, molta refifienza girne face]fe ,glt donò quattro 
tra Alberi feudi d'oro , fi non contento di quejìo , fcrifie al figliuolo , cht-> 
P° 15 1 per auuentura il me de (imo mejliero faceua in Bolfena , che pajfan - 

log ne lì " braccio per quell a terra , l' alloggi offe in cortefia fenza pigliar 

Braccio fo! niente da Agi , anzi che alla partitagli donajje quattro altri feudi 
dito di Al d'oro , ilcnff’i etiandio dal figliuolo gentihjfimamentc ejfeguito . 

brrino rrn Liberalità Certo molto degna di lode ,fe fiha d’auer conjideratio - 
m(ì cheque j: .l: j j~. r...± n -l: 


llo Alberi 
go fu gran 
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ne allo Hata di chi dona , fi alla fortuna di chi ricette .édra Brac- 
m B ,a„ ciò ejfendo quafi fuor difperanza di tutte le cofefue , volendo ri - 
d iliino Ca- tornare à F lorenza , fece la via da Foligno , ma effendofi per difa 
p;tano , & gratta appiccato la notte il fuoco nella cafa , in cui egli dormi ua , 
B^'rnabò'vif P er ^ tn d ue ^° incendio tutte f armi, tutti i caualli ,fi tutti i pani, 
conti elTen- che haueua . Erano quefie cofe à giuditio mio, certi fcherzi di far- 
do egli Ha- tana , accìoche più grato gP hauejjea parere poi quelche gli auene , 
to prefo da (fi mentre egli, <fi ifuoi faldati tutti nudi,efpoJìi agli occhi di quel 
nfc'Ttò ’ J ° P°P 0 ^°'fi atl(ino R uar d an doJiPvn i' altro Jenza far nulla, fi finga 
pefo d’argé J a P er pigliare alcun partito a'cafi loro . Quelli, che reggeuàno in 
to alla bi Foligno moji a compajfione per cosi frano , tfi fpauentofo cafo , 
lancia : ri J apendo molto bene per l' adietro qual fajfe la Nobiltà della fami - 
trouò far- di Braccio ,lo fauennero di vefiimenti , di caualli d'arme , 
r^ & con fedi danari , ondi egli giunto pofeia à Fiorenza, /fi iui trouando 
l’acciaro, fu ogni cofa quieta, fi n andò in Lombardia . era in quel tempo vm* 
chiamato ri crudeliffìma guerra infra Alberigo Barbiano, fi Bolognefi,Brac - 
Horarore_.> ciò per batter più libera occafìone di far prede , fi correrie , andò 
tia 'Alluna ne ^ ca,m P° del Barbiano , fi mi ejfendo gli fiati dati ingouerno do- 
se hebbcL* dici caualli , ad ogni bora òfecretamente , ò apertamente in qua- 
Braceio , & lunque miglior modo glifi prefentaua Poccafione, ne' confini de * 
Sfor.ra_.per nemici trafeorrendo porgeua loro grandìjfimo terrore, fifpauen - 


Cr&flfil ' dicano da ambedue gli efferenti , (opere , fi P attioni fue gran- 
prirno Capi demente lodate , fi quanto più nella gloria s' andana auanzando , 

‘ ’luoi tanto più dajoldali , fi dal generale era tenuto caro. Perciocbe 
: Fi la virtù militare ha tnfe quello dono particolare , che gf b uomini •) 
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valorofifono più tofio ammirati , che inuidiati . I Boìognefi ha- \ 
uendo mefio inficine vngrofio ejfercito , lo diedero in gouerno àvn 
certo Ber ar doni , il quale non meno confidato fa nella moltitudine , 
che nella virtù defoldati,raife gli alloggiamenti non molto lontan 

dati ejfercito 
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dall' esercito di Alberigo , & difprezzando il poco numero de gli 
Aùerfari , hor facea mettere in ordinanza le compagnie , & bora 
trafiorreua infino a' ripari de’ nemici , non [blamente per dar loro 
occafione di far qualche fcaramuccìa , ma cinmdio per prouocar - 
gli a giornata. Era l' effe r cito del Barbi ano tra Gafiel Bologne fi, 
& Imola non molto lontan dal fiume chiamato da' conuicim S an- 
gui haro , & quel de' nemici alloggiaua lungo la riti a del fi urne, l' 
•uno & l'altro era grandemente infiammato a combattere , tutta- 
uia in quel di Berardone pare a , che fi vedejfe maggiore fperanza 
di vittoria. Quiui Braccio , come quello , che in tutte f attioni fine 
era naturalmente follecito , & ardente , cominciò a perfuadere ad 
Alberigo, che faceffe pigliar l'arme all'efercito, & lo mettejj'e in or- 
dinanza , & perche vedetta , cb'i nemici con grand.' animo veni- 
vano alla battaglia , & che i fitoi dall ' altr aparte sbattuti pur afiai 
dalla moltitudine de gli Auerfari parca che temefiiro, & giudi- 
cando ejfere in ciò di mefite ro con qualche aueduto configlio , e!?' co 
prudeza gouernarfi, glidijfe ch'era fopra tutto da eleggerfi vn luo 
go , nel quale i fitoi haue fiero potuto commodamente , & con van- 
taggio cotra nemici cobattere , & che perciò egli con cento Caval- 
li de migliori bauerebbe(fe cosi gli parca jdalla bada finifira p af- 
fiato il fiume vn miglio lontano , & fubito , che battefie veduto bene 
attaccata la zuffa , hauerebbe co'fuoifrefcbi faldati dato alle fp al- 
le de' nemici , già per la battaglia di fior dinati, & fianchi . Piacque 
quefio configlio ad Alberigo, il quale finga far molte parole perla 
breuità del tempo , commife fubito à Braccio , che menandofi fico 
quei faldati , che più gli pareua, fi partijfe,<£rgli mife in cont alien- 
te tutto il rejlo dell efj'er cito in ordinanza. Nel principio della bat 
tagli a, ancorché i nemici bauejfero maggior numero di genti, erano 
nondimeno ributtati da i pochi . Ma i valorofifoldati del Barbi or- 
no ,i quali aggrottati poi dalla moltitudine di quelli di Berardo- 
ne , & riducendojì tuttauia a minor numero , furono finalmente 
mefifi in difiordine ; onde Alberigo difperato della vittoria , baite a 
Rivoltato le fp alle, Sfuggendo era feguitato da' nemici , quando 
Braccio dalla banda di dietro feoprenaofi fece intendere ad Albe- 
rigo, che fermajfi ifuoi,& faceffe loro volger la fronte contra a' ne- 
mici,^ egli in tanto ad alta voce gridando , ajfaltò quelli , che 
Jlringeuano i faldati del Barbiano , i Bolognefi sbigottiti da vn co 
si fubito , & non confiderai tumulto, fi sforzarono di fuggire , 
ma ejjendo tolti in mezo furono tatti à morti, ò fatti prigione che 
V ita, & fatti di Braccio . B non 
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nanfe ne faluò pur vno . Pochi giorni dapoi non efiendofi ancor a 
fornita qucjla guerra, ^Alberigo bauendo pigliato foldo col puca 
di Milano, s’ appare c chiana a nuoue imprefe . Era ntcejfario auli- 
ti ogn altra cofa per andare doue gli faceua mejtiero di poffare il 
fiume , del che bauendo hauuto certezza i nemici , fi mifero con l 
ejfercito poco lontan dal luogo , doue ejfi penfauano , eh' ei douejfe 
Rheno fio- poffare per impedirlo ; il fiume e chiamato daPaefani il 'Bfieno , il 
medi Bolo- q Ha le da Monti de lf Appennino difendendo , trafeorre tutto i pae 
* Da * fe di Ho fogna . Alberigo baueadopò le J palle l'efsercito de' nemici 

tutto in punto per afi'altrgli la Retroguardia, qualunque volta i 
fuoi bauefiero cominciato a pajfare il fiume , eh' allora era groffo, 
& bauea cofi fretto il guado , ebe non che tutto 1 ejfercito inficine , 
ma appena vno , d al più due caualli, vi bauerebbono in vna vol- 
ta potuto poffare , & i nemici non molto dal fiume fontani , batte - 
uano fortificato il for campo con vno altijfimo baffone , con fermo 
Eflercito di P ro P°fi to trattenerfi tanto in quello alloggiamento , che fi por - 
Alberigo in g e M e toro ? oc c afone, ò p affando i nemici il fiume, d'inueftirgli, ò no 
gràdiffima pajfando , di fargli morir di fame in quel luogo-, onde conofcendo 
difficoltà quefie difficoltà Alberigo & non fapendo che pàrtito vi fi pigliare , 

chiamò tutti i foldati aparlamento , domandando etiandio infitto 
' a' priuati fantaccini il parer foro . Alcuni difiero, chi fi douejfe fa - 
brìcar nelle nani, altri che era cParifchiarfi con l'aiuto de' caualli 
dipajfare il fiume dinotte, (y alcuni altri configliauano, che fi do- 
uefse afpettare lapartita de' nemici . Braccio ( perche fu ricercato 
B raccionel anc h' e gH del parer fu o ) difie. Ifon è dubbio alcuno , ebe i nemici 
palla re del non fono per disloggiare prima che noi non paffiamo cón l ejfercito 
Rheno nofiro il fiume , perdoche ejfi fi petfùadono , che non pojfiamo paf- 

farlofenza gràndijfimó nofiro peritolo , ma io (fe però da voi farà 
approuato tl mio configlio) penfo d'bauer trote ato'vn modo , che feti 
za alcun pericolo lo pafiaremo , & efiendogli impqfio che lo marii - 
feftajfe ,foggiunfe . Io crederei che fuf se bene , che noi fàcefsimo fa- 
re quantoprimatre ponti , battendo cornmodità , come da quefie 
vicine felue babbi amo di tagliare ogni forte di legni , & che ciò fat- 
to j ordinafse vna 'Trincea non molto IStàha ddporiti,con laqua- 
■ • - fa fi potefse infino à tantoché pàfsafsero le riéjlre genti , impedire 

qualùque fubita correria facefscroi nemici. Piacque quefio difigno 
alBarbtano , bauendo fubbito fatto tagliare , Jycoficcare molti le 
gni infieme furono fatti tre ponti in vngiorno non molto lonta- 
no f vno dall altro , ér poi la trincea vicino a' ponti -, la quale fi 

• fende a 
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Braccio al- 


fiendea per lunghetta due miglia, molto ber, fortificata conmol- 
te tram, & altri legni dal/ a banda verfo i nemici il che venuto a 
\li orecchi de’Bolognefi ffubbito per impedire quefiaforttfi catione 
faltaron fuori degli alloggiamenti , non perche 
venire a fornata , ma acaochefeperauentura i falciati di Alberi 
ero batte fero cominciato à poffare il fiume , efsi con grande impeto 
. potè fero faltar dentro alar ripari ,& paffando la Trincea, ammaz. 
zare Taccheggiare la retroguardia. Braccio intanto, la cut 
diligenza piaceua molto al Generale , battendo comandato , che 
tutti tritarne fi del campo , fyfaccomanni ,& tutti aff idati , cb 

erano meno armati , nfiretti infume , s inzafferò P er /[ tre P°f' } [a difendei 
che poi Alberigo con tutto il refio delle compagnie jubbitoglij e- j a Trincea 
fruita fe, fi mife con alcuni de più eletti foldati alla dtfefa della trin ferito , & 
*ea, la quale battendo già i nemici incominciato a combattere ,Jo- viceorrolo . 
Benne annimofifsimamente l'impeto loro , infino à tanto che tutte 
le Tue penti arriuarono all altra ripa del fiume. Onde egli batten- 
do poi riceuut e alcune poche ferite, aitanti che da' nemici la trincea 
folte prefa , per lo ponte piùvictno con grandtf urna prefie zza fi ri- 
donerò tra firn . guefìe cofe furono tante grate ad Alberigo , che 
confe fatta per opera , & configlio di frac ciò filo hauer vinto Be- 
rardone , & p affato il Rh e no , ondefubbito che turon giunti alle-* 

Fornaci ,gli accrebbe le paghe , & gli dono alcuni caualli,& do- 
ue e eli per T adietro h atte a folamente hauuto dodici celate ingouer 
no, gliene aggiunfe al I bora mfino a Ixx & quefiofu il primo pre " a 

miocbefoffe conceduto alla fua virtù. Indi a pochi giorni Albert- 
po battendo f effe r cito fuo tra Modona,& C afte franco, chiamo a 
fe Braccio ,&iui in prefenza di tutti i foldati, hauendolofoprei—. 
modo lodato , gli accrebbe in fino al numero di centocinquanta ca- 
ttala , & ejfortò gli altri , che non hauejjero tnuidta alla fortuna 
di quelThuomo,ma che più tofiofi sforzaffero di jarjeglijvmlt,per-^ /\, amento 
cioche egli era per premiare fempre honef amente coloro, che cosi, co di ftipendio 
la fede , come colvalore l'baueffero imitato ; foggiungendo , ch^ a braccio 
Braccio J'olo era fiato quello ,per la cui opera egli bauea mefto in ^ 

rotta l'efier cito de nemici, fypaffato il fiume fenza alcun danno b ‘ arbian0 ÌB 
de' fuoi ,percioche fe non foffe fiato egli ,farebbono fiati tutti o ta- i oc j e jì brac 
oliati à pezzi, ò morti di fame . Et in oltre , che nonjolamcnte egli ciò. 
bauea tatto tanti ponti , & condotto àfine cofi lunga trincia , ma 
che sera etiandio volontariamente pofÌQ con alcuni pochi a berja- 
glio di tutte farme nemiche , <& che tutto f effercito s era per opera' 

Vita, & fatti di Braccio. B 2 J ua 
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fu a mantenuto , bauendo voluto hauer più tojfo riguardo at- 
fvniuerfale , ch'alia fua propria /aiuti . 

Et oltre a ciò prometteva loro dt voler riconofccre gli buo — 
mini valore 'fi da' codardi , foche fi come era per premiar gr afa- 
mente la virtù , cosi non era per tener conto alcuno degli buo- 
mini vili , anzi per infamargli ; fo per fargli conofcere da 
ciafc uno per quel cb'ejf veramente fojfero . • • 

Et dette quelle parole , chiamò Arciera Calderina , Arnal- 
do , fo alcuni altri , che con Braccio ref arano alla difefa della 
Trincea , fogli fece publicamente Cavalieri , fo diede loro 
gradi, fo luoghi honorati nella militia , con efprejj'o comanda- 
mento , che nonfì dtfcojiajfero mai dalla vbedienga di Braccio , 
dietro al quale militando poi , riufeirono molto vatorof faldati . 

Deiede anco à Braccio la cura dell ejj'ercito , fo di tutti gli. 
Slendardi militari , fo di più gli cocejje farmi , fo lifegne di 
cafa fua , fo gli antichi ornamenti defuoi maggiori , i quali 
egli , fo i fuoi poferi hanno vfato poi Jempre infino à giorni 
nofrì .’ ■ 

Mentre chef facevano quefe cofe , i Venetiani , la cui potenza 
•era in quei tempi , fo Ver mare , fo per terra molto grande , ò per 
che fojfero in dtfcordia intorno alle tofe de confini , ò pure perche 
dejider afferò <£ allargare i termini de II imperio loro , cominciarono 
à muover guerra al Sig. di Padoua, al quale Alberigo per la pa- 
rente Ila, che bauea fico , vdito quefio motiuo de' Venetiani , mandò 
in foccorfa alcune compagnie di cavalli , fo di fanti ,fo volle T . 
che ne fojfero capitani Braccio, Lorenzo da Cotignola , fo il Rofso 
dall’Aquila , tutti tre buomini molto pronti di mano , fo di 
configlio . 

Giunti che furono cofioro cole lor genti in Padoua, fubbito ( fi 
come fuole , fo bene fpcfso auenire ) nacque per la virtù di Braccio . 
invidia , fo gara tra loro , percioche h avendo egli fatto in quella 
guerra molte honorate ,fo degne proue , s' bauea acqui flato tra 
faldati grafia , fofauor grande , onde t tti l’honorauono , tutti 
l'accompagnauano , fo tutti de/ìderauano dibatterlo per Capi- 
tano nella battaglia, pffandof, che quelli, che erano da lui condotti 
à combattere f of sero infuperabili , percioche conofceuano , cb'e- « 
gli fapeua perfettamente difaernere i Vantaggi de' luoghi , fo 
meglio di ciafcuno altro mettere in ordinanza l'efsercito , fo 
che non menojapeuafar offitio di buon faldato che di vaiorafa 
. . „ . . .. . Capitan • 
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Capitano , & che batteria animo , & ardimento di penfare , & di 
tffeguire con valore , & prudenza ogni cofa . Gli altri due Capi- 
tani ( come che ciò grandemente increfcejje loro ) tennero Uittauia 
nafcojlonel principio Pira , ir lo [degno , ma ejfendo poi crefciuta 
tanto r inuidia , che non potè a più celarfi , cominciarono afeminar 
dijcordie , fy à pigliare occafione di far tumulto ; conuennero fi- 
nalmente ebe l gouerno dell'eJJ'ercito , ch'era comune à tutti tre,an- 
dajfe di mefe in mefe girando tra loro . Ora venendo il terzo mefe , 
nel quale afparteneua à Braccio la cura del gouernare ; gli altri 
due Ca pitani, hauendo fatto configlio tra loro , ricufarono di dar- 
gli f infegne , penfandofi , cb'ejjendo e gli filo-, & difugale a lordue 
& dì autorità > & di forze , non batterebbe potuto à ver un partito 
tontraporfi loro. 1 faldati intefo quello , prefero vnit amente l'ar- 
tni , & corfero con impeto all infegne , & toltele di mano àgli Al- 
fieri , le portarono con gran romore à Braccio >& con alte gridai 
plaufo innalzando infinoal cielo la fua virtù , lo chiamarono lor 
Capitano , & Generale , dicendogli , che e (fi fi reputauano inefpu- 
gnabili qualunque volta fiotto la fua feorta , & le fue infegne com- 
oatteuano , & che gli altri non per honore , fy riputatone , ma per 
difonefia ambitione guerreggiauano conejfo lui . Onde auenn:,che 
quella imtidia,chefra quei j. Capitani infino alf bora erafilata co 
perta , fi conuerti in odio manifello , (y fiorifero gli altri due ad 
Alberigo , che Braccio da tra ipo grane ambitione ajf alito , bau? uà 
voluto vfunparfi l'Imperio , finalmente finita che fu la guerra, ciaf 
cuno degli due Capitani ritornando , fi sforzò come meglio feppe , 
ò con ajcofi inganni , ò con manìfejle calunnie, far odiofo , & fòf- 
petto Braccio ad Alberigo , il quale ( fi come l' orecchie de gli b uo- 
mini fono troppo credule al proprio commodo ) ageuohnente 
refiò perhia fo , non vi ejfendo perauentura chi le contrarie ragioni 
fi toglie]]} à difendere per la qual cofa aboccatofi con quegli fte/fi, à 
infiigationde quali egli faceua , qitefie cofe conf ettarono ìnfieme 
dì far morir Braccio . Hauea^Aìberigo vna moglie veramente 
honejta , (y di piaccuole natura , la quale s'era fpejjb ritrattata a ' 
parlamenti dì Lorenzo , fy del fipjso auanti à fuo marito , fy ba- 
ttala intefo più d'vna volta le querele , (y le calunnie, che di Brac- 
cio gli daua.no . Cofiei ejfendo confapeuole della rifolution dei ma- 
rito , & veduto che per efiere egli trotipo adtrato , non fi potata in 
alcuna gufa mitigare , per vnmejfo fidato à pojl a fece intendere à 
Braccio, che quanto prima potefie da' confini d\Alberigo JìpartiJfe, 
V ita , & fatti di Braccio. B } percio- 
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perciocb' egli batte a rifiuto di farlo ammazzare , fagli aggiunfe 
anco il modo, fa da chi fojfe flato perfuafo à farlo. Et pere ne Ila fa~ 
pena , che con la fua virtù egli batte a fpejfe volte giouato A fuo ma- 
rito , fa baueain molte occafioniconofcìuto perfettamente la fua 
fede , perciò interpoftaui tutta laftta autorità, baueua anco cercai 
to di riconciliarlo al marito , ma egli vinto da falfe perfuafioni , 
era tutto adirato contra di lui , onde I ejfortaua A volerf andar co 
Dio , fa quanto prima cedere alla fua mala fortuna . Et ol- 
tre a ciò gli foggiunfe, ch'ella no hauerebbe mai potuto fopportare , 
ne che il marito vfajfe tanta ingratitudine , ne che quelli micidiali 
bauejfero cof fatta allegrezza di veder la morte d’vno inno centi f- 
fmo , fa valorof (fimo fidato . Braccio il quale fìaua due miglia 
'Fuggi di lontano alle Jlanze,auuto queflo auifo ,fe ne fuggì su la terza vi- 
«racconci giù a della notte nel capo de' nemici, co la mavvior parte de Tuoi fol- 
uemici . datt J en za fella, fa Jenza briglia a caualhper lagraniretta co eb- 

bero di par.tirfi jTfon venne così prefio Agli orecchi del Barbiano 
la fuga di Braccio, che non fi fojfe prima per tutto il canìpo comin- 
ciato A gridare , che ciò era auenuto ,folamente per innidia di al- 
cuni pochi, et che A certi huomini codardi, che no fanno fe nonparo- 
le , erapurfucceduto quello ,chefpej[c Mite baite siano tentato di 
fare , fa colui al quale e fi non haueuano mai da fe Beffi in alcuna 
parte potuto nuocere , haueano procurato di far ruìnare dal Gene- 
rale ; ringrati.iuano nondimeno la bontà di Dio , che fino , fa fil- 
lio f haueffe liberato dalle mani di quelli federati, fa fperauano , 
6he tqflo fi farebbe fentito con quato honore e gli fojfe fato riceuuto 
da' nemici , fa come haueffero bonoratamentc riconofcìuto la fua—. 
virtù , fa eh' Alberigo in breue fi farebbe auednto quanto guada- 
gno haueffe fatto il nemico. Metre f dice nano queBe cofe per tut- 
to' l campo , dicono che ^Alberigo pentitofì ( benché tardi ) fcriffeà 
Braccio. Che egli ringratiaua infinitamente Iddio, A cui erapia- 
Iet»era di c ‘ ut0 di mettergli in cuore difuggirfene , accioche f ira , ch'egli ha- 
Alberigo a ueet cotra di lui, no potefsehauer luogo, fa chefipeua ch'egli no ba- 
rricelo . uea mai trattato cof a alcuna , che non fojfe conueneuole , fa degna 

all honore , fa alla nobiltà della cafa fua, fa’ A qtiefio propojìto co- 
minciò A raccontare ! opere fiie valor ofe , & A lodar la fua fide, la 
quale egli baueua non fio fpejfe volte per prima , ma etiandio in 
quella vltimapaffata guerra manifif amente conofeiuta. 
negando d'hauer penfato di dargli la morte , ma.che A far c/ò s'era 
moffo , non dì fuo proprio volere , ma dafimulo , fa infiigationc 

altrui 
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altrui ; & fi sforzò di mofirarglì , che per pena dì quefio fuo fallo , 
douea fodisfarfì, eh' egli di già f è nera pentito , & rifiuto a non te- 
ner più conto alcuno di coloro , che calunniato l'haueano ; prega- 
dolo finalmente , che per l'antica loro ami citi a volejfe à’fuoiferuigi 
ritornare , mofirandogli , che non folo poteua Jicuramente farlo , 
ma eh' era anco perbaner da lui molto maggior condotta di prima , 
pur cb'eglijì dementieajfe f ingiuria ,perciocbe da quefle cosi fitte 
fofpiiioni era fpejfe volte accaduto , che s erano fatte più frette, & 
molto maggiori fa-mi citte; Quefio è aulito Jì dice effe rgli fiato frit- 
to da Alberigo ; à che 'Braccio rifpofe di quefio tenore , perciò chef 
troua aneo hoggi f originai proprio della lèttera fotoferi lt a di fu a 
•mano lnfìno dtanto che io ( ò Alberigo ) finojiato àferuigi vo- 
firi , non credo in alcuna cofa hauer fatto ingiuria all honore , & 
dignità vofira , crederei , che vifì douejfe perdonare ogni pen- 
Jìcro , che bauefie hauuto à' ammazzarmi ,fe voi non f oJie ob Rigato 
à faper , non ejfer conueneuole ad vn Principe di dare amer.dut^> 
f orecchie ad vn fio , anzi douerne dare vna alfaccufatore , & f 
altra al Reo a fine ch'egli poi come arbitro, & buemo di mezzo in- 
tefo l'vna ,& l'altra parte , pojfa gufi amente dare la fentenza . 
Quelli che della mip virtù come io credo, ma come ejji vogliano, del 
la mìa ambitione,m batto dato apprej/'o di voi querela, Jt fono vera 
mete gouernati co a f luti a, & ingani,percioche quello, che effi no ha 
no faputo,& potuto fare,hdno co malignità biafimato in altrui jo- 
tiofiacofa che fi fi ha a chiamare Ambitione il cdbatterc vigilmente 
f entrare animofamete p f honore ne' pericoli il ricod tteere l' effe r cito 
ò faluo negli alloggi ameti,ò co vittoria, il cercar d'acquifiare ripu 
fattone, & gloria al fuo Padrone, io cofejfo liberamete d' e fiere fiato 
ambitiofiffimo.Et fe'l far quefle cofe ìvn voler togliere, ìfi-vfurpar 
fi l' imperio, cofeff ero parimete d'hauerlo voluto torre, & vfùrpare . 
Ma fi io mentre ho cercato con ogni diligenza dì trarre a fine tutte 
quelle cofe, che a voi ho conofeiuto e fere vtili, ho corfi pericolo d'ef- 
tre occifo da voi, non penfò bora di nuono di douer riti-tare la mia 
fortuna, & la vofira fede. Ne per quei voftti grandi, & fgnalati 
benefici, & fluori, che per auuentura potefte dire di bauermi fat- 
to , ancoj'che da quefta nuoua perfidia vofira nonfojfro violati , 
potrei io parere ingrato, t percioche m'hauete pur voi fpejfe volte ve- 
duto , che per'rnoftrarmiui grato, mi fon pofto arifehio di perder Ia 
vita . Et mi fon portato di maniera, che fi l' opere mie fificr vedu- 
te dinanzi à vn giufto Giudice non filamente non deurefte voi 
V ita , &■ fatti di Braccio . — — „ B ejjcrc 
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ejfere Flato infiìgatorc, maacerbiffìmo vendicatore della mìamor • 
te . Onde poi che la cofa è andataci si babbiateui , & abbracciate - 
ui Per bora coloro , cbe hanno imparato più tojio con la lingua , 
eoi dir male , di difcacciarui gli amici , che con le mari , c~ con F 
Alberigo ri armi di mettenti in fuga i Nemici . Riceuuta Alberigo qucjia ri- 

uordi Brac- > P er te ” tare . fi ° in tutto rie ornili arf e lo , ò almeno alquanto 

ciò . mitigar lo potata, fc riffe molto gagliardamente in fauor fuo al le- 

gato del Papa , che fi au a all bora in Bologna con molte genti alla 
guardia ■ il quale hauendo per l' adietro intejo le non t icciole prò - 
Braccio Ca degze , & i molti generof fatti di Braccio . gii diede vna C ompa- 
piran dJ;joo gnia di 3 06. cerna ìli , il chej u / arte attribuito all a fu a virtù , & 
puflo-J 2 '^ V arie A H g raccWlandationi d ^Alberigo . I dchimèjt dopò Braccio 
gato dei Pi batte odo fornito il tempo della fua condotta , andò a Milano per 
pa. t or fi ùfcruigì del Duca , & iui ritrouando ogni cofa quieta , fé ne 

tornò à Bologna , dotte fi rictuuto con quel medefimo flipendio , 
r che per l'adictro hauea hauti to. Mentre egli era in quef 0 viaggio , 
alcuni villani , veggtndo , ch’ifuoi faldati per tordelle coft da ma- 
giare per fe , <& per li caualli , erano vfeitidi frada , fecero impeto 
contra di lui , ma mejfiin fuga dafuoi furono cacciati infin den- 
OT 1 Terra tra la Terra di Offa, la quale ejfendo fiata in vn tem t 0 da tutte /t_» 
fra M ilano, bande off alita , incontinente fu prefa benché non vi hauejfe alcuno 
preli da!^ 9 ua lità di frumenti da Batteria , ne meno Arcieri di alcuna forte i 
Braccio . & dato ogni cofa à diferetion de' foldati , riceuuto egli quattromi - 

Ita dotati d'oro , liberò tutti i prigioni . Indi à pochi mefi hauendo 
tolto licfza da' Bolognejì,& riuolto l'animo alle cofe della Patria , 
Braccio voi s’ inuiò con tutta lafua caualleria verfo Tofcana. Molti foldati 
io a'ie cole ( ancorché non fojfiro ffipendiatt da lui ) gli tennero volontaria > 
di Tufcana. men f e dietro, parte de' quali per vna inuecchiata conuerfatione 

feruitù , che haueuano f co, <& parte per ifperanza di futura guer- 
ra ,fi erano moffì a feguitarlo , per cicche non credeuano , che vn 
1 buomo cosi famofo , & cupido di far cofe grandi , potefie à verun 
partito quietare , & fi are in otio . Laonde effe ndoglt corfa dietro 
vna gran moltitudine di foldati .giunto al Borgo a San Sepolcbro, 
& fattala raffegna trono ch'egli hauea fico 400 . Caualli. Poco 
norte di Pa aitanti nello jtcfjo viaggio hauea quafi per forza cauato di mano 
pa Innoi é ^ quattro milia ducati al Signor dimoia , con minacciarlo , cbe fi 
inno 7 * i‘o6 non 4 aua ’ e &’ hautrebbe mojjo guerra al fuo fiato . Morì 

"g eg*rió intanto Rapa Innocentio , & in fuo luogo fu creato Gregorio , nel 
*ij. fci/ma . qual tempo furono fatte tre Papi ì Gregorio i BencdettQ,& Aleffadro 

i' quali 


Digitized by Goc 


PRIMO. *j 

ì-quali pereiorhe molti mejì furono in difcordia tra loro , mifero fot- 
to [opra, tutte l'humane , fo le diuine cofe . I perugini, tl gommo s 

de' quali era in que tempi apprejfo a popolari , quando intefero la 
fubbita , fo improuifa venuta di Braccio dubbtofi dello fato loro 
( percioche egli era a tanta grandezzavenuto , che mctteuafpa- 
uento a' nemici ) Jubbito accioche egli al f improuifo non gli afalìfie , 
raunarono da ogni j arte i'ejjercito , fo ne fecero Capo 1 aoto Orf- Paolo Otfu 
no pagandolo fòt per vnrnefe . A! andarono poi vn buon numero no Capita- 
di caualli , fo di fanti alia Fratta ,j ojia negli vitina confai loro, ' p ? r j c P eru * 
affine che fpiajjiro i difegni di Braccio, fo s'egli hautff evoluto / af- Fratta Ca« 
Jare con fefue genti nel Perugino ,opponendojegli iti per queLt—> lìdio di po 
vie frette i de vi f no ■, fi sjorzaff ero di vietargli il paffo . Men- IU S U * 
tre che f face u ano quefe cofe Lodouico Signor di Fermo , che ( co- 
me diffì ) era Nepote di Papa lnnocentio , battendo Jeguitato per 
forza tutto tl rcfto della AI arca , ajjediata ffrettamente , fo con . _> a fr 0 * 

grande apparato di guerra ia FXjoccacontrada , che poco auantigli djjravL lÓ 
s era ribellata , tìauea cofui in torno a due milta caualli , fo al- douico Sig. 
tretantifanti » fobaueapofio il campo alle radici del A, onte , non di Feiroo qì 
molto dalla terra lontano , la quale effendo lofi a in vno altiffìmo P ote dl Pa * 
monte, non poteua venir in poter de' ntmicife non fi tene a lupo tem- p * 
po affediata. I terrazzani bauedo già due meffopportato t 'affé dio 
oppreffì grauemente dalla fame , fo mancando loro tutte le cofi~> 
neceffdrie al vitto , vo/euano nondimeno fopportare più tojio tutti 
i pericoli della guerra , ebe renderjì . Onde fatto confi gito tra loro, 
ordinarono di mandare Ambafciadori à B r accio, i quali dimojir li- 
dogli in quanto pericolo effì fojfero ,glt domandaffero aiuto coti—* 
qualunque conditione fojfe loro propofa da lui , fo lo pregaJJ’ero , 
ebe con le fue genti quanto prima potejfe ,gli libe rafie dall afe dio , 
promettendogliychc ciò fatto ,fifarebbonodati in poter fuo , fo che Ambafcù'- 
ejffi non baueuano ordinato di far quefio ,pìrcbe hauejjero animo dori della 
di voler ritornare in libertà ,maJolamente per defdeno dì mutar Roccacon- 
padrone . Braccio hauendo promejfo di dar loro aiuto , dìjfe a gli j™ da *-* ( 
Ambafciadori , chefiefferodi buona voglia , foche fi tratteneff'ero, Bracci ° * ■ 
percioche egli infra due ò tre giorni farebbe andato a quella volta, 
fo che ò glibauerebbein tutto liberati dall afiedio, ò aimeno(vet - 
tanagliando la 7 erra ) vi bauerebbe mejfo genti dentro : il di da - Lettere fin- 
foi fenga conferire ad alcuno doue andar fi voleffè,ìnuiò il cam- 
po verfo la Alarca. Non era appena andato diete miglia lontano, a 

fhe gli furono portate alcune lettere in nome degli ajfed. aù , per le «© . 

quali 
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quali figli autfaua , cb'ejji erano liberati dalfaffedio , &• banca» 
fatto pace co' nemici , ir perche Lodouico / era partito , ir li coiti a- - 
to f esercito, Thaue a ne gl' v Itimi confini della Marca mandato » 
*Jfi non haueano piu bi/ogno dell' aiuto Juo ; Braccio auedutojì del- 
/’ insani, giudicò douerji co piu pre Re zza / occorrere agli ajfediati 
& [olle ctt ado continuamente, cosi di notte, come di giorno il viag- 
gio, gli furoro pre/intate altre lettere del mede/mo tenore ; ma egli 
ne da quefie fu ritenuto pitto, che quato più tojlo potejfe, non fi sjor- 
xaj/e d'arriuare alla arca, & ejJ'endoft già auuicinato a fei mi- 

glia alla Rocca , mandò innanzi vno , che lungi dal campo de’ ne- 
mici per non conofciute /rade pajfando , entra]] e dentro laTerra » 
Ò“ dejfe nuoua agli afediati , ch'egli era già con l'e/ercito venu- 
to ;S ubbito giùtogh furono aperte le porte , ir co vna voce da tut- 
to’ Ipopolo fu chiamato Signore . fftefio fu il primo fondamento 
della pia futura grandezza , irti primo ridotto del grande impe- 
rio , ch'egli s' ac quijtò poi. %fM a i nemici intefa la fua venuta fub- 
bito fi j? art irono, onde egli vfeendo fiori, ajjediò Calzaruolo , cb<i_j> 
per lor fi teneua , ir dandogli l affali o , incontanente io prefi per 
forzo , doue furono fatti prigioni xxx. Canai leggieri, che v erano 
fiati laf ciati alla guardia ; le robbe loro furono date tn preda affal- 
dati, & i T crrezani non furono ne offe fi nella perfona,ne fatti p re- 
gioni ; il dì figuente con la medefima fortuna pigliò anco Cartiglia 
ne Terra poco lontana dalla Rocca, doue battendo ritrouato Ra- 
nieri da Perugia , che da Lodouico ver affato meffo con cinquanta 
caualli alla guardia , lo lafiiò andare, il quale ritornato poi a Lo- 
douico , per l'imprefa , che gl era fìnifir amente fueceduta , fu mef- 
fo in pregiane; ir Braccio r mólto fitbbilo verfò la T erra , ch'i pae- 
fant chiamano Moni alto afai forte dìfito combattendola la prefi , 
ir vi trouò Ridolfo Perugino con xxx. foldati , i quali tutti prefit 
quelli che ]. fecero la taglia per rif cattar]! , furono mejfì m pregia- 
ne , ir gli altri fualigiatì d'arme , ir di cattai li, furono tutti man- 
dati via . H attendo bauto in quattro giorni quelle quattro vitto- 
rie andana così a poco a poco ampliando il già fondato imperio . 
Lodouico in tanto vdita la fubkita ribellione , ir efpugnatione de 
luoghi fuoi , grandemente turbato , cominciò a fortificare le Ca- 
flella vicine, a mandami prefidij , a rifar T orri , S* muraglie, ir 
n circondar le T erre di fojfe , ir di baftioni ; cominciò anco in mol 
ti luoghi a sbarrare , & impedire le vie co’ rami , & co' tronconi de- 
gl} albori, ir /ìnfime te congran pr e ffdzza s ingegnò di proueder* 

a tutto 
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a tutto quello , che gl era neceffario per ritardare , & reprimere f 
impeto del nemico , ma 'quando vidde , che ‘Braccio fuperaua ogni 
cofa , dubitando nella jua prima gìouentù di non effar ajlretto a 
far giornata , deliberò di ritirarli vcrfa I vltime parti della M ar- 
ea , diffidando fi in tutto di fe ftejio fe perauentura gli bauejje bifa- 
gnato di cob attere )ò divenire co tutte le giti ad vna aperta batta- 
glia , la onde chiamati tutti i Capitani del f ejfercito del fuo a/lng- 
giameto,dimqflrò loro quello,ch'à lui pare ua, che far Jì douejìe ; Di - 
elido, che tutte le fue T erre vecine erano ben fortificate, & munite , 
tutte l'intrate a nemici erano cbiuje ,& erano /fitte p refe daf noi 
tutte le vie , <& paffì f retti de' Monti vicini , &• che' vedeua , che 
quanto più foffae fiato col rimanente dell' ejfercito in quei luoghi , 
tato più Jì farebbe conjumatn delle fue vettoaglie,& che perciò era 
molto meglio , che quelle prouijioni , che s e ranof.itte , refi afferò à 
Terrazzani , che in damo da faldati fuoi faffero confumate , <&- 
ch'egli conofcaua,che la sfargo di Braccio era per durar poco , per- 
ciotbe in breueglifarebbono mancate le vettouaglie, & monitioni; 
Ma ch'egli all'incontro à'fuoi (fe rejlaranno in fede ) era per prò 
uederne s'altraue , & per non mancar loro di alcuna cofa neceffaa- 
ria alla guerra . Parue ch'el ragionamento di Lodouìco fofse tutto 
pieno di difperatione , ma t Angelo dalla Pergola , Pietro da Na- 
uarra , &gli altri Capitani biafimandolo , tutti d'vn medefimo 
parere incominciarono à difsuadergli la partita , moJlrandog/i } che 
fa Jìpartìua , & dalia luogo àgli auerfari , non falamente le terre 
ma etiandìo gli Ji e (fi faldati , che vhauea mcfso in prefìdio , erano 
per venire in potejiàdel nemico ; Quali Cq/lella di quejlo co torno 
( diceuano efjì ) non fi ribelleranno , fe vedranno fuggir colui nel 
quale bdno collocata tutta la fperanga de' gli aiuti toro l & ch'era 
afsai differì za trai fuggire il mojlrar dibattere qualche fafpet- 
to jfaggiùgedogli, ch'ai buon Generale è necefariofa d'hauere vna 
fermajperanza di certavittoria , à almeno difaperlafìngere, per- 
ciò eh e tutti gli altri fogliono ( come in vno fpecchio ) mirar negli 
occhi , &■ nella fronte di lui , & tutto f ejfercito fuol'effer di quell' 
animo , & ardire di che egli effar vidde il fuo Capitano , il quale fe 
i faldati veggono effar tìmido , ìrr e faluto, & diffidente delle fu e for- 
ge , non pojfono per ninna diligenza del mondo ritenerfì dalla fu- 
ga , mafe al J incontro lo veggono tutto pieno d'ardire , & di fpera- 
za , andare allegramente intorno all' ejfercito , esortando i faldati 
a combattere , non hanno alcun timore , eti audio fe in grane, & 
. . manfejl « 
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jnanifefio perìcolo fi vedeffero , anzi che lafperanz» ne' dubbio/ 
tafi hauc a fpeffiuolte giouato , ma la paura , ne pur nelle co/e prof, 
pere era maijtata d alcun giouamHo cagione ; Et perrimouerlo da 

quella oppenionc ydiceuano che Braccio era huomo nuouo , & di 

qualche riputatone , non per le fue proprie ricchi gj.e » per I* 

/acuità , ch'egli haueffe , non per 1 danari , ò aiuti , cue da altrui gl* 
venijfero » ma filo per proprio ardire > & virtù ; Et che quelle po- 
che robbe , & quei pochi danari , ch'egli t'hauea er forza , <&■ per 
rubamenti raunati , erano già tutti , ò confumathò fpefi jò" qud- 
do i faldati finoQefraudati delle lor paghe , /aitano tutti à fchier » 
da vn campo all altro ,• la onde fejfirtauano à far refif lenza alla 
tcmbefla , ch'eraper durar poco , percioche degli fuggi a da cojhti , 
chehauenbbono di lui giudicata ipofoli r avutemi ? cbipenfaua^* 
egli chef offe per mantener fi in fede , & amici tia con ejj olui ; & s 
egli batte* pur deliberato di non metter fe t & le cofe fue in mano 
de Ila fortuna,#? di no voler tatare il pericolo della battagliataceli 
nondimeno loro y che fojfe pur bene di probibirei nemici dalle cor- 
rerìe , & rubamenti ,& contraporfi loro alle volte , & efier lor 
fempre dinanzi àgli occhi con nuoue genti per mollargli fienz*. 
dar però occ afone di combattere ; conciofacofa che cosi facendo , 
non vedrebbe i nemici raggirando/ sfrenatamente per tutto > pru- 
dere ne’pae/fuoi, non mietergli le biade , non abbrugiargli dina- 
zi à gli occhi fuoi , & de propri/ padroni , i Talagzi , & le Ville $ 
Mai 'egli più tojlo , ebe far ciò vole/e venire à giornata , gli mo- 
iìraronoych'ejjo era molto meglio , che il nemico di tutte le coje por-, 
nito , & che l fuo ejfercito era molto maggiore di quel di Braccio , 
& co e fi baiieua à combattere ne’ propri pae fi , & ne' luoghi cono- 
feiuti y'&auantì agli occhi dt’fuoi , il che fuole accrefcere gran- 
detti, nte la virtù negli animi di ciafcuno,&fi come hautrebbe da- 
togrande fpauento anemici , cosi farebbe flato à'J'uoi di grande ar 
dire , ;jg coraggio . Soggiunfro molte altre cofe i capitani tutti di. 
qtiejio tenore \ ma difficilmente conia forza delle parole fi toglie , 
& lueua via la paura , & timidità, deli' animo . Loaouico effetidofì 
detto molte cofe dall'vna banda , fy dall' altra ? hauendo fatto fuo 
luogotenente M. ngelo dalla Pergola /opra tutte le terre , ef prefi- 
dy de'foldati fuoi fi n'andò quafi fuggendo nell'vltime parti della 
Marca. Re Piarono nell' efier cito i pop. caualli,& altri tanti fan- 
ti ; Ma Angelo ancor chtfe gli fojfe indebolito f efferato non perciò , 
mancò punto di ardire } & diligenzsttanzifecc penfierOìO dif'cacciart. 
• » . ; perfor- 


Digitized by Google 


primo: 


a? 


per fiorfa. dì battaglia lontan da'fuoì confini il nemico , p di Jl fin- 
tarlo col differir la guerra . 'Braccio al quale premeva la cura nò 
meno de'Terrazzani,che dell efferato, fcefe perauentura vna mat- Braccio per 
fina al fiume , che corre fiotto la terra , la cagione deir andata fina , ,cru > t '° de 
fu l'ejfie.re egli flato più volte di ciò pregato da T erragzani à quali fjf j ’ 11 
( oltre àgli altri incommodi di cosi lungo ajjedio ) erano fiate rot - conrrada__, 
te le macine delle molina , & rovinate le cafe , & efisi ( come cbc_j Jcende con 
grandemente defiderajjero di racconciarle ) non ardivano però d' ceryo caual 
andarvi fienzà vna graffia guardia difioldati per efier'indi non mol Jj * 11 mo *’ 
to lontano l ejfiercito de' nemici. Erano andati dietro à Braccio in- 
torno à cento Cavalieri de' migliori che haucjfie, non tanto per de fi- 
derio di venire alle mani , quanto accioche i nemici , che naficofi fi- 
mente andavano traficorrendo il paefie , in lui à cafio non s'incon- 
tr afferò ; non fi penfiando aver un partito , ch'efji fojfiero per fiaper 
nulla di quella fua andata alle molina,ma per ejf 'ere egli huemini 
( come fono ) di mala natura, fu riportato da rifuggiti ad Angelo, Angelo dal 
che Braccio alt apparir del giorno era per andare al fiume, onde la Pergola 
egli fubbito che /puntò l'^Aiha con 70 0. Caual li Je n andò a quella con 700 ca- 
volta , ma con tutto ciò Braccio v era giunto primari quale vedu- yoJ[' a a [i a ~ J 
to lo fiquadrone de' nemici che s àuuicinaua , & con grande impeto Bia/cio* 

& romore veniua ad incontrarlo , montò fiubbito à caual lo , & ri- 
volto à J'uoi dijfie loro ; NEL gran pericolo , in cui boggi ci ritro- parole di 
Uiamo , ò faldati , ò ci bifiogna difionoratamente fuggire, ò cagliar- braccio a* 
diffìmamete difenderci, il fuggirei cofa molto vituperofa,& da fol- ^ U01 Soldati 
dato vile, ^codardo, il dtfinderfi,è da huomo valorofo,fc da chi defi 
dera acquifiarfi honor e, & gloria-, Noi volcdo pofsiamo f curamele 
fuggire, mache altro penfate voi, che defideri il nemicofe no vi dere, ■ 
che gli voltiamole fpalle ì Io fon venuto in quefio luogo, più tefio 
Jtudiofamete,che perche mifojje nafeofto il pericolo, che vera, perciò 
che coietturaua bene io, che i nemici farebbono venuti ad aJJ 'altarci 
& per quefio hò io ficelto voi pochi fra tutto l' efferato , affine che in 
quefio giorno fi faccia fede al mondo , non fol amente della nofira 
virtù , ma etiandio della timidità degli auerfari ; So che non vi 
fanno di mefiiero molte parole , & non èofiitio di buon faldato pi- f^'folda* 
far più all'altrui moltitsedine , che' al fuo valore ; voi flètè il neruo t0 . 
di tutto f efferato mio ; fe io hauefì bauuto à combattere accompa- 
gnato dall altre genti , che fono dentro la terra , rim afe già b tuona 
pezza mi farei rifoluto à fuggirmene ; hò vdito io cosi bine in que- 
lla guerra il vojtro menar delle mani , come fe l'babbiano prouato i 


nemici 
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nemici , voi foli hauete combattuto ne maggiori bifognì miei, voi ba 
liete datogli affalti, & pnefo le caflella ,gli altrijoldati ( fe non 
che gli tengo per vna certa riputatione , & ornamento di militia ) 
mi fono Jiati più tojlo d'impedimento , che d'aiuto ; Direi più cofe , 
sio non vedeffì auuicinarfi il nemico ; fìat e pur di buon animo , & 
Joftenete gagliardamente l impeto ch'adejfo vi viene , confermo prò 
pojìto di douerui guadagnare hoggivn grandiffìmo credito, & ri- 
putatio ne frafoldati. Pofcia ch'egli hebhe detto quefl e parole , ha- 
Colle oc— uendo fatte lefcbiere , S^mejfole in ordinanza , oecupò vn Colle. 
cupato da vicino, pffandofi, che quel che veniua fojfe tutto f ejjercito de nemi- 
cacelo: , p erc i oc p e fi fentiua vn grandiffìmo rumore , & la polucre gra- 

demente alzandofìverfo il cielo, impediua, che non Ji vedeuano 
tutte le genti , & hauendo egli meffo i fuoi foldati à piè del colle, co- 
mandò , eh' afpettafiero ì nemici ^ Il colle non era ne malageuole* 
ne afpro,ma di facile, & piaceuol [alita, & tale , chefe i pochi ca- 
uallì fuoi nohaueffero potuto refifiere à i molti de' nem ci, hauereb- 
bono almen potuto in fin sù la cima ageuolmente ritir arfi , 

\ mentre egli ordinati a quefie cofe , fu con grand,' impeto da nemici 

, ./■ & affalito ; i fuoi foldati eh' erano ben proueduti , aiutati dal luogo » 
joBennero annimofamente l'ajfalto , & fecero loro rsfifienza ; i ne- 
‘ ' mici bora vn poco ritirandofi , -bora fpingendo innan zi altre fref- 

ttfà Angelo che bande di caualli ,faceuano continoui impeti cantra di Brac- 
dalla pergo ciò , non altrimente che fe con vn grande Ariete fi per coteffe in vn 
la, & brac- muro ; Et egli ricordando à fuoi , che manteneffero l ordinanze T 
ciò vicino ne fi partifiero da' luoghi loro in fino à tanto che non foffe tir dato 
contrada Ca ^ f e g n0 da ri tir arfi , bora da prefjò , bora di lontano ferina qua- 
lunque de nemici gli fi par aua d'auanti; auedutofi poi eh egli non 
cominciauano già àvfcire d'ordinanza , comandò fubbito a' fuoi r 
che egli andaffero ad inuefiire , i quali effeguendo quanto era tira 
ordinato , vfeirono con grande impeto contra l'efiercito de nemici , 
indi fatta vna grande occifione , acciò che tolti i n mezo 'dalla mo ~~ 
titudine , nonfi prohibiffe loro il ritorno ,fi rifirinfero inficine, O * 
riceuute , & date di molte ferite , ritornarono al colle ; I nemici in 
tanto rinforzando la battaglia, mandauanotuttauia foldati nuo- 
vi , & frefehi , in luogo de glifi ambi , & deferiti ; Et Braccio^ ac- 
etiche i fuoi non foffero da fouerchia fatica abbattuti , ben eh egli 
faceffe far tutti in battaglia , hauea nondimeno grandiffìmo ri- 
guardo, ch’ipiùfianchi combatteffero in luogo piu Jìcuro , & di 
nuouo afpettando occ afone di dar dentro, mtfevn altra volta in—» 
..... . difordine 
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difordine i primi talmente , che fu necejjario , che tutti gli altri cor 
rejfero in aiuto loro ; Durò quattro bore continue la battaglia 
alternando femore di quefia maniera , finalmente i nemici tutti ri 
firetti infieme diuifero vna fcelta compagnia di fanti in due parti , 
comandando à ciafcuna di effe , che mentre la banda de caualli 
combatte ua con tutte le forze à piè del colle , efi'e vna dal defiro , & 
f altra dalfinifiro lato ,fi sjbrzafièro di falire alla cima: Ma Brac 
ciò effendofi di ciò aueduto , ordinò à / {faldati , che fmont afferò da 
canai lo accioche i finti à piè de' nemici , mentre ejfi cofi com- 

batteuano , non deffero loro alle fpalle , & gli difordinaffero , mo- 
firò loro , che con prtfìcgza era da andare à pigliar la cima del 
colle : i pedoni de' nemici , de' quali alcuni pochi erano già arriuati 
alla meta del colle , furono da' faldati di Braccio con molte ferite-* 
ributtati . 

In quefio mezo Angelo dalla Pergola , hauendo rifi rette infie- 
me tutte le fue compagnie , combatteua con tutto' l fuo sforzo à piè 
del colle , doue Braccio , che da principio haueua prefo vna gran 
parte del piano , ritir andofi poi , s era anch'egli à poco à poco com- 
battendo ridotto ; i nemici credendo al ficuro d'hauer la vittoria^ 

& deprezzando il poco numero de gli auuerfari , ofiinatamente 
tombatteuano , &i Braccefchi , che quanto più gli erano inferiori 
di numero, tanto più gli fuperauano di valore , & di ardire , afpet - 
tauano , ebefidifordinafsero lefchiere , & intenti à' cenni del lor 
Capitano, tutti firitiraua.no dvn tempo , & quado vede ano aper- 
ti i fianchi de' nemici , vi dauano animofament e dentro . Duraro- 
no in quefìaguifa combattendo in fino alla fera , ma foprauenen- 
do la notte , fi fp arti la battaglia . Ne fono mancati di quelli , c' 
bari detto , che quella fattione è fiata delle maggiori , e£r delle più sp; nfa t j ce 
pericolofe che filano maijlate fatte in Italia , Jt s'ha da hauer con- ue tra lui 
fideratione alla quantità de' faldati dell'vno , & l' altro Capitano . èl caua Ilo 
Furono amazati dodici caualli de' nemici , & quindici di Braccio, «tocinque 
furono quafi tutti feriti ,frà quali vn certo Spinta , ch'era fiato in 
fin da fanciullo fuo faldato ,hebbe tra lui e' l cauallo cento cinque fi p U ò ere- 
ferite , & Guglielmo Mecca fettantddoi , cofa veramenee degna—, dere che_* 
di memoria à tutte le genti , che verranno \ I nemici efsendofi per am* 

quefia fattione sbigottiti , ninna cofa defiderauano meno , che di 
venire à giornata, & di combattere fenza notabili (fimo vantaggio |ij € ì mo ve 
Quefio fuccefso fi come alienò grandemente gli animi di tutti i vi- aè certezza 
tini da Lodouico , cofi gli fece molto beniuoli à Braccio , hauendo 

effi 
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. ejfi più riguardo alla fortuna , che al debito della fi de, onde le Co- 

Ììella vicine non J'olamente non afpettauanof afedio ; ma fponta- 
ne amente mandando Ambafciatori , & cacciando fuori, Jualigio- 
te le guardie de' nemici, apriuano le porte à Braccio; In pochi gior 
ni furono prefi trecento faldati de' prefidij , i quali fualigiati dor- 
me , & di caualli , & lafciati andare in camifcia , diedero terrore » 
& fpauento à tutti gli altri , & poco appreflo ifoldati di Lodouìco , 
abbandonarono il lor Capitano , & fe n'andarono à Braccio , veg- 
gendo così affiduamente guerreggiare, & ^Angelo poco fà Generale 
di cost grojjo ef se rato , conpochi fe riandò alla volta di Fermo . 
Fuorufriti j n quellojiejfo tempo efsendo nata difcordia infra T odini, qutl- 

Todi da~* /? che pur difit ac ciati dalla Città fi voltarono à Braccio, il quale , 
Braccio . P°* chegl'bebbe nella Patria felicemente rimeffi , non efsendogli co- 

fa alcuna più nemica dell' otto , & del ripofo , afsaltòin vn tratto 
con tutte le fingenti le T erre maritime della Marca ; Àgli Anco - 
Anconitani nitanifu tolta gran copia di befìiame , portate via le biade, ruina- 
predati da te le Ville , & prefi molti contadini , & finalmente fu fatta vna 
Bracc io pa g ran difiìmapreda di tutte le cofe, & dato ilguafio al Contado, on- 
fa^iliYdu de effi diuenutifaui a fpefie loro ,gli mandarono Ambafctadori, af- 
illi. fine che fi rifcatt afiero ipregioni,& che fi trattafie della pace con 

quelle miglior conditioni , che fi potejse ; Braccio riceuuti cortefe- 
mentegli Ambafciatori , & conceduto loro la pace , rilafciò i pri- 
gioniper quella quantità di danari , che /offe loro piaciuto di dar- 
Montecoffo gli , i quali hauendolo fommamente ringratiato, gli promifiro per 
lo preioper r ifcattodi tutta quella preda fette milia ducati , & "per l'auenire 
Braccio ? furono fempre amici . Fochi giorni doppo battendo menato Jn ca- 
pagna l'cj "sere ito, pigliò per forgaCMontecofaro, Terra afi ai ga- 
gliarda difito . Lodouico intaniofiollecito a cafifuoi ingegna- 
MartìnoSi- aofi di guadagnar/ con ifperanze , con promtfse , & con danari 
gnor di Faé tutti i Signori , & Prencipi d'Italia , & ratinando da ogni banda 
za^è’l Con- faldati ffìsforzaua con tutto I ingegno Juo dijcaaiare da confini 
*a in *atuto fi 4,0 * nemico, che già gli foprafiaua , & ch'egli non baueua 

di Lodoui - P ur potuto , all bora che veniua , ritener lontano ; chiamato dun- 
co contra que infuo aiuto TM artino Signor di Faenza, & il Contedi C ar- 
anceto . rara , & mefjì inferri e da tremilia caualli ,Je riandò con tutto t 

t« a Locloui e f serclilJ contra Braccio, il quale fi atta alf bora alle fìanze in M&- 
co,& Brac- tecofaro, pochi dt innazi prefi) da lui. Braccio vdita la venuta di 
«io . i ' voftoro,accioche no [ì crede fiero, ch'egli vale fise fchifar la battaglia > 
Jt.fpinfe innazi due miglia, & iui efsedofi dall' vna partendoli' al- 
tra mefite 
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tra mefft in una. picchia pianura in ordinanza It febbre* fu cotti - 
battuto tutto' l rimanente del giorno, che furono alquante bore co- 
tino ue . De' nemici molti ne furono morti & alcuni fatti prigioni; 
Il fin della guerra fu, che Lodouieo congf altri Signori furono fot 
ti ritir are, & co gran violenza cacciati, fi ncouerarono nelle ter- 
re vicine, & Braccio , che fenica dubw nebaueua bauuto il meglio » 
riconduce l'ejfercito vincitore àgli alloggiamcti . ]f.ra già per tut- 
ti i luoghi vicini fparfa la fama di quejto inuitto Capitano, & ben 
thè tutti gli altri popoligli baueffero domandatala pace , la Città 
di Fano fola non gli baueua mandato Ambajciadori# perche le pa 
ref e ejftr lontana affai tfjendo in sii la riua del Mare , ò perche le 
genti che Lodouieo vi bauea alla guardia Jaritenefiero. Ma Brac 
fio che i'bfiueua boggimai ò foggiogato per forza, ò fitto coucntio - 
ni obligato tutto quel paefe,andò con vna parte delle genti,? & con 
' la caualleriaà qucllavolta,& bau e do faccbcggiato il contado , ò“ 
prefe alcune calìe Ila più deboli, ricercato,conceJfe loro la pace. La 
fama di quejle cofe,<& la /pera za della preda gli accrebbe vna gr a 
moltitudine di fildati,onde veggendo Lodouieo, ch'egli non bauea 
mai combattuto fe non con mantfejio danno de'fuoi , & fempre con 
pochiffìmo bonor fuo , & che delle fue terre, altre erano fiate prefe 
per forza , altre fpontaneamente s erano date al vincitore , & che 
quelle, che non s erano ribellate( che poche erano )andauano molto 
ritenute in pagare i tributi, & ebe molte etiadio ricufauano in tut 
te di pagargliene, & ebe anco i faldati per bauer piu libera occafio 
ne di rubare, tutto di abbandonadolo, paffauano nel capo di. Brac- 
cio , & che i popoli ò sbigottiti da cosi repentino cafo , ò defiderofi 
( come è lor cefi urne )di cofe nuoue,s' erano, per odio , fafatietà mu- 
tati d'animo, fi deliberò , auanti che tutti fi ribell afferò , di pigliar 
partito à cafifuoL Mandò dunque alcuni Ambaf ci adori, che trat- 
tafiero pace, &■ amicitià con ‘Braccio , & fatta lega feco , eonchiu- 
dtjfero con giu f la bilanciapatti , & conuentioni ; Et oltre d ciò à 
fuo nome gli diceffero , ch'egli battendo à conferir Jeco molte cofe, 
.defìderaua grandemente d' abboccarfi con ejfolui , che eleggen- 

dofi il fior no , & il luogo anderebb e liberamente fitto la fiua fede ; 
Gli Ambafciadori ottenuta la pace , gli differo dell'abboccamento , 
il ebe parimente corichi ufo , fu determinato , che' l giorno figuente 
fvno , & l'altro di loro douejfc trouarfì nel Territorio di Cingo- 
li > nel qual giorno Lodouieo con quindici Caualli finzui^ 
élcuna forte d’arme ycomparfe nel luogo fìatuito , & cambiando 
V ita,& fatti di Braccio . C tuttauia , 
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Abbacarne- tnttauia, Braccio anch'egli difarmato , ò“ accompagnato cT alcuni 
pochine gli fece incontro ,& abbracciatojì / vnl altro difiero molti. 
Braccio del < 0 S e * n i ue fi° proùofito,ebe frà loro non sera combattuto ne per 
Territorio odio, ne per cupidità di [angue » che l’vno hamejfe hauuto dell’ al- 
to Cingoli . tro, ma per f bon$re,& per /’ imperio -, & che la fortuna bauea fi- 
nalmente à ciafeun di loro proueduto, perciocbe tolta via ogni di- 
feordia la già cominciata guerra s era terminata con Famicitia 
del vinto, & del vincitore, la quale fperauano, che fojfcper durar 
fempre , pur che [ vno fi dimenticale delle ingiurie riceuute nell* 
' ( guerra , &[ altro fi credejfe, ch'egli fifojfero totalmente dimenti W 

tate ; perciocbe niuna altra cofa è tanto pertinace, quanto l'animo 
degli huomini,quado s'arma, di pazzia & furor e, quindi nafeono 
le morti , quindi le inirnicitie,<& gli odij,i quali fpejfo no fi pojjòno 
poi à verun partito mitigare, et per lo contrario quando gli animi 
nofiri fi vefidno di humanrtà,et di ragione,allhora cofa ne piti' mai 
le, ne più piegheuole diefsi fi ntroua,Ìn fomma con vna dimofira * 
tiene cFamoreuolezza fi Jptgne km ardZtif timo odio. Que/li due G4 
; \ pitanipoco innanzi amicifsimi, non fi partirono dall' abboccameli 
to,cbe copagni,& amici diuenuti,non fi promettejfero infieme ogni 
forte di vjficio,& di poi fpejfo [vno vsò l'opra de If altro fin quei me 
de lìmi giorni foo.caualli di Lodouicofi fuggirono dal fuo capo, et 
andarono in tAfcoli; E oppenione,cbe fojfero fubbornati,<& co bua, 
nafomma di danari corrotti dagli Afeolani,i quali poco dapoi fi 
Alcoli ribel yìbellaróno;Lodouico( vdita la ribellione d'Afcoli) fu dagrauifii- 
douico . mo do lor e foppr aggiunto, sì perche la Città era fortifsima di fito , 

come anco perthera guardata da foldati rifuggiti da lui,& tutto 
pieno di [degno, & d'ira,tràfe riuol fedo, come bauejfe potuto quel- 
li dell amottinamento, faquefìi della lor njtoua ribellione cafiiga 
re, venne finalmtite in penfitro di domandare aiuto à Braccio, per 
Braccio in certificarfi fe i fatti corrijpondejfero àlle parole ,• Braccio cofi per 
aiuto di Lo vendicare [ ingiurie de [[amico , & confederato fuo, come anco per. 
douico . non torre oc cafone àj'uoi foldati di far prede, [libito cauò fuori le 

genti alla campagna, & congiuntifi amendueglì esèrciti deliberi 
parimente di fcriuere, & di fare opera di condur [eco à quella im- 
R,uggi'eri et prefa Ruggieri, & Fabritio, buomini della fattione,i quali erano 
Fabritiofuo anc b'efsi fuorofeiti di Perugia, & bauean mejfo infieme vno 
rugia” con e Jf e ^ t0 di M. D. cauaUi ; cofioro riceuute le lettere di Brae- 
ayoo.cauali eio, andarono incontanente con tutte le lor genti àtrouarlo. 
fi puòcredc Preparate finalmente tutte le cofe neeejfarie allù recuperatiorìt^ 

3 • r. < . v ‘ i Afe oli. 
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d'^AfcoIì , andò à darle f affatto in tutti quei luoghi , chef potè a , 
con tanta prontezza d’animo de'fuoi foldati, che quelli , che diftn- 
deuano le mura,difcacciati da tuttte le difife, non poterono fojìene 
re f impeto loro ,à tutti i rifuggiti furono tolti i cauallt,fr l’armi, 
i capi delfamotinamento furono occijì , la Città aricchita peryna 
lun ga pace ,fu mejfa à facco : gli autori della ribellione , eJJ'endo 
Jìaù condennati alla morte, altri furono impiccati iad altri Ju ta- 
gliata la tejia. Lodouico battendo recuperato Afcoliy donò larga- 
mente a'foldati di Braccio, & ringratiò infinitamente lui , poiché 
l'baueua trottato non meno vtile, & fedele Amico , che dannofo ne- 
mico. Mentre quejtecofe Jìfaceuano in Afidi, Carlo <J Malate - 
Jlafignor di Rimino mojfe guerra à Camerino, la cagione none 
ben chiara, fi non forfè perche quelli,c hanno gran desiderio di do- 
minare, quanto maggior facultà pojfìedono, tanto più ne defidera- 
no , ne con alcuna altra cofa cofi ageuolmente fi fatiano , comi con 
/ altrui mifiria & calamità . 

Erano allhora fignori di Camerino due fratelli, co fioro non • 

confidandofi nelle proprie forge , mandarono per loro Ambafiia- 
dori à domandare aiuto à Braccio. Già i nemici haueano prefo 
Cafiel 'Riamando , luogo del contado di Camerino , & hauendo 
fatto per tutto quel paefe gran prede, & occifioni, con la ruina,& 
con f incendio delle ville, ér li edifici gii ajl aitano , eb" frac affina- 
no tutte quelle cofi , che non poteuano portarfi dietro . Braccio 
hauuto quefio attififenza ponti alcun tempo in megzo , ar ritto co 
tutte le genti nel Territorio di Camerino ; i nernicijpauentati per 
la venuta fitafi afiennero primieramente di far prede , & corre- 
rie jlapoi rifiretto tutto T efferato infieme , non hebbero ardire ne 
d andargli in contra per combattere, ne d Appettar l ajfidio : ondt_~> 
mefiifi precipitofamente in fuga, abbandonarono per paura il Ca • 
fello che poco auanti haueano prefo per forza, & per la prefiezza 
loro fi faluarono , percìoche appena Braccio sera loro auuicinato à 
cinque miglia, che efsi deliberarono di fuggirfine ,finza che pur 
tra loro fi ragionajfe mai di venire fico alle mani , & con grandif- 
fima celerità fi ricouerarono in Fabriano , terra ncn molto indi 
lontana ; Braccio , perche vede ua per lo lungo viaggio i puoi fi- 
dati già fianchi, per non dar loro fouerchia fatica, in fargli figui- 
tare i nemici , entrato nel C afelio , gli fece ripofare vn giorno in- 
tero ,poi hauendo ordinato , che s' attende jf e à rifiorare i corpi ,fi 
pofiperfiguitare, & difsipare i nemici , & ìnuìandojì m su la—, 
Vitta, e fatti di Braccio. C 2 terga 
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' terza vigili a della notte con Alcuni /celti caualieri innanzi , eo- 
mandò al refio deli ejfer cito, che lo feguitajfe, affine, che vergendo i 
nemici il poco numero defuoi, non teme [fiero di vjcire alla campa» 
gna,& di venire alle mani,ilcbe fe riufcito glifojfe, giudicaua,cbt 
col rimanente dell' eJfercito,cbe gli veniua dietro , bauerebbe age- 
uolmente potuto opprimergli ; mafie ejfi perauentura hauefiero vo- 
luto ftarjt dentro le murargli baurebbe ruinato dinanzi à gli oc- 
chi loro tutto quel paefe con grandijjìmo dispiacere de' Terrazza- 
ni. 1 nemici da principio nonbebbero ardire di combattere, ma poi 
fatti più certi dalle fpie & della venuta loro, & del numero de' Sol- 
dati, fi fecero innanzi due miglia in ordinanza quadra, per potere 
ajfalire quelli, che ritornauano impediti, & carichi di preda ,pcr- 
eiocbe ejfi penfauano,ò che quei pochi f afferò per metter fi in fuga, è 
fe pure baueffero voluto cobattere , jvjfero co/lretti à lajciar la pre ’t 
da. La battaglia fu buona pezza artificiofamente trattenuta da 
Braccio, infino à tanto, che f altre compagnie , ch'egli bauea como- 
dato, che lofeguitajfero,haueSfero potuto arrenarlo ; ma quelle vin- 
te dalla cupidità della predafparfe per lo cotado de nemici, anda- 
uano in diuerfi luoghi vagando , il che venuto à gli orecchi di 
Br accio, & dubitando , che J'e fi fojfe partito dalla battaglia , le fu r 
genti non fòjfero mefie in rotta dalla caualleria de' nemici , ito 
vno fiefio tempo valnrofamente fojlenne / impeto loro ,& inferno 
mandò alcuni, che difiornaffero gli altri fuoi dalla preda, à fe / ba- 
uejfero fatta , le conducejfero àjaluamento ; fu fubbita da' fida- 
ti vbidito , ma quando i nemici videro menarne così grojj'a pre- 
da di befìiame , ér infieme ancora fìrafcinarfi dietro i Contadini 
con le mani legate , &■ portarfene tauole ,pali , di ferro , zappe, & 
altri tali injlrumenti , mojfida grandijfima vergogna & ira, fi 
voltarono per fare impeto contro t ‘Predatori , co' erano già vfci - 
Preda com- ti fuor et ordinanza—* ; Ma Braccio dando loro alle /palle , gli 
barrendo d 1 tnijfe talmente in difordine, ebe quegli Jìcjfi , che voleuano ritu - 
fc(a daBra p erar i a p re da da lui, diuennero anco' e(fi fitta preda . Furono fat- 
ti prigioni ducento caualli , gli altri fuggendo à tutta briglia ,fi 
faluarono in Fabriano , doue ejfendofi poi raccolte le reliquie dei 
tampo , & confermatigli animi de' fold/iti > tutti giudicauano,cht 
Braccio , le genti del quale già fiacche per la gran lunga, &fre- 
fca battaglia cadendo mane auano, sbauerrebbe potuto per ragion 
del luogo malageuole , & difagiofò,vincere , & diJJtpart_j . Erm 
già ar rinato Brucio à piedi deli' Apennino , quando fi vide venir 

dietro 
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diètro da man de firn, non molto dalle /palle lontano , vna graffiti 
moltitudine di F ab ri anefi in ordinanza ; Haueano fatto dijegno 
cofiorod'andar/ene per verfolaeima del Monte, & potendo (per 
vietar la /alita à Br acce/chi ) d' occuparla anco prima di loro .. 

Braccio Jìtrouaua impedito da molte co/e » percioche via gli fo- 
prajlaua la notte » il pae/e era tutto difficile » fi a/pro , fi a' nemici 
molto più noto , che à lui, ma con tutto ciò più gli premeua la gran 
fiacchezza de caualli , i quali ne con le verghe » ne con gli f proni fi 
potè uano far più c aminar e , & ad ogni pajfo fermando fi parca, che 
dalla /puma , dal /udore, fi dalla difficultà del rejtirarefojfcro per 
venir meno. Ifoldati per lo piu della grandezza del pericolo sbi- 
gottiti , dice uano , che fi doueffie fermare il campo, fi circondarlo 
difofia ,fidi bajlione , il che fi come pare a veramente necejfario » 
cofi non hauendo ejfi da mangiare nè per fé ne per li caualli, porta- 
ua ancor /eco maggior pericolo. Braccio da principio flette al quit- 
to dubbio/o , dapoi hauendo tra fc ogni co/a di/cor/o ; acciò innan- 
zi tutte le caualle , eh' erano in quella preda , fi me/colando tra 
quelle alcuni de'/uoi caualli , mandò tutti gli altri dietro alle pe- 
date loro , le c a tal le effe n lo fr e/che , fi /limolate , correndo ar ri- 
ti arano alla cima del monte ; fii caualli benché fofiero fianchi , in- 
citati dalla libidine feguitandole gagliardiffimamente con vgual 
cor/o vigiunfiro anch'effi. Da quefia celerità auenne , ch'egli pri 
ma de' F abrianefi occupò la cima del monte , percioche i caualli , 
quafi che cofi la natura impone/} e loro , panie che deponefiero tut- 
ta la lor fiacchezza . Doppo quefii fucejjì , Braccio per ejfere già 
il principio del verno , mandò i Jàldati allefianze, ma pochi gior- 
ni doppo Jìando egli nella Roceucontrada , gli fu detto , che joo. 
causili di Martino Signor di Faenza, baueaio prcjb per forza 
JLapiro , luogo non molto da' confini di Cingoli lontano. Onde 
chiamate fubito tutte le genti , fin andò con gran brefiezza di not 
tea quella volta , fi dando l' affalto alla terra , ch'era ben fortifi- 
cata , non volle pur vdire i Terrazzani , che gli s' offerivano di 
render fi. La terra fu pre/a , fi mcjjà à ficco , (figli trecento ca- 
malli di Martino fualigiati del tutto furono lofi iati in poter lo- 
ro , il che fu cagione, che i Cingulani fi sbigottirono grandemen- 
te , fi parendo loro d'hauer troppo vicino vn cofìbelhcofo numero 
Jotto prete fio dì fichi/ aria ruina del pae/e , gli offerirono ( fi egli 
volea partir fi dal lor T erri torio , fi render la T erra ) dandogli 
cinque utili a ducati . Braccio accettata la conditione » diede di 
+ Vita , fifatti di Braccio . ~ C j quii 
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danari vhapaga à faldati , ér rf/ nuouo rìmenò f efiePcifoaÌT* 

. _ _ , v fiànge .Già pareua, ch'egli fojfe per ripofarfi, quando iCìngolani? 

Jipir o pre j bauetfdo riprefo Lapiro cominciarono a fofpettàre delle co Je loro > 
fa 4 * dubitando, che i nemici nella T 3 rimaner a per la commodità della 

Jlagione non cere afferò nuoua occqfione di guerra, finalmente giu 
■ * 'die arido , che foffe meglio, prouederfi innanzi, che foprallqffe loro 

j, * 'il pericolo, fatto confi gito , mandarono Ambafctadori al Signor 
di Faenza, actiotbe g(i accomodafse di quella quantità di Joldatt 
thè kajlafse loro per aifenderfi dalle correrie, & rubarne ti de ‘Brat 
tefehi > a fermando divoler piutojlo con le fofianze loro gouernar 
Martino Si 't e f ue g entt > thè darle in preda a' nemici . Il Faentino hauendo lo* 
gn^r di Faé 'dato 7 configlio loro , gli ringrati ò della fede , che haueuano mo~ 
73' in aiuto Jirata verfo lui , & mandò loro 600. Caualli , fee Iti per li miglio* 
de’Ciagola- r j fra quanti ne baueua , à quali ordinò, che dtfendejjero i confi* 
? : - » 2 ni di Cingoli delle correrie de Brace efebi , & che infìt me ir. confi* 
deratamente non s'arnf chi afferò di venire alle mani,douendo ba- 
care a'CingoIani d'ejjer difefi da gl' incendi) ,& rubamenti . il che 
intendendo Braccio , giudicò non efier da difprezgare cqfi bella 
EfTortatìo- occa fi one > & hauendo fatto animo àfuoi , diffe loro. TSfOl hab- 
»edi Brac- hiamofpejfe volte òfoldati, cercato le guerre , ma bora poiché da 
cioà Tolda* fefiefie ne s' ojferifcano , andianpure animofamente colà , doue la 
«i ; paura de' nemici ne hà de fi dal fonno d'vn lungo ripofo , perche è 

— meglio di muouere altrui la guerra, che d'afpettarla, ac ere filia- 
mo dunque lor paura , & non permettiamo con la nojìra tardati 
za eh' e fisi prendimi ardire , & fidanza di fe Jtefsi, percioche più 
ageuolmente fi vìncononoloro , che penfano alla fuga, & s'im- 
maginano d'efifer già vinti > che quelli , nell'animo de' quali si 
imprefia la vittoria . _>• Detto quefio ordinò , che fi facefle^ inten- 
dere per tutto doue erano i fuoi foldati alle fianze , cbe'l di fe-- 
guente foffero à ordine , & che fi prouedeffero di ciò che foffe lor 
di meflieroper vn viaggio di molti giorni . Mandò poi alcuni al- 
tri fuoi innanzi , che adomandaffero paffo , & vettouaglia alle 
terre vicine , & à quelle , che lo negaffero, antimafie la guerra, et 
che efsi con tutte le prouificni t afpett afferò negli vltimi confini 
de nemici , il che fece egli con quefio diJJ'egno,cbefe shaìieffe h auli- 
to d fare lunga dimora nel Territorio di Cingo il, i fuoi non pa- 
tiffero rarefila di vettouaglia , percioche per l' àfprezza del verno 
fi trouauano poche paflure , & di ce ttqfi, che i nemici baue ano ri- 
* meffo nelle terre tutto quello , che poteua feruire a bifogni dei- 
v. -• '•> i [ejfercito 
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tefferàto, fohaueano abbruciato tutte le eàfe , che non haueano 
potuto ridurre in luogo Jìcuro , ‘Braccio effendo entrato con tutte 
le genti nel Territorio di cingoli , s'accampò intorno al principio Braccio in^ 
di Marzo lontan dall a Terra due miglia . Erano appena forti- ^ 

fìcatt gli alloggiamenti ', quando gli fu riportato dalle /pie, del - 8 * • 

lequali egli ( fecondo il cojtume delia guerra ) etiandio nelle cofe 
di picciola importanzajì J'eruiua , cbe'l popolo di Cingoli armato 
gli veniua incontro , fo cbe erano da yoo.caualli,fo àue mila fan 
ti ; Braccio veggendofìfuperior di caualleria , fi tnifè con le genti 
in campagna’, fo lui mejje à ordine le J'cbiereflaua afpettando la 
venuta de nemici ; 1 Cmgoiani priui d'vna grande fperanzaper- 
cioche s erano perfuajì di coglierlo all' imprcuifo , mentre egli era 
■occupato nel Jortificare gli alloggiamenti , non volfero venire al- 
le. mani in quel luogo , aceiocbefe foffe loro ( combattendojì lontan. 
dalla terra ) qualche JìniJlro auuenuto , non fi togli effe il modo di 
ritornami dentro , onde per non difordinarfì , àpocoà poco riti- 
randoci, arriuarono alle mura della T erra , con intentione di af- 
pettare iui il nemico, per vedere s' egli bauefee voluto venire àgior- 
nata , perciocbe ejfi giudicauano quel luogo effer loro molto com- 
modo,no potendo effer colti in mezo dalla caualleria de'Braccefcbi 
fo sella pcrauuentura gli bauejfe Jlretti di maniera, cbe nonfe le 
foffe potuto refìjtere , bautrebhono almeno fempre potuto ritir arfi 
dentro la terra, & all'incontro i foldati di Braccio , ò non erano 
per bauer vittoria, à per riceuere vnanotabil rotta, il cbe aue- 
nendo non baurebbono bauuto luogo alcuno da ricouerarfì , doue 
ghe effe, fei Braccefchi baueffcro vinto , p oteuano f trare di tro- 
ttar fempre nella terra vn fcurijfmo rifugio. Braccio ancor che an 
tiuedefje ì intentione di cojtoro , confidato]! nondimeno nel valor 
de foldati , fo nella dtfciphna militare, marciana ancb'tgli cdfuoi 
in ordinanza quadra, penfandofì, che qualunque volt al afferò ar- 
riuati alle mura,i terrazani voltando faccia.Joferoper combatte- 
re , doue hauerebbe potuto incontrare, cbe affi curati nella vicini- 
tà deila terra , vfcijfero d'ordinanza , focosi dijcrdinati fi potef- 
fero con molta agtuoleyza mettere m rotta. Frano per riufcirgli 
i difegni ,fe i foldati del prejfdio affuefatti alle guerre , non ha- 
uefftro ritenuto gli huomim della T'erra, fo nò lanifero mef ra- 
to loro in quanto p ericolo erano per incorrere , fé trafs ai tati dal- 
l ingordigia del combattere non kauefero loluto vilidire ; on- 
de comandarono loro, cbejìando ad afptttarc fuor delle mura iif- 
. Vita ,fo fatti di Braccio. C ¥ ne de il a 
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tu della battaglia , gli l afri aJJèro combattere trà loro , 'foche quSr 
do la ragion nella guerra lo ricercale ejfi farebbono feruiti dell 
opera loro, ma fi anco eJJì baueffero pur voluto in qualche modo gite 
uare all’imprefa ,fi caritene ffero folamente di lanciar l'armi , doue 
vedeffero più folto, fofpeffo il nemico , diacciandolo dalle mura 
co'faffi , fo con le faette . Cominciata la battaglia fu dall’vna , fo 
dall’ altra parte molto gagliardamente combattuto , i nemici ribuf 
tati fi ricouerauano injin dentro alle porte , oue , poi bauendo ri- 
prejo le forze » con grand'impeto vfeirono fuori contra i Brac - 
f efebi , i guari di nuouo ricacciandogli dentro , erano damar- 
mi di quei della terra feriti . Si combattè con tanto ardore^ > 
fo fierezza d'animo dall'vna banda , fo dall'altra , che venuta la 
notte , fo effendofì da Terrazzani pofii fu Ut mura di molti lumi , 
durò la battaglia infino alle tre bore , per rio che i Cingo l ani fiera- 
esano la vittoria dallafiancbezza de nemici, fo Brace efebi erano 
mantenuti dal defide rio , ebe baueuano del combattere . §l*efie 
due guerre di Cingoli , fo della Roccacontrada fi raccontano per 
le piu perico lofi , fo fegnalate , che infino à quel temf o hauefie fat- 
to Braccio dicono ebe quaft tutti i faldati dell'imo, fo l'altro effer— 
tifo furono feriti, fo che la maggior parte de'caualri refi ara- 
no ftroppiati , fo morti , fi combattè in fino à tanto » che 
i nemici dierf acuità di combattere . Braccio ha- 
uendo dato , fo riceuuto gran danno, lodò in 
prefenza di tutti i foldati , f efferritofuo 
fo lo chiamò vincitore , bauendo 
egri sforzato il nemico à riti - 
rarfi dentro la terra . 

Furono poi cbia- ' j 

mari molti a . 

■ r Medici « 

delle Città vitine , acci oche i feriti con t 

diligenza fi medicafiero, fo Braccio x 

nello fieffo ritorno bauendo fac- 
ebeggiato il contado di Fa- 
briano, fece lega 

eoi SignJt ì 

SaJJofer- ' 
rato. 
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DI CIO ANTONIO 

CAMPANO 

DELLA VITA, ET DE’ FATTI 

DI "BRACCIO. 


VANDO fi facevano quefie eofc 


S nella. Marea d'Ancona Ladislao 

di "Tfiapoli battendo mejfo in 
fiemevn gran numero di gente da 
tutte le parti di Italia , per ciò eh» 
egli bauea inanimo di muoverti 
guerra in Tofcana , & d'occupar 
Roma , mandò lAmbafciadori à 
Braccio, Ottino r l\£at?olitano,huo- Ortin© Na- 
mo di grande autorità , & Mat- P°l' tlno> 

tia dx Perugia, il quale hauendo p ffi ? . 

Seguitato la fattion de nobili , & bafeiadori 
tjfendo fiato cacciato in esfilio cangi: altri , bauea fiotto quejlo Rè del Re La* 
militato molti anni ; Gli Ambaficiadori rieeuuti bonoreuolmente dislao à . 
da Braccio , efipo fiero quanto era fiato impofio loro ; dicendogli , eh * 
tra venuto pur'vna volta il tempo di ricuperar la Patria , & cbe’l oHno fu di 
nonfi douea di/prezzare vna tanta occafione di buona fortuna, cafaCarroe 
tonciofìacofa che degli feguitajfe il Re , farebbe fiato cagione, cb'à ciola.emat 
fiuoi juoruficiti non farebbe mai mancato aiuto perciothe fra pochi ^llafa 

giorni il Rè loro era per mandare vngrojfo efferato in T òfeana . _ » GrarianiA 
CPper venire egli in perfona à quella imprefa , & che baueua già Segretario 
mejfo infieme vinti mila caualli , co' quali non Solamente bauereb- del Re . 
he potuto combattere Perugia , ma etiandio Soggiogare in breuz-t Parole df^ 
tutta Italia , onde t ejfiortauano a Seguitar! infegne di cofi invitto f c * a $ * 

, & à non voler mancare alla fortuna, che gli sofferma ifiog- Braccio » 
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eommodìti di coffe , perdeuàiió la-tiù betla otcafione , che mai pii 
loro bauefie potuto auenirc,& gli offerirono à nome del Rè, (begli 
fartbbono fiate pagate quante più-genti egli haueffe potuto raccòr- 
rò , & non J'arebbono mancati danari ne à caualli , ne à fanti . No 
fu molto difficile perfuadere à Braccio qutl ch'egli non poco defi- 
dtraua, nondimeno acciocbe non parejfe, ch'egli coffa alcuna facéf- 
ffe aU'improuifo, riffpoffe àgli Amb afa adori , tip' egli nel vero fi fon- 
tina infinitamente obligato à fua maeffà, ma prima che Jirifoluef- 
ffe , voleua configliarfi cdfuoi faldati , & che perciò il di J'eguen- 



Rifpofla di gel Re, dapoi addcmandato il parere etiandio à fumimi fondati, Jòg- 
A^nbaltfa 1 &* un f e > c b e gH non baucua voluto riffoluer nulla fenzail configlio 
don del Re. ^i tutti , à ebe effsi con gpandifìimc grida: egualmente riffpoffero, che 
apparteneva àlui di pigliare, il partitoli di.riffolucrfi , ò di accet- 
tare ,ò di non accettare le conditioni , cb'f quanto à loro non erafto 
mai per abbandonarlo. ., angi erano per mttìerfi ffmpre per lui ad 
ogni ejlremo pericolo , fi? che perciò egli. poteua condurgli , ò man- 
dargli doue più gli parejfe, fi? tutti , quante volte fojje fiato il bijò- 
gno ( tenendolo per Capitano, fi? per TPadr: ) erano per metter la 
vita per i'bonorfuo. Molti inteneriti dalle lagrime per i'affeiUone, 
Affèttione che gli portauano , furono -coff retti à tacere , fi? chiara coffa e, che 
de’ Soldati niun Capitano di èffèrcìto, di qual fi voglia tempo, fu mai più caro 
' ve rfo Brac- 4 fuoifoldati di lui,percioebe con la naturai piaceuolez.za delpat- 
CJ0 ' lare adornaua mirabilmente la marauiliofa grandezza del f ani- 

mo fuo, niun fù mai ebe più piaceuolfntnte ragionale co'fuoi Jò{- 
Piaceunlez- ^dti, niuno ebe gli cqfiigaffepiù gentilmente nelle coffe malfatti 
za di Brac- ne che conpiù ardore gfii eccitajse à combattere . Egli non mandq^ 
verfo i ua i foldati-ne' pericoli > ma v' andana con effb loro m perfino, <q* 
non meno di loro Jìffottometteua alle fatiche , alla fame , fi? alle vi- 
gilie, dauatutta lei preda, afuoi 1 filo per sè voleua la gloria , fip 
l'imperio . Quindi poi nacque quelf amor e, che gli portaua l'tfser- 
• c 1 cit0 * & 4 * gran benino lenza de fidati . Hauendo dunque il pri- 
d™ del Re mo ffi orno d’ Aprile riceuutodal 'RJ.iq.mila ducati, fi? datole pet- 
verfo Ro- gfe afoldatife n'andò con tutte le genti alla volta di 'fjoma.Era- 
nia . no nfil' effe reità inforno à 1200. caualli , fi? mile fanti, fi? alcuni 

'• ■ ~ . altri pòchi rierano refiati allaguardia della Marcafi bauea fi* 

* . . .. poffare per lo Territorio di E.oligno , ma i Foiignati , che mài 

volontari fopportquano quejio paff aggio , non gli voifero dqr 
. p ” v - vettouagli a 
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to'ettMtaglr*' prrfitfifmo , onde 'Braccio grandemente adira- 
tofi , battendo s 'Con vfiafiubita correria minato parte di quel Con 
tadó -, pre/è là Terrà di Vercbznno , pofia in vn alto ir frecipi- 
tofio colle, loritJtnada Foligno dieci miglia , laqual Terra effien- 
do piena di biade e per ciocbe i Contadini vi baueuano portato 
di tutto il paefie ( come in vn cornimene & ficuro granaro) tut- 
te le rokhe loro , fu • data in preda à Soldati . Tdopo quefio ba- 
ttendo condotto il campo' nel Territorio di Todi., fi fermò al- 
cuni giorni su la Riuiera del Teucre , afe ett andò ebe veniffero 
T' altre genti' , che da ogni banda erano fiate chiamate -, , 
ir mafstmamente , che ne anco gli Ambafciadori del Rè , ch'afpet 
tauano auuifo da lui ,glt afirettauano punto l'andata ... «J 'Men- 
tre fi tratteneua nelT ondino , accioche i faldati afiuefatti alle 
continue guerre , non simfnarcifiero nellotio , hauendo afiprif- 
Jìmamentc afiediato Coldimezzo Terra de'Todini , non molto 
da' confini di Perugia lontana , la foggiogà , & mifie fatto il 
dominio del Re—,. I- Perugini , à quali già lungo tempo innan- 
zi era (òfbetta la potenza di Braccio , defii dalla vicinanza—, 
fua , mandarono il Rofio dall' ^Aquila , & O ccolino Micbuot- 
ti , capo della fattion Popolare , à guardare le Cafiella vici - , 
ne, i quali mentre che Banano con le lor genti in ‘Deruta—, , 
Terra forti firn a di fito, -vdito chebberol afiedio di Coldimez- 
zo, fi deliberarono d' off aitar e all imi ronfio l'efit retto di Brac- 
cio, difordinato ir tutto intento alla efpugnatione di quella Ter- 
ra , & fi p enfiarono ò di tagliarlo à pezzi fidi leuarlo datorno 
ÀColdtmezzo , talché bauendo i Bracefcbi appena incominciato 
a dar f affatto , il Rofio dall'Aquila , tir Guido da Perugia fi 
ficoperfiero loro alle Jpalle con quattrocento caualli , in Joccorfo 
de' quali ne vtnìuano dietro cinquecento altri con gran moltitu- 
dine di villani , lontano appunto tanto , quanto poteuano pen- 
fiare di non efitr veduti da nemici, de' quali Ceccolino era ca- 
po. Braccio auifiato dalle fipie della venuta dicofioro , coman- 
dò à Guglielmo Mecca-, che fi facefie innanzi con due compagnie 
ir cb'attacajfe la battaglia nel più commedo Juogo , cbt potefie ; 
i nemici non potendo fof tenere la furia del Mecca , cerano già 
riuoiti in fuga , quando Ceccolino, , il qual ( come Off si ) mar- 
ciaua alle fi: alle de fiuoi , foc correndogli , fpinfe con tanto impe- 
to le fiue genti verfioi Bracefcbi, che lor mal grado furono cofiretti 
è ritirarci, onde Braccio mandò di nuouo innanzi cento fice/ti 

caualli 
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Guglielmo e ausile ri, armati alla leggiera eommandando loro, che fon quanti 
M ccc ». . maggior impeto potefjero, affahffira il nemico, che Sìringeua gran - 

fida* fiìòru- demente ifuoi ; eojloro fi diedero con tanta furia nella forte banda 
luti, vìcuio de' nemici, che fattone cadere molti da cauallo , gli altri fi mtfero in 
a Derma. fuga,& non prima fi rejiarono,cbe sbaragliati, & sbigottiti arri - 
uajfiro à Deruta . Braccio al Ih ora mojirando à'fuoi il nemico giÀ 
vinto, & mefio in rotta, gf infiammò a douerlo feguitare,i quali ef- 
fendogli vbi dienti , fecero pregio ni i caualli, ch'impediti dalle ferite 
erano remafii a dietro, & i pedoni, che malamente pottuam corre - 
re furono ancb' effi fatti pregioni , che non fe ne fiìluò pur v no , & 
legati furono condotti agli alloggiamenti . Il ^Mecca hauendo 
con quelle due prime compagnie , <& con gli altri cento caualli per 
fi^U^di £e- f e g u * tAt0 M nemico, arriuò alle porte di Deruta ; E pojla DERV- 
nigia 8c tua T A in vn collie e Ilo alquanto rileuato , & bà vna larga pianura ( 
deicricuone che le fi fende in fin fu le porte, doue con Altri Edifici, vi fono etian - 
dio molte Hojle rie da ogni banda dellajlrada , che và a Roma—,; 
§>uiui tutte le genti de' nemici che s' erano faluati , hauendo inco- 
minciato a metterfi infieme, & a rinfrefcarla battaglia , combat- 
terono buona pezza con molto ardore , & fierezza effendo majfi- 
mamente aiutati da'T 'er razzami , che da alto tuttauia tirauano 
contra Brace efebi gran copia di fafsi , & di Jaette , ma finalmente 
per la rotta poco auanti rieeuuta sbigottiti , fuggirono quafi tutti 
dentro la terra . Furono prefi a 4-0. caualli , tra quali ejfendoui H 
li Rodo dal Jiofio dall'Aquila poco innanzi capo di quelle genti, fece più gran- 
l’Aquila pri- . & nota bile la vittoria , nel fin della quale gli Edifici di fopra 

Iraccefchi detti furono tutti fcaricati,& abbrufeiati . I n tanto Braccio , che 
con 140 . ca non hauea mai ce fiato di combatter la T erra , non prima lafciò di 
ualli . darle l'affalto , che i follati hauendo molte fiale intorno alle mura 

appoggiate , non vifaltaffero dentro , & hauendo hauuto in vnf 
fa da Bra C" fiejfi tempo doppia vittoria, lodò in prefenza di tutti, tanto quelli , 
che haueno meffo in rotta * nemici , quanto quegli altri da quali 
i era fiata ef pugnata la Terra » Mentre Braccio atte ndcua a far le 

Lettere del già dette cofe nel contado di Toit,à" di Perugia, gli vennero lette? 
Rè Ladislao % e dal Ri Ladislao, per le quali gli s auifatia ch'egli banca prefy 

'Rjoma,& pofiol affilio inforno a CqfielS. Agnolo , faSAPietro , 
di maniera che non vi fi poteua andare da neffun lato , ma ch'egli 
con tutto ciò era per venire con tutte le fue genti inTofiana, non 
gli facendo mefiiera di tenerle intorno agli affiliati, percioche gli 
fiejfi Bimani con leproprie forze della Città , erano per tenere» 
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grettamente occupato Catte Ilo, & Pietro, talmente ch'egli non 

farebbe cottretto à chiùdere j’ esercito, Aggiungendogli, ch'égli b*~ 
uea in ordine intorno à venti mila caua//i,Ò J x. mila fanti, & che 
non refi. irebbe di folle citare la fua venuta , affine ebe quanto più 
tofio ji poteffe, tutta la guerra fi trasferire in 7 ofcana,& lo prega* 
ua grettamente , che tenejfe bene à ordine d'arme , & di caualli 
l esèrcito, che banca m.fio infime, & cere offe di aecrefcerlo quanto 
più potcffe,fr particolarmcuie di fanti, & balefi rieri , de quali egli 
per l efipugnationi delle Terre penfaua d'hauer maggiormente bi - 



dimezzo, fpejfe volte bora per lo contado di T odi , bora per quel di 
Perù già trafeorrendo, era di grande fp auento à’conuicini . Diee- 
uafi,chelRè non contento di ninna humana grandezza , veniua 
pcrriuoltar fiottofiopra i Regni, & gl imperi a Italia , & ch'era per 


Aiiimo del 
Re Ladif- 
lao. 



cofe , battendo intefio la prefa di Roma ,& la venuta del Ri confi 
grojfio effe reità per occupar laTofcana , fi deliberarono di proue- 
dere a cafi lora, & di non afpettar cofi grande eh * pericolqfa guer- 
ra, perche fatto vn publico configlio , rifioluerono di mandar*-* 
Amba/ci adori al Rè, a quali fu ordinatole dal rimettere i fuor- 
ufeiti in poi , non ncufajfcro alcuna condition di Pace , irgli pro- 
mette fiero paJJo,vcttouaglia,iy foldati , & finalmente fe nonba- 
uejfero potuto con altri mezza acchettare 7 animo fiuo,gli dejfero la 
città, ir il dominio di effa . Gli Ambafciadori arriuati à 'lipoma , 
cominciarono primieramente à ragionar della pace , ma ritrouan- 
do il Re grandemente inchinato verfo i fuorufeiti , penarono mol- 
ti giorni fenza eoncbiuder nulla, ir non potendo per quefia via 
ottener li pace , ricercarono con grande infianza di far lega col 
Rè, offerendogli , che i Perugini hauerebbeno hauuto per Amici , 
ò nemici medefimi , che foffero fiati amici , ò nemici fuoi , & che 
gli hauerebbono dato paffo , vettouaglia , armi , fp foldati . Il 
*Jfè non volle ne anco accettare quefia conditione , parendo- 
gli , ebe i fuorufeiti gli doueffero effere molto più fedeli de Po- 
polari , quando fojjcro rientrati per opera fua nella Patria _» , 
di maniera che gli Ambafciadori effendofi di ciò aueduti , ten- 
tarono finalmente di romper fanimo del Rè con / ingordigia del 
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Nuoue lite- 
re del [Rè à 
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dominar è, onde tornati di nuouo A ragionare feto ,gti offerirono la 
eittàfl dominio , purcb'egli volejje bauer per nemici tutti i fuor - 
ùfctthèr discacciar li dal Regno, & dall' ejier cito fuo . 3 \| (pn parve 
al Rè, che foffe da ricufare Jtoella oc capone in quel temporali ten- 
tano di muouer guerra in T ofcanafercioche fapeua, che Perugia 
era città mojtopm commoda alla guerra,cbe alla pace , & che po- 
teua aiutarlo non fai con le vettovaglie , effe adone ella abbondan- 
tifsima,maetiandìo con farmi, & co le genti effercitate , & auez- 
i te alla militia; perciocbe era opinione coti Perugini fojfero copiojì 
delF vna,fr dell altra cofa , perche perle parti già invecchiate , & 
per le fpejle fediùoni civili gli animi de' popolari s erano a/sue fatti 
alla guerra , & proueduti fempre d' ogni forte d'armi . Oltre che' l 
e RJ haueà fpeffe volte vdito da molti , che quella gente era per fua 
naturale inclinatione molto beljicofa . Qttefte Jur quelle cofe, che l 
moffero ad accettar l’offerta de gli Ambafiiadori . Sono alcuni 
r ’b an detto, che tr Al altre conditioni vene fu aggiunta anco vna 
molto iniqua, & fielerata , & ciòfu,cbe'l'Bf bave a promeffo , che 
quanto prima Braccio foffe ito a trovarlo , l’baurebbe meffo pre- 
giane, & b auuta in fua balia la città, ò egli l b avrebbe fatto arnaz- 
zare da fuoi , ò dato in mano de Perù gtni,cbe n hauefferq fatto A 
voglia loro, la cui feeleraggine quantunque paia alieniffima dalla 
degnità Re ale, pur fu creduta per le cofe , che feguiron poi , percio- 
cbe apertamente dice uaf, che quel Rè più dejìderofo del fangue,the 
della gloria, era flato cagione della ruina di molti, & che altri ba- 
ve afatti morir di fame, altri di ferro . Il Rè dunque dopo la par- 
tita de gli Ambafciadori , prima che mandaffe le genti A Braccio , 
gli fcrijfe,cbe quanto prima potefefe n andaffe.contutto l'effe reità 
verfo 'Rjoma , perciocbe bauea deliberato di non muovere il cam- 
po primayebe non cónferiffe con effe lui il modo delia guerra, &■ no 
congiugnere gli effercifi. Braccio ricevutele lette re fece (fecondo 
il cojlume fuo ) chiamar tutti i fuoi capitani, & mofirò loro, qua - 
to il Rè gli ordinava , comandando parimente ch'ali apparir del 
nuova giorno fojfero à ordine con le loro armt,& cavalli per marr 
dare, dstfa mentre eh' ordinava qvejie cofe, gli fu prefentata vna 
lettera di Qttim( come già diffì ) Ambafciadore del Rè. Coflui era 
buomo grat filmo al Rjè,& perciò confapeuole di tutti i fecreti fuoi, 
ilquàle quando fu mandato per Ambafciadore à Braccio, fu da lui 
con grande honore, & magnificenza raccolto , & rimandato , & 
ejfendoui dall vna parte , & dall'altra occorfe di malte offerte , <*?* 

\ . - promeffe, 
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■fromejje , s'b tute nano ( come fuo le Allenire ) talmente gli animi di 
grande amore, & beniuolenza collegati , che s'amauano i tifi ni to- 
rnente. Ottino dunque facendo officio- più tojlo d’amico, che dAm- 
bficiadore, deliberò per -una fua lettera di far f ape re à Braccio tut 
to il dijegno del Rè , laquale fu ( come dicono ) di quejlo tenore^ . 

Quando il Rè mi mandò lAmbafciadore per tentare , & per gua- 
dagnare l animo voiìro,io nonlafciai à dietro cofa alcuna , che mi Lettere dì 
parefiè aita à'Perfuaderui,cbe facejle amicitia con e(folui,perciocbe 0ttl ?°. Ca_ 
certamente fperaua, che ella douejje cfkre vtile àjua Maefià, & à Braccio! 3 
voivtile, fcrhonoveuole. Ne tnipenfaidouereejfert cagione della 
mina di colttiìcolqualtioprocurauadi ar. lega, & amieiti a . Gli 
Antichi miei antor ebe Jìano fiati celebri , & per ricchezze , & per 
■autorità , fonottittaaiajlati molto più famofi per l'in tegrità della 
vita, & della fede- , di maniera cb'io con i'ejfempio loro ho impara- 
to, che fi deue^iù tojlo morir con fede, che viuèrfenza , & che non, 
fi-dette feruirè à padróni fi non bone/t amente , &fenza danno al- 
trui . ■ Et per -epuefio- non bò potuto /apportare l indegnijfima mor- ' 

te di colui, aiquale ho procurato honore,& degnìtà y fi che guarda- 
te ur-di non venire alle mani del Rè,percitìcbe io. veggio, eh egli fii- 
ma più l' altrui commodo, che fhonorfuo. Guardate di cui vi fi- 
date, accioche andando à lui , non vi troviate ingannato della vo- 
Jira troppo (incera fedt-, . Non andate altramente cercando quel 
ch'egli sbobbia difegnato di fare,kq/iaui, che ninna cofa fi può, ta- . 

ho honefiamente taeere, quanto lafceleraggine,fiate /ano , & hab- 
biateui buona cura . Braccio riccuuta quefiay lettera , tutto dub - ' 

biofo ò’fiu.pefattojlette buona pezza nonfolamentefenza parla- 
re , ma di maniera alterato nel vifò , che diede gran marauig Ha à 
fio ì dati , di poi entrato nel ‘Padiglione , <& ferrala la porta , & di 
nuouo letta la lettera, tuttauia andana diuerfe cofe tra sè penfan- Difcorfi di 
do . ‘ifpn pareùa , che potefiè credere. , ch'vn Re fi grande, non ef- Braccio in- 
fiendo mai fiato offefo da luifo chiamajfe per tradirlo, cofa non pur rorno a J|* 
credibile in vn Tiranno ipenfaua poi eh’ Ottino non /'bau rebbi Qui™ 
mejfo in t al fofpitione à cèfo . C ominciò anco à ripenfare alle cofe procedere 
à dietro ,& gltfoueniuafibe'l Rè da principio gli hauetìa ordinato , del Rè. 
ch'egliftfiejfe col Juo efferato in T ofeana afpettando la fua venu- • 
ta,& ohe dopo f abboccamento, che fico bauean fatto gliAmbafcia- 
dori dt Perugia \fubito i tra mutato d'opinione . Intendala che - - 
t'era fati a la pace coP erugini, benché non fi diceua per cofa certa , 
tbc la citta Ji gli /offe data . In che ha bifogno il Rè ( diceua egli J 
i 1 bauendo 
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Battendo prefi ltoma, della mia caudlleria ì Egli non ha alcun n§r 
Plico vicino, itti non fi guerreggia in ntjfun lato , dotte fi può puù 
eommodamente congiugner t effercito , che ne' confini de' nemici ì 
£t fi vuol confùltare del modo della guerra, A che propqfto affati- 
care t faldati con l'andare à Roma , douendo ritornare ,frà pochi 
gioenti S" egli ha rifilato di muouer guerra in T ofeana, perette ri- 
chiamare a Roma t effercito, ebe già in T ofeana guerreggia ì dMS 
emette tbe molte cofi concorreffero alla fof fittone » fi mouea nondi*- 
-Ai mtnopiù ter la-lettera di Ottino, cbt per altro ,ej/endoefii buomo, 
lifpofta di & per nobiltà, & per fama molto chiaro & ùtufire . Ma per non 
Braccio al aggiugnere nell animo del Rè inchinato alla fraudati odio ancora 
® ,c ‘ mandò alcuni * che gli dicefitro , cb ' egli per fentirfi alquanto indi-. 

fpojlofhon hauea cofi fubito potuto vbidire alle lettere, ma ebe quo- 
to prima baueffe ribauuto la finità , farebbe ito à Roma con la co- 
ualleria ,& baurebbe fatto tutto quello, che gli fbfit fiato cornane 
Defìderio di datodaltùì Quefia cofa difpiacque molto al Rè , cofi perche dubi- 
Ladislao di tàuacbe( fcOpeHofi t'inganno ) non fofieper macchi arfi grande-, 
infignorirfi mente f bonorti&fplendor fuo , come anco perche dejìfreraua qua-*. 
di Perugia . to più tofio poteua,dirt/ìgnorirfi di Perugia, à che nonpoco giudi* 
Il Come di caua effergli d impedimento la vita dt ‘Braccio , maper veni» più 
«villa cau al fi** 9 u Zft° f m defideno , mandò congrandijjima celerità 

li màdatoin Jei mila VdUalli de’ migliori, ebe baueffe , in T ofeana fitto la guids 
Toicana dal del Conte diT roia,alquale ordinò, ebe giunto nel campo eii Braè-, 
R h ’FF* e *°'àifi ru ttbgli f efferato ,io metteffe pregione,& non mamftfiaficdi 
inaila Peret verun °l a cagióne dell’andata fua ,fe non dapot che hauefrefattù. 
to di lue— / effetto. Braccio bauendo intefo, cbe'lB^è mondana innanzi co-, 
rea- sì graffò numero di caualli , attefe à mandar loro incontra ogni dò, 

nuoue f pie, le quali con ógni diligenza fr indufiria fi sfor zafferò dò 
penetrar la vera cagto ne di cosi fubita venuta del conte, & effendi 
già nel territorio di T Odi, & au tcìnatoglifi à dieci Miglia > mandò . 
Guglielmo Guglielmo Mecca con alcuni doni al Conte di Troia* ordinando-^ 
dito C diBr- Sficbe quanto più copertamente potefie , s’i> gegnaffe ef abboccar fi. 
•ccio al Cò con Ottino, il quale baueaintefo,cbc veniua in compagnia dì quel- 
re di Tròia, le genti. Il Mecca ( fi come glifi* comandato ) effìndo giunto nel. 

Campo, trouò Ottino, & lo pregò firettiffim amcnte.fi ongiurandolo 
parole del per t amicitia,eh'eglibaueà fatta con Braccio, perlafide >. ebcs»\ 
Mecca ad strano data trà loro, r he non voleffe negar di dirgli f e Bràccio tri I» 
Ottura • p er i ncorr ere in alcun pericolo, ò nò,& cb’effendo egli per operai 

fua entrato in amiciti* f oliti >&p*r opera fua dagfingwniè.ét* 
~ - itfidu 
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jnfidte de nimici preferuato , volejfein quefia prefi ri e occafione 
fare il vero compimento di tutti i benefici paffuti ; Ottino difife la 
co/a cornerà , Che il Rè batte a promeffoà gli Ambafciadori Peru- 
gini di trattar da nemici tutti gli altri fuorufciti , ma braccio , ò 
[ baurebbe amazzato egli-, ò l' haurebbe dato in man loro acciò po - 
tejfero farlo morire , fr che per quefia cagione i Perugini gli ba~ 
ae u ano promejfo la Città , fritto Dominio . Braccio bauuta que- 
jla certe zza, parendogli, che nonfujfe più tempo da indugiare, la- 
fitiò trecento caualli alla guardia di T odi , fr egli con tutto il ri- B riccio par 
manente dell'effercitofe riandò nella dM arca, fr fatto il primo al- da To 

loggiamento infra Sinigaglia fr Montealbodo , prefe la Città di j^' ar V C j nc * 
tegi . Le genti del 'Jfè che l'baueuano feguitato , fi sforzarono di 
pigliarla, ma hauendola trouata forte di fito, frdi prefidio, fi mi- 
fero intorno per ajfediarla , dotte ( v fendo fpejfo fuori ifoldati di Braccio af. 
Braccio ) fu più volte acerbiffimamente combattuto, fr finalmente Tediato in 
r nemici dotto alquante battaglie, riceuute di molte ferite , fi parti- re g‘* 
rono. Il Rè intanto con tutte l' altre genti , bauendo lafciato vna 
picciola guardia in Roma, fi ri andò alla volt a di Siena, Città pia- . na 
ceuoliffima di Tofana, perciocbe fperaua poter più commodamen- lima dolo- 
re muouer guerra à Fiorentini , bauendo prima fatto lega ed Se- frana, 
nefi,i quali da vna banda confinano col Territorio Fiorentino,fr 
per ciò molto attià proueder largamente 1' efferato di Vettouaglie, 
fr dall altra col Mar T irreno , per loquale più ageuolmente afidi, 

•he per terra, fi farebbono potute condurre tutte le cofe oportune al- 
la guerra, come fono Saette, Baie dire , Mrcbi , Macbine militari , 
fr altre varie forti d armi . Dalla quale fperanza mojjoil TKJ 
diede ordine che con gran preficgza fi fabricaffro molte Nani da 
cario . La potenza de' Fiorentini non era molto grande in quei Potenza, Zi 
tempi, ma quel poco fiato che baueuano , lo manteneuano con vna natura dc .’ 
lor naturale afiutia, fr prolùde nza . f ìfon è da preporre à qtiefio F * orcnt ‘ ni • 
popolo, ne per grandezza d'animo metterjì ad bonorate imprefe, ne 
per prudenza , alcuna altra natione . Hanno i Fiorentini fpejfe 
volte guerreggiato co ipopoli conuicini , fr dicono , che non fo- 
no mai refiati inferiori in qual fi voglia guerra , ò che efii 
kabbiano moffa altrui , ò che da altri fia fiata mofia loro , 
angi hanno femore più ampiamente allargato i nemici dell'im- 
perio . TSfpn fono nel vero troppo bellico/ , onde fi può age- 
uolmente giudicarti» , che tutte le guerre non fi maneggiano 
tanto con la fòrza del corpo , quanto con la prudenza dellanimo* v 
• V ita, fr fatti di Braccio. D Ma 
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CMafono bene mirabilmente indufiriofi in tutte le hr fdcende, <£$ 
'anco molto eccellenti nella politezza , magnificenza delle cofe 

di cafa . I tempif loro,l e piazze, le cafe,& finalmente cofi ipubli- 
d T corna* 1 di, come * priuatt Edifici fono tutti fontuofi', Si veggono per molto 
do & bclea JP att0 intorno alla Città belliffìmi palazzi ; Ne hanno con minor 
zi della Cit diligenza edificate lecafe della vii la, che quelle della Città, dima -, 
ti di fiore - niera che entrando nel contado, la marauigliofa vaghezza di ejfi>\ 
2i " fà parere altrui quafi d’entrare in vn altro mondo . La città à chi 

vi arriua pare vna habitatione di Paradifo . <A quejla città ban- 
' > no fatto guerra molti 'MJ,& molti popoli, ma ej]a con tanta ol U- 

natione bà dtfefo femore lafua liberta, che fpejje volte nelle fue ne- 
cejfità hà rotto tutti i difegni, tutti gli sforzi, & tutte l’imprefe de * \ 
c J\,è firanieri ,& de’ Popoli , che le hanno fatto contro , & quando 
. f ìjiato mofio guerra da più potenti di lei , bà con marauigliofa. 

i. . . prejiegza commojfi tutti i vicini, di maniera, che ne' trattagli fuoi 
ne’ m ntir> r ^ nacjj'o fempre Tarmi in mano à tutta Italia , & molte volte à L 
loro hauer vnagran parte diCbrifiianità, facendo venire efferati quafi fuor 
mclfo l’ar- del Mondo in aiuto fuo. Et è bora tale quejlo popolo, che può ejfert 
mi in mano fpauenteuole à tutti gli altri Prencipi d'Italia , non tanto per le 
liiu tU Ita forge ( come che di quefit ancora Jòpramodo crefciutofia ) quanto _ 
per f ingegno, & (fiuti a . 1 Fiorentini dunque intefa la venuta _ 
di cofi grande efiercito , mandarono buomini pratichi nel mejtier 
Ambafcia. della guerra a far gente per tutta Italia. V ennero ancora à Rrac- 
dori Fioren dogli Ambafciadori loro,perciocbe haueano intefo , che poco inna- 
tini a Brac- zi egli era diuenuto odiofo,&fofpetto al Rè , &■ pregandolo, eb’ei 
do • non volejfe fopporiare cb'vn Rè jtraniero,& no conqjfciuto da' To- 

fani, hauejfe ad occupare il Regno degli Aui,& Padri loro, cerca- 
rono di perfuaderglt , cb'ejfcndo venuto il tempo di vendicar fin- 
giurie riceuute,egli fi ricordale, che non fidamente era fiata inga— t 
nato, ma etiandio tradito da lui, facendogli fapere,tbt la Repub lica 
Fiorentina no era per perdere la libertà , prima che la vita de' fuoi 
Cittadini , i quali non abbandonarebbono la guerra per alcuna 
altra cagione, che per la partita , ò per la fuga del Et Perciò 

fare s èra già mejjo infieme tanta quantità di danari , che p potrai 
pagare due anni continoui tutto f ejfercito,cbefoJfe fiato lordi me- 
fite ro . Cercarono oltre à ciò di mofirargli, cb'effì erano per coni- „ 
< battere nella Patria,^ il %J ne' paefi altrui , & fra gente non co-'. 

gnofeiuta & perciò anco à lui poco fedele, & fperauano che la bon- 
tàdi Dio fojfe per far le vendette di quella Repubiita, perciotbt^» . 
' .. am 
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iu>n prouocato da alcuna ingiuria , ne offefo'moueua guerra ad, 
buomini quieti, & [opra i quali il Ri non haueua alcuna ragione. 

Et non lafciarono di mettergli in confideratione , che Aggiogata 
Tofana, baurebbe con ogni maniera d'inganno cercato di por fine 
alla vita di colui , il [angue del quale bauendo violata la fede , ba- 
nca h auuto pur dianzi ardimento di vendere , onde lo prega uano , 
che infieme cogli altri T ofcani prendejfe C armi in aiuto di quella 
Re public a , fa- ficejfe refifienzaal furore di vn cosi federato Ti- 
ranno. Soggiungendo, che quantunque lafoiatii Fiorentini, alt a- 
micitia del 'RJ : atteneffe, e gli no era però più cb'vn folo , fa- ejfen- 
do huomo come gC altri , efpofio à tutti i pericoli della fortuna , era 
per morire in brieue,ò per inganni defuoi , ò per man de' nemici , ò 
ull'vltimo per vecchiezza . Ma che la Republica Fiorentina non 
era per morir mai,laquale non fuole eleggerfi gli amici à cafo, ma Braccio t 

ben difendergli fempre con fiamma fede , fa' amore . Et chea lui fi pj™ ^ 
porgeua occafione non fol di perfoguitare il nemico , ilche defidera - con jj e 

noetiandio i pufillanimi , macon quefìoferuitio d'obligarfi ancora cinquecéto 
vno inuitto popolo . Tiracelo giudicando tutte quefie cofieejfor ve- causili. 
rijfìme , fa infieme configliato da tutti i fuoi ,fe n'andò con l'efier- Fadislao fi 
cito nel campo de'Fioretini,che non era molto dalla Città d'Arez - rezzo/ 
zo lontano . Fu grandi fjima allegrezza per tutto il campo della Sforza al 

venuta fua, fa appena era [montato da Cauallo , cbeglifieji Am- fcruigio de’ 
bafeiadori Fiorentini gli dier le paghe de mille cinquecento Ca- Fiorentini v 
ualli . Il Rè intanto e Jendofi inaiato con le fue genti alla volta trouai/che 
d ^Arezzo, fi deliberò d’ afe diario, ancorché [offe forte di mura, fa fi chiamò 
di bafiioni , fa molto difageuoleà dargli f ajfalto , ilche ejfendo da' Mutio A ttc 
Fiorentini antiu e àuto , vi haucuano mtJ]o SFORZA con al- d®fo da Co 
cune compagnie alla guardia , il quale vegendofi ajfodiare , prima j 1 3 

che [òffe da' nemici piu fretto, mandò fecretamente fuori à domati- pnncefco * 
dar configlio à Braccio intorno à quelche gli pareua , che in tanto sforza pri- 
pericolo far fi douejfe , à cui Braccio rifpofe , che' Idi Jèguente s'ha- roo Duca di 
uejfe à vficire per la porta di fipra della città, fa-fare vn [abito fa- M <l ano di . 
x mprouifo sforzo contrd nemici , far che egli haurebbe dato il fogno pj^.p/ 
di quadofi doueffo vfeire, fa- nello ftejjo tempo hauerebbe dato nel- difiìmo ca- 
le [palle al nemico , onde JleJJè auertito alla venuta fua , acciocht-j pitano&có» 
quando egli ficea dar nelle trombe, fubito cauajfo le genti fuori corrente di 
della citta in ordinanza, prima ch'egli arriuaJJ'e alla coda dell'ef- ?” ho° 0 "|“ 
forcito del Rèdntento à combattete altroue , fa- che così ageuolmen - dell’arte mi 
te potrebbono far qualche honoratafittione. Sforza il di foquente liurc . 

-'-Vita, fa- fatti di Braccio . D a (fi co- 
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(fi comegH era flato ordinato ) mtjjfi in ordinanzd le genti-dentri 
le mura^y ricettato il fegno , le cattò fuori della pòrta tutte à ordì-? 
ne , & preparate à combattere . Per tutto il campo del ’RJ fi diè 
allarme , & alcune poche compagnie per ritener la furia di quei* 
Bitraglii eb' vfciuano dalle città , furono jpinte innanzi dotte fu molto dal-». 
ti del R<f& ^ c ° nA P arte '& dall altra gagliardamente combattuto . Ma poi ehm 
Braccio' & Ibernici bauendo battuto tempo d! armarfi, cominciarono à contar -, 
Sofna vici rere con grande impetto da ogni badarér à ingrojjare la battaglia * 
no ad Are*- Braccio , che sera condotto alla ■ RJpa del fiume poco indi lontana ^ 
10 • a fi aitò alle fpalle il nemico, ilquale già dtfordinato , & poco cauta- 

mente andana per quei luoghi trafeorrendo . Il Rè bebbe tanta 
gran paura, che bauendo veduto i fusi andafi continuamente ri- 
tirando, fiette per metterfi in fuga , pure confi danàofi nella molti- 
tudine, infra il penfiero òdi combattere , è di fuggire, fu ributtato 
anch'egli à dietro lo J patto di tre miglia. Si vedeuano in ogni luo - 
. . go abbandonati i caualli,lajciate l'armìje lance, & gli altri {fru- 

menti militari . Morirono molti de nemici , & alcuni ne furono 
fatti prigioni . Il Rè tfiendofi da quefia non afpettata calamità 
‘ _ più toflo sbigottito, che perduto di animo, (ì ritirò in dietro venti mi 

tatodaBral £^ a A Cartona, conficcando d'auer bora manifefi amente conofciu - 
«io. fi riti - fo, ch'altro è l'effer Capitano d'vn grande, altro di vn forte efferato* 
ra nel cor- percioche effendo fi abbandonati, & mrjfi in rotta venti mila caual- 
•onefe. dieci mila fanti da cofi picciol numero di nemici , non bauea- 

no bauuto ardire di fermar fi, prima che il nemico non bauejfe la-? 
f ciato di perfeguitargli . Erano allbora fignori dì Cortona tre—» 
d^ola Cic fratelli, i quali per ejfer conuicini ad Arezzo, & à molte altre tes*- 
tà,gc i Sign n de Fiorentini, erano in lega,& ami citta con effo loro ■ I / i\J co- 
mi al Re minciò ad affèdiare quella Città di ontagna, molto ben fortifi- 

Ladislao. C ata di nturafperando ,fe non f bauefie potuta pigliar per forz a di 

f aggiogarla almeno per carejiia di acqua. Ma i Cittadini pochi 
_ . giorni dopo.hauendofatta vna congiura, diedero in man del Rè la 

ra? adotto Città & iSignori;& quefia fu ilo rimo ridotto, che baueffero i fol- 
de’ foldari dati frante ri in T efeana , nonejfendo il HJ andato. àncora à Per 
del Rè in ^ già, per effe re ella più da' confini de' nemici lontana . Braccioifh? 
Toscana . j a ribellione di cofi buona Città, acciò ebe i nemici baldanfoJt 9 

1 Rallegri per lo nuova acquiflo tuttauia più rubado , &fenza al- 

cun contrafo il paefe ruinando , non s'allargaffero , & per l'effem— 

* pio de' Cortonefi non fi ribellafitro etiandio l' altre Città vicine » 

• deliberò d'andare eon pre fletta coirà le genti del Re 4 Cqfligliona 

--v.V • ‘.V ii; ' ìV ,Antt~ 
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Aretino , ch'era lontano dal campo de nemici cinque miglia , ir Bracci» 
tenne quiui longo tempo rifìretto negli alloggiamenti il nemico , cont f a 
che poco innanzi licentiofamete andana vagando , ir tranfcorren * 

do per tutto , fenza però dargli commodità di far giornata , ma à ftjghonc 
poco à poco offendendolo , con marauigliofa prejlezza daua fopra Aretino» 
quelli , che difauedutamete Jìpartiuano dalle infi gne, come quello, 
che non hauendo ardimento di venire [ad vna aperta battaglia , 
guerreggiaua co arte , ir con ajìutia. I Fiorentini ancora , / qua 
li non cercauano altro , che di menare in lungo la guerra ,gid da 
principiagli haueuano proibito , che non fi veniffe a giornata , co- 
me quelli che giudicauano,chefe fi fojfe vietato al Rè di dar . il gua- 
fio, ir di efpugnar le terre , era poco appreffo per partirfi da quei pa 
efi morto di fame . Succefiero in que giorni à Braccio molte fattio 
ni felicifsimamente.percioche i nemici vfeiuano il giorno per far la 
feorta alle vettouaglie , ò per pafcolare i caualli , gli facea pregio- 
ni ; ir la notte andandofene con gran impeto infino à gli alloggia- 
menti del Rè, non permetteua , ch'egli fi ripofajfi , ne che fi cauajfc 
pur mai l' armi di dojjo , accrefccndogli t ut t ani a il timore, percio- 
ebe fpejfe volte f e gli riportaua , che quelli, eh' erano di guardia » 
ir che faceuano le fentinelle ne' luoghi più vicini a’ nemici, era- 
no fiati pigliati, ir menati via, ir alcunavolta, eh' era Hato git- 
tata il fuoco nell'vltime parti de gli allogiameti, ondi e gli tutto pi? 
di vergogna, ir d'ira tentò più d una volta di tirar Braccio a gior 
nataalche non gli riufiendo , confefiò d'ejjere flato vinto non dal 
laforza,ir dall' armi, ma dalla Jolticitudine , ir diltgeza di Brac 
ciofinalmente mancandogli la vettouaglia-, hauendo lafciato vii 
bonefio prefidio in Cortonafe n'andò à Perugia.Br accio vdita la 
partita del Re , ir ejfindcgli flato ordinato dalla Republtca , che v’entrò al 
dietro andare gli doueJfe,ir giudicando, che fojfe per mouerfiguer j* di 
ra altrouefe n'andò con tutte le genti alla volta di città di Cajlel , '“| n0 * 
lo . EJfendofi intefa quefia andata di Braccio à Perugia,il Rè co- Braccio 
, figliato da Perugini mandò due mila caualli alla Fratta, de quali verfo eie 
era Capo vn certo Giuliocefare più chiaro di nome , che di fatti, di ca- 
C ofìui ( come talhor è vana l'infolenza de' gli bùomtni ) Jùbito ^ 
che fu entrato nella terra , mandò vn trombetta à Braccio , il qua 
le lo inuitajfe à cena con tutte le J'ue genti, ir che fi perauentura jooo. ca- 
ricufaj]è,gli dicejfi, ch'era bene egli per andare à cenar fico cotut- alla 

to l Juo effircitò auanti alle mura di quella terra. Braccio fenten - r [° 

doji inuitare con tanta grafia à comb attere, dijfe al trombetta, ri- ^ ^ 
Vita , ir fatti di Braccio D J torna, p ul i 


Il Rè La- 
dislao io 
Perug.rro 
ua/ì che 


Braccio ritorna , & dì à cotejìo tuo Capitano, che mia vfanza non è , qua 
inuitato do fono flato chiamato à contati , di rieufare , ma chiunque s inui- 
da Giulio tameco dafuapoftaè da mi volentieri , & bmoratifiimamente 
cótf are 1 riceuuto ,bencbe io non fono però co/ì pazzo, ch'io voglia afpettar 
Riporta Cefare àcafa mia , ma ragioneuol co fa è , ch'io venia alla fui* r 
di Brac - dove itegli mi inuiterà , j pero , che conofcerà dt non hauerc tnut- 
iio. ta t 0 Vn0 fuogliato , & Jenza appetito , ma tale , che non lafcierè 

pur l'offa allo fcalco , & aferutdori. Quefli motti prouoc arano 
fvno , & l'altro capitano alla battaglia , onde Traccio ildì fegue- 
te, bauendo lajciato alla guardia di Caflello ce. caualli, dopo il le- 
var del fòle , mi/i in punto lejfercito per marciare, di maniera ebe- 
da qualunque banda il nemico gli fi fojfe fatto incontra , per tutto 
il viaggio in ordinanza quadra c aminando , lo ritrouaffe pronto , 
preparato à combattere . Giuliocefare molto più bravo à paro- 
le, eh' a fatti, non baueua più penfato in quel mezzo ne all" appare- 
cbio.de Ila cena, ne della guerra, & quando gli riportarono lefen- 
tmeHe,che Braccio era già giunto con le fue genti m battaglia non 
molto dalle porte lontano, Jpinfe innanzi vna parte de fuoifoldati 
Battaglia per ritardar l'ìmpeto fuo, à- * gli intanto qualunque degli altri co 
trà Brac - più p re flezza fi fojfe armato, mandandolofubito fuori J accendevo 
cdchUSc a llf battaglia, finalmente cauate tutte le genti, accompagnato de* 
intornoaì alcuni pochi caualli, v?ne infoccorfo a' firn, ebe haueangià dato 
la Fratta, la volta, sforzandvfi di ricorrere quelli, thè baueanopoflo ogni lo- 
ro fperanza nella fuga, dando tutta via animo a'codardi,& ricor 
dando à tutti il lor valore ,& la loro antica reputatone. Ma tata 
Vittoria ~ ta virtìt Brace fcbi,cb’i nemici difordinati,& lapin parte ca~ 

«fchi?" duti da cauallo, non poteronofopnere la furia loro, Braccio effen 
do lor buona pezza andato dietro, die: fi , che quandogf bebbe ri- 
metti dentro la terra, differitegli era ben venuto per cenar con Ce 
fare, ma che Cefare non l' batte a riceuuto punto con buon vifo. Fu 
rono prefi cinquata caualli di Giuliocefare. Ma mentre gli autter* 
fari (partitoti Braccio ) tentavano di liberarli,dando perciò con 
Imiduc- grandi/fimo impeto nella retroguardia , fu fatto pregione Smiduc 
ciò Nepo fjg „ e p oU di Braccio , ch'era fuor d'ordinanza , & buono fpatio 
cleono dietro à gli altri rimafo , & ciò fatto i Ccfariani non afpcttando i 
credere Bratcejcbi , che già venivano perfoccorrerlo r fi ricoverarono nel- 
che forte la terra vicina , il che fu cagione , ebe la vittoria fu men lieta . 
della fa Braccio b avendo rumato il contado fi ritornò vittoriofo a citta di 

Sor? me Cajìello. Fr * mtzo ** ^ ejfendojlato molti giorni m 

Morteme Perugia , 



SECONDO» fs 

Perugia , fu chiamato da'Todini , doue andando , in poco tempo 
accomodò le cofc loro , fa indi parti per andarftn* a Roma . Que- 
fio fine bebbe la guerra di Tofana , più memorabile per lo grande 
appareechio , che per la grandezza delle cofe che fatte vtfojfero . 

I Fiorentini intanto , i qualifecondo il cofiumt di quella Repub- 
blica in fin dal principio della guerra baueano penjatosù gli aiu- lodottieò 
ti firanieri , chiamarono in Italia LODOVICO nato di nobi- ^ ■ ** 

lijfima famiglia in Francia , allettandolo con la fprranza di potè- fa di A*. 
re ageuolmente ricuperare il Regno di Napoli , il quale efiendo g»ò detto 
fiato lungo tempo pojfeduto da'Jùoi maggiori ; apparteneua di ra- d’ajcuni 
gione anco à lui , come cofa ber editarla di quella famiglia . Et per vine’chu 
fjfire egli defiderofo d'imperio , lo per fusero con facilità a quefia m™o an- 
imprefa , fa a douer congiungere le fue firge con quelle de’Fiorf- co da Pa- 
tini , mofirandogli, chef Rè Ladislao eravgualmente nemico all' Pf-Giouà 
vno , fa alt altro di loro t bauendo ai/vno di già occupato ' il Re— ni per ri “ 
gno , fa all'altro cercato tuttauia di occuparlo , promettendoli Tpeeno 
all'incontro , che qualunque volta il popolo fiorentino bauefft di- di Napoli 
/cacciato il PJ da'fuoi confini , riuoltarebbe / armi contra il Re- c ° tra 
gnodi Napoli , fa prenderebbe la guerra perlut . 1 Fiorentini c Ì lsl f l ° * 
adunque ejfendo per la venuta de'Vrancefi ingroffati , & potendo rio» Gre- 
contrafiar del pari col RJ ,fi rifolu crono di figurarlo . S’ erano gorio , ef 
in quei giorni fentitt da Roma grandifiìmi rornori, perciocbe fi fen , do in 
diceua , che ‘Paolo Orlino s'era ribellato dal Rè , fa che baueua que \ fe p n 3~ 
occupato quella parte della città, chef chiama Trafieuere , ma f e 'ficf,G?o* 
cbel Campidoglio co tutto il rimanente della città , fimanteneua u ani, Gre 
m poter del Ri, fa che perciò fi faceuano grandi apparecchi di 8 orio » Se 
guerra , il Rèfaceua venire nuoui cjjerciti dal Regno , fa Paolo f enedct * 
addomandaua aiuto a' Tofani , fa nell'vna , & nell' altra Rjpa Roma te- 
del Teuertfifabricauano tuttavia ripari , fa bafiioni . Braccio nura dal 
dunque Capitan Generale dell' efi eretto Fiorentino, andatofene Ladic 
ver/o Roma, congiunfe le fue genti con quelle deli' Orfino , Fu i ao&T i* 
molte volte gagliardi/fimamente combattuto, ma per la profon- pSdToJ 
dttà del fiume, ch'era di mezzo, più tofto di lontano con le ba/efirt, fi no libel 
cpngli archi, facon altre forti di armi da lanciare , che da prtfìo lat.dalui 
con le picche, fa con le fiade , ma autiicinandofi il verno, iracdo 
Braccio partendo/! per carejtia di vettouaglie da Roma , fen GeieS2 
andò nel Todino per isuernarfi -, fa bauendo prefo la F rat - de’Fioren 
ticiola , vi fette tutto quel verno in guarnigione . Cudde t ' n * fi có« 
Vita, fa fatti di Braccio D 4 nuoua P‘“g e có 

1 Orlino. 
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Braccio Cadde nuoua paura negli animi de' Perugini doppo la prefa della 
Fradicio ^ raitlctuo ^ a ^ ercloc ^ e ejfendofi partitoli Rè, & più fuofauore no 
la di Todi bauendo , temeuano , che i F iorentini,ch' erano Itati grandemen- 
hoggi dee te offefì da loro nel principio della guerra di lofeana » non cerca f 
ta la Frac fro in qualche modo di rtfinùrfene, ma hauendo couertita la pati 
“ ' ra in fottecitudine,cominciarono à mett ere injteme nuouo effe rei- 

ch i P d f p C ; to , d ordinare maggior prouifione asoldati,#? à rifeuotere legra 
ragni c6 ue%ze , ògiufie , ò ingiùfte che fojfero , & bauendojecondo la qua - 
tra Brac lità de'tempi asoldato vn djjai gtujio ,&• conueneuole eJfercito,ne 
t }°t fecero capo il T art agli a, buomo nella guerra valorofo , <& honora 

glia eoo- t0 ^ < l ua ^ e ( ejfendogli ordinato , che conducete le genti nelle Ter - 
dottiero re dirimpetto a’ nemici, deuunque Braccio s'andajfe, glie le appre- 
se Pera- fentaua alla vifia in luoghi montuofi,& forti ai Jtto,ma no ardi- 
F™. tr °~ ua di venir feco alle mani, delche auedutojì Braccio,per noconju - 
rada La- mare ^ tem P° indarno, Fide liberò di fare vna p affata nelCbiugi » 
uello ter- luogo molto abbondante copiofo di Bcfliame,& di contadini, il 
ra di Pu- qual Paefe ( allbora temine Jol amente del contado bora etian 
glia,& fìi dio dello fato di quella città ( dalla banda verfo Ponente è ardi 
fcaneli r ° ^ at0 da i ^ a &° ^ ^ajfmeno, & dall'altra dalle paludi delle Chiane , 
& d’altri & e f endo nt ^ Ver0 wolto ampio & grande,pieno di Prati, & di fel 
laoghi de ue,& di luoghi molto comodi attapafiura de'Bejliami, le cafletta 
la Chiefa vicine vi udno di continuo à far delle legne, & à pajìurare . I Pe- 
& di prò rugint mojfi dalla commodità del luogo, vi baueuano peri' adietro 
«efi chià mandato fempre à pafcolare,ma allbora per la paura della guerra 
mò Agno vt sera ragunato tutto il bejliame delle terre, & delle c afeli a vi- 
lo . cine. Onde ‘Braccio mife incontra al nemico , che fi andana sii per 
Deferir - alcuni luoghi montuofì & dirupati trattenendo , vna gran parte 
chiù 6 i^di della f ua caualleria con alcuni pochi pedoni , & egli con quattro^ 
Perù!*, ho t0 quatti, & altrettanti fanti fi mife à pajf tre per megzo il conta 
ra Lotto il do di Perugia fenga far danno alcuno , & e fendo già carni nato 
Marchefa venti miglia ( ebe tanto fpatio di via u'era di megzo )fi fparfe per 
f 0 *} 1 ’. M quel largo T erritorio del Cbiugi , doue i pafiori colti all'improui 
tno ^ l 0 ' & di nejfuna tal cofa temendo, fi diedero tutti àfuggire,di ma 
Afcanio niera chejù fatta vna grofiijfima preda di befìiame tanto graffo , 
della Cor quanto minuto, cb'andaua per quei campi pafcolando,& i conta - 
gnia. dini, & pafiori furono tutti menati pregioni . §fiel che fii notabi- 

preda HJfi m0 1 n quefia paffuta , fu il poter menare con cofi poca gente per 
aaBrac- mf Kf° detteli erre de' nemici. So. pregioni. diecemilia befiit mtnu 
ero * te , cinque mila buoui , & mille fMualJi . Erano in quefio Capi - 

tana 
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tana molte fa fegnalate virtù , la prudenza , in trattar le faceti- Preda có 
de , la grandezza dell' animo ,' fa la gratta de' faldati , ma quel dorrà da 
che di gran lunga ogrì altra co fa auangaua , era l a prefìezza,fa fi 

la diligenza , che vfaua in ejfeq aire tutte l' imprefe . I 'Vertigini Territo - 
( vdita la p affata di Braccio ) mandarono Cecco lino , eh' era capo rio de ne 
d'vna parte delle lor genti , ad occupare i luoghi forti , donde egli mic ' • 
dotte ap affare * fa à impedirgli il ritorno , il quale andando con B t a^cio * 
molta fretta , occupò vno altifjìmo colle non molto dal lago lonta- ccccoli- 
no , apiè del quale Braccherà sforzato adarriuare . Era vera- no Miche 
mente in quel luogo vnaflretta,fa malagtuol via , fa non fola- 1°k» cer- 
mente da grò fiijjìmt fafii impedita , ma bora traboccbeuole guida 
ua altrui ad vna buffa valle , bora erta , fa difageuole s innalza- torno r ‘ ' 
ua talmente . che hauerebbe faticato ogni frefeo , fa difarmato fol- Braccio, \ 
dato , fagli foprajlauuno da ogni banda balze altifsime , fa diru- 
pate , di maniera , che non fola i molti da’ pochi con l'armi , ma con 
le duri zolle della terra ( fe vifoffero mancate le pietre ) bauereb 
bono ageuolmente potuto effere fracaffati fa rotti . Ma ‘Braccio 
bauendo col mezzo delle Jpie , che in ogni fuo viaggio folea man- 
dare innanzi , conofciuto gli inganni , fa difegni de’ nemici , fa 
parimente comandato à tutti i joldati , fuori però ad alcuni pochi, 
che conduceuano la preda , ebefmontaffero da canali o, fi sforzò 
d'occupare tutti i puf li difageuoli , fa fretti , eh' erano alle radici 
del monte , fa i termini che del? una , fa dell' altra banda foprafla 
nano alla via . Intanto quei pochi , cb' erano a c amilo , parte co 
gli fiocchi in mano , fa parte con le lance in refi a , andauano in- 
nanzi à bejiiami , fa gli altri conducendo la preda , gli feguitaua 
no . 1 nemici , che fi penfauano d'effer fuperiori di fanteria, vedu- 
tofi , in fu gli occhi tanta moltitudine di pedoni , non ardirono di 
venire alle mani, ma effendo poi arriuato ‘Braccio à capo della via, 

Ji ritirarono nella più alta cima del colle . Erano già i Bracefcbi 
rimontati à c amilo , quando i nemici s’auiddero , ch'egli s era fer 
uito della caualleria in luogo della fanteria , allbora cominciaro- 
no a dolerfi di fe ftefsi , fa della difgratia loro , perciocbe effendo 
armati alla leggiera , bauerebbono ageuolmente potuto opprime- 
re i nemici , carichi di preda, fa impediti dall armi in quella baf- 
fo* fa fretta valle , di maniera che per tutto il rimanente de ì 
viaggio , andando lor dietro , cercarono fpejfeuolte di toglier lor 
la preda , fa di venire alle mani , quando il luogo daua lor com- 
modi tà di farlo . Ma Braccioli quale baueua penfato tutto quello ,, 

ebe 
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ebe gli poteua auenirt , & baueua atterrito i luoghi commodi alf 
imbofcate , bruendo fatto due ale di tutta la canai leria , coman— 
dò , cbt fi mettejj'e in mezzo la preda , <b* di mano in mano , non 
fc proni-’ molto lontano mandano fempre innanzi la fanteria À pigliare i 
fiora dei paffi, & dandogli i nemici tl più delle volte alla coda, fi f attuano 
Perugini, alcune ficaramuccit, ma pero leggieri ypercioebe fi come Braccio 
Braccio tra rifoluto di non abbandonare la jpreda 3 cofii foldati di Ceeco- 
dal* Papa ^ n0 baueuano deliberato dt non affettar f impeto de' nemici ; final 
^Bologna mente Braccio bauendo ridotto i foldati a gli alloggiamenti » 
Quello difiribuì la preda fra tutti , toccandone diete btftie per ciafcuno. 
Papa fik lldìfeguentepafcendo ognun feparat amente le fue , dicefi , cbt 
aj.°fecon ‘Braccio burlando diffie loro > eh egli bauea fatto vna bella opera , 
do alcuni poi ohe di foldati gli bauea fatti diuentar pafiori . ‘Dopo quefti 
& freddo fucceffi , i Perugini , ebe poco auanti parca > ebe fojfero per ripa - 
il Platina fiarjt fiotto la protettìone del Rè dt Napoli, vennero in nuoui pen- 
le *1 anno fo* rty ptrciocbe ejfendo odiofi à tutti i paefani per bauer feguitato il 
1414. an- Rè non conofciuto , & firaniero , & ficco ò bauer moffo guerra d 
datoal có conuicini , ò con armi , & vettouaglia aiutatolo contra di loro , 
cil. di Co dubitando grddemente, ebe gli altri Popoli di T oficana fatta lega 
de& Z ft</ U con B racao » P tr ? ingiuria Mutilamente riceuuta , Mnfufcitaf- 
lacomo fo r0 loro contra qualche grande , & perteolofia guerra , atteferoa 
de gli Ar mettere ìnfieme quanto maggior efiercito poterono , & à fornir di 
cipre.hog prefidio tutte le far capitila, & particolarmente quelle , eh' erano 
F' decti più atte 4 probibire i nemici dalle correrie. Braccio in quefio 
na luogo- effondo fiato chiamato dal Papa , fie riandò à Bologna , eb* 

tenete 8 di laficiò luogotenente di tutte l e fue genti I acomo de gli Arcipreti » 
Braccio • buomo di grande autboritàfrà Gentiluomini di Perugia , & na 
Col lazo- t0 nobtiijjima famiglia , il quale dopo molte & bonorate fatrio- 

da Gu— *** » fi* prejo , & mejjo prigione dal Tartaglia, che t Perugini ba- 
glielmo ueuanomejfo al la guardi adì Mayf ciano . L' efferato dunque efi- 
Mccca . fiendoprtuodel fuoCapitano , & del luogotenente , ch'era pregip- 
Sforza ve- ne ,fo ne liana dentro le mura , quado Guglielmo Mecca , accu - 
Braccio * 0 f Anc ^° timidità di foldati , & dando faro animo > cominciò ad 

da Bolo- aftediare Collazione ferra di ^Montagna , & forte di foto , ò* 
gna. bauendo battuto per tradimento la Rocc*,fuf ubito prcfOìÒ' me/^ 

Deferirà» Jo à fiacco il rimanente della Terra . Braccio pochi giorni dopo efi. 
fd a no° r * fo n ^° ritornato da Bologna, & bauendo menato ficco Sforgafamo- 
Torfciano fi*!* mt > > & valorpfi sforno Soldato , defideraua di pigliar T orjcia- 
prefo da no , Cqjtelfa di Perugia non più di cinque miglia dalla Città to- 
tano. 
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ttno. Fatto/ dunque venire innanzi i folcisti, comandò loro , Braccio. 
che ragunafjero fucila maggior quantità di fiale , che poteffero ,& sforz * 1«- 
che innanzi notte bauejjero tutti cenato , al tramontar del Sole /cnro . da 
tutti JoJJero a ordine par marciare , & ejfindo già venuta la notte, £S! 
fi mifi m camino , ordinando a faldati più /peliti , che portatfiro le di dopo fé 
fiale apparecchiate , & lo figuit afferò /e n za far loro affapere ne condo al " 
doue , ne a che fine egli bauejje deliberato di andare , & in poche cun J pir ' 
bore (effondo già buonapegz* di notte ) giunfi aTorfiiano. Qut S™’ g£ 
fio cafiello e quafi circondato da ogni banda da due fiumi , dall' na ch.a-. 

vna ha il T euere , & dall'altra il Cbtagio , che più vicino gli cor - mata Lu- 
re . Al a dalla banda del Cbiagio vi fino alcune \ RJpe alquanto cia - c!ie tà 
piu alte , & il luogo per li motti falci , & pioppi che vi fono , e tut T 
to ombrofo, & jojco . / Bractfibt dunque battendo cofi commodo cifcoSfor' 
Jito yfi najcojero tutti fra gli alberi , & poco innanzi l'alba hauen Z1 fuo Fi- 
do appoggiate le fiale alle mura, entrarono dentro . Braccio preCo S Iio Ducl 
T orfiiano , & Infilato Sforza alla guardia „ andò a dar /’ adatto T M '! ln ? 
a Cafielhone il quale è pofio in vno altifiimo monte , & hauendò fcK p 
incontinente prefi fu dato ogni cofa in preda a' foldati. Difipiacque ‘linea au- 
ro grandemente quefie cofe a Perugini , percioche giudica nano , tcr,,i elii r 
ebe quejii^ue luoghi fojj ero per effer lorocontmuamente,come due re Pe , rl1 ^ 1 
/pine auanti agli occhi che inbreue baueffero da cagionare la "hè’lGio 
ruma della città , cr contado . AI a Braccio per tenere ogni cofa uio nella 
in maggior trauaAio , cauando tutto il rejlo delle genti da Tor- ma di 
filano , vi lafiiò filamenti i fuorufciti , f apendo , co efli erano il ? fofZJ , vo 
maggiore, & p tufi curo neruo di quella guerra , fr della fide con cVnÓfof 
tra Perugini, & egli ricercato dagli Ambafiiadori di Todi, il cui fc àTor- 
contado era tutto infifialo da vna moltitudine grande di sbanditi, ^i' ano, ma 
ebe baueuanolor tolto, & prefi per forga alcune cafiella,à‘ me fi d Marfcia 
gradifftma paura nella città partiate, & da odgint e dirsi lacerata esilia 
( mojjoindi il campo )fi n andò nel T odino , & tuifubito giunto , ne prefi 
battendo dato l affatto alla Colonica , oue s erano ritirati i fuoru- dì Brac- 
fitti, la prefi rmfe a fiacco, fy efiHoui corfi pochi giorni in mez ? . 

*»>pr*fi anco con la vu de fima felicità per forza 'Rjuellefio, eh' è £^£5 Ai 
pofio in cima d Vno altifiimo monte, & lo diede in preda a' foldati. Todi pre- 
~~°fi haueuanoi Yuorufiiti altro luogo , che Quadro , il qual co- fo daBrac 
fello, perche vera dentro vndeboliffimo prefiidio, fi riduife fenza cio *. 
moltafatica in poter de cittadini, benché non bebbe ne miglior , 
piu benigna fortuna deli altre, percioche battendo affettatili' affai dro prefi 
to fu anch egli con tutte le cofi fue meffo a fiacco , & a ruma . dal tnedo 
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Titig#»* S" era battuta certezza da' T odini,cbe'l Conte di T frignano batte* 
*• * feguitato la parte de ' fuor uf citi , & haueafouenuto loro dt gente * 

&.vettouaglie , la onde adiratifi i T odini , andarono con grande 
impeto contra di lui , come confederato de nemici loro , ma ejfen - 
defi indarno dato f ajfalto alla terra , i terazzani m/tre che valaro 
famente difendeuano le mura , riceuettero da’ Balejlrteri di molte 
ferite perciò fpontane amente fi diedero con (puffi a conditone , 

ebe cacciato fuori il conte , effe edificajjero vna 'biocca per.vno ftart 
bile & perpetuo pegno della lorjede , con la quale ( meffoui dentro 
vn buon prefidio ) Braccio mantenne poi lungo tempo in fede gli 
buomini della terra . Io trouo che pochi giorni- dopo con vna gran 
de y & improuifa correria trauaghò t confini ai T e mi , & eh’ iui 
fece vna preda delle maggiori , che fi foffe mai fatto infino a quel 
Correria tempo , & ciò foce egli , perche i Ternani , bauendo feguitato la, 
nel *erri P arte ^ bily strano ribellati dal Papa. I n quei giorni ,due folda- 
torio di bit che fiotto pretefio di refuggiti erano entrati in Perugia , confef- 
Terni . faro no con la corda, & cen altri tormenti , che furono dati loro » 
^Trattato di bauer penfato di tradir la città, & chiara co/a è , che in quell* 
cotraPe- nottg} che cofioro diJfero,ch' era per farfi l' effétto,Braccio s era acca 
*a effetto fl at0 vicino alle mura, & cb’iui bauendo pur affai afpettato il con 
trafegno i ndarno giudi cado ( come nel vero era ) che fi f offe f caper 
Deferir- to il trattato,nonfipotè contenere di non andare alla villa della 
rione del entrato dentro ne Borghi di non fatui vna grande , eb* 

df Perù- a fp r ‘jfi ma battaglia. Ma perche mè fouuenuto di far metione de' 
gii , Borghi , mi pare àpropofito di dire alcune poche cofe intorno alfi- 
Hò chia- to della città . PE RV Gl A ,fe non chefilafcia il T euere da le- 
maro ter- uante, farebbe in mezzo trà la Tofana , & l'Pmbria, gittata più, 
chiamo uè 1 bafio * ca fifopra altijfimi colli , che ben dtuifa & difpofia,il arcui- 
circuito to della Terra vecchia ,cb'è alquanto più eleuato , a gufa d vna 
di muro alta rocca innalzandofi ,è circondato d'vno anticbifiimo , &■ alto 
ckU’aati- muro di Pietre quadre , Dalle cui radia fi [piccano cinque borghi 
C fa rro^d ' per lunghezza difìefi , T rè ne fono alquanto piu lunghi 

pietre. a / tr * > & f ono P ! “ dritti , & piu piacevoli, /Due dt quali po - 

Quadre, co di fiotto la piazza ,ma però alquanto intorto fi difendono verfà 
che l*Au P oriente, & fettentrione,il T erzo facendo quafi coda alla città , co., 
tino chia V ™ v & ua ^ e l un ghegza verfo mezzo giorno fi dtjìede gli altri due 
ma°sépl! tfitdo minori, & più fretti fono alquato più fcoJcefi,diJc?denao per 
cernente ^ cime de' colli, tutti però inferni fono circùdati,& rincbiufi d' una 
wb* •} -, » continua 
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ròntinottA fr larga muraria. La città vecchia dunque perche fi 
tomezoif ipofia m alto, bada ogni banda belli(Jìma, <fy fpatiofa 
Vifia, y fenon eh ella è introppo più alto luogo, Spargerebbe i Bor- 
ghi, come fparge lajlella i raggi maggiori, & minori . 1 tré e fonda 
come ho detto )più pi ac etto li, Jy più lungi de gf altri ,fonoetiandia' 
maggiori, é-ptìi frequentatigli altri due, come più fretti, & mi- 
nori afai, & fono afomigliatid raggi più piccioli della fella, 
fono quali congiunti al grembo della Città ; eiafeun Borgo bà la 
fu. a porta con magnificenza edificata, fuor della quale vgualmen- 
te in tutti fi veggono Fonti di molto bella frattura . TSIell'vfcire 
della, città fi trouanofubito amenifimi , & piaceuolifiimt eollt , fr 
vì f?‘ J d f ehe J ,bgli olinp" tutto piantati con gli felli 
colli difendendo, fi vanno vguaimente auicinando alla pianura . 
In tuite le cofe emarauigliofa Infertilità delpaefe, &nonèpunto 
minore la vaghezza , & l'amenità de luoghi . Finifcono poi tutte 
quf e colline à poco àpoco invna diletteuoliffima pianura verfo 
Le u ante, (y Mezzogiorno , per lo cui mezzo irrigando corre anco 
il Tenere, tlquale con letto più tofo largo , che alto, fi paffa areuol- 
mente quafi per tutto il detto fiume , infino che è ingrojlato dal 
Chiaggwydoue correndo anco più profondo , non fi può fe non in 
pochi luoghi pajfare à guazzo . Non f vedo Regione più felice di 

quefia rime ra,ne cofa alcuna più lieta de vicini collice Ili, che fargor ' 
dalla pianura, percioche da quella parte , che Perugia e volta à 
mezzogiorno, vi fono colli continuali, ma non però molto alti, de 
quali non fi difeerne qual fa maggiore ò la fertilità , ò la piaceuo » 
legga , perche cammandofi dirittamente perla cima di elfi , che fi 
fende dodici miglia, vi f veggano dodici} afe Ila egualmente lon- 
tane, & da fimfira mane convgual fertilità difendendofi piace- 
uo mente da Pone fie verfo il Traffimeno , fono tra loro di talpa- 
r ita, cbà arargli con dijficultà fi conofcefefiano colli , ò pianu- 
ra, la If tuiera poi del lago è delle più belle , che fi po(fa vedere , 
talmente, che quando altri baurà buona pezza carni nato per ter- 
ra , potrà quafi come in vna maritima regione più temperata , Sy 
amena ritirar/! Quelli dunque, che hanno miglior giudici di- 
cono, che l contado di Perugia,^ per la coltiuatione dille Terrei 

f i!a^ tac T T a e/At0 ’ leUt » che J iano « *”»* t* Ito- 

£TT e Jr Che co yf acend °f delle loro Patrie, cercano in quat- 
te parte di feemar lefue gran lodi, affermano , che non è in Italia, 
alcuna altra Città di M ontagna cb e fi poffa , ne per vaghezza dì 

paeje. 


• Battaglia 

nel Borgo 
tra Braccef 
chi & Pera 
gini, trouafi 
che fu nel 
Borgo diS- 
Pictro. 


Donne Pe- 
rugine. 


Auertinaea- 
to magnani 
mo de’ Brac 
cefchi nel 
combattere 


6 % .RIERO? 

paefe,ne per abbondanza di tutte le cofe mettere con quefia à par»-, 
gone. Ma da quella banda y che è fra Tramontana, iy Ponente 
( accio che non vi manchi il modo dipafiurare , ir di far legne) vi 
fono luoghi meno fruttiferi, & che hanno pii * del faluatico,ne' qua- 
li fi veggono alcune poche cafiella,ir quelle poche fonoetiandio ito. 
luoghi afperi ir montuofi . Ma ritorniamo boggimai d Braccio * 
ilquale venuto al luogo ordinato , ir ejfendoui fiato gran partii 
della notte nafcofi>,afcaltando con diligenza, & comprendendo, che 
le fintine Ile di quei di dentro erano in arme, ir che per la città ( più 
diligentemente guardata non fidormiua,anzi vi fi fentiua firepi- 
to ir romor grande ; difperatofidel trattato , mofio ò dal defiderio 
di veder la Patria, d ( cornei più verifimile ) dalla voglia, che ha- 
uea di combattere, affaltò con grande impeto il Borgo , eh' è volto d 
mezzogiorno ,ir hauendo /pezzata la porta, irfpintoui fubito df- ' 
tro la cauelleria,arriuò infino allemura inferiori della terra, com- 
battendo, & rumando ogni co fa . Quei di dentro parte de' quali 
pertjfer di guardia vegghiauano , èst parte furono defii dal romo- 
re, pigliarono tutti farmi ,ir in luogo vantaggio/ , ir alto com- 
battendo , s'ingegnarono con tutte le forze di cacciar fuori la ca- 
u allena de' fuorufciti,gittandolefopra gran quantità di pietre, ir 
di flette . Delle Donne ancora , altre gitt aitano la cenere , altre. 
f acqua bollita, ir altre dalle fenefire co' cenni, con le mani , ir con 
le voci effortauano i mariti a combattere . Il T art agita in tanto ; 
ilquale (fi come io diffi ) era fiato condotto da' Perugini à difefa 
della città, <& foto contado,correndo con tutta la caualleria contro. 
Braccefchi,ch' erano in luogo più bafio,gli i irto di maniera, che non 
potendo fofienere l'impeto fuo furono fubito difor dinati, ir caccia- 
ti fuori della porta, ma quiui giunti, Braccio incominciò à far loro 
animo, ir à ritenergli da manifefìa fuga,à tale, che cominciandofi 
di nuouo à rinforzare afpramente lazuffa,ricacciarono per forza 
detro le porte il Tartaglia , più terribile afiai nel / rimino dell af- 
fatto, che nel rimanente di quella fattione , ir lo fegut fubito tutta 
la caualleria . Era cofa degna di grandijfima marauiglia , che 
■efsendovnagran moltitudine di Popolari difarmata , irfparfa—, 
pe'l Borgo, che’ non cefsaua di tirare gran quantità di ‘Pietre , ir 
di freccìe contrai faldati di "Brac ciò , non di meno mentre bora fi 
fuggiua,hora più ac ermamente fi rinouau a la battaglia, non fi ve- 
defse pur mai vna volta ferire fe non Quelli , che haueuano ò l'ar- 
me in hafiafila fpada in mano. d Mentre fi faceano.qucfic fattwni 
> r dalla 
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dulia cuualleria,i Pedoni piu tofìo intenti à rubare , cb'À combat- 
tere, cominciarono à J'pargerfi ,& à trascorrere per tutto il Borgo , 

& tagliando, & rompendo gli vfci delle c afe, p arena, che fojfero per 
mettere ogni cofa a fuoco, & a fiamma. Il Tartaglia , che vedeua 
gii fianchi i Jùoì faldati , sera cominciato à ritirare più dentro r 

nella città, qua ndo ejfendoji in vn tratto da tutti i Quartieri meffa 
infieme vn graffa numero di cittadini , che baueanohauuto tempo 
d.armarfi , cominciarono à vrtare nell' ordinanze de’ Braccefcbi 
eh' erano in luogo molto piu baffo. Laonde Braccio auedutojì, che i . v ,, 
nemici tngrojj aitano tutiauia, dubitando di non ejfer tolto in mez- 
zo, & fatto pregiane, fece fonare à raccolta , trattenendo però tanto 
i nemici, eh’ i Pedonifparft pel Borgo , carichi di preda, fi potef- 

Jero rimettere con gli altri, dapoi toghendof à poco àpoco dalla bat 
taglia ferì vfci dalie Porte con le fue genti in ordinanza quadra, & Ritirata di 
battendo mandato innanzi la cattai leria, affine cb'i nemici in qual faccio . . 

che paffo dirupato non ì dJJ'aliJfero,fo‘ giudicando, cb'i Fanti fojjcro 
molto più atti de caualli àfar tejla , & à maneggiarji in quella L» 

Jlrettegza de luoghi, ordinò , che tutta la Fantequafi mettejfe alla 
fronte per contraporf à quelli, che troppo ojlinacamente Jeguitaf 
Jtro ifuoi,& per combattere quando fojj'e fiato il infogno in luogo 
della eaualleria,infno à tanto, eh' ella foffe arriuata alla pianura ; 

& cojt non cjfendo da' nemici tocco punto, ridujfe f ejfercito à falua- ’ . , 

mento. Mentre fi faceano quefie cofe in Perugia, LODOVICO , l’eiTercito " 
Jl quale era venuto in T ofeana , &fermatofi à Fifa , fati Papa , del Papa. & 
eh' in quei tempi Jlaua à Bologna ,f ragunarono con tutte le lor di lodoui- 
genti nel territorio di Fiorenza , dotte anco i Fiorentini haueano c ® di An- 
mejfo infume l ejfercito loro . Braccio ejfencto fato chiamato dal Uncino. l °~ 
ZPapa in T ofeana, v andò con tutte le genti, che baueua, dotte fubi- 
to col confenjò de F rancefì,& de gf Italiani, fù fatto capitan gene- Braccio Ca 
rale di tutto l'c fiere ito. PMefio che fù infieme cofi grojfo numero pitan Gene- 
di genti, fe ri andarono primieramente à Viterbo, dapoi lafciatigli d** 1 e ^* 

arnefi ,& cariaggi ,fiinuiarono alla volta di %j>ma cantra il Rè jf' 
di Napoli. Ma Braccio giunto che fù à Viterbo , bauendofubito ce f h & de L 
diligentemente addomandato dell bofie fuo, & trouato ch'egli era Siorintini» 
per vna graffa fiamma di debito in pregtone fati sfece primieramet-e 
à creditori, & poi cauatolo di pregione, dicefi, che lo menò feco nel- Gratitudine _ 
T ejfercito, & che gl'vsò grandifsime liberalità, & cortefie. In que- ' 
fio mezzo LADISLAO ejfendofi prouedutò di tutte le cofe i e yùer 
opportune alia guerra, & certfficatofi della venuta del Papa , era j 9. 

-b ; „ . andato 
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andato per Trafleuere nel Ianicu lo, fr battendolo oeeupato , vihefi- 
uea truffo dentro vn graffo prefidio , & egli intanto con [ ejfer cita 
in battaglia afuettaua la venuta de nemici vicino dQqfte Ito San- 
to Agnolo ■> Uguale à nome del 'Papa Ji teneva. Braccio baueua 
Battaglia dittifai ejfer cito in molte & diutrfe compagnie , & à ciafcuna ba~ 
l f* Ie Jj ca * tua dato ilfuo capitano, & lafua infogna, di maniera, che non tut- 
& del Rè P * efferato à vn tratto , ma vna compagnia dopo t altra combat* 
Ladislao , letta. Tfetprimo affronto degli effe reiti , i Francefi , che tene nano ■ 
laqu’le fc- appreffò il Ri loro il primo luogo, furono i primi à cominciarla 
coado alcu battaglia , & fu buona pezza molto aframente combattuto, per* 
tiNeronia* cioebei Francefi per acquiflarfi riputatane, & lode in quella. 
ni, benché guerra, ir i Napoletani per la nobiltà loro, ir per la gara, che ba- 
l’Àutore vo tu ano con quella natione, combatteuano animo], 'amente , ir perché , 
^is.che fof pera detto , che fra quei due Re Jicombatteua il Regno , i faldati 
le ut Roma dell’vno ,ir dell altro ejfer cito voleuano più tojloin feruigio del 
fuo Prencipe bonoratamente morire , che mof fondo viltà metterfi » 
in fuga. Erano prefenti alla battaglia gli due fortìffimì Ri,i qua 
lì facendo bora vfjùio di foldato, ir bora di Capitano, £r alle vol- 
ta con borritile fiero afpetto guardandojt , con maggior ofiina- 
tion d animo, che gagliardezza di corpo , fi lanci auano l vn l altro 
faette,& dardi, & altre Jìmili forte d' arme,& fi come fi vedea, che » 
. ciafcuno digfft combattendo, fi focena la firada con la fpada in ma- > 

no,eofi \ fi fentiua,che con le parole infiammandogli animi de falda- 
*v ti, cercano di prouocargli contro i nemici . Nfpn fu mai in alcuno 

- altro luogo combattuto con più ardore, ne mai più à' dì noftri mo- 

rirono tanti faldati in vna fola battaglia . Si vedeuano i Francefi . 
fianchi per il lungo combattere , lafciarfi cadere le fpade, ferire con • 
leggitrifsìmi colpi il Nemico Evinti dal fudore , & dalla fatica ? ‘ 
r > * tuttaui a i poco à poco vinir meno . Lodo ui co ancora poi che vide- z 

i fuoi faldati indeboliti, & che per lafiacchmza con difficultàfi reg 
penano in piede , non potendo ne ancb' egli fapportar più cojì gran- 
; fatica , voltò le J palle . Ma Braccio , che bauea gtà in ordine vna - 

. . buona compagnia per J occorrerlo , quando videi Francefi rotti 
(occorfo* di *P Artir 'fidalla battaglia , mandò in cantra a' Napoletani , eh' erano - . 
Lodouic* lordi confinano u/ief pai le,parte di quella, & egli con alcuni altri _ 
di Aogiò- ' de migliòri tornato alquanto à dietro, entrò in vna fir adetta torta >- 
foanguòla* Intanto Ladislao , acciocbe i funi faldati già fianchi 
, Non combattejfaro co'jrefchi , bauendo ancb' egli fpinto innanzi 
, vna frefea banda di cauaUi » bauea pjnouato gagliardiffimamentc _ ■ 
v- > - la bai- 
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Ja battagli a , di maniera , che la compagnia mandata in foccorff 
da "Braccio , cominciate a à piegare, & a difordinarjì. quando egli 
in vn fubito ajfalendo il nemico alle /palle, vrtò con tanta furia lo 
/quadrone , oue il Rè combatteua , che nel primo affronto, batten- 
dolo di/ordinato , & mejfogli in rotta / altre compagnie , i faldati 
fi andò in dubbio s'baueano a difender/ o dall a fronte , ò dalle fp al 
le , tutti sbigottiti neffuna altra cofa penfauano , Ce non di faluar 
/ la vita ,• Allhora l' altre genti del Papa , veggendo aperti if an- 
elli de nemici , diedero tutti animofamente dentro , di maniera 
che' Napoletani non battendo potuto per la venuta di co/oro fo/e 
ner più lungamente l'affalto , dtjfpati , <& meffl in rotta ,/falua- 
rono per lo limicolo nell' aitra'lgtpa deifume , & la guardia, y,- tto ri a 
■che Ju lafciata da loro in quel colle fu tutta tagliata a pezzi . ^ue <fcu c g Cft 
fa battaglia aba/sò talmente l'alterezza del Rè, che Jùbito doppo ti del Pa- 
// fatto d'arme incominciò à fortificar/ sii l'entrata de Ponti, & P a » & di 
ttrandoui vna lunga , & larga /offa , la circondò di argini, & di lontra C * 
b a/i ioni , & hauendo il tutto con mar attigliofapreflezza in vna RèLadif* 
notte fornito , vi mife vn gagliardo pref dio . lidi dopot difeorr?- lao, 
do/ diuerfamente dinanzi à Lodouico intorno a quel che far fido- Forte fct- 
uejfe , Braccio giudicò douerf in ogni modo tentare di ej pugnare J° 
quel forte , prima cbe'l BJèfaceffè venir nuotte genti in fuo aiuto , 2 * s *** 
perche fe/ /offe pigliato ,/ farebbe ageuolmente potuto poffare il 
T euere , cacciar fuorail Rè da tutto il rimanente della città . 

1 F rance/ ricordando/ d'hauere il di innanzi con poco buona for 
tuna combattuto*, per racqui/are l'antico bonore della natione , 
impetrarono d'effere t primi a dar l'affalto . CM a effóndo egli non Fricrfiri- 
moltopiù pratichi, & migliori nelle "Battaglie di Campagna,cbe butati nel 
ne gl' affolli , & nell' efugnationi delle T trre furono con molte combatte 
ferite ributtati da' faldati ael Rè . Combattè dietro à cojioro il di 
feguente malto afpramente Paolo Or/no , nondimeno fu ributtato 
anch'egli , & molti de foldatifuoi hauendo indarno appreffò a' ri- Or/ino . 
pari combattuto, fe ne partirono la maggior parte de' Baieltrieri, Lorenzo 
che v erano po/h alla guardia . Il ttrzo di Lorenzo da Coti- tot ‘; 
gnuola con vna groffa banda diffidati Venturieri , cb' erano in 
quello efferato , diede cOn vna molto maggior braura de gli altri Malatefta 
vnnuouo off alto al forte ,ma quelli ancora hauendo riceuute di d* Arimi- 
molte ferite , parte vinti , & parte per i/anchezza / ritirarono no.&Sfor 
dalla battaglia . 1 1 medt/mo attenne à M alate/ a d 'Animino , cb' * * 
era anch'egli in aiuto del Papa . Il mede/mo a Spòrga , i quali , dati ^el 
V ita, & fatti di Braccio . E eia] cuna Rè. 
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tiafcuno tifuo dì, diedero in damo l' affato d quel forte, percioche he 
jiejf 0 K.è in perforici sera mefio alla guardia nella prima entrate 
del ponte, & oltral'ineflimabil numero di baie fi neri, fifparaua- 
no fpefiodiuerfe forti d' Artiglierie. Era già venuto il fejto giorno * 
& non bauendo gli altri capitani fatto alcun profitto, Braccio , d 
cui refiaua di far l vltima prona , oltra ! altre proti foni nectjfa- 
rie alt imprefa, fece condur sii l luogo vnagran quantità di fqfeù - 
ne , dopoj all apparir dell'alba yfattofi venire innanzi ifoldati , fi 
sjor%o dt mof rare, che in quel giorno fi porgea loro vna belhfjìm-a 
oc capone d acquiftarfi reputatane, & fama fopra tutti gli altri 
faldati d Italia, purché non fi dimenticajfero del loro antico valore. 
Soggiungendo, eh egli non dubitaua punto, che fi non al primo, al 
meno al fecondo affatto farebbono entrati per forza detro i ripari 
del Rè, ér chef i Franzef erano fiati ributtati , ira ciò loro au- 
ttenutoper ejfer mal pratichi, poco efperti in quella maniera di 

combattere , & s à gli altri capitani ancora era ine Strato il mede 
Jitno,eraJlato perche e (fi fiancano troppo inconfideratamete fpinto 
innanzi ijuoi fidati. fi! a egli non era già per reggerfi in quella 
guifa,percioc he penfaua di fare fpeditamente riempire quella fofifd 
dimolte f afeine, & di mandare incontro a’ nemici tutti i faldati più 
fctiti, & meglio forniti d' arme , della virtù de’ quali egli non 
diffidaua punto , pureh'effi fi confidafiero nella prudenza del lor 
capitano , fiy però gli pregaua , che con buoni , & felici auguri \f 
cominciaffro la battaglia ,percioche vedeua ejfer venuto queldiy 
nel quale ft haue fiero animofamente combattuto erano per ejfir* 
tenuti il fiore ,&■ il nervo di tutti ifoldati Italiani, & per gua- 
dagnaci con vn brieue pericolo , vna perpetua ,<& fempiterna glo 
ria. 1 nemici intanto con non minor prede zza baueuano raccon- 
ce le lor difefe , eh erano ne gli affliti p affati fate guajie, perciocht 
penfauano ach effi , che poi che' i foldati del 'Papa ne’ cinque afal- 
ti continoui non baueuano fatto nulla, fofièro vltimamente per 
fare vn grandiffimo sforzo , & per ciò baueuano fortificato i Ba 
Jtsoni , eh erano alti sj imi , fatte Torri , & Tauolati , & gli baue- 
uano riempiti di terra , & meffoui dentro lArmi da lanciare ,f af- 
fi , calcina , cenere , & altre cofe fimili , fig hauen dirizzate f Ar- 
tigliarle ; & altri frumenti militari <£ ogni forte alla volta de' 
nemici , del che auedutofi Bracciq , dubitando che' l troppo ardir 
* e no ™ f°Jf e P er apportargli danno , non volfi , ebe'i fidati 
andaffero à combattere infino a tanto che non furono fatte due 

Torri 
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Torri di legno fijy pofie su le ruote , giudicando che douejfe à mol- 
ta vtihtà riufctrglt , fe fi combattere in luogo vguale , ir eh' vno 
non foJJe f aperto re all altro. F atte le Torri , & prouedute l’ ar- 
mi , ir tutte le cofie opportune , comandò dfoldati armati di corfit 
letto , che fojfe ro i primi à cominciar la battaglia , ir dar l' affat- 
to al forte : i nemici combattendo da alto , gittauano da principio 
grojfifiimi Caffi. Ó" molti de' Braccefcbi erano p afiati da banda à 
banda d ili' Artiglierie , ir combattendofi à difuantaggio con tut- 
to il lor valore-, face nano poco frutto-, nondimeno infiammati dal • 
l'effortationi del capitano, no fi partirono dall'imprefa prima, che 
non gitt afferò per terra in alcuni luoghi le difefe de' nemici , la on- 
de dato in vn fubito il fegno , quelli che guidavano i carri con gra 
difiimo impilo, & r amore accojiarono al /erte le T arri piene di fal- 
dati. 1 nemici , che ad ogni altra cofa bau-:. ma penfato f uori eh'* 
qtsejlo ,h avendo creduto di dover far la gr erra fusamente co' faffi 
ir pi retò hauendo portate poche armi in bifie,ir poche da lancia- 
re , me ntrefiauano intenti à ferire in luoghi bufi, erano amagga 
ti da quii delle T arri conl'hafie , ir con Itfaette , ir già tolti Via 
d*.JJe difefe , appena fi mantenevano dentro a' ripar i-, quado Brac- 
cio comandò dfoldati di leggiera armatura , che rienipiefftro lafof 
ch'era in mezzo tra l’vno , ir Coltro efferato , & e he faltajjero 
dentro al forte. EJJendofì dunque in poco tempo riempita lafoffi» 
aJ par del terreno , i Braccefcbi fallarono ammofamente fui potè , 
doue anco ti Rè combatteua tn perfòna tra primi , mala pretti 
z.a del ponte impedì , che non fi combattej/è con tutto C efferato, 
percioche appena vi capivano cento , 0 al piu dugentofoldati . Il 
‘Ufi finalmente effendo fiato cacciato, ir bruendo abbandonato 
tutti i ripari , ir venuto quafì ogni cofa tn poter de' nemici , fi ri- 
tirò più adentro nella città , ir dubitando , che le genti del Papa 
per batter il pajjo delfiume libero , noni' ajjàliffsro di nuovo, f e 
uè fuggì la notte feguente con tutte le genti nel Regnio . Braccio 
per quefio fuceffo dtuenne molto caro al Papa , il quale Jattofelo 
innanzi , dicefi , che burlando in quella allegrezza, gii cùf- 
fie , che i funi faldati haueuano per capitano il Braccio , ir gli 
altri il piede , ir che perciò quelli erano v fidi feruirfi fuggen- 
do del piede , ir quefii combattendo del braccio . EJJèndofi in 
quejta gutfa racquifiata 'Bjoma , fi rifoluirono di andar 
dietro al Rè , onae dato due giorni di rijofo a ' falda- 
ti » arrivarono à gran giornate con tutte le gemi ne' confina di 
Vita , ^ fatti di Braccio. E t bora , 
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Sora , dotte s intendeua , ciò era fuggito il Rè , ilquale fuhito , 
th'intefeil nemico auuicinarjì , /per andò per l' allegrezza dell a 
fre/ca vittoria poterlo condurre in luòghi malagevoli, difuan- 

taggiojì à combattere, cauò f ej/è riito in ordinanza alle radici del 
monte. "Braccio come quello ch'era indttflrtojo , & haueuavn 
mirabile auedimento nelle cofe della guerra, attaccò primierame- 
te la battaglia , & poi con marauigho/o arvjìao ritir ando/ì, ba- 
ttendo à poco à poco condottoti nemico al piano ,/? cenno al rejio del 
fuo efferato, ebe p affando alle radici del Monte,Jì cuciaffe dopo le 
/palle à faldati del Rè, i quali affatiti da doppi a paura , dubitando 
sbautfftr dato volta, di non effer tagliati à pezzi da Braccio , & 
s'haueffero combattuto, ebe l' altre genti non deffero loro alle /palle 
sbigottiti da que/lo co/ Jlrano pericolo, bauendo vn ridotto co/ vi 
cino, / ricouerarono qua fi mamfedamente fuggendo in S ora-, & il 
‘B^è poche bore dopo e/fendo/e ne per l'altra porta v/cito , fe n'andò- 
nell' intime parti del 'Prégno, f?Sorafùjubìto mtffa à ficco da' fal- 
dati di Braccio, il qual critornandoji poi a Roma, ottenne dal Pal- 
pa licenza d'andarfene i T orfeiano, che / teneua per luì, il "Papa : 
offerendofegli largamente cominciò a racontare quel eh' egli per- 
j anta Cbiefa , & per lut fatto haueua , affermando , che con la fua- 
Virtù, & diligenza era dato dife acetato, & vinto il Rè Ladislao r 
recuperata Roma, & rimeffo in i fiato f imperio Romano, poco aua 
ti dijìrutto, & qua/ e/into. Aggiungendogli , cb' egli non era mai 
per dimenticar/ di cofìgra beneficio, & che /effe di buono^ammor, 
che per effer vaiorofo, & fedele ( due gradi ffnù doni della natura 
a' mortali ) tra per hauere adito ad ognigra cofa, <& oltre a ciò gli 
offerfe, cbe/menaffe quante delle fue genti voleffe, ch'egli non era-- 
per mancargli ne di danari, ne di faldati . In quello Jteffo tempo 1 
vennero lettere a Braccio da T orfciano,per le quali tra follecitato: 
a douer ritornare qiiato prima in quelle parti, perciocbe i Terraz- 
zani, & quelli, che vi haueua laf ciato alla guardia, erano ridotti 
ad vna ejlrtma ntcffhtà di tutte le cofe ,b attendo i Perugini fegatr 
tutte le biade,/? aòbrufciato tutto quel Territorio, & facendo di 
continouo correrie infin sii le porte, con le quali gli trauagliauono 
di maniera, ebe non bauean più ardire d vfcir della Terra. Brac- 
cio ritenuto queih auffa , deliberò dì affrettare quanto più to/o- 
fot tua l'andata, tcciocbei nemici per care/ia di vettouaglie ( non 
lo potendo piglia/ per forza ) non s'impadroniffero d'vn luogo co/ 
inportante , & vicino alla città » la onde cammando ftmpre il di. 
a ' 
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& la notte , fe ne venne a Torfeiano in due giorni , la qual co/a _ Braccio 
poi cbe fu intefa a ''Perugia, come s’baueffero creduto di douer tro~ * ? ,oc 

uare il nemico à dormire, fi diede fubito le mani all' armi , & Cec- |jj a * 
colino , èri/ T ortaglia , eh' erano capi delle genti, cauarono inco ( c j ano c 5 
tanente fuori tutta la caualleria, è" la fanteria, trouajì cbe furo- le genti. 
nofeguitati da v. mila cittadini armati ,fenza cbe'foffero chiama «Ceccoli- 
fi , ò defentti , conia qual moltitudine s'baueano immaginato , ò 
di metterlo in rotta , fubito giunti , ò di ajfediarlo in lorfeiano . capitani 
'Braccio fatto certo della venuta , & del numero di cojioro , fingen de’ Pern- 
io Jludiofamente d'bauer paura, fi Jlaua con f ejfercito fuo dtntro g«ni van- 
la Terra, &■ iui bauendo mefiè le genti in battaglia diuisò qual 
d'effe doueffe vfeir prima , & qual dopo . Ordinate in quejta gui- gu^ati'da 
fa le cofe , mandò primieramente fuor della Porta xx. caualli , cbe y, milia 
att aie offro la battaglia, & mentre 1 nemici fi sforzauano di tor- cittadini. 
gli in megzo , ne fpinfo fubito infioccar/} cento altri, i quali rac- Braccio 
colti infieme in vna fretta banda , cor Cero animofamente tutti la 
doue erano piu folti , & fpefi i nemici . gMa i ‘Perugini , come pauri 
che'feffojf combattuto per honore , è 4 per gloria, & non per vin tc a ordi- 
cere , ò per faluarfi, corfero tutti poco auedutamente contea quei f c le lue 
pochi di Braccio , i quali con grande ardire difendendof , mifero = 5 °^^ 
in dtfor dine l' ordinanze de' Perugini , & poià poco àpoco ritiran n0 ° r 
dofì, parte fi lafciauano far pregtoni, & parte come Je in tutto fof 
fero priui difoccorfo , fingendo d'hauere paura, chi da vna ban- 
da, & chi da vn altra lì metteuano in fuga. Già i nemici perfegui 
tandogli , & prendendone molti s andauano finga modo, &• fenz 
ordine in diuerfe parti fpargendo, quando Braccio bauendo dato il 
fogno d'vfctre, è 4 menate fuor a irìvn tempo per ambedue le Porte 
tutte le fue genti, andò con tanto furore , è 4 impeto ad inuefi ir- 
gli » eh 1 non cbe'fofenere l'afjalto , ma non poterono ne pur /offerì 
re lo /guardo , ne l'incontro de' J'uoi faldati , onde cjfendof sbara- 
gliati , & meffi jn fuga , féltri gitta ndofì dall' altijfime ripe del Perugini 
’l euere , è 4 infino all'altra ripa notando , fi faiuarono , altri fi rotti da 
ricoutrarono nelle cafiella vicine , fy alcuni altri cbi per effere Braccio a 
impediti dall armi , non poteuano fuggire , furono fatti pregtoni. Tor ^ c ***“ 
Furono prefi in quel di jeicento caualli non fitroua , cbe ve "Numero 

ne morijjc pur'vno . FU prefo anco vngran numero di cittadini, di pregio 
i quali meffi in pregiane , pagarono per rifiatarli molte migliaia ni. 
di feudi, de quali furono date le paghe a faldati . 1 Perugini per 
quefia gran perdita mancarono molto di animo. In quei mede* 

V ita, & fatti di Braccio. E } fimi 
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Sforza ci» medefimi giorni Paolo Orfino , ér Sforza , de quali di /opra nei a 
Torfcia- 0 & uerra d* ‘Pronta poto aitanti fornita parlammo , bautndo fatto 
no contra con ‘Braccio, fe ne vennero à Torjciano , & iui congiunti 
.l’oppen.ó gli ejferciti , & fatta la rafie gna , ritrouò , che bebbero intorno à 
alcuni quattro mila caualli con poco filma finteria ; efiendojì dunque ra 
no detto , £ unata tantamente in vn luogo , ‘Braccio per non confumare.il t? 
che mque P°* n damo , ai cinque d' Agojto lafciato vn gagliardo pre fidio iti 
ila guer- T orfici ano , mofit il campo, & bauendo c aminato quel di poco più 
ra egli Ter di due miglia , fi fermò infrà il T euere , & il Cafiello , chiamato 
ìar? „ Pop ° gtd Bucare Ilo , che bora è difirutto , poi la mattina feguente à bo~ 
Bue arello n *ffi ma bora marciando lungo la riua del T euere con grandifiima 
cartello. prefi eu za , arriuò al cafiello del Ponte di Battolo , il quale da B» 
nente ha il Teucre , & da Leu ante vna bell fiima, & fpatiofa pia 
nura , & i fortificato con molti argini , & bafiioni. Braccio defi - 
deraua f>er molte cagioni d'impadronirfi di quefio Cafiello , ma fo- 
pra ogn altra, perch'egli conofctua efièrgli necejfario <£ hauer vn 
Ponte fui Tenere per poterlo pafiare à voglia Jua-, onde fubito che 
vi f ù ar rinato ( battendo colti gf h uomini del Cafiello all improui 
fio ) accofiateui molte ficaie , ch'egli fole a pervfanza da' Joldati di 
Ponte di bggura armatura far portare , con vn breuijfimo ajfaito lo prefe , 
Fattolo & eon l a medefima prefiezza pofiato il ponte , trafeorfe per tutto 
prefo da le C afte Ila , ebe fono in torno à quelle colline , & bauendo abbru- 
Braccio. fidato, Sfiancato molte ville, & fiatta vna preda delle maggiori > 
ebe mai per f adietro bauejfe fatta , s’apprefentò alla vifia della cit 
Spaoento ^ • ? tr qui fi a cagione entrò tanto grande fpauento ne' gli animi 
de' Pera - de' Cittadini » ebe sbigottiti cofi dal danno riceuuto , come da que 
gini. fila repentina correria , non baueano più ardire ne di prender l'ar 

mi , ne di vficir dalle porte della Città . Qteattro di dapoi > ebe fte 
prefio il Bonte , bauendo trafeorfo con la caualleria quella parte 
del pian di fiotto , cb'è bagnata dal T euere , fide che ggiò , & abbru- 
Pretola fidò P retala , ebe è pofia su la riua del fiume , & ruppe, &fracafr 
facchtg s q malte Macine di Molini . a perche i Cittadini baueuano le- 

alfa'* * & uate ^ pecore,&tutti gli altri befiiami di quel paefefiùfatta vn 

picchia preda , furono ben guafie , & abbrufeiate per tutto molte 
ville , S" Edifici . Indi à pochi giorni ejfiendo ito con /’ efferato di 
là dal fiume verfio la montagna , gli fi diedero volontariamente 
«dina molte eafiella , & Bietra melina luogo affidi grande , & forte , fu 
bk (fa a P re f° Ancb'ejfo per forza , & mejfiò à fiacco . Paolo Orfino dandofi 
lacco . I’ affatto ad vn Cafiello non molto indi lontano , fu ferito con vna 
„ frtzza 
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priva in uri occhio t & perciò incontanente i foldatì fi rimafero Paolo Or 
dall' tmprtfa . Braccio fatte qutfie cofe nel Perugino , battendo 
lafciato due compagnie alla guardia del Ponte i dr de IP altre co- occ f,fa 
(iella , ch'auea prefe fieri andò nel territorio di Todi , per poter trouafi* 
più commodamente , &■ con più abbondanza di vettouaglie fup- che fù al 
pii re a' bifognt dell' efier cito , parendogli anco , che quello fofie mol 
to più commodo luogo per poter trafeorrere , depredare il paefe , j, anI# 
percioche i Perugini dalla banda verfo la Teuertna , baueano 
rimejfo i befiiamt nelle T erre , ò“ nelle c afte Ila più forti , <b* pi* Braccio 
propinque alla Città . Il didapoi cb'arriuò nel T odino , con una nel Todi- 
nuoua correria trauagliò da quella banda il contado di Perugia, {,° ntepgo 
ma perche il T euere da quella parte poco di J òpra a Deruta per lo Uo pre f 0 
concorfo del Chi agio fatto più profondo , Ò~ copiofo d'acque % fi può per forza 
ron maggior difficultà , dir in manco luoghi pajjare à guaggo , è da Bric. 
necejfarto che JipaJJiper lo Ponte , che 1 1 àejant chiamano Ponte- c f ro j ,, l l 
nuouo , il quale comecbe a! pre/ente fìa quajì tutto ruinato , vera j 0 
nondimeno all' bora la Rocca con vn catte Ilo molto bene babi tato . tugini P- 
Braccto pqjfato il fiume più ad alto ybauendo dato l' affaito da am- ano 117# 
he due le bande al Ponte , & bauendolo due bore continone com- 
battuto, lo prefe per forza. Per quefio fuceejfo crebbero molto 
d' animo i fuot faldati , percioche vedeuano, che quantunque il 
fiume fojfe per le pioggie cref cinte , ejfi nondimeno erano per po- 
ter liberamente traf correre il territorio di Perugia. Pt Braccio Mère firn 
alcuni giorni dopo bautnuo ruinato tutto quel paefe , feri anelò 
eon due mila cantili alla volta del L AG 0 , La cagion dell' an •• dia.cl to* 
data fua fù la Jf trae za , che gli fu data di poter pigliare il Afon- dafuoro- 
te, ca/tello yojto fu la'Rjua del Lago , naturalmente gagliardo, luti. 
d? forte di /ito , bagnato quali da tre bande dall’ acqua , & dal- 
l’ altro lato cinto da vn grande , ér alto muro , lungo ilquale vi 
fono de Ile Tom, afidi bene Jpeffe , che guardano , & difendono 
la Rocca, che fi in megzo , & d' intorno è tutto circondato 
da quella maniera di feritoie , che /porgendo in fuori , foglto- 
no difendere da alto tutta la muraglia . Alcuni del c afelio 
ricchi, d? parttali de’ Qentilhuomini , come quelli , che men— jp c j e ^ 
tre efii gouernauano , erano fiati di molta autorità in quel Lago tra 
luogo , confi gliaùfi infieme di dare il e afelio à Braccio , lo fincnt* 
Jecero ventre nel lorT erritorio . Il Tranfimeno ba due belli/- - 
.fime, & ben eoltiuate lfole , poco lungi l'vna dall' altra, vi 
ì poi laTerga , eh' ò aij abitata , & di/erta . 
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Gli Ifolani come gf altri, che b abitano intorno al lago,vfano mal 
te , & varie forti di legni , & quando viene alcuna guerra li ri - . 
ducono tutti nell' l fole cojì per poter foccorrere i vicini , come anco 
per torre dì nemici ( fé qualche c afelio di quella riuiera prendejfe 
ro ) ogni facultà di poterui andare . Intejafi dunque la venuta 
di Braccio , vna gran moltitudine di paefani , ehi per acqua , 
ehi per terra, andò al Monte . Onde quelli , che bau e uano deter 
minato di tradire il Caftello , sbigottiti dalla moltitudine , che 
v era concorfa non fecero il contrafegno , & Braccio veduto , che 
la cofa non gli riufciua , ejfendo fato molte bore affettando poco, 
lontan dalCafiello , con la ruma, di tutto quel contado , & finga 
bauer fatto nulla , ridujfe £ ejfercito a gli allogamenti , & non 
molto dapoi bauendodato vn picciolo ajfalto à (Jajtiglione , & à 
Cartiglio Monti cello , due picciole cajtella , le pigliò , & nfife a facco, & vi 
ceilojpre ^ a f cl ^ dugento fanti alla guardia , affine che refiajfe anco molefla- 
fì& tnesfi ta quella parte del contado - Alcuni giorni dapoi , accioche i Perù , 
a lacco ginifojfcro da tutte le bande trauagliaù , fi mtfe à dar £ ajfalto à 
da Brac • Cafalmo . Si era già paffuto il fojfo , & infìeme il ponte , O" i fol - 
C afalino bauendo per tutto appoggiato le /cale , erano [aliti fu per la 

combatta mura, quando ejfendo flato fparato vn pezzo d’ Artigliarla da 
io, & non T rauerfo , & re/ià grauemente ferito in vna gamba Guglielmo. 
prefo per Mecca. Per la difauentura di cojì grande huomo £ abbandonò 
di Gu "ti non f°l amente l ibito , ma ettandio la vittoriagià manifefiamen 
elmo Mec ^ acquijiata . Il Mecca raccolto da'fuoi , & condotto in 7 odi per 
ca . A* commodità de Medici, pochi giorni dopa , £ vlttmo di d' Agojio, 

' fi morì, buomo veramente v alorofo nell'arme , & cariffìma al fu o 

. padrone , come quello , ebe gli erajtato fempre fede Uff imo , & di 
Cueliel - 1 7 ’antfiimo configlio . Dicono , che Braccio atnarifiim amente fi dol- 
m o Mec- f e della morte di coflui, <£y ebe fuor di quel che conueniua alla de- 
ca in To - gnità , & grandezza deli animo fuo , non fi potè temperare dalle 
«*>♦ lagrime , & volfe , che foffe fepellito con piu magnificenza , ebe no 

1’ Anno sa PP arteneua > lodandolo etiandio pubhcamente frà faldati con tèi 
i 4 i"" & t0 affìtto di cuore, che non folamente ptageua egli, ma face ua anco 
che fu Pe ver/ 'are gran copia di lagrime à tutti quelli, che l’vdtuano , & ebe 
lugmo . per molti giorni riandò corocciofo ,& che ò alla tauola,ò à qualche 
Dolor di a j tr0 parlamento fifiejfe , fempre s'vdiua ricordarlo . M a poi ebe fi 
auidde,cbe l dolore l'incommodono apportaua altro, che incorn- 
aci Mec- modo,rinprouerata la fragilità bumana,^ l'tnfi abilità de Ila Far 
ca . tunafi riuoltò co tutto il penfiero alla guerra; In quefiomegzo i 
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Perugini oppreffì da cofigraui,& noiofi travagli , non potendofi 
hoggtmai più tenere le lor cajle Ila, parte delle quali erano Hate 
prejeper forza, &faccheggiate , & parte per lo guajlo dato loro 
dafuorufciti, baueuanapatito danni intollerabili, deliberarono di 
far Ivlt imo sforzo per torji da torno il nemico, & battendo perciò 
mandati mol ti per tutta Italia à far gente, attendavano anco nel . Proui fio 
la città à far grande apparecchio d' ogni qualità di ijirumenti , & n * ^ c ’. Pc ' 
d, altre cofenecejfarie alla guerra ,&prouedeuano di prefìdy ,& ™&' ni P 
di vettovaglie , quelle eajtella , che non erano ancor venute in pò- ^ ^ ucrr ' 1 
ter de nemici, & quelle , che per la debolezza delle muraglie no fi 
poteuano tenere, efii propri/ /' abbruciavano, rumando, & dando 
il guajlo à tutto il paefe vicino anemici, acciocbe non vi bauejfero 
commoditd dipajlurare , finalmente guajtauano , & diJJìpaua>.o 
tutte quelle cofe , ebe non fi poteuano conaurre nella città , & che 
erano in quei luoghi , che efii penfauano > ò che fojfero per venire 
nelle mani de nemici , ò che vi bauejfero à far correrie , & prede , 
talché fi farebbe potuto cndere, che JìfoJJe contradi lor tnedefimi 
incrudeliti, veggendqfi, ebe tutto il popolo d’vno iHeJJo volere ab - 
brufeiaua if uot campi , metteua fuoco negli edifici , & Jcaricaua Al betigo 
le ville, & le cajefue proprie . Braccio intanto pajjando per quel Sbrano 
Territorio cofi abbadonato , & guajlo, fi ingegnano v.ifarfì la via 9 0nte 

con l armi, & d’accofiarfi a' luoghi piu vicini alla città , (3- fi me- r ì & occ 
naua via quel poco rejlo di bejiiame , eh' tra lor flmafo di fuori . coiino iu 
Era già concorfa in Perugia vna gran quantità di Joldati , dima ai uto de’ 
niera , che nonjol pareua, cb'ejfi potejjero j tare à pronte al nemico , 

Ò" dicfacciarlo da confini loro , ma ettandio di muovergli J'ponti- che^Bar 
ne amente guerra contro . Vi bauea menato Alberigo Barbiano , biar.o in 
/otto il qual ( come dijfi ) Braccio bauea militato alcuni anni fri- qjefti té- 
ma r due mila cinquecento caualli ; il Comedi Carrara cinque P ; crJ 
cento beccolino fei cento , onde ejjendofi mtjjo infume cojì erodo kìu'hV 
numero di gente , (y congiunti fi gli ejjerciti di tre Capitani , mol Rè Ladis 

ti de Joldatidi Braccio ycbefiauanojparjìper levtlle alle Jtanze , ,lao Del 
Je n andarono à trouarlo alla Fratticiuola . I Perugini acciò Re § /)0 di 
non parejfe , che indarno bauejfero cofi grojjò efferato radunato, 

& nonmancajfero loroàpoco à poco le vettovaglie ,fi rifui aerano nt i[a£« 
di ajjediare la Pratticiuola, & con quejto dtfegno bauenaoui con- ti 1 10U di 
dotto lejfercito , andauano fortificando gli alloggiamenti , non ToJ < afla- 
molto lontano dal cafiello , quando Braccio dubitando , che s egli l 'to da ca 
lajciaua fornire quelle fortificationi » non gli fojfero proibite le vet * * 

tovaglie. 
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tonagli*, éf tòltogli la via di pottrfine vfeir* , quando haueffe 
voluto , fece fubito prender l'armi Sfaldati , éf ntejfe dentro lo 
mura in ordinanza quadra le [ut J ibi ere , éf congiuntele enfiente , 
Braccio éf fattone vn graffo /quadrone , mandò fuori per la porta di fotta 
per Lite - ( facendogliene anco istanza i faldati ) alcun* canai li di leggiera 
rarfi da’ armatura , t quali ( come fe tutte le genti fi fojftro amm olmate 
nenia. andarjficon Dio . éf per abbandonar* il C afte Ilo ) fingefforo 
di fuggirtene l’vn dalf altro buona pezza lontano . 1 nemici, che 
s erano accampati in luogo fuperiore alla Terra, Infoiandogli 
alloggiamenti , fi diedero dif ordinatamente , &in più parti d per- 
fegmtare quelli , che fuggtuano , i quali artifitioj amente calan- 
do verfol piano , dauano loro fpcranza di potergli arriuare , éf 
far pregio ni, di che auedutofi Braccio , éf canato fuori t efferato 
per la Porta di /opra , pigliò con poca fatica gli allogiamcnti de : 
nemici , già quafi abbandonati da loro , da piu andò lor dietro 
con grandifhma prefigga , ma non poti rompergli , perche gii 
i erano ritirati tu il colle . / foldati ‘Perugini abbandonato faf- 
Qdio,éf perdute tutte le robbt, éfarnefi, fi ricoverarono nelle 
eqfiella vicine , éf Braccio il giorno feguentc bauendo richiama- 
to dalle flanze l' altre genti , che non /erano ritrovate à quefla 
Braccioli fattione, sedando ne' confini di Perugia , fperando , che quei Co» 
beratofi pitam , porgendo/i loro occafione di combattere , éf confidandofi 
da Penisi nel numero de' foldati , verrtbbono àgiornata . Et per provocar 
ni , trai maggiormente pqffaua su le Porte delle e afte Ha , oue effi era - 

Tcrrftó- n0 ’ f enza *h* ninno glifi facejfe incontra. Et effondo in quella 
rio loro, fìeffo giorno andato à Marfctano ( perebe'm bautua trattato den 
tro ) fi fermò lù la 'Pfpa dei fiume, non molto dalle mura Ionia - 
Trattato no } mA bauendo qfpettato pur affai il contrafogno in damo , pen- 
mf Mar- fandafi , che la coj a foffoj coperta ,fe ne venne per la Colltna( pae- 
cliD fe ornato di molte Eqfiella ) à Cerqucto. Era quivi eoneorfa à 
difenfione di quel luogo vn a gran moltitudine di foldati , ó oltre* 
i Contadini , éf vnbuon numero di fanteria , v tra anco fiato 
»i r . vii (fo alla guardia il Conte di Carrara con alcune elette campa- 
d i C ;rr.r g nte di caualli . P affando dunque Braccio dinanzi alle porte del- 
io in* Cer la terra in ordinanza quadra , il Conte bauendo preparato aneb ’ 
queto al- egli , éf mejfo in battaglia le febiere , eauòle fu* genti fuor dello 
la guar- porta , ma trattenendo ( con riputatione, éf dignità però ) di ve- 
ai2 ‘ nire alle mani, fi flava non molto lontano dalle mura in luogo 

affai vantaggiofo , éf gagliardo . Braccio auedutofi , che l nemico 

temeua 
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fernetta , comandò à vna banda de' fuoi faldati di leggiera armar 
tura , che faeebeggiajfero dinanzi àgli occhi propri de' T erragga- 
ni tutto il pian di fotto alla T erra , & all' altra , che attendere à 
lanciare armi , (y flette in mezzo alla fretta battaglia de' nemici , 
jy egli con vna eletta compagnia di caualli , ferratainfieme , con 
le lance bajfe Jiaua apparecchiato per dar focorfo , doue hauejfe ve- 
duto il bijògno . Il Conte di ciò auedutojì , & difsimulando la pa- 
ura , fece dar nelle T rombe , & fi mojfe con tutte le fue genti , pen- 
fandofi ( ficome auenne poi ) che i Braccefchi , ritraendofi di dare 
il guajto ) fojferoper ritornare alla battaglia, & intanto i ter rag- Baragli a 
zani eh' erano vfcitiàpafturare , &àfar legne , potejfero baue- [^ìcar 
re commoditàdifaluarfi. Quitti poi che fi fìi alquanto leggierme- rara _ & 
te combattuto . 'Braccio à pocoà poco ritirandoti cercaua di con- Braccio 
durre il nemico alla pianura , perciocbe ( ancorché Jì confidaffe nel 
valor de' faldati ) non voleua però arijicar la battaglia in luogo 
difuguale , & dannato a' fuoi . Ma pofeiaebe Jì fu giunto al piano 
/piegò quanto gli parue opportuno i ordinanze de' caualli , che po 
co innanzi per non dar terrore al nemico , haueua tenuti rtf retti, 

4y ferrati infume, (y fatto vn grand' impeto contro di lui , & sba- 
ragliatogli da ogni banda [ordinanze , gli fece con merauigliofa 
frette zza voltar le fpalle . Furono fattt pregioni( oltra i Villani, v itroria 
tb'eranojiati prefi da' cauatleggiert ) ottanta celate, gli altri fug- di Brac- 
gendo in Cerqueto, eh' era lor poco lontano , Jì faluorono dalle fue eio.&ii* 
mani . Braccio con la fua folita prejtegza per tutte quelle Cajtella n,ero dc . 
vicine tranfe orrendo, <& arriuando tnjìno alla città, ricondujfe f P re 8‘° 
efferato alla F ratticiuo/a con vna preda delle maggiori , che mai 
per C adietro Jì fojfe fatta . Tutte quejte eofe furono fatte in vn dì, 

& in vn viaggio finga pofarft mai, ebe fe ben fi confiderà la difla- . . 

za de' luoghi , f intervallo de' 7 empi , Jy la battaglia , che fece , 
parrà quafi alle impoj libile alle forze d'vn homo, pur fi vede cb' in fate daB. 
vn di Jolo fece 4-0. miglia flette imbofeato vicino aMarfciano.com- in fi dìfo 
battè, dyutnfè Cerqueto, trafeorfe infino alle porte di Perugiagua jo qua fi 
dagnò vna preda delle maggiori , che fojfe ro mai fate fatte da lui ' r ^ rcd ‘ ’ 
nelle guerre paffate,bric5dujfe còeffaP effe re ito fatuo à gl' allogia b> 
mentile qual cofe io ebe le fenuo, appena crederei ebe fi foffero pota m onrone 
te fare tutte in vn dì foloft nò cb' io fo , cb' elle fono veri/fime , ferri ao 
(ycbiarifs. Fatte quefìe eofe nelBerugwo , cominciò à ptfare fe in tijhadel 
qualche modo hauejfe potuto rieuperarMÒtone terra dùca delfico li 
gnaggio,ma perche eli tra t alme te gagliarda per il fuo naturai fitto ° 

dyper 
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4y per findu/lrìa degli buomini,cbe non fi farebbe potuta PtgUap 
_ per far fa» tentò con alcuni della Terra fuoi partigiani, eoe lo ri - 

in Monco teutjfero nella Rocca * & ejfendofi concbtufo il tempo » & determi 
m . nato il giorno ,ft n'andò con tutte le genti dopo il tramontar del 

Sole nel territorio di Montone ,&iut le tenne tutta la notte in ar 
me. Dicono ,cbe fejfercito flette alloggiato in vnafilua fiata di 
fuo padre , ma facendo ì faldati troppo gran fuochi ,gli altri T er- 
razzani congetturado la venuta de' nemici, radoppiarono legnar 
die , mutarono molti di quei , cb' erano nella Rocca, & tutta la not 
te andarono armati intorno alle mura, la onde ejfendofi in quefia 
guifa /coperto il tratato Sfaldati abbruciarono tutta la felua, & 
minarono alcune cafette de' ' pafiori , di maniera che diedero occa- 
fione d ‘Braccio di riprendergli piaeeuolmente dicendo loro , come 
per ifaberzo , che ejfi baueuano ritto Ito la guerra cantra di lui , poi 
che cofi gli ruinauanotutte le fate pojfc/fioni, magli fu fubtto rtfpo 
fio da alcuni, ch'egli veramente era quello , tbe fi faceva la guer- 
ra àfe iìejfo , potette con le fue fatuità daua agio a' nemici dipotèr 
/a continuare . Hauendo dunque focheggiato molti luoghi di 
quelpaefe , mojfe il campo lungo la rrua dei Teucre , &non mal- 
to lontan dalla Fratta, la qual fi teneua per li Perugini,comincid 
Tfrrito - * far delle prede . Et perche i Terrazzani , non battendo di ciò fa 
rio dell a f petto alcuno , baueuano menato i Befiiami in campagna , & in- 
Frattapre tenti a' fuoi ejfercitp , ciafcuno attendeva a lauorare ne fuoi campif 
Era°ck> a f u prtfò vngran numero di Contadini , fr di befiiame * I faldati 
(leccali- ^ e> P^ugMl fpinfero Ceccbolino , che ftaua dentro la terra , àcon 
no vinto battere , ma ejfendo nel primo offro nto ributtato , perdi alcuni ca- 
di Brac— ualli , & fuggendo a tutta briglia , fi ri coverò in vn colle vicino 
£.'° • alla Terra. Braccio hauendo travagliato tutta quella riuiera del 
flo'pcr isa Teucre., fa ne venne confi effarcito al ponte di Fattolo. Infràque - 
pedi r la fio mezzo Ceccbolino ejfendofi fatti venire alcuni faldati dalle ca- 
preda à JleJla vicine ferì andò prtmier ornate a Perugia, dopai p prevenire 
Braccio j nemici, v?neà Brufa,con intetione d affai, argli in qualche luogo 
fi cìì\ el- vantaggìofa per lui , fiorando di potergli tagliare a pez fi, mentre 
] 0 1 che pagavano infra /fiume quelle Jt rettezze de mote, ò fe ciò no 

Qae fto bauefie potuto fare, di tot loro la preda , ò fe ne anco quejio gli fafie 
anti cairé riufatofii vietar loro le correrie, & il guajlo per tutto il rimanete 
ma^o C c a ^ c ° ta *°' bearono però rimedi/, 2?- partiti à Braccio petoebe 

dei Grifo marciadoco l'ejfercitto in battaglia, baueua ridotta nel mezzo tut 
ne. ta la preda, & ejftndo pagliéto à quei pajfi Jireetti,fpinfe in nunzi 

— . alcuni - 
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shunt leggiermente armati ad occuparla cima del Monte , di eh 
auedutofii nemici, dubitando di non effere offefi dalla banda di fio 
fra , nonjolamente non fi curarono divenire alle mani , ma volon 
tanamente partendofi, glt lafciarono il viaggio libero &fìcuro,& 
hauedo abbaionata la guardia di quelle vie fir ette, andarono fubi 
to ad occupare i colli d intorno a Brufa,& ejjendo in quefla guifa 
fuperiori a' Braccefcbi , gli andauano contimiamtte co fida prefio 
da vn de ' lati figuitódo, che sudi nano le parole deU’vno,<& dell'al- 
tro ejfercito, che fi prouocaua à cobattere,& dall'vna bada, <fr dalT 
altra / lanciauano t'armi, il che fu cagione, che' i foldati di Brac- 
cio ( no dando loro Leccolino occaftone di cobattere , ne facultà di 
trafeorrere il paefe marcia io in battaglia ) non poterono più lun- 
gamente andar predado. Braccio hauedo fatto la ftrada per me z- 
zoil territorio di Perugia fi ridujjie co l'efferato fano-fr fatuo alla 
F ratticiola,doue bauendo lodato publicamete i foldati, difiribuì la 
preda tra loro, dapoi fatte in più giorni diuerfe correrie, rimandò i 
faldati arrechiti per le continone prede a ' filiti alloggiamoti- P are- 
na già eh i Perugini efiedo da ogni bada mole fati da' fùoruTcititno 
folamete fentiffero i dif igt, *rgl incomodi della guerra, ma ebe po- 
teffèro hoggimai cbiamarfi mamfejt ornate affediati, perctocbe quei 
faldati, che fiauano alla guardia del ponte di Fattolo adogn bora 
guafiauano,&fuccheggtauano la parte difopra nel contado, afpra 
Ò-motuofa volta à Tramotana,& alla parte di fotto da quei ch'era 
no in F i orfeiano , & nella Trattici uola fi faceua il 7nedefimo,ma in 
quella cb'è volta in ponete i foldati lafciati à Cafiighone,& Moti- 
cello, poco irtazipreji faceuano gradi/fimi dani a' vicini, perche qua 
tùque ptcciole caf ella fiano, erano nodimeno abbodatemente pr otte- 
nuti di buonprefidio,atto à trafeorrere tutta quella eapagna. Ef- 
fendo dunque i perugini vejfati dalle punture di tante prede , & 
correrie , non baueuano ardire d’ vfeir più dal le porte , nè d'an- 
dare à vedere le lor poffeffiom etiandio vicini alla Terra , oqni co- 
fa era piena di paura , & di fpauento ,& ancorché la Città fia 
grande, fòrte, ben populata , nondimeno di notte fempre, & al- 

cuna volta di giorno fi teneuanoferrate le porte ,fifiaua tutta la 
notte in arme & molte volte nafieuano tumulti , & oan'vno 
armato correua alla piazza fenza punto faperne la cartone . 
V era oltre à ciò gran carefiia di vettouaglie ( cofa odiofifsi- 
' ma alla plebe ) la quale tuttauia pareua , che douejfe ef- 
fcre maggior t ,, & più graue , effe n io fiato non filamenti 

tagliate: 


Braccio 1 
có 1’ cfler 
cito faluo 
& con la 
preda tor 
n* alla 
FrJttici-- 
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Perugia 
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Querele tagliate le 'Biade , ma etiandio abbruciato il T erritorìo , & le vil- 
de citta- i t m £f quanto più mancetua l,% fperanza , tanto più frefceua il ti - 
* more . Erano varie querele per la citta della m'tferia della Rtpu- 
Mica y de' Cittadini , quale era d' vn parere > & quale d' vn altro . 
Quei che gouemauano , non fatisfaceuano al rejio del P optilo , ii 
quale dolendojì , diceua , cb’ a loro » che regge uano non mane. tua 
de' frumenti , ma che penauano bene grandemente ad bauerne tut- 
ti gl 1 altri , eh erano in molto maggior numero » & ebe cojiaua lo- 
ro piu caro , che' l /angue; & che la guerra era artìfictofamente ti- 
rata tn lungo da alcuni pochi , i quali ( volendo ) bauerebbono po- 
tuto concluderla pace ò con danari , ò co qualche altra onejta con 
„ , dùione . Che i faldati cb' ejsi condotti baueano , più tofio aumen- 

t.iuano la carejlia nella città , che difaindefaero il contado da nemi- 
ci , che non era alcun caftelln , non alcuna villa , ò luogo di par- 
ticolar cittadino , che non fajfa /lato abbrufciato , & /albeggiato 
da F urofatti, che tutti ( lor capitani eranojiatt vinti , &fancjia- 
uano tuttauia dentro le capello , & le Terre con magior paura * 
che gli Jlefii T erragzani , & cb' erano più rubbati da loro y che da * 
nemici , perciocbe quetftfaceuano apertamente la guerra, di che tf- 
faisi poteuano guardare, & quejit gli rubbauano f'egretamente faen- 
za poterui trouar rimedio * farfaceuano loro maggior danno , che 
gli Jìefafì nemici , & finalmente dtceuaft che non fato erano jlattfape- 
fì tutti i danari publtci,ma etiandio il /angue del popolo, per dar le 
nihuo * P a gbe a’ /oliati > Quejie co/e , <& altre /nuli fi diccuano publtca- 
tmiù U di* nunte » & faenza n/petto alcuno, far fai farebbe di corto fatto tumul- 
Ca meri- to nella città , Je il nemico per altre cagioni non fa fofa'e nuolto altro - 
no » ue . In quei giorni gli buomini ai < damerino , i quali erano da ‘Be- 
rardo gouernati , hauendo trà loro fatti diuerji configli , baueano 
mejfa nell’ animo di quel Signore gran fa/petlo di nouità , far di ri- 
bellione , perciocbe anch' //erano crudelmente tr attagliati da va- 
rie far dtuerfafattioni. Et diceua/ , che molti di loro , o perche non 
potejfaro fapportare la faeruitù , ò perche de/derajfero di comandare 
àgli altri, haueuano cominciato à penfare di cacciar fattori della cit- 
tà Berardo , la qual faofapitione tra accrefaauta da dtuerfae cofae , per - 
cioche molti , e fendo lor comandato, che fa rappre/cnujfavro alla corte 
non vbidiuanot la notte facorreuano perla piazza armati , far difar- 
mati, come piu piaceua à ciafac uno, faceti ano infìeme coucticole,farpar 
lame ti fedtUofai,alterauano con info lenza ogni cofa,farfa autorità del 
SigJra afaatto chfpre-^z ati- 'D ubi t lido adùq\ Berardo , che nafeendo 

qual- 
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qualche tumulto all' rmprouifo , non gli fojje tolto tlgouerno , la 
città , & forfè la vita , chiamò Braccio amieofuo di molti anni , il 
quale gli era vbligato di quella maniera , di che veggi amo aiìretti 
coloro , che i ingegnano non folo d' uguagliare-, ma etiamdio difu- 
perare i benefici riceuti ; impcrciocbe egli prima da Lodouico Sig. 
di Fermo , poi da Martino da Faenga, appoco innanzi f baueua 
difefo dai popolo di Fabriano. Braccio dunque effe ndo andato con. 
tutto l fuo effercito d Camerino , affine che fe' non hauejft potuto 
d'accordo fare acchetare il tumulto , hauejft almeno cacciato fuori 
della T erra per fòrza coloro , che rierano autori , entrò nella città 
come amico , & piaceuolmente , fati dì, che figui appreffo , bauen 
do prima à ciafcuno liberamente parlato, & poi fattogli chiamare 
à configlio, brieuemente conmolta modeftia, & piace uo le zza gli 
rifpofe, le cui parole mi fono parute degne dejfer pofte qui trai al- 
tre cofe fatte daini. 1 O MI SO N mojjò ( diffe egli ) à venire 
in quello luogo ( ò Cittadini diCamerino ) non tanto per Jeruigio 
di Berardo , quanto per leuar voi di pericolo, percioche à lui h au- 
rei potuto altre volte , &■ forfè fpejfo giouare , ma à voi non già , fe 
vi abbandonaffi al prefenu , perche h fiato quantunque fi perda, 
può effere à qualche tempo ricuperato , ma quando le dtfcor die ci- 
fiili , fy intejìine hanno occupatogli animi de cittadini è vn male , 
che non hà mai fine , fy è molto difficile ad efìirparfi quell'odio , 
che perle violenze , <fy per gli oltraggi ri ce unti ha infiammato il 
cuor de gli buomini alle vendette . Quefi’odio trapaffa nelle men- 
ti de' figliuoli , eb* de neputi. cb“ doue vna volta è accaduta la M or 
te , l'huomo non può mai più per alcun tempo dimcnticarfem , zy 
alle ferite del coltello malamente con le parole fi refijie , anzi ò ti 
bifogna morire , ò ( quel eh' è parimente infelice ) vincere con la 
ruina de' tuoi Cittadini, f vno , & l'altro,cofa veramente calami 
tofa,fy mifer abile, imperoebe qual cofapuò ejfer'egli piu mtfèra in 
queflo %SM ondo , che ejfer difcac ciato dalla fua città , priuato del- 
la vita , della robba , de' figliuoli l Qual piùfeelerata, <fy infe- 

lice , che amazzare i fuoi cittadini ì Lafcio Jtare gli amici , paren- 
ti , &■ i vicini , i quali pofeia ,ch'offtfi h attrai , ti farà pur forza 
di temergli, fa di guardarti da loro. Ne farà in tuo potére an- 
cora di eleggerti qual tu debba offendere della contraria fai no- 
ne , percioche i padri fono fpeffe volte differenti da' propri fi- 
gliuoli | nelle guerre ciuili , le quali per quejlo auanzano di 
crudeltà tutte (altre , perche ti conuienc federatamente offendere, 
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non rii Oltramontani , firanitri ,& incogniti, ma sparenti, & 
i tufi propri Cittadini , de quali non so fcpoffa trouarfi vincolo* 
che Piu Aringa. Lafcio didirui r cbt l anime, & l ombre di quegl § 
Rem, che voi batterete occifi,venendout di conttnouo Amanza agio 
occhi, vi parrà, cbe ad ogn bora vi r apre fintino le jurie tnje male. 
Che dirò della vendetta di Dio, il qual non Jol cafitga de JP e “ a *°> 
ebe fi commette , ma etiandto di quel, cbefiptrja. Egli ba voi 
to, cba vi fiano communi le cofe communi t tcmpy, Ò communi le 
fepolture , & voi contea il firn volere, non lajciartte r ip fiate t VO- 
fin. cittadini nelle tfieloroì Volete uoi precipitar m "f'if 10 ™* 
morbo veramete pernitiofi sfimo, & fienzafine, ettandio alle città 
molto più potenti della vofira ì C be penjaie , o cittadini miei , , o- 
lete voi ridurre infiolitudme la vofira atta ì bauete voijorfie deli- 
berato ( non capendoui voi ) di riempire quefie mura di genti fi ra 
-, rieri ì Noneono/cete voi , cb’àglt alberi Jono ajjaiptu graui gl 
Altrui pomi , cbe i propri ì Se voi non potete [apportare coloro , cbe 
fono nati fiotto il mede fimo culo, & da me de t imi Progenitori, & 
allenati jottoi me definii cafiumi vojin 

alimi ì Che penfarefte .difixre folk uate chefojjero lejattiom , & le 
guerre aulii ì credete voi , cbe i vo Uri figliuoli , & i vofinnepoti 
fiano per ifiare m pace ì SpeJJe volte nel Stremila maare e ancor 
naficofio colui , cbe vendica poi f ingiurie del Padre, & mentre 
ebe bora andate penfiando à quefie cofe , / v fin figliuoli nelle vt- 
fiere delle Madri loro /armano all inimicate , & all ingiurie per 
che Todio ciuile fifiugge , &fi beve con l’ifiefio latte, & poi eh vna 
volta fi ni gufiato , nonpuòptùlhuomo renderfijauo di f angue 
é- diccifioni . E pur co/ a degna di Infimo . che voi lafaate ivo - 
Bri figliuoli ricchi di pojfiesfioni, & di danari, cbe fi pojjono per- 
dere in ogni varietà di fortuna , & non gli lafaate uberi da JL lt 
Odù, & dalle inimicitie , cbe non fi pojjono mai deporre ,& abban 
donare. Mettetene digr atta vn poi o dinanzi agl ocebi ^ inco- 
modi della guerra àmie, le mortUe'Uttadmhgti tjjuyae figfiuo 
li , fi incendi! delle cafe ,glt rfurpamtnù del oditi , & i difiipA- 
menti delle t acuità , & della robba , i tumulti di notte, & di gior- 
no , tante paure, tanti pericoli, tante, &cofi continone rumi ,& 
finalmente tutte le cofe /atte con vna sfrenata volontà Jtnzaalcu 
temperamento di legge , le qu ai cofe [fono cofi bsafimeuole, cbe as- 
fpiacciono etiandio a loro Autori . Et non fi fa mai chi habbia 
refi ardi J opra , per ciache fe ben la fortuna da la vittoria ad vna 
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parte , non è però , ch'ella pojfa durar lungo tempo , fi come JM/W Compara 
ne d'vna ca/a ruinofa , parte della quale fe comincia à cadere , no' tu>nc P % 
può molto indugiare , che non retini anche l' altra , benché quella 
che ntfce dalle guerre ciuili , è tanto maggior ruina di quefta , 
qua ato vna Città è di gran lunga d'vna cafa maggiore . Gli An- 
tichi miei furono cacciati di 'Perugia , & to ho corfo la medejima 
fortuna molti anni . ^Ma che penfate voi , che faccian coloro , gli 
Antecejfort de' quali hanno difi acetato noi , non dormano ne ancb * 
e (fi quietamente , ma non po/fono pur hautre vn'hora di npofo , 
riprendono i padri , & gli Aui loro , che gli hanno mejli in coji 
graui trattagli , & pencoli , ir lor mal grado fono sforzati a nu- 
trire , ir mantenere gli odij , ir le inimicizie > delle quali effi non 
fono fati Autori , ir ancor che per f ajfenga nojlra dormijfero , ir 
fenza alcuna paura fi ripofajfero , nondimeno giudicarebbono ef- 
fe r cofa più conueneuole , che noi fi e filmo in cafa nojlra, che fuori. 

Maà che propofto racconto io qnejte co/e ì loft guerra molti an- 
ni fono conlinouamente per rimettere in caja i miei cittadini , ir 
voi tentate di difcacciare i vojlrt dalle fue > ir voi medefimi dalle 
vofireì Ma mi direte forfè , noi non affaticamo a quejlo fine . sò 
ancor io , che hoggi non è in voi qutfio penfiero , ma t gran dtfor - 
dini hanno fpeffi volte deboli , ir hggitri , ir alcuna volta etian- 
dio bonejìi , principi/ , ir di pieciole radici n afcono grandi Alberi. 

Voi nonfete ancor venuti a queffi termini, percioche quefta ptfie 
penetra à poco a poco , ma penetrata ch'ella è vna volta , non fi 
può più rimuouere dalle menti , anzi allargandofi tuttauia , in- 
fetta tutte le vifcere della citta . Hora che non ha ancor prefo vi- 
gore , bautte à fare ogni sforzo d' efttrparla , che quando bauerà , 
occupato i cuori degli huomini , indarno tentante di farlo . Dite 
di gratta , che vorrtfie voi ì che cercate ì fi non che vi nuoce f effe- 
re in troppo buono fiato ì Voi hauete primieramente la citta vo- 
flra abbondante , vnjìgnor gtufio , piaceuole , magnifico , & li- 
berale , che cofa bautte mai defiderato da lui , che fubito non l bah 
biate ottenuta ì Ma quejte cofefono tante buone , quanto altri fa 
indrtgzarle a' buon fine , percioche quando voi non farete conten- 
ti nt delle vofire facultà , ne d’ubidire a chi vi comanda la legge , 
che farete voi finalmente ì Mi aueggio bene io , che vi è venuta in 
fafiidio l'abbondanza , & deprezzate la liberalità , non volete la 
giujhtia à cafa voJlra,& a cafa altrui la reputate ntctfjària, l'orì- 
gine di tutti i vofiri mali_ non è altro ,xbe l'odio ; che è tra voi , del 
Vita, & fatti di Braccio. F quale 
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quale fe non vi Jpogliante dubito di non mene bauerta dolere an 
eb' io » che v'bo lungamente portato affettione. lo non mancai nel 
la guerra , cbe poco dianzi j'acefie coljìgnor d\A rimino, di darui 
tutto quello aiuto , cbe potè venirui da me , & fubito cbe mi cbta- 
mq/ie > bauendo la/ciato la guerra di cafa mia , venni co tutto l'ef- 
fercito in aiuto vojiro , & vinjì , eh" mt f in fuga i vofirt nemici , 
al! bora vi giudicai tutti queti » ma bora , cbejtte corrotti dall' otto 
fr pieni di parti alita , dubito , cbe non vi potrò piu aiutare, fi co- 
me non pofiano ne anco giouare le medicine alt infermo , cbe fta di 
/ordinato , & poco vbidiente , pera oche ne le muraglie , ne tarmi 
difende rebbono mai quelle città , in cui le voglie , & i difegni de * 
fuoi cittadini fono diffuniti,& difgiuntt lo crederei quanto à me » 
ebe doutjje bafiare per confolarmt , cbe quante volte per l auenire 
mi venijjero in penjìcro le calamità , & mi ferie vojìre , tante volte 
mi ricordafft d'ejfer venuto qui, & d'bauerui mejfo innanzi il vo- 
jiro bene , &• pronofiieatoui tutto quello, che vi fojje auenuto] gru 
folle uamento in verità in vn padre , non ebe in vno amico . Ma 
quejlo non fatisfà alla molta affettione , ch’io porto alla vojlra cit- 
tà , la quale bauendo io fi può dir pi'u volte dalle man de' nemici Ie- 
llata, DIO voglia, che la poffa anco boggi ( come grandemente de 
fiderò ) difendere dalle ciuili, & domefticbe fattioni Quando io ri 
guardo quejle vofire mura , & voi altri, mi par di vedere certi 
v effigi/, & imagini di piacere, cbe ubò fatti , onde fubito, eb'inteji, 
ebe voiaguifa di Y emme Ile garreggiauate della vojlra bellezza » 
mi deliberai a venire £ interporre tutta /'autorità, ch'io ho coneffò 
voi,acciocbe con la vojlra ruma non refi affé fc ance Hata infieme la 
memoria di tutti i benefici, cbe bauete nceuuti da me. S/ io dOque 
( è Cittadini miei ) bò fatto in aleti tepo mai coja honorata per voi 
fe vi bà leuato dattorno il nemico, cbe vi bauea la punta del coltei 
lo alla gola, &fe io ubò recuperato quelle cafiella,ebt egli per for- 
za occupate vi batte ua & l'bà rimejft fiotto la vojlra giuriidition» 
vi priego, &fcon giuro, che vogliate pof porre quefii vojtri od y, qua 
Jle vojìre conttntioni,& diJcordte.Et fe mi negqjte di farlo per vo- 
jiro bene, concedete lo almeno all' amor e, cbe io vi porto,acciocbe io » 
ebe ubò dalla fruitit de' nemici liberato , mi poj/a iti a dio gloriavo 
d’bauerui diftfo dalle difeordit , eb" guerre ciuili . Detto cbe bebbe 
Braccio quejle parole fi fenti vn gran romorefrà il popolo,gridan 
do ciafeuno cb' egli era il vero amiconi verfignore,S' il vero padro 
ne della città loro, ma cbe tjfi non erano già degni, che egli, ti quale 

altre 


Digitized by Google 



Flfett* 
de le «>a» 
rolc diB« 


SECONDO $$• 

altre volte glihauea confi rutti nella guerra foffe althor venuto à 
eoferuargli et iddio nella pace. Aggiungfdo, che alcuni di loro era 
no a tata fuperbta venuti,che'non fi potevano pih tollerare^ <& an 
eorche à molti joffero di riputatone inferiori, volevano nodimeno 
agguagliarci al Signore. Tuttavia lo pregavano, che hauendo ejji 
tutti fatto penfìero di non hauer mai più per f innanzi ad incorre- 
re in cofi fatti tumori, voiejfe liberamente perdonar loro,accomo- 
dar le dtffereze,& riconciliare il Signore a' cittadini, &i cittadini 
al Signor e, fperado douere efierfiempre profptro, & felice quelgior 
no alla atta, & popolo di Camerino ,& a molti parlando,vfciuano 
le lagrime da gli occhi. Braccio giudicando , che non fojfe da per- 
dere cofi bella occafione ( mentre vedeva gli animi de' cittadini ri- Eloqucza 
cordinoli della Jua firefea perfuafione ) accomodò in tre giorni, che &alcre ra 
egli fi fermò quiut, tutte le differenze, co fi publiche, come private. j_ e dotl d * 
Èra m Braccio vna non fìnta,&fimulata*ma gr atte, érfemphee Br4CCl ° * 
fòauità di parole, venutagli ptu tofio da natura, che acquifiata co 
arcificio,quantunque non fenza qualche poco d'mdujlria. Ninno 
mitigava più genti /mete gli animi adirati , & niuno co più Ve ime 
ga,& ardore gli eJ]ortaua,& infiammava alla battaglia. Era he- BrICC ; aa | 
ntgno eejoldatt, & con gli altri, ne rigido, ne dtfpiaceuole , bauea j 3 p raKÌ _ 
congiunto co la feuentà militare vna certa modefiia civile, & cor ciuoU . 
tegiana , di maniera che p arcua non meno ejfcrfi nelle 'Hjpu- 
bliche,che nelle g uerre èjjercttato. Fatte quejle effe in damerino , 
fé ni tornò alla F r atti c tuo la,& bauedo canato l'ejjircito in campa 
gnu, faceua tutto il di nuoue correrie , & molefiaua molto piu af~ 
pr amente che per l' ad tetro, i 'Perugini , che per la fua partita pa- Gualdo di 
rtua, che fi foffe ro alquanto ripa fati, & non era quafi mai giorno, Catania 
che predando non s apprefcntaffecon le fue genti innanzi alle por - griccio * 
te della città. Mentre egli fiaua allejl anze alla F ratticwola ,gli « ve ndu* 
venne auijo, che Uualao di Catania ( terra di Ceccolmo molto ben to al t, di 
ricca, & gagliardo) baueua fatto tumu Ito, ond' egli con alcune co Foll £ n ® 
pagme di cavalli congrandifiìma celerità fi Jpinfi à quella volta , ^ 
con vn Jubtto & >mprouifo affatto la pre/c , & hauendo dato in ducati • 
preda a’ Jòldatt cinquanta celate , che veruno alla guardiana luò f 
la Terra , & poco dopo la uendè al Signor à Foligno per quattro ) 
mua ducati. In quello mezzo i nemici attendo tntejo la partita ' 
di Braccio , mandarono alcune [pie alla Fratticiuola , dalle qua- 
li vdito , che non veruno Joldati ,fi deliberarono di andare con po 
che genti à far proua di pigliarla . 

Vita fatti di Braccio F a I Perugini 
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J 'Perugini battendo mejfo all i guardia di Papiano dugento ca- 
Antonio ua ^ i 5 de’ quali era capo Antonio N apolctano buomo più tojio ar— 
Napole ca dito ,cbe digiudicio. V enruro dunque costoro ( pensando di fare 
no capita qualche bonorata fattione ) infino alle mura della Fr attici ola , 
no df’Pe- ‘Braccio era per auentura tornato all’ bora da Guaido appi na 

Papiano” f montato da cauallo , & intefa la venuta de’ nemici , comandò , 
ilitello. che fi cbiudejjero le porte , & che i T erag.ic.ani fingeffero a’ hauer . 
paura . Et egli intanto compartendo le /quadre dejoldati , mi/e le 
compagnie più fvedite non molto dalla porta lontano . 1 nemici 
giudicato , che i T e razza ni bauej/ero veramente paura , bau tua - 
no già accofiate le /cale alle mura , & fi sjorzauano di leuargli 
t . ■ . dalle dijefie , quando Braccio /atte aprir le porte , & dato il fignio 

a’ /oldati , che animo/amente v/cij/ero fitor della T erra , diede lor 
fubito adojfo,di maniera eh’ effendo eglino /opraggiùti da vnagra 
paura , precipitandofiflel fojjo abbandonarono le fi ale , & i caual - 
Vittoria ti > ma arriuati a’ faldati plùfpediti , ne fu fatto pregione vn gru 
di Brac- numero . Antonio con cinquanta cavalli fi fuggì tn vna Rocca 
ciò alla fa E odi non molto indi lontana. Ma il caflellano non lo volfe ri- 
U* Anto- cenere nel mafibio , talché hauendo folamente me/Jo dentro alcuni 
hiò pre- fochi cavalli de migliori , fu sforzato di rimanerji ne’primi ripari 
gianc . cb’ erano circondati di vna picaolafojfa , &d\vna muraglia affai 

debole . Braccio e fendo/ mejfo dietro à enfivi con alcuni pochi de' 
fuoi (figurando a poco à poco tutto il refto del l’effe rcito ) cobatt^ 
tutta la notte i ripari . Ma tAntonio ( difperato di poterfi difen- 
dere ) poco auanti l'albagli fi diede, il Caflellano ricufando di da- 
y . re i cavalli , cbe hauea mejfo dentro ,paffato da banda à banda da 
■ . vna faetta , che per comandamento di Braccio gli fu di nafiofio ti- 

Giii pre rata * fim mori poco dopo ,& Braccia btbbe in poter/uo la'Bjfc- 
iò dafirac CO, & i cavalli . Furono fatti pregioni in quel viaggio feff anta- 
rio . cinque celate . Braccio Udì feguente ,finza punto dare alcun ri- 
> • pofo a' fittati , pigliò il Fonte Sangianni , S' tt tórre che bà f opra 

per poter più da prejfo mole fi are il nemico , no effe rido lungi dalla 
Marlcia* 9% ttà più di due miglia . Pigliò poi in quattro giorni dui picciole 
no ,n po- caflella vicine à Torfiiano, fyinuiandofi co l efferato verfo Mar 
ter di /ciano ,fubitogli furono aperte le Porte . Si faceuano con tanta 
Braccio - p re fi tz .z a quejie cofe , che i nemici n»n potevano prender partito , 
& non fapeuano da che banda fi poteffiro difendere , tanto erano 
. dalla folccitudine } & diligenza di quejio buomo in tutte le impre- 
fie preuenuti. ..... - > 
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Era in tanto la Città da vari timori , fa paure trauagliata, fa- 
tuta i Cittadini generalmente Ji doleuano > che à lontano , o da 
prefio t che fojje il nemico , fempre Joprafiefie loro maggior danno , 
fa- pericolo , onde fatto vn publico configho , deliberarono di man 
dare Ambafciadori al Rè di Napoli . / quali gli facejjero fapere in 
quanto pencolo Jiauano efji, fa le cofe loro , fa eh'mjìeme gli do - 
mandajjero aiuto . F urono grandi , fa accerbe le querele de gli 
Ambafci idori , perciocbe dtceuano , che dopò la guerra di Tofeana 
tjfijòli erano fiati da ogni banda vejfati dalle guerre , dalle rapi- 
ne , fa da gl' incendi jf , fa che i conuicini , perche efii con fua Mae - 
Jlà cerano adiriti , dtuenuti nemici loro , cercauano con tutte le 
forge di Aggiogarli , il cbe non era tanto pericolofo per loro , quit- 
to vitupero fo per lui , non difendendo coloro , cbe vna volta ba- 
nca prtfo in protezione . Aggiungendoli , 'che Braccio bauendo 
già ruinato , fa Aggiogato tutto il contado > i era mejfo fiotto le 
mura della Città , fa che fe fi combattere co' vicini pereagion di 
fiato ; fa de' confini , farebbono per comportare ogni coja , fa fi 
dijenderebbono con le lor proprie genti , ma cbe bora erano ridot- 
ti à termine , cbe conuemua loro digombatter con quelli , contra i 
quali guerreggiando , di niuna cofa baueuano maggiormente à 
temere , cbe de lor propri Cittadini , co' quali Ji combatteua non 
per acquijlarjì riputatane nella guerra , ne per allargare i confi- 
ni dell’l mperio , ma pertorfi la vita , fa per beuerfi il fangue l'vn 
dell' altro-, poi cbe cfii chiaramente fi moueuano contra di loro non 
per mutare il gouerno di quella Città , ma per difcacctarne mifera 
mente t Cittadini , per Sforzargli à porger la gola a coltelli , fa 
finalmente per tor loro in perpetuo la patria ,fa la vita . Il Rè 
vdito gli Ambafciadori, perche bauea ancor in animo di nnouar 
la guerra in Tofeana , fa infume per dimofirare di non bauer ab 
bandonato i confederati , fa tributari fuoi , mudò S F 0 'Jf ZA, 
cbe poco auanti sera mejfo a'fuoi feruìgi con alcune compagnie in 
aiuto de' Perugini , ma prima ch'egli arriuajje in quelle parti > vi 
corfero alcuni giorni in mezzo , fa fi fecero molte fattioni . Brac 
ciò bauendo prejo SM ar fidano, luogo molto commodo alla guerra, 
rendeua ogni di piu difficile le cofe a' ‘Perugini , perciocbe ejfen- 
do la T erra forte di fito , fa ne' confini del lor territorio , abbon- 
dante di pajture , fa di biade , fa bauendo anco il fiume Nefiore., 
che le corre alle mura , era a' nemici di grande fpauento . In que- 
Jio tempo il Conte di Carrara cbe {come dijfi fitaua alla guardia irt 
V ita , fa fatti di Braccio ' F } C tr- 
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Cerq tetto , per parere anco’ egli di voler fare qualche homrata 
. faticone , bàttendo rifa luto nell' animo at fare vna correria nel 
del ^oia territorio di %SH arf ciano , acciò che piu ficuramente gli riufitfie » 
te di Cu- imbofeò vicino alla terza vigilia della notte auantt le mura della 
rara. Terra fitto la ripa del Fiume , vnagrojjfa , & bene armata com- 

pagnia dì cauallì , fptrando , che Braccio fojje per venire con poca 
gente incontro à quelli , che predauano , &ptr darfi ageuelmtnU 
nell aguato , onde egli bauer.do comandato al refio delle Jue genti , 
ebt traj'correjfero il ‘ Fatfi , con alcuni pochi, à per poter dare aiu- 
. - ■ $o a fuoi bt fognando , ò per richiamargli dalla preda, qua do trop- 

po allargati , &■ fparfi fi fifiero , Jìaua affettando tl fine della 
correria . La mattina dunque à buon bora i contadini, cofi quel- 
li , cbt guardauano i befiiamt , come gli altri , ebe coltiuauano $ 
campi , penfandofi d' efièr ficuri per la prefinga di Braccio , furo- 
no affiditi dà faldati del Conte , che gli trouaronofparfi per tutto ». 
da ambedue le parti andaron le grida al cielo, iTfjimct gridati a- 
no per metter paura a quei delti Terra , èr i Ttrrazam affino 
tbefivenifie a dar loro aiuto . Braccio giudicando, che il Conto 
non fi farebbe fpinto tanto oltm a tafi,bauea fatto fubito dar nel - 
Irtrombe , acciò tutti i faldati prendefierof armi , mandò innanzi 
due compagnie per impedirgli la tornata , egli col refio delle gi- 

ti fi moffi con grande impeto contro quelli , che largamente fparfiy, 
andauano predando il paefe. Quelli eh' erano iù la Ripa de /fiume, 
fi fetero incontro alle due compagnie di Braccio , S" contro loro 
animofiamente cominciarono à combattere. llCont» pqfcia ebe vi- 
de bene attaccata la battaglia , giudicando, ebe Braccio aneb'trlk 
/offe oe tupaie nel combattere , dando animo a fuoi , ft glifi te m- 
eontro in luogo afidi vantaggi efi , & gagliardo . Ma intanto 
( difèndendo]! antmof amente le compagnie mandate da Tiracelo ) 
i faldati del Conte ,ib' tranofiefi à predare , non poterono fifiener 
Ha furia èt l affatto de' Bracetjcbt , anzi infilata la preda r & voi 
ti in fuga , parte di loro furono prefi , & parte fi ritirarono, ione 
eratl Conte, il quale quantunque ihauefi'e potuto ridurre rote tu 
fut genti afaluamento, perche (come fi è detto) fi pemò, che Brac- 
cio /offe anch'egli nella battaglia , fptrando di poterlo, far pregia- 
ne, deliberò di fari ultimo sfirgp r Braccio veduto, chi fuoi era- 
no alle mani , mandò vnaf arte de' faldati a pigliare i puffi, la do- 
tte non haueuano potuto arriuare le fine dm prime compagnie > 
egli eoi rimanente delle genti venne in ficcorfi à fuoi , eh' erano 

'.già '• 
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già fianchi , con tanta furia & ramare , che i nemici ftnza far pit- 
to tefia , fi diedero incontinente a fuggire. Le due compagnie, che 
furono fpinte innanzi » attrauerfando la firada a quelli , chefug 
giuano , ne ferirono vna gran pane , Il Conte fi faluò \ perche 
tr apportato dalla velocità del cauallo , pafiò Jconofeiuto per mezzo 
i nemici . 'Dicono che in quefia fattione , rejlarono pregioni cento 
& cinquanta canai li , tra’ quali vi fu Obi zzane figliuolo del Con 
te , il quale Braccio con molti ricchi doni rimandò il giorno fegut 
te al padre . I Perugini , che baueano già cominciato a prendere* 
ardire per lafperanza dell'aiuto del Rè , bauendo date le paghe a' 
foldati , mandarono l' efferato incontro a' nemici , & infieme à di- 
fender Deruta , la quale ancor che fojfc fiata artficiofamente for- 
tificata e nondimeno molto più forte per natura,ebe per indujtria . 
Vicino à De ruta rulla Montagna ì vn cafiello chiamato da c Pae- 
fani Coldipepo, che Braccio nel principio di quella guerra haueua 
prefo, & mejfùui la guardia . Il Conte venuto in tfperanza di po- 
tfr pigliare quel Capello , non credendofi,cbe il nemico potefie ba- 
tter notata del fuo difegno , se n'andò con tutto l’ efferato per dar- 
gli /’ affaito , di che Braccio effe ndo fiato dalle fpie fatto certo , ba- 
uendo con merauig/iofa pre/tezza paffato il Teucre , & inuefiito 
dalla fronte , dalle Jpaiie , & per fianco il Conte , eh' era tutto in- 
tento all' affaito, dopo vnagraue ì & pericolofa battaglia , lo difor- 
dtnà , & mtfe in rotta ; Furono prefi c nto caualieri , & due figli- 
uoli del Conte , Oh. zzone , , ebe ( come diffe ) fu prefo pochi di in- 
nanzi , & i- Ardicelo , ch'era di maggior età ,t quali furono fubi- 
to rimandati con altri doni al Conte. Dopo quefia battaglia rifila- 
rono di maniera sbattute le genti del Conte , che r.pn vficirono mai 
più alias ampagna per combattere fi non in compagnia degli altri 
Capitani . Mentre fi faceuano quefile co/i , Sforza mandato dal 
TCè di Ifiapoh in aiuto de’ Perugini , venne a! li xxviiy. di Aprile 
tu’ confini loro,& bauendo congiunte le fue genti con quelle de gli 
altri Capitani , deprezzando il poco numero de' Bracefcbi , dac- 
capo intorno à Marf ciano. Braccio dubitado,cb'i T errazzani,im 
pauriti J? la venuta di cofitoro, nofirebelhjfero da lui , fece venire 
tutte le geti,cb' erano fiate quello inuerno alle fi aze nel T erntorio 
di T odi, & fi pofe col capo no molto lotano dalla T erra,co mtetione 
i di torre il nemico dall’ affé dio, ò di venir feco à giornata , ejfièndo 
mafiimamitei Capitani de nemici venuti in dificordia trà loro,per 
fioche alcuni giudicauano douerfi cSb attere, & altri leuarfi dal T 
Vita , «r fatti di Bracci» P 4 ajfedit. Et 
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Et battendo mejfo l esercito in battaglia , fi prefentò alta vijla de ' 
M , • nemici in luogo affai conuentuole per dar loro oecafione di combat 
m Virerà- tire ima ejji marciando con le lor genti in battaglia verfo la ripa 
ta dall’ af del Teucre fi ritornarono à dietro; onde Braccio auedendofi poi » 
fedio . che eglino più tofio Jtprouedeuano per fuggirfene , che per combat- 

tere sfegatandogli in ordinanza quadra , amazzò alcuni della 
pace t-a il retroguardia , & tuttauia con l’ ifitffo ordine e aminando , vedu- 
P pa, &iì toeb' i nemici bautuano già P afiato il fiume , & condottofi sù f al- 
Rè Ladii tra ripa , fi ritornò con ? esèrcito vincitore à Marfciano . Men- 
iao . tre in quefla maniera fi trauagliaua nel Perugino ( dopo Utnteifr- 
tante varietà di cofe ) fu fatti finalmente la pace ( come che molto 
fiabtle non nufcijje poi ) trà il 'Papa , & il Rè Ladislao , la quale 
Stato de’ fù cagione , che per qualche tempo in Perugia fi vijfèpiù quieta * 
Perugini* me „te , perciocbe con quella fu tolto via la guerra » & l occajìone 
di offender]! ; conciofia cofa eh' i Perugini erano confederati del Ri 
& Braccio feruiua al 'Rapa ,Autot della pace della guerra, v 
Non poteua nel vero auenircofa più fimjfra a' furufcitt di quefiatp 
_ ne à quei di dentro più utile , ne più à tempo , perciocbe i Ospitarsi 

ckuinaco àt' Perugini erano fiati vinti , defiruttrgf effe reiti toro > rumata . 
dal papa Utontado , & abbrugiate le ville ; Delle caficlla parte-ferì erano 
a Bologna voluntariamente date , & parte prefeper forza, i Cittadini erano 
ejjaufii co fi del? intrate publtcbe , come delle priuate ; Nella città 
de gl’°Ar 0 era cart ft* a ài tutte le cofe , vi era fame grandiffìma , & da quella 
cipiete la «Ac tT a guerra s’ erano molte difcordie cagionate , le quali cole bau*- 
icutq da uano talmente affitto la città , che (fe non fi conchi udeua la pace) 
Brac. nel era per andar frà poco tempo in ruma . In quegli fieffì giorni i il 
Ponte di p a pa bauendo accomodate le cofe di Roma, ferì andò verfoBo/o- 
Quea^a & na Pispigliare il dominio di quella città . Braccio, perche gli fù 
miglia de ordinato , ebe lo feguitaffe , mife nella Eraticiuola , & nell altri 
gl’ Arci* rafie Ila che teneua , tutto quel Prefdio , che gli face ua mefiìtro,Ò‘ 
preti h°g lafciò in cura il Ponte di Patto/o à lacomo degl' Arcipr ett, buomo 
deHaPen* f amo f° tn ea f* > & nelle guerre , & tutte l altre T erre lafciòfoito 
pa & è an i a protettone di Berardo Signor di Camerino, & egli con ottoeen- 
«ichiliima to caualli,&con alcuni pochi f anti,cbe gl erano refiattfopra quel - 
ti nobile- lt,cb' haueualafciato ne' Prtfidij, ferì andò verfo Bologna. Quei 
fc^aejtL xArimtno , & di Faenza, prouocati nella guerra pajjata di Ca- 
ni cerca - merino, facendo penfiero di vietargli , che per le lor T erre non paf- 
no d’ im- faffe,glt fecero incontra con cinquecento caualli, con tre milafan- 

pedire n ti f p ee0 pratichi nelle tsjc dell’ arme» & tutti contadini , a quali 
paou al. . ' . era 
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era flato -ordinato , chtfe non bauefier potuto altramente dallor ■ 
Territorio difcacciarlo , non refi afferò di venir fico -alti mani . 

Era già arriuato Braccio co' fuoi al fiume di Faenza , che i Paefa- p ® 

ni cbtàmanoC anale , quando s'auidde , che dalla banda di là dal en2J . 
fiume lungo la Riuà erano bene fpeffì Allogamenti di foldati , è* 
poco innanzi marciando , trouà ch'era fiato anco prefo tl Ponte , 
dcue i nemici per impedirglielo , non filo gli baueano voltato far- 
mi contro , ma trauerfatoui anco vna gran quantità di traui , Jy 
di legni . La catt alle ria di Braccio per quefia nouità ejfendofi gra 
uemente adirata , mentre finge gnau a di prendere il Ponte , ri ce- p , e , rt !‘ ta 
u ette vn notabilijffimo danno ,percioche molti ne furono occifi , Ò" 
la fanteria , cbe troppo temerariamente hauea dato adojfo à nemi- a i p ont j 
ci , parte fu ributtata con molte ferite , & parte ejftndo fiata rin - di Faenza 
chiù fa fui Ponte con le catene , eh' i ne miciv baueanoar ttficiof de- 
mente gittate ,fit fatta prigione , & frà gli altri vi fu prefo . Mn 
àrea di' campagna capitan di Fanteria co vinticinque defoioèfil-, 
dati . Braccio veggendo la maluagità del luogo , &■ conoscendo db 
non poter fenza Juo grandijffìmo danno combattere , fece fonare à 
raccolta , fy riprendendopiaceuolmente i foldati , dee loro à vede-' 
re cbe nonfipoteafar cofa più dannofa à gl' efferati, cbe combatte- 
re in luogo difuantaggiofo , dy malageuole , & foprauenendo la - 
notte conduffe f efferato per quei vili agi dintorno : da poi coman- 
dò à' foldati , che feruendofi del beneficio della notte , altri tagli af- 
ferò delle piu lunghe T raui , che poteffero , & altri cbe le condu- 
eeffero alquanto più sù lungo la riua del fiume , & egli con alcuni 
altri pochi partendofi (acctocbei nemici de fuoi dijegni noni aut- *■• - • 
defftro) fatto vn lungo , & torto giro , & mof bando quafi d an- 
dar per altro fonando due miglia lontan dal Ponte, doue i fuoi p ^ nte f at 
foldati baueano ridotto t legni , & quiuì di fie figli , & fattone vn t0 daBrac 
largo Ponte lo fece gittare ffopra il fiume , jy indi tornatofene àgli C io fopra 
alloggiamenti > fpmfe innanzi tutti i più valorofi caualieri , ac- il fi urne di 
eiocbe , preoeupato il Ponte,attendeJfcro la venuta di tutto tl rima- t aen2a * 
nente dell' effe retto, fy egli bauuta certezza eh' i fuoi erano arma- 
ti al Ponte, bauendo à fatica aspettato l alba del di, cominciò à far 
marciare /* effercito lungo la riua del fiume . 1 nemici J àbito, cbe 
videro le genti di Braccio partirfi , fy andar lungo lafiumana , fi 
mojfcro ancb’efii peri altra riua con le loro in battaglia. Ma Brac 
ciò perche fui primo à mouerfi( non bauendo ancora la retroguar 
diade nemici fatto la metà dei viaggio ) bautuagià con tuttala 
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. fua caualltria , <b* Fanteria paffato il fiumt , fr fatta vna gran- 
àijfimafcaramuccia , i Faentini furono corretti d voltargli la 
có tra Faé f^le . Fu alquanto più fanguinofa quefia battaglia , che non fa - 
tini . gitano effer quelle ile' tempi nofiri. Dicono nel vero , che lo [degna 

de’ faldati > adirati di vederfi vietare il Pajfo in tempo di pace, meta 
tre pajfauano per gli altrui paeji, ne fùin gran parte cagione. Ma , 
io penfa cbe tiò più tallo auentjfe per la di/ordinata furia , éy paz. 
zo gommo di quegli buomini , cb' erano quafi tutti villani , Ò* 
i gnoranti delle coje della militia , fatti in fretta, & dif armati. Et % 
non gli bauea canati de cafa % & condotti alla guerra , nella grato 
* de zza dell animo , nel bonore militare , ma vna temeraria emula - 
tione d'vna co fu fa moltitudine. Onde efftndo egli nò quafi tutti di 
[armati , ò al, più armati folamente di corazza , recarono vguaf\ 
mente ó feriti y ò morti . Non niega già , che non accrejceje t^s 
quale b sport e l’occtfione l ira » & lo [Segno de’ fotdati . i quale ba-^ 
guati (Pome dicono nel [angue di quei villani, appena ancorcba, 
Braccio il viet affé loro ) fi poteuano ritenere dì non tagliargli 4^ 
pezzi , morirono da centocinquanta fanti , Ò'da trecento ne fu- 
rono fatti pregioni , de’ camalli ne furono morti pochi . dicono, eòe 
ne refiarono pregioni doccnto . Fatti quelle cofi ntl Faentino , & 

Miehìlet- andatofene Braccio à gran giornate verfo Bologna, Micbilettoda 

to da co- c ottonala con animo ofiinato di difirugger lui , ò" l ejf eretto fuo f 
gli fi f ce incontro con eaualleriavguaìe ,ma con fanteria molto 
pedirea maggior della fua . Qnd’egli dubttddo , che tjuot faldati non fi 
Braccio tbigott fièro , ejfendo bora dt nuouo cofi alt' tmproutfo affatiti » glt 
ìhriaggio fiottò breuementc d non volerfi dimenticare della loro antica vèr 
di Bolo-» non tmpaurirfi per la, moltitudine de nemici , perctocbe 

Paròle di fa maggior parte di loro poco pratiche nel miftier delia guerra , & 
Braccio quafi tutti chiamati dalle vicine eafiella* erano più topo per dar 
«’foldaù. l Qr o occqfion di preda » che di battaglia , & oltre à ciò gli tnfiam- 
maua d combattere animofamente , & agzuffarfi po’ primi , con- 
cio fiacofa , che dando ejfi con grande impeto nella caualleria , non 
Parole di dubitando punto ,cbe la fanteria fubito dopo il primo affatto fi fa? 
Hichelet t'ebbe data in rotta . Michiletto anch'egli non mancando di effor- 
to à Tuoi. tare ijfioi , diesua loro, obeeffi erano per eon/èguire di corto v» 
grand filmo bonore , congiunto con vna groffapredo, perche i fio Ir 
dati di Braccio arrichiti per la frefea , continua guerra ., era - 

no tutti carichi di danari , & che ageuol cofa era , che i pochi 
fianchi da cofi lungo viaggio , pot fiero effèr tolti in mezza, &* 

vinti 
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vinti da loro , che in maggior numero erano , & più frefchi . Que 
He , e?- motte altre co/e /imiti fi difettano dall' vno , & dall" altro 
Capitano per eccitare gli animi de' fuoi . Si venne finalmente alle 
mani fra Imola , & cajtel bolognefe ,&vijù combattuto alquante 
bore continone , pereiocbe i/òldati non combattevano per dtfior- 
dia alcuna de i loro Capitani , ma per guadagnarfi la robba , & 
f bonore . Braccio facendo vltimamente vn grandiffirno sforzo » 
& dando animo à fuoi , oprò dt maniera , eh' i nemici difordinati 
fimiferoin fuga , jRefiò pregione il Cotignuola furono prefi 

ficco quattrocento canai li , di che' i vincitori nonjolamente acqui- 
Jlarono honore , & fama , ma etiandio commodttd, & guadagno, 
& cofi Braccio di due vittorie , tir di doppia preda arrichito gtun- 
fe à Bologna . Il Papa per la venuta fua ,parendogli d' efere ac- 
crefciuto di ajjaigiufie , fr canne ne uo li forze , cominciò à met- 
ter mano à riordinar la citta , & à confirmare gli animi de' citta- 
dini » perciocbe per t adietro per le loro parttahtà , & dtfeordie , & 
percb' erano corrotti da vna troppo lunga , & sfrenata licenza , 
non banca bauto ardire di tentami co) a alcuna di nuouo , dubi- 
tando di qualche tumulto , il cbt gli farebbe riufato al ficuro , poi 
che la continouata licenza nel vivere ,bauea partorito in loro vna 
grandtjfima tnjoltnza . Entrato Braccio in Bologna , i cittadi- 
ni cominciarono bauer maggior paura del ‘Pontefice , à fitruar più 
la modejiia , &à viutre piu quietamente , i buoni à eonofeer la li- 
bertà, fai cattiui àfentire il giogo della firuitù , lungo tempo ab- 
bonita da loro . Mentre fifaceuano quefte cofe, à Bologna, Paolo 
Orfino , ch'era fiato autore della ribellione de' Promani , e/fen- 
dojì aneb' egli alienato da Ladislao Rìdi P/apoli , & di fua com- 
mi/fione perfeguitato da Sforma, dal Malatefia , ft ne fuggi 
alla Roccacontrada , & iut nella fortezza ricevuto , fu affé— 
diato dall' effe r cito del Ri ; la Terra perche è pofia in vno 
alttffimo tlM onte , doue malagevolmente fi può falirt , è da 
ogni afialtoficura , & fi come fu di tutte f altre la prima , ebe 
Jotto il dominio di Braccio venijfe , cofi anco lunghifiimo tem- 
po vi fi mantenne. Era durato t affé dio tre me fi, & i Ter 
ragzani , cb' erano affé diati , affai men indebolì di quelle , che 
erano loro d'intorno , gitt. ivano tutta via grandijfim a quan- 
tità di grofitjfimi faffi , i quali giù per quelle balze con pre- 
cipitofo falto cadendo , fracaffiuano ad ogn bora molti faldati 
del Rè,& non Infoiavano far loro gli alloggiamenti alle radici del 
v Mante , 
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Monte, anzt erano forzati à pigliar di molta pianura per piata 
re i ‘Padiglioni , percioebe i raffi , ebe da alto cadevano , cofi per la 
lor violenza, come percb' erano affrettati dagli afpri precipiti/ del 
monte , fubito non fi fermavano , ma quando ruotolando erano gi& 
ti al piano, con grandifiimi balzi [aitavano da va campo alt altro. 
Braccò) vdito 7 afe dio della f, ua T erra , fi diltberò col confi nfo del 
Pontefice ,finza indugio alcuno di andarla à [occorrere , la onde 
battendo raccolto quel maggior numero di gente * ebe in quella 
[rettezza di tempo poti , corte con grandi filma celerità ver[o il 
porto di Cefina , &• quiui trafcor[o , & predato quel 7 erritorio , 
prefi la Rocca, che nainmezzo del Porto con la concubina diCar 
lo Malate da , la quale egli lui teneva finga faputa della moglie » 
come invn ficreto ridotto per ùfogare la [ua Uranica , (tr sjrena- 
ta libidine , & fubito abbrufeiata , & rumata la 'Biocca , trafeor 
fi predando tutto quel paefe intorno alla marina , doue fu fatta ta 
ta gran preda di Befitame,& d'buomtni , che ( fi non cb io proprio 
( be vdito raccontare da quelli , ebe vi fi ritrovarono prefi nti ) À 
neffuno altro lo crederei . Per rifatto di tutta la preda furono 
pagati ottantamila ducati, ebe per lo più fi [partirono per 
tejia fra' [oldati , come ebe alcuni ne refiqfe — 
ro in man di Braccio , il quale per la gr aci- 
dezza della preda ritardadofi alquan- 
to > di nuouo riconduffè 
7 effercito nel Bo- 
lognefi . 
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DELLA VITA, ET DE’ F A 


la guerra dì T o- 
col Rè di Napoli 
i Perugini. Ma pensa 
tra tnè medejìmo alla conditio 
ne di que' tempi ( conforme a quello 
che ho intefò più volte dire da' miei 
maggiori ) trouo che erano cosile 
diurne , come / humane cofe traua- 
gliate , & afflitte , percioche L A - 
DI S LAO potentiffimo Rè co ani- 
mo più toflo dì/ordinato, che graie-, 
teneva in terrore tutta Italia , & Ji fcorgea chi ararne te, eh' egli ha 
uea fatto difegno non tanto di conferuare ilfuo, quanto d ' vfurpar 
ji l'altrui - Egli ha uea dife ac ciato di fuafede il fiommo Pontefice, 
& con lo federato effe retto, occupato l'imperio di Roma, bau e a mo 
lejlato i Se ne fi, moffo guerra con tutte le forze a' Fiorentini , fit- 
to mejfo con inganni i Cortonefi y & riceuuto fiotto la fua prottet io- 
ne i Perugini : ma finalmente dife accinto da Roma , & effendogli 
fiato rotto, & frac affato l efferato, s'era fuggito ne II' intime parti 
del fuo Regno , & pofeia fatta la pace, diceva fi , che andava f ari- 
do nuovi apparecchi di guerra, & che troppo sfrenatamente defide 
raua por di nuouo le mani ne' luoghi fiacri , & cb' vlf imamente ve- 
niva perinfeftare, & ruinare ò con ragione , ò fenza , ogni c afa. 
Hauendo dùque preparato molto maggiore effercito dell' altre voi 
te y rotta la pace f fie ne venne alla volta di Hj>ma, con animo ojhna 
di far guerra cantra i fiacri T empy di Dio , & l'immagini , & 
, >' ejfiendofi 
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tabrhio tjjindojì vfurpato per forza l'imperio della città , non mancano di 
namfato » e ^ e àteono , ch'egli dii da mangiare in set gli Alta ri a'fuoi 

4alRé nel cauaili , &■ potjubtto col medefimo [etterato esercito pigliò Vtter* 
Perugino* ho . Ma per non parere d' batter fèllamente la guerra contro le co» 
fi /acre , mandò innante Fabritto da Capota con vera parte dello 
genti m confini di Perugia , & gli comandò , che tutte quelle Ca- 
pitila , che s erano rendute à Braccio , egli le rètornaje lotto il Go - 
tabricio uerno de' 'Perugini . FabrHio (fi come gli tra fiato ordinato ) 
Ricupera ipqjfofi primieramente intorno a T officiano , lo ricuperò , non bau 
riimo voluto i T errazzam affettar l'ajjalto. Dell" altre c afte Ila poi 
t tu- iu a P arte ne furono prtft perfòrga, & mejfe ajacco , parte effendo 
liPerngi- m luogo pm gagliardo f fontane amente gli fi aiedero. Gli rcftaua 
m . fiòlo a figliare CM. orfici ano, & il ponte ai 'Fattolo, dtjfieilifiimojb 

fra tutti gli altri luoghi, perche vera dietro vn gagliardtfiteno 
fedeltjfimo prefidio -, Prefe quefie due c afte Ila, non vi farebbe rima 
fo luogo veruno, che non fqjfe fiato rtmtjjo fiotto il goutrno de’ Per» 
Ponte di gèni. Hauendo dunque condotto tutto /' ejfereìto al ‘Ponte , & ag - . 
Piccolo ai gtUtouivn gra nomero di cittaAiniMliberò d’ affé diario dall' una 
Fab ^ ^ a ^ ra banda del fiume. Braccio bauendo fentito q enfili romori, 
fta ° * Ò" dubitando, che quelli, cb' erano fiati lafciati alla guardia del fo 
te fi retti da vn lungo ajjedio , & dalla careflia delie vttlcu agite , 
non venifif ero in poter de' nemici,^ anco perche fafeuà, che Paola 
Orfino era afifediatoaUa Roccacontrada , partì da Bologna ,épd 
M Girone g ra re giornate fi ne venne al Borgo à fan Sepolcbro, indi la noi 

occupato ** r figuente andatofene con vna parte delle genti a Montone, & ha 
<U Brac . stendo col mezzo de'T errazzani prefa la Rocca, s impadronì an- 
co della terra . Fece pofeia fapere le Jua venuta alt ’Orfino,di»tfa» 
dogli quelcbe ci afe un di loro far douefife , determinando il giorno » 
éy l' bora , ebe l'Òrfiino douejje ( vfeendo della Terra ) muffire ài 
nctmco,& gii foggiunfe , ch'egli era per andar va io Gobbio dieci 
miglia, & non piu lontano da lui,& che ptnfaua,che i Nemici eer 
tip cati della venuta Jua , l’ andare bbono a m covi rare, & ch'egli in 
tal cafo , liberato dall ajjedio , non iflefijepiìi ad affettare ( ma pi- 
gliando l'oc capone dìjaiuarfii ) fi congiungejf e con lui . Mafie i 
nemici cj>tnati no bauefijero voluto leuarfi dall' ajjedio, ch'egli era 
per ajjaltargh ne ripari , & combatterli , pur ch'egli efifinao aifiù- 
prad vantaggio, non gli mancaffe ri aiuto. 1 nemici tntefiala ve- 
nuta di B r aceto fatto glifi incontra , fi partirono, dall' ajjedio, onde 
Paolo atlrauerfando per luoghi faluattcbi , & difetti, fe riandò in 

campo 
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campo a trovar Braccio-, fi come gli fu diuifato da lui . Pofcia che 
fi furono Ambedue gl' ({frati congiunti , parve anemici di pigliar 
nuouo partito : perctocbs quantunque foffi fuperiori di numero di 
faldati , bave vano nondimeno maggior paura dell'altrui valore , 
tbe ardire per la moltitudine de' fuoi . Haueuano co fioro due Efi 
Jerciti , vno era {lato alcuni me fi indarno intorno al ponte di Pat- 
tolo , l’altro bauea tenuto primieramente affediato /’ Orfino nella 
r M^occacontrada , fr poi ( come fi è detto ) era andato a incontrare 
Braccio : ma dubitando che sbauejfer tenuto le lor genti cofi diui- 
Je , bauerebbono potuto ageuolmente ejfer rotti , congiunfero an~ 
cb’esfi l' vno , fri altro Efferato al Ponte . Erano in tutto quat- 
tro mila caualli , fr ottocento fanti , fr Braccio haueua due mila 
caualli , fr pocbtjfima fanteria. Ma quanto egli era inferior di 
numero . tanto erafuperior di virtù. I nemici erano la maggior 
parte faldati nuoui,fr i Braccefcbi veterani tutti ,que Ili mofiraua- 
no magnificenza per li guarnimenti de' caualli , quejli per lofplt '- 
dorè de IH armi , quelli erano bene à ordine di veflimentidifcarlat- 
to , li flati d' oro , fr d’ argento , quefli erano fpauenteuoli per le 
lunghe lance , cb' vfauano , frperf arme pungenti , fratte che 
portauano . Quelli finalmente effendo effeminati nelle delitie di ca 
Ja , non ardiuano di veder le genti in battaglia ( fr quefli bauen- 
do i corpi indurati dal fole , fr dal vento , fr affue fatti alle ferite , 
non temeuano pure i colpi delle fpade . Con quejli fuoi foldati non 
bauerebbe ricujato Braccio di combatteref etiamdio in luogo difu- 
guale , fr iniquo ) con vno efferato molto maggior del fuo , per- 
eiocbe tutti à vn minimo ceno del lor Capitano haueano impara- 
to à correre , fr àritirarfiìn vn tratto , bora affaltar ^ il nemieo 
dalla fronte , fr bora dalle fpalle , fr doue non arriuaua lavifìa 
del Capitano , eglino ptrfejltjfi fapeuano gouernarfi , fi mare gli 
ordini , fr difeernere i luoghi vantaggiofi , da difuantaggiofi ,fr 
infiamma eranoptù defiderofi della gloria del lor Capitano , che del 
lor proprio guadagno : fr certa tofa è , cb’ egli vfaua vna 
marauighofa diligenza nella elettion de' faldati-, ne gli v ole 
ua grandi , fr graffi , affine che i caualli ( come egli fiolea 
dire ) dal troppo gran pefo non i indeboliffero , ma pie— 
tìoli , fr meno che di mediocre fìatura , purché joffero robu - 
fi* » & gagliardi , fr che baufjfero buona prefenza di faldato , 
fr gli piaceuan fopra tutti gli altri coloro , che foffero flati 
rtguardcuoh per li fegni dell* ferite del volto > fr che dalle per- 
coli 
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eojfe bone fiero lacerate f altre mttr.br a citi corpo. Conti nouando 
dunque i nemici nell' ajfedio del ponte , dieeji , che Braccio pregò 
molte volte Paolo Orfino, cbt con ejjo iuì all' improuifo volt JJ e adat- 
targli , ilebe egli Jetnfre il thou.tr, tnte rugar co , ancate] tre di 
compagnia nei T erntorio di Todi , cominciarono di nuouo ( come 
molte altre volte fatto baueano ) à dareilguafto al contado di*Pe 
rugia , & TOr/mo pochi giorni dopo Je ri andò con le [uè genti ad 
Oruieto . Braccio piando alle flanze in quel di 7 odi , prefe per [or 
za Caflelhone , il qual poco auanti sera dato d nemici , & lo die- 
de à facco à' Joldathpot per dare più occafìone di temere àgli Auer 
farii andòà M arfaano , che ( comedijsi ) ancor fi teneuaper lui. 
Per quejla fua venuta cominciarono l antiche piaghe de' Perugini 
à rinouarjìj perciocbe fivtdeua tlT erritorioejjer da tutte le ban- 
de Taccheggiato, & molte cajtellaji ptgliauano il giorno perforila* 
& altre ancora per tradimento la notte , & fi faceuano in tutti i 
luoghi grojjìsftnc prede . / Perugini fpauentatt da quejìe cofe , le- 
uarono CaJJedto dal Ponte, fa-fpmfero T ejfercito loro alle Jrontitre 
del nemico, con difegno , ò di venire à giornata, fentendojì [aperto- 
ti di numero di faldati . ò prefi quelli , eh' andavano rubando , 
predando il paeje, vietar loro almeno , che per Tauenire non van - 
dafiero . Braccio veggendo , cbe'l fuo ejjercito per la partita deli’ 
Orfino era la metà quaf minore ett quello de' nemicalo teneva die 
tro in Mar]ciano,non volendo àverun partito venire àgiornata . 
Afa i nemici non bauerebbono combattuto fi non con molta lor co- 
modità, & vantaggio . Onde Braccio auedutofi della troppo cau- 
ta paura loro , cominciò à poco à poco à lafciare vfeir fiora i fal- 
dati , i quelli bor da vna banda , bor dall' altra trajeorrendo , per 
vie non conofciute gli ajjaliuano , con tanta prestezza alcuna voi 
ta infin dentro à primi ripari, che auanti, cb'i nemici potefjero dar 
di mano alT armi ,fi ritornavano / ani , & Jalui à gli atteggiamoti 
ti con la preda. ; venuta poi la vernata , fi ritirò l'vnc, ér T altro 
effercito in guarnigione. CAI a con tutto ctò i faldati non i fletterò 
tutto quel verno in ripofo , perciocbe molte volte fu tono fatte alcu- 
ne picciole fcaramucce , & alcune correrie , che ji cero pare molto 
fofpefì i Perugini, i quali dubitando , cbe'l nemico alla fate non la 
cefi maggior numero di gente à danni loro, fi rifoluerono di aar 
danari , &- di accrefcere T 'effercito Paolo Orfino Vinto dalle motte 
promefie del 'RJ di Napoli , mudò parte de Ile fue genti in aiuto de ’ 
Perugini ,& egli ajpettandola venuta del Re, bar da naJcofio,bor 
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ihanifefamente trotine ò molte volte più che da nemico Braccio a 
battaglia, dimcnticatofi nel vero troppo prejlo d' Iniettato bene - 
fido , che da lui baite a riceuuto alU Rocca contrada . Alentrc che 
fi faceuano tinto gradi app irecchi di guerra, Braccio ridottoci nel 
T odino , diede la paga per C anno ftguente dfoldati , prima , che 
veniteti Ri, che fi diceua venire con venti mila Caualli , trotto 
mila fanti, con tanta proui/ìon di guerra per aJJ'allire il Papa, con 
quataf altra volta fu ributtato nella guerra di Tofana. i Todi- 
ni,i quali feguit auano la parte del Potefice, biche fi fenttjfero ga- 
gliardi per la natura del luogo ,-jydelftto della Terra , nondtme 
no effendo ella ( come è ) parliate , dy fattiofa , mffo dentro tutto 
f ejjenito di ‘Braccio , fiauano afpettando quejta gran tempefia 
della venuta del Rè, immaginandoci ( come auenne poi ) cb’et fof- 
fe per fare ogni fu o sforzo per impadronirfi di quella Città , fian- 
do ella in mezzo tra Roma , & Perugia . Il Rè dunque bauendo 
prefo a prima giunta tutti i colli , & le valli vicine , le fi mife in- 
torno Per aJfediarla,con intensione, se' non Chauejfe potuta pigliar 
per forza, di foggtogarla almeno per carelli a di v.ttouaglic. 3 rat 
tio quantunque hauejfe potuto ( effendo di f òpra a vantaggio ) mo 
uerfi contra i nemici , eh' èrano di fotto nel piano , nondimeno per 
la poca quantità di faldati , fe ne flette da principio buona pezza 
dentro le mura , ma poi vfeendo fuori quafi ogni giorno, molejia- 
ua talmente il nemico , che' non piu pareua,ch egli foffe /' affidiate 
ma che fi combattere del pari. Haueuino già talmente riprefo 
animo i faldati di Braccio, che fi conduffero alle volte infino al pa- 
diglione del l\J , onde i nemici erano sforzati dimettere le fenti - 
nelle vicino alla Terra, & di fortficarfi di bafioni. Ma confi - 
datifi nella moltitudine , altri trafcorrcuano il territorio , abbru 
Jciando le ville , & altri ruinauano gli edifici vicini alle mura,& 
vi erano ancor di quelli , che tagliauano gli 0 liueti , <fr le vigne , 
le quai cofe facendofi dinanzi a gli occhi propri de' ilitt tdint, cia- 
feuno era tocco , & punto da danni fuoi . Ma quando comincia- 
rono à Vedere da tutte le bande tagliati gli Atbtn vitina alla cit- 
tà , fentendont grandi filmo pàf piacere , penfarono di darfi al ‘ìgè 
& mandarono t primi della terra , acctoche /eco capito taf] ero , & 
eincbiudejjèro la pace . Domandarono principalmente gli uàm- 
bajeiatort , che Braccio poteffe à voglia fua partirfi con tutto il 
fuoeff reità , & andare douunque gli parefje . Il Rè ( ancorché 
mo.to à qttefla partita contradiceJJe)nonduneno facendogliene grò, 
Vita , & fatti di Braccio G difjìma 
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difjìma infianzagli Amba/ci adori , finalmente!» concedette /or». 
Furono mandati fubito cinquecento fanti dentro la 2 erra , Ò" 
Braccio bauendo bauuto commodità di partir fi ififi undò con. 
v(Vi Ielle reito allaFratticiuola , mapo/cia che quci/oldati , che furo - 
to JiTodi no mandati in T odi dal Rè, attendendo sfrenatamente a rubbare, 

vi alla troppo licentiofamente di nafcoflo la notte le caje de poueriyit 

Fradicio- ta{ j,„ t foche vaiando , cominciarono ( fecondo f v/anza de folda.- 
Tonini - ti , à metter per forza ogni cofa a ruina . I Todim tofio pentitoli* 
SS dei fi diedero di nuouo al Papa , fr bauendo richiamato Braccio alla 
gouerno dift/a della Città , gittate a terra f infigne Reali , alzarono gU 
delRè ri- stendardi della Chiefa , & perciò furono di nuouo ajjediatt . in 
chiamano , # , e be in Todi fi fece quefia mutatione di fiato, cer 

fi U dan°o U compagnie mandate daVPJ ! pigliarono alcuni cauaileggier» 
«l Papa . di Braccio , eh' erano andati à farefirami in certi prati folto la 
Terra , & infieme con ejfi du vento altri caualli , che ver ano pn 
ma à pafiurare. Onde Braccio la notte feguente comanao a Jo tan- 
ti , cbei pighajfero farmi , <£* vfcendo della Città nella prima vi- 
- villa della notte , afaltò con tanto ìmpeto il campo del Rj , **>* 

pittati per terra i ripari , & tagliate dpegp fi Sentinelle >paJSo l 
là dal fojfo nelle monitioni de' nemici » i quali defii daljonno , me- 

aie .-.a i tre correuano per ddr di mano allarmi, erano legati , & menate 

vreeiont . Furem fr.fi .è-nmlotù in ToM 
ni àis*ac ua/teri , cbt’ gommavano tinftgnt rtalt , mtntrirjJiarn.MlC * 
«io . ttfo il remore ) f affrettauano d' andare al Padiglione del JSJ • 
Bràccio auedutofi > che già i nemici baueano bauuto tempo d arr 
ntarfi , & eh' vfeiuano à combattere , dubitando per la moltitud*? 
ne di non effer tolto in mezzo , &, fatto pregiane , delibero di foni a 
re à raccolta . TSfon fu fatta nel vero cofa piu bonorata fi fi**/ fi 
fattione frà tante altre, ebefe ne fecero in quella guerra. Il Re ** 
perfona bauendo infino alle porte della Città fegmtato , ydiualc 
voci de'fuoi lAlfieri , che gli domandauano aiuto , t quali n9 f ut - 
meno erano con tata furia menati su per la cima di quei colli , ebe 
quando il Refi crede uad'bautrgli giunti , al f bora fi ne trouaua 
buono /patio lontano . oirriuati che furono dentro la Terra , co- 
minciavano già ifoldatì cofì all'ofcuro à metter loro le mani adoj- 
fo per ifuahgiarli , ma venuto il lume,& veduto il /ignorile ajp et 
to loro ,fi rima/ero di farlo . Haueuano cofioro tutte levefii ri*- 
c amente fregiate , gli /proni à' ora , & i cor/aletti, & gli timi tu» 
ti indorati , & non erano mtn vaghi > ér adorni i cavalli, pereto? 
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. jf ‘Barde, le Sellerie Briglie erano tutte fornite d' oro. Brac 
e to fatto/i venire innanzi quegli Alfieri , bum anififìm amente gii 
raceol/e , ir il giorno feguente gli rimandò per tempo al'BJ , an- 
cor eoe bauejfe potutopcr ragion di guerra far pagar loro la ta- 
€? ta ‘ Furono eauati quella notte da gii alloggiamenti de nemici Alfieri ri* 
jettanta cavalli . Dicefi che il Rè b.iuendo molte volte domandato ® andati 
*n?*»l* Alfieri fon gran diligenza di Braccio , ir bauendo? Ite lo al R * *•* 
ejlid bumanttà , & di grandezza aammofopramodo lodato, ma- [U 
do/ubitovn T rombetta , cb'à nomefuo lo ringratiafe, ir ilgior- 6 * 

no, chefegut apprefifo efondofi fatta vna leggiera fearamuecia, ir 
refi atout pregione yn fidato di Braccio da lui molto amato,ir te- 
nuto caro , il ’Kèglt donò vna vefia di porpora , ir lo rimando a ’ 

Juot , ordinandogli cbedt cejj'e à Braccio , che egli grandemente de 
fi d yyua di abboccarfi con lui . Erano fra la Terra , ir il campo 
del Re , ultra gli argini , ir le fojje , certe travate molto ben con- 
ficcate, ir gagliarde, doue ir dall' vna banda , ir dall' altra . 
erano concorfi faldati . Quelli sforzandofi di rompere , irleuar ìtW" 
via gl impedimenti delle Traudir quefii di difendergli, ir di ”5?-? 
^butjarneà dietro il nemico ; con qucjia occ afone il faldato acco- 
fiandofi à Braccio gli difife quanto il Rè gli fiaueua impatto , ir 
gitele mofiro , che non molto lontano dall'altra banda dell' aroine 
combatteva, al quale egli rifpofe , và colà su ir di al Rè, che s'erli 
vuol eofa alcuna dame, io fon qui. Ma Braccio veggendo poi , 
ebe il l\,e s attuici naua all argine, cauatofi incontanente l’elmet 
to con la tefia /coperta pittando lafpada , /montò da cauallo , ir 
coi ginocchio a terra , fecondo conueniua alla re al Maefià , oli fi a 

ond ‘ r ™'ndue da finifira ritirando fi, raggiarono wéìo Si 
uona pezza inficine , mentre i fidati poco indi lontano combat- Rè . &di 
tenario, non e fondo altro in mezzo tra loro , che il foffo , ir Urei BriCCI « . 

• bhpferfe il RJ , s'egh volfa affollar fi conejjolui dargli tre- ? ff f "5 

TnnTJ*, ducatl .^ i fi 0U£rfì0 dt tutto l' efferato , ir vna città in àrsilo i 
dono qual più gli fjf e piaciuta nei Regno , eccetto Napoli , ir che Braccio . 
non era per negarli co fa alcuna , promettendogli ciò fi opra la fede 
ir corona ideale . Braccio nngratiato primieramente il Rè, che 
sera eoy gentilmente degnato di voler/ abboccare coneffò lui , 

tutn ìnZ ì rwa, ° ' K di fir ‘ una ’ ■?'' 

egli in fin da primi anni bauea imparato di mantener la fede ^Braccio 

tnteraverfo coloro, a quali egli feruiua, & perche all' alR «* 

bora militauaeol Papa, duralo quefia codotta,egli era per ejfcrgli 

fatti di Braccio Q * & 
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fedele , ancorché bauejfe creduto la ftiarct la vita , fiynon era ptr 
abbandonarlo neper danari , ne per amore , ò timore , ne ptr *l-r 
PaoloOr- forte di pericolo , per et oche di ninna altra cofa tene a più cortr 

fino pri- ta , che della fede ; ma che fé in qualche particolare interejjè potea 
f ione dei Jeruire all' Altezza fua , volentieri l' baierebbe fatto , pur che no 
Rc * foje pregiuiicio alla dignità del Papa ; & fe fornito lo fli pendio 

Morte del p ri f ente » foffe tornato bene all'vno » ér all'altro di loro » che egli 
Uè U4U- c0n i a wedefima fede , che bora feruiua al Papa , batterebbe ferui? 

1 ao. Tro to à lui • Vette quefte parole , ilRè effendofigii offerto mollo carter 
fe mente , & battendo commendato il fuo proposto yfi parti « & la 
i4 1 4 - ca- / f àrem uccia fi rinforzo tutta via maggiormente perciò, che cia- 
g onata fe fiuix di loro eccitò con più ardore i fuoi foldati à combattere ma 
cóndo al- il Rè non potè mai paffar dentro a' ripari , ejfendoui etiandio con- 
fuiii . . , forfi in aiuto i T odiai » che con le freccie teneuano lontano i nemi - 

dall’ im *** fàhauendo confumato indarno. xxiiij. giorni in quell' afiedio, 
iroderaco emjfe il campo , &■ poco dopo bauendofatta la pace coi fiorentini > 

. esito in &-.prcfo , & mejfo pregiane Paolo Orfino , ritornò primieramente 
Perugia , àRorna , & poi nel ‘disegno ,&iui morì . Morto il Rè Ladislao* 
chiamato ^ ta ^ a re Ji° libera d'vnagran paura , & ogni cofa fùpiù quier ■ 
al conci- ta ■> & la Tofcana tante volte molefìaua dalle guerre , cominciò 
ho. Que- all' bora àripofarfi . In quello mezzo il Papa ejfendo fiato cbia- 
fio iù il snato ài concilio , acciò non rimantjjeil fuo fiato fenga prefidio, 
«hcoftan f ece intetJdere & ‘Braccio , che quanto prima potefie , fe nandaffe co 
za de’ p,ù tutte, le genti à Bologna. Braccio per vbidire. à comandamenti del 
degni che Papa , battendo dato due gì orni ài tempo à faldati, attefe con ogni 
fumai fta diligenza à prout derfi di ciò ,chs faceua mi filerò per quelvtag~ 
\ermh'ò** 7 rajjcgna fecondo il cofìume militare , prefe la fira 

con la ere da P tr territorio della Città di Cingi . Era all' bora gouernato 

adone di re di quella città , Coccbo Senefe , buomo molto nobile , & potente; 
Martino, dicono che cofiui l'anno innanzi non efilndo pure vna minima fio - 
ima d/trè di guerra frà loro , baueafuatigiato , & fatto pregiane jcl. 

Papi eh’ Caualli di Braccio , che pajfauanoper loftto territorio y & che per 
d i dura quefia cagione Bracciofatto dare il guafio al contado , & injìeme 
to poc a jaccbeggiate ale uneC afte Ila , non fi volse partire di quelpaefe, ebe 
meno di prima non gli cauajfe delle mani per forza 3 0. mila ducati. Gitìto 
quéifo pi c ^ e e ^ l f u a Bologna, bauendo lafciato f effe retto lontano dalla est 
pa di cht tdyp n'andò à bafeiare il piede al Papa . T rouò due oppenioni di 
fi pari 1 fù uerft l'vna dall'altra in quefio luogo , alcuni dicono , cbt'l Papa 
G. ouamd vene m pefiero di farlo pregione,& najjegnano due cagioni, l'vna 
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(avariti* di /ai, il quale ejfendo debitore à Braeeioper fuoi Jlipen - Cocco fe 
dij di So. mila ducati , per non e fiere afirctto di par ardine , vo- 
gitano, che penfajfe di farlo morire : f altra l'auidità de II imperio , di chiugi 
perciocbe diceuano,che t "Perugini doppo la morte del 'RJ Eadif- p u della 
lao , dubbiofi dello /iato loro , baueuano folleccitato il Papa a vna famiglia 
tal ribalderia , & gli baueuano promejjò di dargli la città fe face - S*Iiiaem« 
va morir Braccioli che bau? do egli rifaputo dal T eforiero del Po- Dmerfe 
pa, dubitando fe fi fojfe meffo à vfar pubicamente fuori delle porte oppcnio- 
con tutta la compagnia, che banca feco,di non ejfer impedito dalla ni hauiite 
guardia , mandò innanzi alcuni fuoi , che l afpettajfero co'caualli f?P r * jj*® 
alla porta , &egli con alcuni gentil b uomini , fingendo di' andare p“° n 
attorno alle mura per acconciarli in certi luoghi , che ne baueuan i 0 Brac» 
dibifoqno , baiando circundata vna parte della città, fi venne con 
defirezza auuicinaio a quella porta , fa' indi v/cito, S" mefsofi tra 
fuoi montò a cavallo, & fubito fe n'andò con molta fretta all effer- 
ato, con l'aiuto del quale battendo pre/i alcune cailella vitine , no 
le volfe poi rejiituire al Papa, prima che non gii fojfero sborfatigli 
So. mila ducati,/? dicono che rapacificatofi poi col Papa, fu taf- 
eiato gouernatore della città , co* facoltà di poter rife voterei tri * 
butt , altri allegano , cbll Papa penfajfe mai di farlo pregione , ma 
dicono bene , che lo chiamò di T ofeana in Lombardia perche ejjtn- 
do egli per andare al concilio, no giudicaua,cbe fojf e bene di lafciar 
quella città fattiofa , & piena di difeordie ciuili lenza vn fidato 
prejldio ,/? non gii parue di poterui lajciare il più atto, & più fe- 
dele di Braccioli quale fubito giunto, dicono, ebe diede in curala 
città, & la fortezza,/? gli raccomandò le terre,/? cafiella di quel 
territorio , con facoltà ch'egli potejfe. n/cuotere tutte l'entrate di 
quella prò ui net a , /? che innanzi che il Papa partijje ,egh hcbbt 
finalmente il governo di tutta la città./? vi aggtiigano che, il di , 

/? la notte fiaua conejfo lui,/? eh' a tutte l' bore gli entraua in ca- 
merafolo,/? Pensarmi , /? che partendo p ilSpxpa , fu finalmente 
lafctatof come se detto) in guardia della città . Et dicano di più 
que/li tati , che non par loro ve rifimi li, cb e vnfommo Pontefice cer 
caffè di vendere ad vn nemico communi il fangue d'vn huomo in - oppenio- 
nocentìfsimo dal quale egli bauea ricevuti grandi/ swn ftruigi . n( . del’au 
f/uejlc cofe fanno, che io più tojlo concorro nell' òppenioni di qutfti , rort tffec 
che di quellt,bencbe la cupidità del dominare faccia alle volte cofi fl delia-» 
Jlraboccbeuelmente perctpitare gli animi de' mortali , che non tan defdo \ 
to a quel lo, eh e fi conuiene quanto a quello che torna lor bene , /? nare# 
r ita, & fatti di Braccio. G J più 
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più l or piace ifogliono riguardare . Qual foffe la verità di que/t* 
fatto non fi sà , perctocbcne anco quei medefimi, ebc vi fi trottaro- 
no prefenti > t accordano trà loro , tutti nondimeno concorrono in 
qutfio, che dotò la partita del Papa , i Bolognefi col eonfenfo di tut. 
ta la Città voediuano à Braccio , & che a Iviveniuam in mano 
* tutte r entrate della Città > & de luoghi vicini ; ‘Braccio dunque 

Bcrnicoré Vanendo prefitti gouerno di Bologna , mandò in molti luoghi eb* 
di Bolo- fra gli altri principalmente a Torli , per rifcuotere i tributi jrià ri •* 
gia.croua c tifando efii di pagarglme , vi mandò incontanente f efferato > eb* - 
f che fui’ battendo fatte molte correrie per quel T erritorio , par quafi inipof- 
* a ° 1 * 1 *’ fihile a credere , quanto befiiamt , & quanti prigioni nerimanef- 
fe. "Dicono , che furono tolti ben feicento carri di gratto , «b con 
molti di e (fi vi furono condotti i caratticri , «b* i Buoi > eb* che per 
ciò provocatigli buomini di F orli diliberarono dì ajfoldare Cr af- 
fo da Vtnofa per difendere illor territòrio. QraJJo bauéndo ragie- 
nato vn grojjo effercito » off aitò con grandi animo ì faldati di Bràc- 
cio y che ejfendo fiati rimandati di nuouo a' danni di quel Paefa » 
erano fparfi per le ville a predare . I Braccefabi a fatica fi potero- 
no ritenere , che non fi mettejfero in fuga > ne fu finga gran virtù. 
& prudenza del Capitano , il quale antiuedendo tutto quello > cb 0 . 
glipoteua incontrare , baue a fatte due parti della Caualleria,vnO- 
dà quelli > cb’ erano armati alla leggiera , bauea mandato innanzi 
in diuerfi luoghi faorrendo , <& predando, t altra cb era il neruo 
Graffo da ^ quello efferato, bauea meffa in luogo » onde fifeopriua tutto 'il 
Te d°R VÌ Paefa. Quefia toljfe in mezaco Graffo, mentre fi diede troppo innaue- 
€*fchi« raC d ut am e ut e in quei primi cauat leggieri ,il quale botimi* bicorno. 

pezza animo fame nte combattuto , frac affato , & rotto appenacom 
alcuni pochi fi riduffe in luogo (curo , dr Braccio ( affine che' fal- 
dati faceffero maggior preda ) bauendo fatto pregiane dugento ca- 
ualli, comandò a tutti ifuot , che feorreffaro tutto il paefa . Dico- 
no che' furono anca pi-fi quattrocento villani, pofeia cbè eoo la ea- 
ualleria come, cola Fanteria fi potè liberamele adare teafaorr?4o t 
& mettere a fiacco ogni cofafenza paura alcuna de nemici già vi m 
«.menni U giorno fegnente poco dopò filettar del fole ,s'tnutò con tutte 

- iwrno di U genti verfo ilFerritimodiRaucnna,ch'al/'bora era fattoti go- 
Jorli . uerno di Forlì , doue fù fatta vna preda non punto minor de II' al- _ 

tra . Laonde effendofi indeboliti gl' buomini di Farli , mandarono 
Ambafciaton à Braccio , che gli pagajjero i Tributi *.& tbfP e ' 
rifa atto della preda gli annoucrqffaro dodici mila ducati » & già 

y'.\ ’ doman- 
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domandafero la, pace . La quale fu loro finalmente conceduta . 
‘Dopo quello , Braccio che di ninna cofa più p guardatici , che di 
tenere in otio ifoldati , pensò di tenergli occupati con vna lunga 
fpeditione , onde bauendogli da tutti 1 luoghi richiamati , & dato 
loro alcuni pochi giorni di ripofo , a J] aitò con grandijfima celeri- 
tà , hauendo fatte tri parti deljuo esercito in vn me de fimo giorno, 
il contado di Fano , di Arimino , ef di F e faro, doue egli con vna 
parte fi tra inuiato , & doue haueua ordinato , che conducejfero 
tutta la preda . I foldati fecero appunto , conte era fiato loro co- 
■ mandato , & hauendo per tutto / ^echeggiato quella riuiera del 
mare, & conduttofeco vna groffiffìma preda, fi ragunarono tutti 
nel territorio di P e/aro , doue Braccio hauendo Jatto di loro tré 
hen compartiti , & rifirettifquadroni ,percioche gli conuemua ri 
tornando, di pajfare per mezzo le T erre de' nemici, ordinò che due 
■handajfero dinanzi alla preda, & il terzo didietro, & fpinfetn 
mangi alcuni pochi valor ofi foldati per far la jcorta al via ggto. Ef 
findoft finalmente venuto nel Territorio di Arimi no , glifi fé in - 
contro Pandoifo M alatefia con ottocento caualli, tiquat-e cathtna- 
df gli fmpre super quei colli a fianchi , non volje però mai Venir 
, J ec0 a [j e m *ni > mafoprafiando alla preda , non poteua amorfi dal 
la vtjl a di quella, hauendo compaffione alla fortuna , & mtfirta 
de Juoi, a quali quantunque vi fife prefenteyà- gli vedejje con 

Sbocchi propri doler fi ,non poteua però dar loro quello aiuto , che 
ejjt afpettauano d'hora in bora da lui ùltimamente ripieno à’vn 
grandi fimo dolore , veggendo ch't Braccefcbi fi trabeuano dietro 
vn lungo ordine dipregioni , i quali efendo legati , & cacciati con 
grande impeto indarno cercauano di iiender le mani verfo lui per 
domandargli aiuto ,ò per vergogna , efendofi già Braccio con 
i ordine detto ne ' confini d'Arimmo condotto , ò per compaffione , 
che gli vemjje defuoi « cominciò àdar loro alla coda , & bauendo- 
ut fitta vna leggiera Jcaramucaa , non potè il Malatefia 
JoJtener la furia de Soldati di Braccio , ma riceuute alcune 
finte , fi ritirò nelle cime de.' Colli , & J'arebbono fiati rotti , 

Y me [fi tn foga , fe non era f impedimento della preda , al- 
la quale 1 'Braccefcbi ejfendo grandemente animati , non perfa- 
rono , che fife da abbandonare la cofa certa per l' incerta , & 
il diuidere le genti , & mandarne vna parte à prefigurare 
il nemico , parca loro cofa molto pericolofa . Ej/enuo dun- 
que tonjumati folamente cinque giorni fidi andare , # V tornare, 
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fu trafeorfo più di cento, e venti miglia di paefe , <£r quegli fi ejjì, che 
furon partecipi della preda( degna di coji lungo viaggio) appena po 
terono fapere il numtro,fo valore di eft agalla quale fu dt non pic- 
ciolo ornamento cagione l'ordine difiefo,eon cui furono menati mol 
ti miglia ipregioni perciocbe appena da i larghifùmi campi potea 
ejfer capito il bejìtame grof/o, & minuto , il quale con tutte C altre 
co/e ( pofaacbe furon giunti à gli alloggiamenti ) fu J partito per te 
[la fra faldati . I Bologneji partito Braccio dalla città fecero tumul 
to tra loroy&jt ribellar ono,penfandofi, eh' egli fé ne f offe ito co l'ef- 
ferato ver/o ‘Perugia , fo che per lungo J fatto di tempo douefie ef 
fere occupato in vna guerra tofana . Laonde tjfendo nmaf Jenzs 
gouernatorepareua loro di hauer commodità di potere più libera- 
mente tumultuare metter fottojopra ogni cofàfiel che bauendo 
bauuto notitia Braccio giudicò effe r gli mcejj'ario quitto prima di 
ritornar* fi à ‘Bologna, per potere egli ejfer prima intorno alla cit- 
tà co'foldatiycbe'i cittadini potejfero prendere la Rocca , nella quale 
egli haueua lafciato il prejtdio , & per quefla cagione bauendo ca- 
nato dalle terre vicine vngroffa numero di fanteria, Jì mife fotto Jc 
mura della città. I Bologneji dnbitando,cbe' non fi aejje in vn'Wef 
fo tempo l' affatto dall', efferato alle mura , & tnfieme i faldati dell a 
Biocca vfeifiero fuori a' danni loro, aperfero incontanente le porte, 
Atibifci* & mandorno Ambafciadori à Braccio , certificandolo, che efsi non 
fori de* bauean penfato di far cofaalcuna contra l'vbcdienza del Papa , 
Boiognr/ì ma fjjf q ue p ch'era auuenuto » era fiato foto per alcune difeordie di 
* particolari cittadini , fa’ eh' erano per far tutto quello , che egli ba- 

uejfe loro comandato. Braccio rientrato con ( efferato nella città , 

■ rinforzò le guardie , dr vettouagliò di quel che btfognaua , la far- ~ 
Uzza dipoi bauendo rimandatole genti alle iianze , fi flette con 
offe alquanti giorni in ripofo . Erano già paffatifei mtfi quando 
Handofi egli ( come fi è detto ) in guarnigione, gli fu fatto fapere , 
ebe i Bologneji erano corfi alla Rocca, la quale perche l'era valoro 
Nuobo tu f mente difefa , non baueano potuto pigliare, che tutto il popolo ba 
multo de utua p rt f Q i ' arms , fo ch'ogni cofa andaua fottofopra , dimaniera 
c oo r fa" a e *>e l 'egli non fi fpingeua fubito à quella volta , qu ella città fareb - 
Rocca_. • he andata à ruma, perciocbe l'era folleuata tanta moltitudine, ebe 
fi fi foffe cominciato à metter le mani net fangue,no ibaurebbe po- 
tuto ce fare tl tumulto s?za l'efierminio di tutto quel populo. Brae 
ciò bauuto quefio auifo , fenffe in continenti a colui, ch'egli bauea 
. lafciato al prejtdio della Rotea, che la notte feguentt f ace jfe gettare 

u. a ter- 
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rS ti tra tata quatità di muro cogiùto alia Rosta quata potefie bafia 
re per pajjarut dieci caualli infume , & ciò fatto non rejìajfe di fa- 
re va ponte / opra tl fojfo di fuor della Rocca di quella mede firn a ca 
pacita, dimostrandogli parimente di quanta prefiezza , py follie - 
citudine bauejfe btfogno quella imprefa . Il Cafiellano ( fi so - 
me pii fu comandato , fece fubito [pianare il muro ) fy bauendo 
gon prette gza fitto il ponte, svi far del giorno mife le genti den- 
tro la Rocca. Braccio bauendo fatto fparare molti pezza d’ Arti- 
gliarla , che ttrauano grofu/sime palle nel mezzo della città, (y 
-mejfotn battaglia tutti ifoldati , occupò primieramente la piazza 
dapoiper dar maggior terrore a' cittadini , prefe tutte le vie fret- 
te più ad ejfa vicine , fy per occultare il picciol numero de'fuoi,glt c a 
raggirò due , ò tre volte per dimofirare , che quellifoffero denteo - - cito Vera 
ut » éf non de medefimi , vltimamente fece il figno\qcciocbe ferodo in Bolo- 
• ordì ne fi defie fuoco alia Rocca in vn tjiejfo tepo a molti altri pez &“ a Ptr 
%id ^Artigliarla ,che v'erano ,con le quali fi gittajfero a terra i Rocca *& 
tetti ,fy le c afe , fy ebe non meno dejfero terrore , fy fpauento con puzzaLt 
loflrepito , ebe con le ptr coffe . 1 Bolognefi sbigotiti da quefie co- 
ft , benebe haut fiero impediti tutti gl' tnprefsi delle vie con traui , 

& catene, nondimeno bauendo in vn fubito depofie [armi , eie fie- 
ro opportunamente Jlmb ifc.atori certi deprimi della città , cono 
fciutt per perfine di molta autorità , fy grafia apprefio Braccio , 
acciò lo prega/sero , che volefie confiruarc dalla furia de'foldati 
quella bel! fuma città coji mal trattai a da fuoi cittadini. Et che tf p V oIe & 
Jt non negauano d' bauerpnfo conpoco giudich, & tumultuaria- jj l ‘ f . Am * 
mente farmi , ma che quelli , che baueuano tentato di far viale n- 3*10**° fi 
K.ajiUa rocca , erano fiati alcuni pocht dt bafsa , fy vii condttione a Braccio 
notato dtliderofi difangue,quato di predajopra i quali j egli pur 
I bauefie voluto vendicare , promettcuano di darglieli nelle mani. 

Et ebe gl' altri cittadini, che bauean qualche poco di autorità,mofsi 
danàio mtefiino,fy priuato,no baueano voluto fare ingiuria ad a! 
trt,cb a fefitfii. Et cbepionafie loro,eb'afiai erano puniti dal prò 
prio furore . Et ebe quello era vno inueccbiato veleno della Città 
ebe pur troppo gran fòrze vi baueua prefe, bauendo fpefst volte cer 
eato di ruinare,&fitant are lunlaltro. Et ebe fe gli volefie pur tf 
tare difiberarglt da quefla pefit , gli farebbe necefi'ario d'aprir tut 
ti i petti dt cittadini , fy di fp art ir loro le vifeerc, altrimenti in dar 
nocercarebbe di medicare vna piaga tanto mueccbiata, fy pene- 
trata nelle midolle dt et afe uno . 

• Et eb' egli 


'ri* lt ì n Jt o- _ 

E* perfefteffo penfare,cbtfe i buoni baueffero bauutu . 

fòrza di reggere, fr moie r art i cattiui , non fi farebbe venuto alt 
armi , ni fitto tumulto . Et eh' era meglio ( quando pure in vn* 
delle due a incorrere s'bauejfe) di perdonare aeattiui perrifpettu 
de' buoni, che di perfeguitare i buoni per la maluagitd de cattate* * 
fr punire gt innocenti delT altrui federati za . Et oltre a età die- 
" dero loro commi/. rione , ebe con efficacifstmi giuramenti gli promei 
te/fero, ò ebe tfsi per Tauenire bauerebbano mantenuto in vbediem . 
za la città , ò bisognando, farebbono morti inferuigio del Papa 
finalmente lo pregaffero , che s egli serafdegnato col pub lico , per- 
donale almeno alla priuata amicitia. Braccio battendo graueme- 
HlfpolU te riprefo gli c Ambafciatori rifpofe loro, ebe egli s auuedeua,cb' e/fi 
• 4i Bràc. tratto finalmente venuti a domandar perdono dell errore , quando 
*'° * baueano veduto di non poter più difendere ne la città , ne /e flejffi 
23 con tarme , & ebe non la voglia , che fi nbaue fiero, ma la paura 
■nei» v del pericolo ve gli baueua condotti . Che egli già due volte sera 
’ con t e jf eretto dilungato, éf due volte Pera fatto tumulto nella cip- 

’tà, ben che bora non T erano folamente ribellati, ma corji ettandto 
'a bandiere fpiegate per combatter la rocca . Et che farebbe fiato t 
ben marauiglia,che fe non quando egli era lontano, fqj] ero mas ve 
nuti in dtfeordia tra loro , & fatta /e dittone ,/tfo/tto nbe Iloti , (b* 

'che quando s accofiau a con tefiercito , fempre fi ri; aeficafitro da 
fe JìeJJi.Ma la verità era, ebe non lo potendo ('apportare af ente, ciaf 
cuno lo temeua prefinte, de/fero pur qual nome ptù lor ptace/je à 
quefia loro feditione , efienuandola con qualunque vocabolo piu 
moderato vote fiero . che egli con tutto ctò s àuedeua,cb' e/fi djtevoi 
’ te /’ erano ribellati > pera oche ninno era rifiato di prender l armi * 

niuno bauea tolto à difendere la parte dei Papa , ninno erafia- 

to per feditiofo dalla Città dife acciaio , & perciò non tentqfiero dì. < 
placarlofotto colore di dtfeordia ciuile , come fe nella rocca/i fofiè- 
ro rifuggiti tutti quelli , ebe la parte contraria difendeuano 
'che per quefia cagione vi fi fofie concorfo a popolo con Tarmi , &r 
datogli T affai to con tanto impeto , & con tanto sforzo, quafi ch'i- 
sti fofsero fiati tutti t nemici loro , i ptù mòie-fi t , é, Jtditiofi 

Autori di quella difeordia. Laonde egli tra rsfoluUh è dt metter e 
à fiacco , & abbruciare iaCittà, ò di tenerla con qualche firettiffe. 
fimo legame fiotto Tvbedicnza del Papa. Gli Ambafciatori gitta- 
do fi gl t a' piedi, lo pregarono , che gli trattqfse inguifa ebe il popo- 
lo bauefse a eonofeere di non ha uergli mudati indarno, & ch'era- 

' * ; no per 
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fio per accettare ogni condì t ione ,pur ch'egli perdonale alla cit- 
\ an } 1 C6n f tru ata da lui . Volse finalmente Braccio , chi\ 

•Rii fi defiero cinquanta Ofiaggt da eleggerfi a fua /celta fra tutti 
fiprtmi della Città . 1 Bolognefi bauendo accettata la conditione , 
mandarono dietro a Braccio , chefe ne tornò in campo cinquanta Pa P* G'« 

gtotiam figliuoli de primi gentiPbuomini di quella Città , & dopo u, " ni de T 

quello fe ne fletterò in pace, & in fede in quei giorni venne auifo à g ??:/-! 1 
ff a ff !0 * che c , ' a P? f l<lf* A l* io diffi , ch'era andato al Concilio in. di Coffa»» 
t,o//aza,cra nato depo/lo , & che infuo luogo era flato creato Oddo 7i auert( 
Car. Colona, che fife poi chiamare Martino V. il che intendendo S he que * 
Braccio rinforzò le guardie della rocca co quel piu fidato prefidio 

•' a Utt Cb f *r B °l°g ne fi ne venifie alcuna notitia,<& ordinò adóne di 

*be gli OJtaggi fofsero con più diligenza cufioditi ,& mandati Papa Mar 
lungi dalla Città. Con quefìi modi ritenne invbedienra quel po- cino P er 
polo mfino a tanto , che e/fèndo perduta la fperanza della rettilu- lì 1 h f ora 
ttone del depofio Pontefice, fi trattò di reflituire laFortezzaì Tornirà 
Cittadini, & rendere gli Off aggi. Onde sfittagli fiati coti cento oh. Tei P o i,. 
tanta mila ducati, che glifi doueuano per le paghe , refiitui a Boi ani dr.no 
lognefi la Rocca ,glt Off aggi , le Cafiella , & il contado . Sono al inc,rf i J 7? 
rum , che dicano . che Braccio vdita la creatione del nuouo Pon - fouo ao* 

. te fi ce yfi ne venne con l’efsercsto vicino alla città, & che bauendo parirà . ? 
rifatto vnlarghifimo ponte alla Biocca, vbauea tenuto buono 
Jpatto di tempo tutti i faldati in battaglia , & che i Cittadini dal - . . 

I anoulta delcafo sbigottiti, bauttoriaute gUOfiaggi, & la rocca, 3*1 

gli baueuano annoueratt li cento ottatamila ducati, rif caffi, frà lo- BoJo-nefi 1 
ro a tanto per tefta. Hora Braccio bauendo date le paghe affida- » Braccio 
U, & volto col pen fiero alle cofe della patria, diè nome di voler co- 
rfi rre * e fi ere,to nello fiato di d. Milano , efiendone ricercato dal Bracc»o 
dfuca, & m tanto bauendo crefciuto nuouo numero di Fanteria, voIto a| - 
& di caualleria , applicò tutto F animo alle cofe della Toffana Per ’ ecofe di 
f a . ru f 1 v i Umo forzo, giudicando ( come per la qualità de tempi P " UgU ‘ 
gli fi mofiraua ) che efiendo morto il Rè Ladislao , & perciò i Pe- 
rugtnt abbandonati , & priui di tutti gli aiuti , fr ritrouan- 
doji fiPffpa , il quale non era ancora tornato di Germania per la 
nouità della fua creatione in grandifiimo dubbio dello fiato fuo,fy 
eglifentendofì caldo di danari , & di fiottati , glifi porgeua gran - 
dijsima occafione , & commodità di far la guerra , & di ricupe - 
rare la patria , & che segli dtfprezzaua quefia occafione non era 
mai per bauernt vn altra fimile » 

• Et per 
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Et per a ffi*gg tre eon più-profonda piaga i Perugini; ebt di riè noi 
la temeuano, deliberò d' affittargli ali improuifò. Die euajì gti pa- 
bhe amenti, ch'egli era per andar dt. torto eon tutto / effe rette a Mi 
lano.fr fu confermata quefiaoppeniont , eofi perche vennero gli 
Ambafciadori del Duca u pregamelo ,eome anco perche s trane ar 
tifitiofamente ine aminate alcune poche fonte fue a quella volta, hi 
quefio mezzo mandi } e gre tornente danari atT art agli a ,il quale 
8 Tara- era al f bora per auuentura aPrafiato coll oo. cavalli, butano che 
glia con- valtua affai col dìfeorfo, fr giuditio , ma molto più con le mani. 
Braccio . I Perugini bauendo dopo la morte del Ri racquijtate , fr godu- 
to tutto il contado, non baueuano(Jiandofi in pace) infino all' hard 
penfato fi non alla quiete, fr al r.pofo,fr battendo riprefo il potè» 
di pattolo , fr marfeiano % fra-affati i faldati a Ctccolim ,baueano 
sbandato f efferato, nonfol rifiutando ifoldati,ma ctiandto difese* 
eiandogli dal lor territorio . Di che Braccio battendo bauuto cote» 
Uzza, fi partì da Bologna *M 9- dt Luglio eon tanta celerità, eba 
p affato per lo territòrio di Arimino, fr fuperatì le %Alpi , prima fin 
egli al borgo à(an Sepolcro, che t nemici potefferofaper nulla deli» 
no Miche J**’ non giunta mine, \ pur partita dt Bologna. Ondéi Perni 

lotti n— gini e (fendo fi da qutfte cefi grandemente comoju, mandarommoi 
chiamato ti indtuerfe bande a far genti, richiamarono Ctccólmo di campa 4 
di’perugi gna,fr affaldarono r asolo QrfivtO » non lafciando adietro cofa , ebo 
Ofrnoaf f°JF 9 neceffaria, ò a ributtare il ntmco,che troppo fprouedutamem 
foldato te era forojbpragiuntà, d* fargli rifi/ttnzA. P urOn incantane** 

da’ mede- te fortificate le terre Vicine, fr in tutte ktafiel/a fu vgua/mentq 
Imi. meffò il prefidto . Mala prefigga dt Braccio preuhnne tutti idi* 

fi gni de’ cittadini. Già erano arretrate le file gPtt ai teucre, fr fri* 
fi tre ponti, bau < ano già paffuto il fiume , fr ógni giorno da tutta 
le bande trafeorrendofactuano grofsijsrme prede, é? bautndo pre 
fi molte c afte Ila, pofero finalmente tl campo noti motto lungi dalla 
Città. Era vn eafietlo lontano da Perugia tre miglia ; chiamati. 
a * ro ° r ^* da'paefani San Fortunato , dotte era fiato meffo vn btton numero 
hello pre ài cavalli , fr di fanti alla guardia, il che intendendo Braccio, fi . 
fo da lira diliberò dà pigliarlo , fr èauendo mandato innanzi certi , che efi> 
ciò p lor fcrtaffero i foldati dei prefidio a deuerfi rendere, comandò a fico tee* 
ro, che fi portaffìro dietro le fiale , fr aitrt snftrumenti militar*, 
che l' dccomodaffero intorno alle mura vnadopo l'altra non moh 
to lontano dalle difefi ddnemki per dar maggior terrore àgli bua 
mini del caììello ,che non erano autZzi à vedere quegl* affaldi* 

l faldati. 
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7 faldati del pr e fidio , perche erano in gran numero-, battemmo già 
occupato tutte le mura , & i luoghi , aonde fi poi tua combattere di 
che reggendo Braccio , cr-du q -tcbefi por taf t. ro dille fafeme , & 
dflla tt-rMydy che fe ne nepiejje ilfofiò, ch'era intorno al cafìello,& 
cbijiwetteji.ro fotta la porti Ielle pi'ufeccbe legne , che vi fiffero » 
fa vi fi cacci affé- fuoco, & poi tnife molti balejlrit ri meotro alla por- 
ta. ^acciai he i nemici non poteffero Jinor^are l' incendio . 1 Ter- 
razzili , & i faldati del prefdio auuedutof fi quejto , raunaro- 
n.ogran quantità di terra , ff. di pietre , & fecero incontinente vn 
larghi fimo, mura incontra alla porta. Braccio tjendof in quel 
msgzo abbrufeiate le porte , diede fi fegno affidati , acciò che tut- 
ti in vn tempo accodi afero da ogni banda le ficaie alle mura,& che 
gli Arcieri non lafciaffero affacciare il nemico alle difeje , cb* egli 
fatto vngrandiffimo sforzo alla porta , ruppe il muro , all' bora 
fatto , Ò" non bene ancor fornito . 1 Braccefcbi, cb' erano giàfaliti 
su le mura , & nel cajlello calati , metteuano à ficco ogni cofa : 
de 'follati di dentro parte ne furono prefi , & parte fi buttarono 
■dalle mura dall'altra banda del esile Ilo, Dicono, che furono fat- 
ti prigioni cento faldati , i quali Jualtgtati d'arme , eb* di caualli 
furono poi laf ciati in libertà . Franctf chino dalla Mirandola, che 
ver a fiato meffoda' Perugini alia guardia ,fuprefo anch'egli , cb* 
ritenuto pregione. In quel medefimo di , che furono fatte quefie 
cofe , Braccio bauendofpinto innanzi parte della caualleria , gli 
,i comandò , che trafeorreffe infino alle porte della Città , & egli fe- 
- gufandola con tutto il rimanente dell' e/lercito infino alla Cbiefa 
di San Gofianzo , eh' è fuori della porta à vn tiro di mano , hauen 
do fatto vnagroffima preda , s'inuiòverfo il lago per non lafciar 
ripofare il nemico da veruna banda , & in termine di pochi giorni 
tutte le c fieli a della 'Teuerina , ò per fòrza, ò per accordo gli ven 
nero nelle mani , cb molte ancora di quelle della Collina Jponta- 
neamentejegli diedero , parte perche te me nano , effe ndo p refe per 
forza , di non effer date in preda a' foldati , eh* parte mofjì da vnd 
t erta antica amicitia , che haueuano co' fuor ufeiti . D cono » che 
in quel dì , che i Braccefcbi corfero infino alle porte , I Perugini 
per paura abbandonarono il Borgo, che è volto à mezzo giorno, & 
f orlarono tutte le robbe dentro la Terra vecchia ,ricordandof di 
bauerriceuuto in quel medefimo luogo danno pur affai nella guer 
ra pafiata . Tfon era minore fpauento nella Città , che pericolo 
nel contado , cb* foche c afte Ila erano , cb' afpett afiero l' afiedio, & 
, pocbif- 
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pochtjjìmt fafalto, la paura de Cittadini era difier attorte ni 

g[ b uomini del eoniado . I n frà quefio mezza ejfendofi fatte mol- 
te correrie giungendo il Tartaglia eon imo Jcielto numero di fal- 
dati , raddoppiò f ejfereito , la cui venuta, fi come accrebbe gran- 
demente animo a'Braccefcbi , cofi indujfe grande fpaueto ne' Cit- 
tadini > fopratitnendoui anco vna gran moltitudine di forufciti, è 
quali bauendo intefo il rumore della guerra , erano coneorfi da 
ogni banda à quella imprefa . Braccio bauendo ricuperato Cer- 
queto , ir MarJciano,pigliò quafifenza combattere 'l’appiano, la 
Mortella > <*r alcune altre c afte Ila vicine . Il di dapoi , che Ji con- 
giurerò le genti , saccofiò alla Città a dugento pajjì , é/* bauen- 
do occupatotri monqfteri di monache , i quali ( come che fiffero 
naturalmente gagliardi di mura ) erano nondimeno fiati abban- 
donati per ri/petto della guerra, foprafiando in quefia guifa 

alla Città,teneua in grandiffìmo fofpetto i Cittadini . Il di J e gat- 
te battendo fatto vn grande sforzo alla porta , entrò per fòrza nel 
"Borgo. Ma il populo animof amente combattendo d vantaggio » 
battendone occifi pochi, ma ben molti feriti , lo ributtò ftiori della 
Città . Per quefia battaglia efjendofi più tofio próuóeati , che sbi- 
gottiti i "Brace efebi , s'apparecchiarono per par maggior sforzo il 
dì feguente, & bauendo dinuouo dato f ajjaito alla medefima por- 
ta , eiafeuno comò atte ua con tanto ardore , & fierezza ( ancor 
che in luogo difuguale fqfftro ) ebe parca , ebe jifacejje trà loro i 
gara , chi potè a pare maggior proua quel giorno . Ma preu olendo 
C afprefza del luogo , & ejjendoi "Brace efebi trafeorfi troppo à df- 
tro nella Città , fu cagione ebe vi fi fece più grande occafione , & 
ebe tanto foffe maggiore il numero deferiti , quanto fu piu accefit 
la voglia del combattere . Nè però fu meno Jangutnofa la cofa per 
li Cittadini , perciocbe & da' baUfirieri , <&■ dagli altri faldati 
con l'armi in bafia , & da'cauallt , che pur con le Jpadt in mano 
fi opponeuono loro, erano inuefìiti . Ma Braccio eff endoft auedu- 
to , ebe più tofio fi accrefceua l' occafione , ebe Ji rinjorzajjt la bat- 
taglia , & che i cittadini non filarne nte fi dtfendeuano con l'armi , 
ma che ejfendofi già venuto a' luoghi erti della Città , gittauano 
precipitofamPte da alto etiandio pietre grojffimt, fece fonare à rac- 
còlta , &- ridotto ! efièrcito combattendo , tir fuor delle porte riti - 
randofi, lodò eon molte bonorate parale i faldati , mofirando loro » 
ebe non era da pigliar da principio quella cosi malageuole impre- 
fa per rifpctto del fito , ma ebe poi che ter* prefa, & venuto alte 
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mani , non s'era potuto (Sbattere ne più valorofamtnte,nt meglio. 
I Perugini bau e do già due volte dato , & ritenuto notabil danno , 
attefero con gran diligenza a rimurare quella porta , &à rifar le 
mura , che dalla furia de' faldati erano Jtate gittate per terra . In 
quel di mede lìmo i M affari di Brufa,fy di Colle*& de gli altri luo 
gbi vicini vennero i trouar Braccio, & gli portarono Te cbiaui del 
le lor Cajlella, inuolte nelle oltuefegno cbegli domadauano la pa- 
€(,& f egli dau ano f pontine amente. L' altro giorno poi fenica met- 
te rui tipo in mezzo furono piantatigli ftendardi militari accopa - 
guati da molte altre infegne non molto dalla Città lontano, per da 
re ad intendere , ebe quella non epa più guerra , ma ajfedio . Era 
ir au agliata la Città da molti, & aiuerfi mali, dal Umore , dallo 
fpauento , & dalla fame , ne maneauano di quelli , cbt etiandio in 
quello ejiremo pencolo feminajfero gradijjìme difeordie . ‘De gli 
aiuti , che ì afpettauano , parte non erano venuti , & parte per la 
ferocità de' nemici, erano già mancati, finalmente s apprefentaua 
no loro auanti agli occhi tutti i più graui, & accerbi pericoli del 
mondo , perciocbe temeuano non folamente di tutto quello , che da 
tapitalijfimi nemici fi può afpettare , ma ciò ebe fi può etiandio pen 
fare di rapine d'occifione , di fiupri, & di incendij . Braccio dun- 
que effe ndofi ac capato intorno alla Città , ordinò, ch'ogni dì fenxl 
alcuna intermijfione fi cere affé d' entrami dentro ,& che in (teme in 
diuerfe parti vi fi dejfe l'offa Ito, ma aueduiofi poi , ebe non riufei- 
ua il dtfegno , diutje (efferato in due parti , vna ne mandò al mo- 
najiero di Santa Giuliana , luogo di monache, il quale è pofio alle 
radici del Borgo di vna delle Porte , che guardano al mezzo dì , 
doue egli fi pensò , tbe fojfero per concorrere ò tutti i Cittadini , a 
quelli almeno di maggior valore, fr egli co l'altra parte delle geli 
fi ne andò co maggior impeto, ebe mai più p li una zi, verfo quella 
porta,altre volte cobattuta, fy firacaJJata da' fuoi,cbe la chiamano 
porta Sole, & gittatoà terra quel muro, ebe i Cittadini il di inne- 
sti vi baueuano fatto fi cacciò co gradifiimo animo infino all' viti- 
ma parte del borgo, co intentionefe perauctura i Cittadinifriuol- 
ti altro ue ) bauejfero laf ciato quella parte s<éza p refi dio, di cacciarfi 
Scora nella interior parte della città. Era perauetura in quel gtor 
no ia ncbbia,<fy pioueua,il cbe( se la fortuna f aiutaua pùto,poteua 
ageuolmente coprir 1 inganno fuo , ma i Cittadini bauendo vdito 
il primo ramare , & per conici tur a comprefo lo Jpartimento dell 
eff erato , diujero ancb'ejfi i lor faldati in due parti -, l'vna delle 
quali fu mandata cantra quelli , cbt combatteuano d Santa 
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Giuliana , dr T altra , ch'era il fiore , & H neruo di tuffa la Gio- 
ii entù , fu lafciata per guardia della piazza , & della. Terranee* 
cbia, accioche fi i nemici hauejj'ero tentato di fare qitaleb' altra co- 
fa di nuouo verfo porta Sole , fi fife lor potuto refiflere con vgua- 
li » & pari forze . m Fù dall' una parte , Ò 1 dall' altra alquante bo- 
re contìnoue con gran giuditio , & con molto maggiore sferzo 
delf altre volte combattuto , perciocbe quejti erano condotti à co* 
battere da virtù militare , & quelli da paura dimorfe , & d'efit - 
lio ìpiùfpauenteuole affai della morte. Et alcuni altri ancora 
ricordandofi di tante crudeliffìme occifioni fatte ne tempi p affati* 
erano pieni di tanta rabbia , odio , che ne gli oc chi, & nel vol- 
to dimofirauano , ebe non ( come fifuole tràjoldato , &■ foldato ) 
per l’bonore,& per lo fiato , ma come nemico col nemico per tfpar 
gere il f angue Cvn dell altro combatteuano . Braccio fungendo 
tnnazi i faldati gridaua, ebe quejia farebbe f vltima f attica loro* 
& che in quel punto bauerebbono guadagnatoti premio dì co fifa 
ga guerra . I giouani delta T erra dlTintontro erano infiammati 
à combattere non folamente da'veccbi , ma ettandio dirli Ddnh?\ 
le quali ancb'ef e gittauanofafii dalle fintjire\ dicendo lor tutti i 
uia , cb' all' bora era il tempo d'andare àfértre i èemicicon f armi 
con l'vngbie & con denti , & finalmente , cb' alt bora era da com- 
battere ber la patria , perii figliuoli , & per la propria vita , & 
ch'era forza ò di vincere , ò d'ejftr tagliati a pezzi . I vecchi , che 
per la grane zza degli anni nonpoteuano portar più farmi, fio- 
giurauano i figliuoli > & nepoti , ebe diftndefèro ammofamehte 
quel luogo y in cui efit erano per ripo farti in breue , acciò che iti 
quel poco fpatio di vita y che auanzaua loro , nohfojfero sforzati 
poueri y ed infelici l Stani dalla patria , andare ilrattandojì per gli 
altrui paefiy & riempire morendo le fepolture dell'altrui terre, &• 
C ittà . fS/on fi poteua vedere la moltitudine di' corpi morti , per 
la gran nebbia , ch'era , fi facea nondimeno grandijsima occifione 
dall'vna banda , d' dall'altra nello Jpingtrji innanzi, é? f e l riti- 
rar/? , & fi camiti atta querfi per tutto fopra i corpi morti. G’à s' era 
venuto alle mura della ferra vec bta , verfo qufHà parte , ebefà 
più ardua , & matageuole la via di andare alla piazza . Quindi 
tfiendo difopra à vantaggio i Cittadini gittauano fujit grojjìfitmi * 
fi- riuerfauano botti pieni di pietre cantra i nemici , cb' erano di 
fitto y i quali perche anco le Donne gittauano le Tegole ad tetti t 
veniuano finti da poco bonorata mano. Finalmente efendofifat- 

. loda *. 
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te dagli huomini della T erra vn grandifjtmo sforzo . I Braccefchi 
perciocbt combatteuano in luogo molto difficile , fy difuguale, fu- 
rono da <ona gran furia di Saette , & di pietre ributtati , & fioc- 
cando tuttaui a da alto Caffi, fy cenere , a poco à poco ritir andofi fi 
ridujfero a! piano. Quelli intanto che' s erano fcoperti àfanta Giu 
liana, bauendo lungamente combattuto furono ancb'efjì ributtati , 
fy BraccioC ejfendone morti da ogni banda molti )ridujfe i fuoi fiate 
ehi dalle fatiche , fy dalle ferite à gli alloggiamenti . Éuejìa fu 
vna cattiuiffima giornata per amendue le parti , percioche fe bene 
i Braccefchi erano molto meglio armati , fy più pratichi nel me- 
Jlier della guerra , combatterono nondimeno in luogo troppo diffi- 
cile , fy difuguale per loro , fy i Cittadini per ejfer meno armati » 
<£• molti di loro poco v/i alla guerra , con fatica poterono fofiencre 
la furia de' nemici . Morirono in quella fattione molti de quei del- 
la Terra, & de' Braccefchi nè fu ferito vngran numero 4 Braccio 
difperatojidi poter pigliare la Città per forza, fi deliberò di tener- 
la ujfediata più tofio , che con tanto fuodifuantaggio combatterla , 
onde la mattina fgeuente ejjaiper tempo mandò parte delle fue gi- 
ti verfo quei luoghi , cbe fono in frà T r amontana , fy Ponente , 
i quali fono per lo più naturalmente afprt , 4y montuofi , Ò 1 per- 
che quei paefì non erano flati mai più per C addietro in alcun modo 
mi 1-. fi tti , la troppa ftcure%za de’ contadini , che di ciò non teme- 
ciano , fu cagione che la preda vi foffe maggiore , fy per quefio 
Mantignana , fy Migiana , & altre Ca/tella dintorno , cbe 
fono quali tutte nelle montagne , ò nelle valli , riceuettero in quel 
giorno vn notdbilffimo danno . lì di feguente hauendo mojjo il 
campo verfo la C btefa de ila T rtnità , venne à fermarfi fòtto\Peru- 
gia non più di cento p affi lontano . Furono mandati innanzi al- 
cuni faldati, acciò gitt afferò fegret amente in terra vn pezzo di 
muro nella più dishabitata parte dellaCittà . <Altrt dicono > che 
non furon mandati à quello effetto, ma acciò s'tngegnajfero di pof- 
fare per vna certa grotta molto antica , la cut entrata era fiata co 
vn grandffimo muro da quei di dentro ferrata , fy che Braccio 
mandò in quello fiejfo tempo vna altra banda di faldati À dar l' af- 
falto à porta Sole , affine che fe i Cittadini t altre parti della Città 
abbandonando ( come hauean fatto il giorno innanzi )fojJerove>- 
nuti per foccorrere quel luogo , i faldati , eh' erano flati mandati 
foco auanti da lui , hauefjtr potuto metter dentro per la grotta 
tutto il rimanente dell' eJJereito.Ma tjfendofi per f abbaiar de cani 
Vita,(y fatti di Tiracelo. H /coperti 
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t /copertoi aguato, il popolo ributtò valorofimante i folcati di Fra* 

•nfto da ct9 > & mt J e in e l ue ^ luogo vna buona guardia . Braceio dunque 
Braccio . auedutofi , che tutto quel che Untiti , gli riufciua vano , per non 
nutrico confumare il tempo in damo , & in sofà , che gli [offe più dannofa , 
vano. thè vtile , fortificò gli alloggiamenti , & lafctatoui vn coueneuole 

prefidto , fi ri andò con molta fretta per pigliar quelle Cajirllo, 
thè fono intorno alla Città , giudicando ( come ragioneuolmente 
fi douea ) che i Cittadini non fojfero per hauer cofa in quello affo* 
dio più acerba , che fi ( impedite loro tutte le vie ) fi fojfi rodi ma- 
niera tenuti refiretti, che non bauejfir potuto vfeir fuori delle por * 
te , ne ejferfouuenuti dal contado di niuna eofa da mangiare , fy 
eh' àfuoi foldati erano per bafiare abondantemente ie vettouaglie » 
fi le vicine Cafiella haue fiero portate liberamente le robbe in cam- 
po , & che quei medefimi , che fojfero fiati nelle Cafiella vicine , 
erano per fare affarguerra à gli afe diati, non gli lafciando porta - 
Itip* , Di rt ^ e vettouaglie /&■ vietando loro /’ vfeir e della Città . Hauendo 
Colomel- dunque condotto ! ejfercito al piano lungo la riua del T euere , ri- 
la calte!- pigliò in vn tratto Ripa , laCo lamella , & alcune altre Cafiella 
rii Bracci dintorno , con tutti i ponti che fono fu 7 1 euere, eccetto il ponti 
racc. Battolo . Fatte quejte cofi , <& ricondotto l' efferato , fece rtpo- 
fare i foldati, poi jù la ter za vigilia della notte ejfindofi tnuiato ver 
Jotl Lago, cominciò à dar ! ajfolto à Cor ciano il quale effondo- 
Corrano pq filtri, vn monUcellofruttìfiro , fy-pien di Odine , raccolto in fe 
Sdn'dar fi e ff a 9 ua fi toncb , abbraccia la fuprema cima del Monte, fr è 
nodaBrac plùper io foto, ebeper (artificio de ghìtuomini delle forti Cafiella » 
ciò . che aabbia il contado di Perugia, le mur affano affai alte dalla ba- 
-■ dadi fuori , ma di dentro ejfendapienadt terra , giron intorno ai 

nedi'cor delle firade le vie poi , che conducono altrui alla muraglia * 

ciano . ,/o/w per lo piùficure, pt reioebe quafida tutte le bande è circonda- 
to da faffofo , & aJtt fjtme balze , corrifponae anco al fììo del luo- 
go lunatura de gli babitatori , perctoche oltre alla moltitudine » 
thè e fi ne' tempi delia guerra richiamano dalle ville à loro fottopo- 
fie , fono eùandio fagaci , & fedeli , & nonfi muouono tanto per ¥ 
amicitia de' priuati , quanto per /’ ville , & comodo del publieo». 
~e'< - vbidifiono molto più alla Città in vntuerfale,che à particolari cit- 

•<-- tadini , & occorrendo , che la nobiltà babbi a il dominio della Cit- 

tà , e/si fono vbidtenti à nobili , & all' incontro fignoreggiandoi 
popolari, Jxguitano la fortuna del popolo. Ora Braccio hauend » 
v V \ • corniti- 
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cominciato à dar T affatto à quejìo Cafìello » dopò f huerui fatte 
vna atrocifsima battaglia , non ne ariportò altro , che ferite , & 
morti de fuoi faldati , la onde mojjo 7 campo , & abbruciate tut- 
te le ville , e focheggiato , & ruinato tutto quel Contado , fi ri 
andò à Montebiano ; il difeguente battendo valorofamente ajj ai- 
tato laSpina , c afte Ilo anco ejfi molto gagliardo, & battendolo due 
volte combattuto > fi parti per quel giorno fenza bauer fatto nul- 
ia f ejfendoui tnorti alcuni de’/uoi faldati ,• dapoi battendo prepara- 
te fate, & altri militari [frumenti àgli affiti necefiari( paren- 
dogli che i faldati foftero fianchi ) differì il nuouo aftalto per lo 
giorno Seguente, nel quale con grandifttmo ardor de fuoi ,fh pre- 
fi il c afelio , & mefso àfacco ; ma efsendo Siati à feriti , ò morti 
tutti i più valorofi fidati , la vittoria fu molto fangutnofa . Pre- 
fa che fìt la Spina , /ubito le C afte Ila vicine , feguitando il vinci- 
tore , fpontaneamcnte gli fi diedero . ‘Braccio il di dapoi efsendofi 
con grandi fimo prefezza condotto infino alle porte della Città , 
abrufciò molti edifici vicini , ruppe le mulina , toìfe il grano , che 
•v era * & menòpregioni vinticinque fidati, che v erano alla guar 
dia , pofeia con la mede fiata pr e Ile zza fe n’andò con f tj/ creatola 
battaglia lungo le mura * verfi l'altra banda della Città , acne 
frimai era accampato . Onde i ‘Perugini b unendo tn fi pochi di 
riceuuti tanti danni , mandarono à Jollecitare Paolo Orfìho , & 
Cecco lino , acciocbe s affrettafiero di venir quanto prima , conciaia 
eofà che la Città era ridotta ad <una ei iremo wiftna , non potendo 
■bauer più vettouaglia dai contado , ne più ritenere 3 fi non con 
grandifitrna fat ica , dentro le muragli sbigottiti Cittadini ,& che 
erano etiandio corfe molte volti pericolo di eSJcrne cacciati per for- 
za , & che vera vna cardila intollerabile di tutte lecofe. Ai an- 
darono parimente ^Amb afa adori d Fiorentini , pregandogli, che 
per lami citi a , . eh ’ e fi teneuano con Braccio , vo/ej/ero init r porre 
Sa loro authoritàcon eSJò lui per terminare quella guerra, fperar.- 
do che ninno altro p.oteSJc in ciò fare più gagliardo vfiteto di loro . 
Braccio in quefio mezzo hautnao inttSo dalle fine , che /’ Orfino, il 
quale diceuafi donare venire in aiuto de' Bcru gtnt, Sanici nana co 
vn grojf eJJ eretto , & ebe già pajjato il Teucre, era giunto ad 
? tritoli a & indi àN ami , giudicò ejjergli necrjjarto prima , che 
tante genti fi mctteSjero infume , di combattere con vno de due 
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Capitani , & per ciò bruendo con diligenza radunato ifuoty & 
comandato ,ebe tutti attendejfiroa rinfrefear/ffi mojjt fu la mez 
za notte col campa , & fin%a metterui tempo in mezzo il dì,& la 
natte c aminando ,giunfe à Terni lontana da 'Perugia quaranta 
miglia *. La Mera fiume velocifiimo in due parti diuidtndofi , cor 
re intorno alla città diTerniy la quale inficme con Narni piglia 
il nome dal detto Fiume , ìlquale è tanto veloce nel cor/o , che in 
nejfun luogo fi può poffare à guazzo, & in pochi con le barchette » 
i Ternanicommosfidallanouità del fatto y non voi/ero , che Frac- 
rio eofi armato pqjfaffe per mezza de Ila Città , anzi fe gli oppofi- 
ro , mettendo la loro /celta , dr bene armata giouentk alla guar- 
dia delle porte, la quale hauendo leggiermente combattuto ,fu rot 
ta, & cacciato dentro la Terra » Paolo Orfino vdita la venuta 
di Braccio , fi ritirò fu la cima de' M onti di Marni , acciocbe fe pu- . 
re gli /offe fiato forza di combattere ,fi fojje trouato almeno in luar 
go forte gagliardo. Ma Braccio , che bauea hauuto Jperanza 
di potere alla Jprouifia ajfalire il nemica poi ch'egli bebbe hauuto 
certo auifo della fitta fuga , bauendo fiacco e ggiato il paefe di Ter- 
ni , con la mede filma prefìezza , ch'era venuto ,fe ne ritornò in- 
dietro . Fennero intanto gli Ambafciadori de P iorentini in capo », 
fr hauuto audienga da Braccio , lo pregarono , CHE effendi 
tutto il re fio del f / talia in pace, vai effe anch'egli depor i armiyper- 
cioche quella Republicadubitaua , che fe la guerra fi foffe menata 
in lunga, i pop odi conuicini fi farebbono per emulsione delle par- 
ti folleuati » oitra che ìtntendeua , che già Carlo. Malatefia , & 
Paolo Orfino , fe ne vemuano congrojsi efferati alla dtfefa di Pe- 
rugia j & che tutta T ofeana s andana riempiendo d'armi , & già 
le vie non erano più ficHre y & i ladri afjasfinauano altrui per. le. 
firade y finga che Jipotefje fapere ehi fojfiro . , ne doue fi riparaJferOy. 
che farebbe auuenuto qualunque volta fi fojfiro meffi infieme le 
genti di tanti , cb* cofi valarofi capitani i nonché i pasfi, & le vie 
non farebbono ne pur ficurt le Città . Et chi farà quello diceua- 
no gli Ambafciadori , ebe pojfià conofeere ita qual lompagniafiano 
vjetti i Ladri , ancor che i Capitanivf afferò ogni diligenza per ri- 
tenere i /oliati dalla preda, proponendo loro per pena > & Jupp li- 
do a morte ì onde Jartbbepur meglta-partirjì vincitore da quella 
imprefa , rendendo le C afte Ila da lui prefi , che perderle poi , come 
gli potrebbe auenire per li dubbtofi cafi della guerra , tequai Ca - 
tirila ancor che da lui pottjjero ejfir dtfefi , s'bauerebbe nodi menu. 
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d ptnjare di proludere delle vettouaglie , & de' danari per pagare 
tffoldati . Gli offerirono anco di più, che itegli voi e a far la pace» 
la lor T\jpub Ite affi farebbe mejja di me grò , & gli baierebbe fat- 
to^ Promettere quella quatità di danari,cbe ffoffe partita coueneuole, 
ergitene hauertbbe fatta ficurtà,purcb' egli haueffe depojio farmi, 

& lafctato il Territorio di Perugia libero , & quieto. Il che ba- 
ttendo bene tntefo Braccio , riuollo àgli oimbafci adori rifpofe loro 
tn que/ta maniera SVB1T O che io inteff la refolutione di que- B lWt , 
Ji a voffra ambafeiaria , conobbi quanto ardire , érfperanzaella diBracci® 
jojje per apportare a nemici miei , i quali non s ingannando punto à gl» Am- 
dell amor mio verfò voi , ne dell autorità voffra Jopra di me , otti- k a f c /ado- 
mamentefi rifoluerono quando penfarono di ricorrere à voi. Et ri * iorca * 
•* con M° ingenuamente , ebe farebbe da vbidiruim o gni modo , U ° l * 
fe voi mi pregaffe per gli amici , per li confederati , & per li con- 
ut c ini voffri . xfMala coffa ftà altramente , percioche quelli, 
per la cui falute voi con tanta inffanza mi pregate , fono ffatt 
communi nemici di tutta T ofeana : fi non che forfè per que fio voi 
mi comandate , eh io mi debba rtmouere da quella imprefa , per 
che quelli non folamente con le parole vi prouocarano cantra quel 
grandiffìmo nemico voffro , che già era entrato nelle 
voffre Terre , & auicintauafi tuttauia verfo Fiorenza , ma 
ett audio abondantemente lo fouennero di vettouaglie, & didana- 
rt ; Io mettendo a pericolo la vita mia , lo ributtai , & quelli gli 
diedero il p affo contra la voffra Città ; cofforo come capitaliffimi 
nemici voffri , hanno prefo far m. contra di voi , & lobo combat- 
tuto per voi con vn P(^e crudelifsimo , & defìdtrojo oltra modo del 
lamia morte: il non ricordar fì del beneficio riceuuto è proprio 
'dell buamo ingrato , ma il pigliar protettione del nemico contra 
l amico e coffa empia , & fielerata ; T\fe crediate , che io vi metta 
bora in conffderatione quefte coffe , perch'io mi penta del firuigio 
giafattoui , o che voi non l'babbiate fimpre molto honoratamente 
rkonojciuto ; ^Affai guadagno fi fa quando con amoreuolezza t 
fatica s ac qui Ho no gli amici ; Ma che compafffone , & mtfi. - 
ricordi a f queffavofira, che voi defide nate di vedere i voffri ne- 
mici otiofi ', & quieti nelle caffè loro , accioche tuttauia vadano au - 
aumentando le fàrge contra di voi’, fr che noi amici voffri , com- 
pagni del pericolo , & de Ila guerra, ci inuecchiamo nell' efsilio t 
m moriamo fuor di coffa no f ira, & finalmente refiiamo infipoltit 
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acciocbe vtnendoui il bifogno , non fia chi pii i vi pojfa aiutare • ^ 
§}uì non fi combatte lo fiato , ne, quali di. noi fia per dominare , co-, 
fioro non combattono per paura > che habbiano , che noi fiamo loro 
fuptriori , ma acciocbe ne fiiamo in vn perpetuo esfilio , ■ benché, 
non fonone anco contenti dell' esfilio-, battendo infinite volte tenta- 
to , ò per forza , ò per inganni di torci la vita . Non piace ne anco 
a noi la guerra , pur che posjìamo ritornare alla patria » r 2\[ot 
non andiamo prouoeando tarmi altrui , ne irritiamogli animi de 
eonuicini , anzi come fuorufeiti della Patria , cerchiamo di ritor- 
nare alle nofire cafe , & all' habitationi de' nofìri maggiori , i qua 
li fono fiati da quefii crudeli nel mezzo della pace tagliati a pezzi 
Mafie noi de(Uìeremo dalla guerra , faranno per ciò cofioro vbi - 
dienti alle leggi ì le quali vietano , che non fi faccia altrui ne 
violenza , ne ingiuria , & comandano , che ciafcuno fia padron- 
del fuo-, & non cerchi rubare l' altrui } doue alle leggi non s'vbi- 
difee è forza di venire alt armi . E# nel vero facendo io quefia 
imprefa , difendo non folamente le ragioni mie , ma etiandio la 
taufa di molti > t esfilio , & danni de quali , ancor che io gli 
taccia , non può però ejfere , che voi non babbiate intefi , perciò-* 
ebe la noftra miferi a è fiata cofi lunga » & paìefe , . che non s' ha, 
potuto tenere occolta . Siamo dunque no* quelli , che habbtamo 
fufeitato la guerra tra vicini ì voi certo n'bauete molto bene am- 
moniti de gli ajfajfinamer*ti , che Janna i ladri , & della poca Si- 
curezza de' viaggi , & credo, che la cofajiia appunto , come voi, 
dite f perciocbt io sò quanto volentieri fi vanno allargando i fio fi 
dati per rubare , ma ditemi di gratta , che farefie voi fi fojjero fia- 
ti rubati quei , che conducono le ricche mereantie ve tire y leuan- 
elo loro con le fome anco i fomicri , con che animo lo fopportarefie 
voi , non potendo foficnere quefii impedimenti di Brade , che vi 
fono cotanto lontane bor giudicate diche animo potiamo ejf ir noi 
verfo quefii ladroni y che ri hanno difcacciatidi e afa, rihanno 
impedito il viaggio di ritornare allei patria , rihanno tolto pen 
forza tutte le robbt , & facultà nofire , eb* hanno finalmente 
amazzato , & tagliato à pezzi i nofiri Padri , & %Aui , toglie fi- 
do loro ogni oceafione di allegare eofa alcuna in lor difefa , fi* 
non che forfè vi potrebbe parere , che maggior pacato bauejfer cefi 
mejfo col oro , eh' ajfajfinano altrui nelle felue , tir mila guerra , 
ebe quelli , ebe ciò fatto hanno dentro le mura della Città nel cofi 
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mo della quiete , della pace , i quali non potendo per fé fte/Jì ru- 

bare più largo paefe , chiamarono da lungi quello à voi tanto ne- 
mico , non lo chiamarci ladrone , fe non fife venuto anch’egli trop 
po ingordamente à rubare i paejì nofiri. Noi facciamo bora guer- 
ra contri coloro , che non folamente hanno dato ricetto al Rè di 
Napoli , ma ancora aiutatolo a rubanti , & ajfajjinarui . Ne 
f b abbiamo mojfa noi , ma perchè già in tempo di pace non potem- 
mo difendere le rohbe noflre , vogliamo bora far proua , fe col mez- 
zo della guerra , le pojìamo ( piacendo a Dio ) ricuperare. Noi 
ridomandiamo le cofe nojlre , fy non cerchiamo di tor /’ altrui , la 
nofra differenza non è perla robba , ne per li danari : Habbiafi 
pure tutto quello , che con la noflra ruina , con /’ (fillio , & col 
/angue de’nofiri maggiori , s'hanno vjurpato , Quei che bora fi di- 
batte è la Patria , rimettami in cafit , poi ché fiamo fiati cofi lun- 
go tempo fuori. Io mi fon rifoluto di liberarmi vna volta da que - 
fio giogo dell effilto , ò con vna morte honorata, ò con gloriofa vit- 
toria , direi ancora per vìa d’accordo ,fe non ch'io fon certo , che 
quelli , che fino macchiati , & colpeuoli , faranno troppo ofiinati > 
ne fptreranno , che fi poffa ior perdonare dal nemico , poi che non 
par uè loro di perdonare all'amico : ò e fi ci lafetno tntrar nella 
città , ò fe non pojfino liberar fi dalla guerra , fopportìnla almeno 
con quello animo , col quale noi habbiamo jopportato gli afprifii- 
mi effilif , fy i nojlri Padri lefcelerate , fy atroajfime morti . Et 
non credo già io , che I autorità della vofira * Rjpublica , debba 
giouar più a' nemici', che a' confederati ; vfano veramente vna 
grande bumanitài Fiorentini , percioche fiord atifi delle riceuute 
ingiurie , non p enfino tanto a,' danni » che efii hanno patito , quan 
to al modo , in cui poffano giouare altrui . Ma quefia lor cofi 
gran benignità non cape nelle mente dì tutti gli huomini , pcrcto- 
chefe ben tal volta il giouare al nemico è coja degna di lode , non- 
dimeno è neceffario in ogni occafione di giouare all' amico . Ma 
io farei benfiolto à credere , che i Fiorentini folle citati da gl' altrui 
frughi , fi-curaffero di impetrar da me quanto domandano , con- 
ciofiacofa che fpejJ'o auienc , che fi chiede quel che non fi defidera > 
quel che fi defidera , non s'addomanda. Credete a me , ch'à voi 
altri no può fi non piacere quefia guerra, anzi fe voi potefie coho- 
nor vofiro,voi no folamente no ladifuaderefie , ma fpontanearnfte 
ne ejfortarefie à far la, come quelli } che molto ben conofiete effer più 
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ficuro ih attere apprejfo di <uoi gli amici » eb* confederati , che im *» 
Nuou^in t euo ^ > & < nemici . Gli xAmbafciatori rifpofiro breuemente , che 
Itanza de i* Republica Fiorentina teneua memoria di tutto quello, ch'egli 
gli Amba hauea detto loro , & non cercati a cofa alcuna fuor del giufio , & 
fc iadori del ragioneuole , ma Jì mone ita folo per la pace di T o/cana , gran-m 
Fiore, mi. ae mcnte dejiderata da lei , pregandolo parimente , thè ( Je finza 
fuo incomodo ,Jì foJJ'e potuto fare ) egli > prtfaji buona Jornma 
di danari , ponejfe fine à quella guerra ; ma che quando à lui /af- 
fi fiato più commodo di pigliare altro partito , eh' ageuol cofa era 
fiato alla Republica Fiorentina di fruir di parole à coloro > dà 
quali era ricercata de’ fatti , & che quefioinfofiangaerafiato com 
meJJ'o loro , chef trattajfe con ejfo lui . In quel me de fimo giorno 
Braccio m prefenza degli Ambafciadori prefe per forga il calici 
fteUo dìfeguentc mojfo il campo fi puf intorno à Deruta * 

lo per'fòr i Derutefi bauendofopportato 1 affé dio fidamente due giorni , gli 
za. fi diedero a patti . Gli Ambafctatori.fenza hauer fatto nulla fi 

Deruta in ritornarono à Perugia , onde i Perugini refiarono priui d'.vntk 
poter di grande Jperanza , percioebe banca ano penfato , che con f autorità 
raccio. Fiorentini , la quale intende nano ejfer molta apprejfo Braccio * 

fojfi per comporfi , & accomòdarfi quella guerra , eh* per torfilo 
da torno per qualcb' altra Brada , mandarono altri Ambafciado- 
jrcbafcu r/ - ^ Qay/g Malatefia , promettendogli fe vo 'le a venire in aiuto lo - 
rugla * z r0 ’ dargli ottanta mila ducati ; il M alate fia ri/poje àgli Am- 
Carlo Ma bafeiadori , che egli non bauea bifogno di danari ybauendo per la 
la tetta . DÌO grafia , affai buone entrate , & che non era mai per mette - 
Trouafi re j 9 pericolo di guerra lo fiato fuo per cupidità di guadagno , ma 
Renedet** ^ f ure * ^ tru & m * voleuano dare la Città , ch'egli farebbe ogni 
to di Pio s f orzo P er bonor fuo , & per mantenimento di quella %jepubltca> 
luccio . & che non tra faldato mercenario , ma fi bene buomo da metter/i 
R il polla ad ogni imprefa per acquifiarfi riputai ione , & fiato . Gl' Amlfa- 
fei adori gli rifpofiro , cb'efei non poteuano ne ricufare , ne accetta- 
re tal conditione,ma fperauano bene, che s egli ha tuff liberalme- 
te J'ouenuto a lor Cittadini in cofi gran necejsità della Republica , 
Cento ca fi far ebbe ageuolmente potuto impadronire di quella Città, dtfefa 
Mal ir dia (ia ^ ut ’ on ^ e m0 JF 0< i a queftafperanga , mandò innanzi cento 
i„ a Yjujo detti cattai li in aiuto de' Perugini, & egli ritardando per mettere 
de’ Perù-- i** ordine il rimanente deli ejjercito , richiamò i faldati dalle fian- 
gim. ge , & comandò , che fi mettejfero in punto per marciare , penfan - 
dofi , che qualunque volta egli baueffe legatogli animi de'Teru - 
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gìw con vn tanto rileuato benefìcio , baurebbe potuto à poco à po- 
co , donando à certe forti di perfone , indolcire la naturai fuperbia 
di quel popolo . Braccio in quei giorni per non lafciar co fa alcuna 
in poter de nemici dq quella banda , mejfofì intorno à cadici del 
Piano , & Bagnata non picciole casella , f bebbe à patti , & il 
giorno feguente s'accampò mezzo miglio lontano della Città. Ma 
perche in quel di fu pioggia , & nebbia grande , non volfe cbe i 
faldati vfcijfero da gli alloggiamenti , ì altro giorno poi fubito al > 
/' apparir dell'alba s apprefentò auanti alle porte della Città con 
f efferato in battaglia , di cbe auedutofi i Cittadini , vi corfero 
tutti quelli , cb' erano atti a portar armi , & perche erano in luo- 
go / uperiore , chiamato da' Perugini Veggio , fi dife fero molto 
valorof amente dalle compagnie de' nemici , cb' erano più al baffo. 
Bracciofinita cbe fu la battaglia , bauendo rtceuute , & date di 
molte ferite , ridufie ì faldati a gli alloggiamenti , & il giorno ap 
•prejfofece il medefìmo , ma da vna altra banda della Città , che 
non era tanto afpra , & precipitofa , & bauendo rotta , & gittata 
per terra la porta, cacciò i faldati dentro ne' borghi , bauendo ta- 
gliato a pezzi alcuni fanti , che volfero far refiftenza : 1 cittadini 
( fi come bauean fatto nelle battaglie pajfate , bauendo lafciato 
buona parte della giouentù alla guardia della piazza , tutti cor- 
fero a difendere il rimanente della Città, per la venuta de quali fi 
rinouò con molto più ardore la battaglia, ma poiché fu buona peg^ 
za , finga conofcerfi vantaggio da alcuna banda , combattuto i 
Braccefcbi, bauedendofi , cbe quanto più innanzi fi faceuano, 
tanto più malageuol luogo ritrouauano , difperaiì de Ila vittoria , 
& fatti più deboli , furono con grande impeto ributtati . Pfon fu 
mai fparfo in tutta quella guerra più f angue, che in quefìo afal- 
lo , perciocbe molti , che ftauano alla difesa della porta , furono 
tagliati a pigici da quei di fuori , & i Braccefcbi s erano cacciati 
tant oltre, che farebbono fiati occi fi dalle tegole , cbe fi gittauano 
loro à doffo , fe non fifofifero ben coperti con gli feudi , S" fù tanto 
il feruore de' foldati dall' vna parte , & dall'altra , cbe i Cittadini, 
mentre fi combatteua ne luoghi più bafsi , furono con gran morta- 
lità ributtati ; magiunti doue s’incominctaua à f altre per andare 
allapiagza , riprefo animo per lo vantaggio del luogo » Ò“ riuol- 
tatifi impetuofamente contrai Braccefcbi , fi cero ancb' efsi non 
picciola firage di loro , & di) ordina ti , & mefsi in rotta , gli cac' 
ti aro no bonoratamente fuor delle porte ; per la qual cof a crebbero 
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tanto d’animo i Cittadini , cbe’l dì feguente tutto il popolo arma- 
_ . . to vfct fuor a , domandando battaglia . Ma Braccio autdutoji » 

buttato ” ebeti nemico fi andana trattenendo fui colle , & bauendo impa- 
ricufa il rato con grande incommodo delfuo ejjercito quel , che import sua 
cóbattere il difuant aggio del luogo , per dubbio di non ejfer di nuouo sforza 
to di venire in que' luoghi malageuoli alle mani , ritenne anco 
egli i fuoi foldati , & la notte feguente oper paura , ebe i nemici 
allafprouifia non glimacbinajjero qualche cofa contro , ò finge n- 
. do di bauerla , per poter più commodamente ajfalirpoi quelli , che 

di ciò non temejfero , ò pure ( come io più tofìo credo ) per non con- 
fumare il tempo in quello ajfedio più pericolofo , che utile , fi parti 
con tutto l'effexcito, &fe ri andò à Montemelino cinque miglia 
dalla Città lontano , doue vennero di nuouo à trouarlo gli Am - 
Ambafcia bafetadori Fiorentini , iui ejfendofi fatti molti ragionamenti » 

récinitor & àifeorfi daHvna parte , & dall’altra , fù confumato indarno 
nano à B. tutto quel giorno . Non s erano ancor partitigli ^Amb afri adori, . 
Agello » i che Agello , Facciano e Panie ale, Cibottola , il Piegato , alcu- 
Pacciano, ne altre C afte Ila vicine , gli mandarono le chiatti delle porte, & 
r , *b* C ' ale ’ ^°^ ua * f e g nQ » c be gli fi rendeuano , & dtmandauano la pace. ; 
la! & Pie- M ponte di Patto lo ancora tante volte combattuto dail'vna parte , 
gaio Ca- & dall" altra , & Carici Vieto , ancora cbe fia motto lontano > ér 
«ella mi- diuerfo difito y.gli fi diedero di loro fpontanea volontà . Ora par-, 
^ rendogli quaji d'hauer fornita la guerra per terra , affine che n on 
Braccio”! ' re fi a jj e Ubera parte alcuna dalle molefiie , fe nanaò ( come s’ ba~ 
Ponte di uejfehauuto ajareun tmprefa mantima , verfo il Trasfimeno t 
Battolo, e lago piacieuo li (fimo , eh* abbondantiffìmo fra tutti gli altri d’ Ita - 
Cali al Vie . Gira quejio lago lo fpatio di treni a miglia , il litofuo e tutta 

ter di lira c PÌ aceU0 ^ e > & arenofo , gjr fijter.de tanto ampiamente , cbe non 
do . meno per la grandezza , cbe per la rotondità dell' acque, cbe fi rin- 

aticelo chiudono dentroalfuo giro > rapprefenta quafi alla vifia vn fieno 
verfo il di M are , non riceue acque d'altroue , ne fparge altrcue le fue . 
Trafiline jp a nell' ameniffimo litofuo molte Carie Ila, che’l circondano d* 
Delcritio °& m intorno, ne credo , cbe fia parte alcuna d’ Italia più felice di 
ne del La que/ia , cofi per la fertilità de’ campi , come per / abbondanza de* 
go Traisi pefri ; vi fono poi nel mezzo tre Ifiole, due delle quali fono con mol- 
imi no . frequtntia babitate . Braccio dunque ejjendofcne andato ver- 

fo il lago , come ad vna guerra nauale, prefe primieramente Men 
tecolognola , & dapoi menò l' efferato a Pasfigna.no , C afelio 
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pojio sù la ritta del lago , il quale fpontane amente gli ji diede. 
GF lfelani ( benché fecondo l' antico coftume loro bauejfero leuate 
tutte le Naui dal hto ) nondimeno intefa la ribellione de' vicini , 
dubitando òdi non efler fòggtogati ptr care/ti a di vettouaglie , à 
che’l nemico non faceffe /uditamente altre Naui , /montarono in 
terra aneti e/si , & /e gli diedero con tutte F l/ole , Braccio non 
potè hauer co/a più grata , che la vittoria di queJF l/ole , parte per 
vna invecchiata oppenione de gli h uomini , ch'elleno fòjjèro ine - 
/pugnabili , & parte per non cj/ert sforzato) ò di la/ciarjì a dietro 
vn nemico inacce flèbile p di co/ùmare il tepo in metter fi à fabricar 
delle Naui . Fa tte quejte co/e sii 7 Lago , eflendo adato per affé- 
diare Antria , C afte Ilo molto abbondante di 'Popolo , mentre che 
egli metteua in ordine le co/e neceffarie alF ajfalto ,/« /opragiunto 
d i gli Amba/ciadort dt Perugia , tra quali era Cinello , figliuolo 
d vna /or ella della Aladre di Braccio > il quale eflendo già vicino à 
cento anni hauea acquifiato vna gran prudenza , & efperienga 
delle co/e del mondo , Jrutto di cofi lunga età . L Amba/ciaria era 
più tojio in apparenza , che in effètto, percioche non tendeua ad 
altro fine , che à cercare occafiont di tr attener fl fino à tanto , che 
Carlo sFMalatefia , il quale s’intendeua , che con ogni sforgo fi ap- 
parecchiava alla guerra , arriuafle con le /ue genti à 'Perugia. 
Gli Amba/ciadort trattando della pace t cereauano artificio/amen- 
te d'attaccare ragionamenti lunghi , non moflrando però altro , 
che /peranze lontane , & finalmente fingevano tutto quello , che 
pareva loro à propofito per ritardar la furia del nemico . Braccio 
auedutofi, che gli davano parole , cominciò anch'egli ftudtofamt 
te à fare il medefimo con eflo loro> mo/trando di dare orecchie mol- 
to volontieri alla pace , non intermettendo però punto la guerra , 
anzi non effe ndofi ancor partiti gli %Amb a/ci adori , trauer/ando 
vicino alla Città , pafiò il T euere , & appena erano paffute F in- 
dégne sù F altra ripa , che gli huomini di T òr/ciano gli fi fecero 
incontro , pregandolo , che fi ripigliafle quella T erra già fua y /en- 
fiando fi > cb' e /fi non s erano fpontaneamente ribellati da lui , 
ma sforzati dal lungo affedio ,, s' erano dati a’nemici . lidi 
dapoi vennero in campo gli Amba/ciadori di Todi , & gli 
portarono le chiavi di quella Città , che già non potè 
cfpugnare il Rè di Tfjipoli. Braccio impadronito/ dt cofi 
grofia Città , vi rimenò tutti i-Fuoru/ctti , ch'io difii effert 
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Jiati e Acetati fuor a nelle p affate loro difeordie eiuìli , penjandofi , 
che ì rimejjida lui per lo riceuuto beneficio fófftro per ejfer gli fem- 
pre più fede li . I Perugini fentirono grandtjfimo dtfpiacere dt qua 
Jla nouità di Todi , per fioche temeuano affai di cofi g** n f e *ccre~ 
/cimento di fiato , & di forze del nemico , il quale effigia vedeua- 
no giunto à tanta grandezza , cheft ben l'baueJJ'ero difc acetato da 
tutto il lor territorio , era con tutto ciò perhauer commodo ridot 
to vicino à Perugia,^ fi come ejji non bauerebbono bauuto 
' da difcacciarlo , cofi egli bauerebbe potuto affaltar loro , indebolita 

già dalla lunga guerra y & molefiare il Contado con continone 
correrie , & conofceuano anco \ ebe le lor fòrze erano tanto efte- 
nuate, che fé bene i foldati nuouamente condotti facejjero refjttn - 
za alla ferocità de'nemiciy non bauerebbono però lungamente po- 
tufo foppor tare poi tante fpefe , &f attiche , & vedeuano > ebe il , 
male era per rinouarfi ad ogn bora t poi che l nemico ( ancorché 
N difc ac ciato fuori del territorio ) non era per ejfer loro più ebe ven- 

ti miglia lontano > & bauerebbe potuto molejtare , & danneggia- 
Perugini re continuamente la Città , il Contado , & le itrade a intorno * 
Paurofì Difc orrendo fi quefie cofefra i Cittadini >era entrata ne gli ani-. 
della grà- m - f U ffj non minor paura y che sbauejjero bauuto il nemica de-’ 
B raccio. 1 tr0 k mura . Sola vna Jperanza reftaua loro , ebe ( venendo lef- 
fercito ) con vn fatto d' arme fi potejfe finir la guerra , confidan- 
dofi , che per ejfere il nemico affai inferior di gente , ò non Vtntjf'e 
à giornata , ò venendoui douejft ageuolmente dalla moltitudine, 
de gli auerfari rimanere frac ajfatOy Ò“ vinto . Andauano dtfeor- 
Difcorfi rendo ancorafopra quel che poteua auentre intorno alla fortuna 
de’l’crugi della guerra , & penfauano , che fe Braccio , ò non bauej/ evoluto 
01 • combattere , ò combattendo ( pt rduta la fperanza delia vittoria ). 

fi f offe faluato , non per quefio fi liberauano dalla molejiia aeha 
guerra , ma fe perauentura meffo in rotta yfofje ancor rimujo pre 
gtone , all’ bora farebbe tarutoloro dt efjere in porto y &J* curii 
Nuou ! quefia fola fperanza refiaua loro di npofo , ò dtface . Intanto 
dori Perù mandarono di nuouo Ambafciadori à Braccio per ingannarlo, & 
gini à B. trattenerlo coltntdefimo pretefio dell' altra volta » il quale aueata 
Rifpoita tofi de gli inganni > rifpofe loro , CHE quelli fono pila 
di Braccio paggi di tutti gli altri huomwi > che confidata/ nell' altrui 
balciado» P azz '* a > fi perfuadono efft foli ejfer più Jaui de gii altri , 
ti, & eh' egli haueua molto ben per t adietro conofciuto à che fi- 
ne tendeuano le loro Ambafciane, ma che bauta bauuto Jtmpre in 

animo 
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Animo , & era rifiuto di non partirfi da quella imprefa , fe prima 
non fi rimetteuano i Forufciti . Aggungendo , eh egli /ape a mol- 
to bene quante erano le genti , cb'efii afpettauano in aiuto loro , & 
che perciò Jìcercauano dilationi , S" alungamenti; ma eh' a/pet taf- 
fero pure quanto voi effe ro , ch'egli bauea deliberato , ò di morire 
per lifuoi , ò di rimettergli in cafa loro , & ciò detto , in Orefenza 
de gli xAmbafciadori , fece dar nelle trombe , fy effendofì armati i 
foldati,fe n andò f abito alla volta della Rafia Terra del Conta - 
do d' lAflifì ■> & mentre egli era in viaggio y gli fecero incontro gli 
Ambafciatori di Bettona con alcuni doni. Furono riceuuti corte - 
f mente iRettoncfià qualif percioche hanno vnagrojfa Terra sul 
M onte , affai munita,^ gagliarda difito,cbe fopraftà d vna par- 
te del contado di Perugia, fy può dare , fy torre il pa/fò à voglia 
fuaper cagione del fumé del Cbiagio che corre per li confini Juoi ) 
baueuano talmente fauorito la parte de 1 "Ifobili , ch r e fendo flati 
primieramente follecitati con grojìfsimi premffy dapoi mole flati 
col guafio , e/fendofi andato ogn'anno a danni loro col ferro , & 
cù f fioco , non voi fero però mai partirli dalla deuotion de' Genti l- 
huòmini, anzi e/fendo fattamente ajfediato Torfciano da ' peru- 
gini e/fi lofouennero più volte di vettouaglie, ér d'altre cofe nec- 
ce fané alla guerra ; Et tutto auene per opra de Cbrifpolti , i 
quali bauendo bauuto origine di quel luogo , fy iui effendofì in 
ogni qualità di tempi » ancorché diffìcili (fimi , & pericòlofìfimi ne 
gli efsilij loro riparati mantennero quella Terra in fede . 1 Pe- 
rugini tn tanto per ingannare con le loro lAmbafciarie il nemico , 
mandarono la terza volta da lui, ma non poterono riportare altro , 
fe non che lafperanza della pace , cbeefsi àcercauano , ò fingeua- 
no di cercare , era in tutto leuata via » percioche fvltime parole di 
Bracciofurono , che fi efitptr / due» tre entrauano più nel fuo ca- 
po con altra conditone che di riceutre i fuorufeiti nella città , e gli 
bauerebbe rotto le leggi de If Ambafcjarie , & non gli bauerebbe 
tenuti piu per legati y ma per nemici - Dapoi bauendo mojfo il ca- 
po , fi fermò molto più vicino alla città , che per T adietro non bauea 
fattoi, fy poco dopo bauendo attaccata vna leggiera fcaramuccia 
su le port efe n%a profi tto alcuno , mandò vna parte delle genti per 
a/fediare Cordano luogo ( come s' è detto ) ajfai fagliar do, & for- 
te di fito. 1 Terrazzani ancorché per l adietro bauejfero vaforo- 
famente , fy con grande animo fofienuto f affatto , non poterono pe 
rò/òpportar i'ajjcdio , onde effendofì r manto Cordano , Antri a > 
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Mantignana , & tutte PaltreGafìella di quel Paefe , fuori fòl a 
Coi ciano alcune foche , fi diedero à Braccio , il quale t impadronì fi- 

Mieuna' nahnente di cento venti C afte Ila , di ottanta ville. Reftaua fo T 

& Manti- lamenti di pigliar la Città » <èr non gii bisognando più dmidere le 
guani fi genti , le fi accampò con tutto t esercito intorno , i Cittadini 

danno i a JJ idioti da tutte le bande > non folofe ne fiauano dentro , ma ba~ 
Centové- ueuan0 etiandio ferrate l vltime Porte con grojjifftme mura , & 
ticaftell* i erano talmente impauriti perii tanti ajfalti, che bauea dato loro 
di Perugia il nemico ,cbe non enucleano più ardire di csmfidarji nella /olita 
&, octàta guardia delle Porte , ne in quelli ,cbe facevano le Sentinelle per 
fe daBrac ^ mura * Pubiche erano nella Città dtuerfi pareri , & h umori. 
ciò . Alcuni de' Principali , & più fattiofi Cittadini , conojiendo, che la 

I Perugini perdita di quella guerra era per apportare anco fico la perdita de / 
Impauriti fa vita loro , erano continouamente il giorno, &l a notte in arme , 
vonsde\ **di ninna altracofa pht teme nano , che di tradimenti , .,<**■ d'i&r 
rgct C à . g annf - ®&ft* erano Seguitati da molti di b af a conditione i qjjue- 
Jatti al male , & ad vjurparftii Pub Ileo* ma non però cojl ani * 
Dinerfiti moti d combattere , come quelli * ebeò perdendo , ò vincendo jpetf 
* nim * fonano » che fi douejfedar loro più toftoocc afone di rubare rcfiefti 
. em ' correr p eneo lo alcuno iòdi guadagnar fi punto d'honore. V t erq 
no alctini altri poi amatori dèlia gius litio ■> & della quiete , equa 
li ricchi d'intr atti &dt danari , vmeuauo contenti dell o rti toro, 

' èt non pigliavano l'armi Je non per forga Seguitando in. ciò l’an- 

tico cojtume de lor maggiori , t quali attendendo à Jùoi ejfercitjf» 
non i èrano mai intrdmejfi tulle difeordie, & calamità cuti li. fue 
fi non più temeuam deì/uteeifa delia guerra* che delio guerra 
- èfteftd, ptrewebe da ejffi fi traoeuam amtinouamente donare pejp 
'Condurre tfoldatt^fy non ejjendodu ninna altra. cofa più che do 
3 vna domelttca l irannide moie pati , defderauano infnitamtnif 
lapace , benché non hauefero ardire di parlarne alla J coperta. V i 
* era poi vltimamente vii altra forte d'buomtni , t quali ancorché 
gli antichi lonobauejfero Seguitato la parte be' nobili, noni erano 
però fatti fuorufeiti , ò perche non ff afferò trauaguaUmolio nelle 
parti alita ,o perche s erano confidati nel fan or de Pare nti , de 
gli Amici , ma non potevano prò bavere vj f a pub.net , ne mterr 
ventre ne' bMagtftrali della Città. §fejit erano piu Jofpetti di 
tutti gli altri , etiandio apprefo quelli , cb' erano fati cagione » 
<b e effi per la parentela » eòe battevano feto, non jojjero cacciati 
in cjjìlio -, perciocbe in quei tempi in vnaliejfa famiglia, & in vnd 
L : • .4* . • „ - tntdejimd 
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rheàefima e afa,, nonfoloi Parenti tra loro , ma i figlinoli' erano;, 
in difcordix co Padri, ne fvno potè ita fidare la <vttx alfaltro ^ 

Fra tanti di foareri di Cittadini , ancor che quelli dìi tene nano le 
farti , fy viueuar.o full' armi , fy col feguito , foffero piti' potenti 
che gli arlegiant , ò quelli , cb' erano d'altro parere ,Jì Jiaua non- 
dimeno con gran timore , (y fofpetto per tutta la Città , perctoche 
altri JlauanofofpeJi da paura di perdere lo Jlato , altri già impo- 
ueriti per la guerra, erano dalle molte impofitiant , fy grauezze 
sbigottiti , éropprejji ; Alt rt poi temevano di non venire in fofpi 
tione , fy diffidenza, {y pereto d' effe* pre fi , tormentati, & morti* 

V' erano ancora molti altri , ebe hauean paura , che coloro, fatto 
la protezione , fy fauor de quali effì ruhauano , fy ajfajinauano 
altrui , non fojfero cacciati di fiato . fluejie cofe furono cagione , 
che le Porte fi mur afferò , <ty che non JiJidaJfero più di ntfjùno . 

^Braccio dunque effendofì aueduto della paura , fy fpauento , eh’ 
era entrato negli animi de Cittadini , ancor cbtfapejfe , che tutta 
la loro fperanza era collocata nella venuta di Carlo Malatefla , 
s'apprefentò nondimeno alla vifia della Città , con quattrocento 
caualh , & con trecento fanti , ò per i sbigottir e tanto maggiorine - 
te i Cittadini , già impauriti , ò per prouocargli à battaglia , qua , . 

do pur fojferimajìa loro qualche fperanza di feflejji. I Perugini, 
tome quelli , ebe fono naturalmente le più bellico] e genti di tutta mente bel 
Italia ypoi che non poteuano vfeir piu fuori delle porte t /aitando licofi, 
armati da quella banda ,cb' erano più baffe le mura, fcéfero ani- 
mo famente per combattere , onde effe ndoui concorfagran moltitu- 
dine di foldatt , fu cominciata vna afpra , fy crude l battaglia » 
alla quale per dejideno di gloria, fy d'bonore torfero a gara etto- 
dio quei Cittadini > a' quali naturalmente difptaceua la guerra » 
fy quelli che Jlauano sù le mura , ttrauano tuttauia faette , fy 
pietre in grandi filma quantità . 1\fe furono feriti molti dall' vna 
banda , & dall'altra , fy alcuni ne rejtarono morti . Braccio ba- 
ttendo ricondotto l'ejfercito fenza perdita , éy fenza guadagno r 
auedutqfi che in vno ifìante a certi Juoi faldati i erano gonfiate 
k ferite, ritrouò cb' erano auelenate alcune f recete de’ nemici, 
onde mandò fubito vn Trombetta al M agtjlrato , che riportale le cónttaPc 
Jreccie, fy ebe infieme gli /aggiunge Jf e , à non voler comporta- ruginj, 
re , cbejiguqfiajfe il mejiier della guerra, perciocbe non farebbo— 
no ne anco 4 lui mancate ocsafiom di riualerfene > & ebe in 
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Italia nonera /olito a vfarfi quefia maniera di combattere , coffa 
non pur dafarfico 'Barbari .1 Priori , che anco allbora erano 
® r .Jjgr diecc al gouerno della Città, fecero vn decreto , che s alcuno vfajfc 
tranelli per Fauenire tal forte <t armi, doueffe incorrere in pena della vita > 
eh* mele- & à Braccio rijpofero cb' effe non baueano bauto notitia digol cofa, 
tufferò le fr non volete ano, che dalla banda loro fi rompeffero gli ordini del - 
facete* fa guerra le ragioni delle genti . Et perche la diferenza loro 

era /blamente per lo dominio della Città , voleuano metter la vita 
più tofto , per difender fefeesfe , che per offender altrui . Becero 
poi public are vn ordine , che s alcuno auelenaffe più f armi , s in - 
tendeffe bauer fatto contrala Bjepublica , del qual delitto niurto 
altro era tenuto più grane , & degno di maggior cafiigo apprejfo 
quel popolo . Mentre fi face ano quefte cofe nel Perugino, fu riporr 
tato à Braccio dalle fpie , che s* erano meffe molte genti infieme nel 
territorio di Arimino , &che Carlo Malatejia veniua in aiuto del 
la Città con due mila caualli , fy mille fettecento fanti , co' quali 
era già arriuato nel Contado d‘ ^Afiifì, fy ch'era coeffo lui Agnolo 
dalla Pergola con altri famoji Capita ni. lntefo quefl o ,fù autfa- 
to anco da altre fpie, le quali egli vfaua continouamente mandare 
in diuerfe parti, fy tener fempre lontane dal campo , che Coccolino» 
la notte innanzi con mille caualli., fa alt re tanti fanti, era arriua 
SpelloTer to à Spello , terra anch'effa dell'Vmbria , fy diceuafi , che non era 
ra dell’ per partire ,fe prima non ccngiugneua le fue genti con quelle del 
Vrobria, Malatefia ,fy che Paolo Orjìno era ancb' egli in viaggio , fy che 
Krtcon già haueapajfato tl fiume della Nera. Braccio intendendo tanta 
altre Ter- *°fe vna V( >)ta, deliberò d' andar feparatamente ad affrontata 
re di quel tutti i Capitani de nemici , perciocbe vtdeua , cbt bruendo à contr 
le fwreida battere condotti infieme, era per incorrere in grandijfimo pericolo » 
jj 1 ’ f I * lu ' fy che ifuoi oppreffi dalla moltitudine fareboono fiati condotti no 
Aftorre^. alla battaglia , ma alla morte . Onde fatto Jubito chiamare i j ol- 
ii Andrii dati , perciocbe gtudicaua douergH pur affai giouar lapreflezza » 
no Baglio fi partì con Feffercito sul tramontar del S oh, & bauendo camino.- 
“• to tutta la notte , giunfe à Spello innanzi l'alba , S'era fermato 
latta »lia g ran numero di fanteria de' nemici intorno alle porte , & allemu - 
tra Cecco ra di spello . 1 Brace efebi à prima giunta afiahrono con grande 
lino , & impeto i nemici tutti fonnacchuifi , dotte lì vede , quanto importi » 
Braccio a ^ gj quanto terrore fia cagione F effe r colto alla fprouifia , perciò 
Spello . , c h ( jhbito e jj( furono vdite le prime grida , la fanteria di C eccoli no 

- fp attentata , fuggendo in quà , & tn làfenza pigliar t armi fi no- 

feondeua 
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nafeondeua per tutto , fa mejfa in difordine , non fegUitaua nei ( 

Capitani , ne F in/igne , anzi sbigottita cacciandojì verfo quei luo 
gbi , fb’ erano più vicini alle porte , rientrano dentro la T erra , la- • 

Jet andò per tutto le vejìi , fa F armi , le quali effendo anco à molti » 
in quella fuga cadute di mano , erano calpejlate da'foldati di Brac 
fio . In quefo mezzo Ceccolino bauendo vdito la fuga de' fuoi , 

4)- la venuta de nemici , eauò fuor della porta tutta U caualleria 
in battaglia , la quale egli ( acciò non fi danneggiale il Contado 
fa che i faldati nonpotefi'ero portare le biade innanzi, fa indietro ) 
bauea fatto alloggiare dentro la Terra , ma quanto più la cofa era 
fiata alt improutfo , tanto meno baueua ardire egli d’allontanar/! 
dalle mura , fa d'attaccarji à cobattere : *Del cbe auedutofi Tirai 
eio , bauendo fatto tre parti delle fue genti , vna ne mandò fé gre - 
tornente à trauerfo ad occupar le porte , fa con l' altre due di lìberi 
( per torre in mezzo il nemico ) d,' affittarlo da la fronte , fa da' 
fianchi , fagli farebbe riufcitoil difegno ,fe non cbe gli Speli ani , 
tbeper vedere ( quanto però comportano la notte ) erano corfi sù 
le mura , fecero intendere à Ceccolino il viaggio, cbe teneua il ne- 
mico. Onde egli bauendo ridotto la caualleria a le porte , fi trat- yj ttor ; a 
teneua per non effer tolto in mezzo dentro i primi ripari della Ter di Braccio 
ra,dapoi ejjendo {come fuole auenire ) prouocatoà combattere , Cotto le 
fa alquanto leggiermente combattntofi , fù ributtato con perdita murai 4i 
di alcuni pochi dentro la Terra, Quefia vittoria ancor che f offe 
minore affai di quello , cbe fperaua Braccio , fù tuttauia notabile 
per lo sbaraglio della fanteria de' nemici. Braccio bauendo intefo 
da' pregiont , cbe tutte le genti de nemici erano per far la majfa nel 
territorio d' Afiifi , ragunò anch'egli tutte le fue in vn luogo , giu A 
dicando, cbe la venuta dell Orfino douejfe ejfer più tarda di quella Braccio ! 
de gli altri , ma che il Malate ila tffendo molto animofo , fa più Trcua/i 
inchinato alla cupidità dell honore , cbe al penfar e al pericolo, non c ^’ , eran * 
bauerebbe affettato che F Orfino arriuajfe , con intentione adun- X icino 
que, che i nemici fi potejfero congiugnere infieme jenza bauerfo- luogo gii 
/petto di lui , fi ritirò veìfi Perugia à gli alloggiamenti fuoi ,/pe- detto Bu- 
rando cbe qualunque volta i nemici bauefjero congiunti gl 'effe rei- care U° » 
ti ipreualendoeffi di caualleria, fa di fanteria , fojfcro pervenire f' ar ! f ° *1* 
agiornata. lidi dapoi Fvno fa l'altro efferato de nemici venne Ceccoìi-T 
per diuerfe Brade in Afiifi , fa vnirono gli alloggiamenti . I Pe- no vnifeo 
rugini fubito ch'intefero la venuta de gl' efferciti in aiuto loro , pie no gj». ef- 
md'vna fubita , cofipriuata, come publtca allegrezza, aprirono f 5, rcl J‘ *■ 
ITita, fa fatti di Bracci». I primie- Alu& ' 
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fi turo Ihautrt apprejfo di voi gli amici * & confederati , che ima~ 
»i , . /*#<?/* , ér 1 nemici . Gli lAmbafciatori rifpo/ero breuemente , che 


ftanza de ì* Bepublica Fiorentina teneua memoria di tutto quello , ch'egli 
gli Amba bauea detto loro , & non cercaua cofa alcunafuor del giujio , &• 
fci adori del ragioneuole , ma Jì moueua folo per la pace di T ofiana , gran - 
Fjoiciiw. adente defiderata da lei , pregandolo parimente , thè ( fe jfenza 
fuo tncsjtnmodo , fi foJJ'e potuto fare ) egli, prefaji buona Jòmma 
di danari , poneffi fine à quella guerra ; ma che quando 4 lui f of- 
fe fiato più ccmmodo di pigliare altro partito > eh' ageuol cofa era 
fiato alla Republica Fiorentina di fruir di parole à coloro , da 
quali era ricercata de’ fatti » & che quefio infojlanga era fiato com 
mejfo loro , che fi trattajfe con ejfo lui . In quel medefimo giorno 
Braccio in prefinza degli Ambafciadorì prefi per forza il cafìtl 
’ e 'l dìfiguente mojfoil campo fi vufi intorno a Deruta + 
fo^per for ì Derutefi bauendofopportato l'aJJediofolàmenUdue. giorni , gli 
za. fi diedero a patti . Gli Ambafoiatori. finza bauer fatto nulla fi 

Deruta in ritornarono à Perugia , onde i Perugini refiarono priui d’.vnA. 
poter di grande fperanza , perciocbe baueuano penfato , che con /’ autorità 
racuo. Fiorentini , la quale intendeuano ejftr molta apprejfo Braccio * 

fojfi per comporfi accomòdarfi quella guerra , eb* per torfelo 
da torno per qualcb' altra firada, mandarono altri Ajnbafciado- 
}® b *ta a ri 4 Carlo M alatefia , promettendogli fe vale a venire in aiuto lo- 
rugia 1 z r0 ’ di dargli ottanta mila ducati ; il M alatefia rifpoje àgli Am~ 
Carlo Ma bafeiadori , che egli non bauea bifogno di danari , bauendo per la 
latefta . DÌO grafia , affai buone entrate , & che non era mai per mette - 
Trouafi re i n pericolo di guerra lofiato fuo per cupidità di guadagno , ma 
Benedeu* f Urt * ^ eru & mt ffH voleuano dare la Città y ch'egli farebbe ogni 
to di P|ó ì f orzo per bonor fuo , eb* per mantenimento di quella 'Bjpubltca, 
laccio . & che non era faldato mercenario , ma fi bene buomo da metter fi 
Rilpolla ad ogni imprefaper acquifiarfi riputatane , & fiato. GlAmlja- 
tefta 13 **" fi adori gli rifpofero , cb'efii non potè nano ne ricuf are, ne accetta- 
re tal conditione,mafperauano bene ,cbe s egli bautjfi liberalme '- 
te fouenuto a lor Cittadini in cofi gran neccfsità della Republica , 
Cento ca fi farebbe ageuolmente potuto impadronire di quella Città, di fifa 
Mal ardii ^ ut > laonde mqjjoda queflafperanga , mandò innanzi cento 

in* a?uto detti caual li in aiuto de Perugini, & egli ritardando permettere 
de' Peri*, in ordine il rimanente delf ejjercito , richiamò i faldati dalle finn - 
gin* Z* » & comandò » che fi mettejfero in punto per marciare , penfan- 
dofi, che qualunque volta egli bauejfe legatogli animi de'Teru - 
, . girti 
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'gì ni con Vn tanto rileuato beneficio , baierebbe potuto à poco à po- 
co , donando à certe forti di perfine > indolcire la naturai fuperbia 
di quel popolo . Braccio in quei giorni per non lafiiar co fa alcuna 
in poter de nemici dq quella banda , mejfijì intorno à cafìel del 
Piano , & Bagnata non picciole casella , l'hebbe à patti , & il 
giorno feguente s'accampò mezzo miglio lontano della Città. Ma 
perche in quel di fu pioggia , & nebbia grande , non volfe che i 
faldati vfcijfero da gli alloggiamenti , l'altro giorno poi fubito al • 
(apparir dell'alba s apprefentò au inti alle porte della Città con 
(efferato in battaglia , di che auedutofì i Cittadini , vi corfero 
tutti quelli , cb' erano atti a portar armi , & perche erano in luo- 
go lupe rior e , chiamato da' Perugini Veggio, fi diftfero molto 
valorof amente dalle compagnie de' nemici , eh' erano più al baffo. 
Bracciofinita che fu la battaglia , hauendo riceuute , & date di 
molte ferite , ridujje ì faldati a gli alloggiamenti , Ò“ il giorno ap 
•prejfofece il me de fimo , ma da vna altra banda della Città , che 
non era tanto afpra , & precipitofa , & hauendo rotta , & gittata 
per terra la porta , cacciò ifildati dentro ne’ borghi , hauendo ta- 
gliato a pezzi alcuni fanti , che volfero far refiftenza : 1 cittadini 
( fi come bauean fatto nelle battaglie paffate , hauendo lafciato 
buona parte della giouentù alla guardia della piazza , tutti cor- 
fero a difendere il rimanente della Città, per la venuta de quali fi 
rinouò con molto più ardore la battaglia, ma poi che fi* buona peg^ 
za ,fenga conofcerfi vantaggio da alcuna banda, combattuto i 
Braccefcbi, bauedendofi , che quanto più innanzi fi faceuano, 
tanto più malageuol luogo ritrouauano , difperati de Ila -vittoria , 
& fatti più deboli furono con grande impeto ributtati . TSfpnfu 
tnai fparfi in tutta quella guerra più f angue, che in quello afi al- 
to , per ciocbe molti , chef auano alla difesa della porta , furono 
tagliati a pegzi da quei di fuori , fy i Braccefcbi s erano cacciati 
tanf oltre , che farebbono fati occtfi dalle tegole , ebe fi gittauano 
loro à dojfo , fe non fi fojfero ben coperti con gli feudi , & fù tanto 
il feruore de foldati dall' vna parte , & dall'altra , che i Cittadini , 
mentre fi combatteua ne luoghi più bafsi , furono con gran morta- 
lità ributtati magiunti doue s’incominciaua à falire per andare 
alla piazza , riprefo animo per lo vantaggio del luogo » Ò" riuol- 
tatifi impetuofamente contrai Braccefcbi , fecero anch' efsi non 
picciola flrage di loro , & difirdinati , &■ mefsi in rotta , gli eoe' 
alarono bonoratamente fuor delle porte ; per la qual cofa crebbero 
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tanto d'animo i Cittadini » che/ dì feguente tutto il popolo arma- 
. . to vfcì fuora , domandando battaglia . Ma Braccio auedutofi , 
buttato ” c btl'l nemico fi andana trattenendo fui colle , & bauendo impa- 
ncati iì rato con grande incommodo delfuo efferato quel » che importano, 
cóbattere il difnantaggio del luogo , per dubbio di non ejfer dì nuouo sforza 
to di venire in que' luoghi malageuoli alle mani , ritenne anco 
egli i fuoifoldati , & la notte feguente o per paura , che i nemici 
allafprouijta non gli macbinajfero qualche cofa contro , ò fingere- 
. do di bauerla , per poter piu commodamente ajfalirpoi quelli , che 

di ciò non temejfero , ò pure ( come io più tofìo credo) per non eon- 
fumare il tempo in quello ajfedio più pericolofo , che vtile , fi partì 
con tutto l efferato, &fe n’andò à Montemelino cinque miglia 
dalla Città lontano , doue vennero di nuouo a trouarlo gli Am- 
AmbaCci» bafciadori Fiorentini , & iui ejfendofi fatti molti ragionamenti» 
rcTinit'or & difcorji dallvna parte , & dall’altra, fu confumato indarno 
nano à B. tutto quel giorno . Non s erano ancor partiti gli ^Ambaf ci adori» . 
Agello * i che Agello , Pacciami ePanicale , Cibottola , il Piegato , & alcu- 
Pacciano, ne altre C afte Ila vie ine , gli mandarono le chtaui delle porte , & 

* roliua,fegno t ebegli Jìrendeuano, & dtmandauano la pace ) 
la!& pie"- ^ ponte di Patto lo ancora tante volte combattuto dall vn a parte ». 
gaio Ca- & dall altra , & Calici Vieto , ancora che fia molto lontano > & 
Sella ma- diuerfo difito »gli fi diedero di loro fpontanea volontà . Ora pa-, 
damo le rendagli quafi d'bauer fornita la guerra per terra , affine che non 
Braccio* 'refiajje lìbera parte alcuna dalle molefiie , fé nanùò ( come s’ ba~ 
Ponte di uejfehauuto a fare vn impref a mani ima , verfo il Tras fmeno» 
Fattolo, e lago piacieuoliffimo , eh* abbondantifiimo fra tutti gli altri £ Ita- 
Oaftd Vie ita . Gira quejio lago lo fpatio di trenta miglia » il lito fuo e tutta 
te/diEnjc PÌ aceu °I e > & arénofo , & fi fende tanto ampiamente , che non 
ciò . meno per la grandezza , che per la rotondità dell acque, che fi rin- 

Braccio chiudono dentro al fuo giro , rapprefenta quafi alla vifia vn fieno 
yerfo il di M are , non riceue acque d'altroue , ne fparge altrcue le fue . 
Trafiline jq a ne U' ameniffimo litofuo molte Calie Ila, che’ t circondano d* 
Deferiti© ogni intorno , ne credo , ebefia parte alcuna d’ Italia più felice di 
ne del La quefia ,cofi per la fertilità de' campi ,comeperl abbondanza de * 
go Trjfsi pefci ■ vi fono poi nel mezzo tre Ifole, due delle quali fono con mol - 
meno. f re q U entia habitate . Braccio dunque effendofene andato ver- 
fo tl lago , come ad vna guerra nauale , prefe primieramente Mon 
tecoiognola , & dapoi menò l efferato à Pasfignano , C afelio 
. • pofio 
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pojìo sù la riua del lago, il quale fpontaneamente gli fi diede . 

Gf Ifelani ( benché fecondo l antico coftume loro bauejfero leuatt Co 
tutte le Nauì dal hto ) nondimeno inte/à la ribellione de' vicini > > 

dubitando ò di non effer foggiogatt ptr careftia di vettovaglie , à «nano Yn 
che l nemico non faceffe [tintamente altre Navi , [montarono in poter di 
terra anch efsi , & fi gli diedero con tutte l’ Ifolt , Braccio non Boccio. 
potè hauer cofa più grat a , che la vittoria di quejf Ifile , parte per 
vna invecchiata oppenione de gli buomini , eh' elleno foffèro ine - 
[pugnatili , & parte per noneffere sforzato , ò di lafciarfià dietro 
vn nemico tnaccefjibile , - o di cofùmare il tepo in metter fi à fabricar 
delle Naui . Fa tte qnejie effe sii V Lago , ejfendo adato per affé- 
diare Antri a , C afte Ilo molto abbondante di Popolo , mentre che 
egli metteua in ordine le cofe neceffarie all' ajfalto ,Jù fopragiunto 
da gli Ambafciadort di P erugia » tra quali era Cinello , figliuolo Ambafcia 
d vna farei la de II a Aladre di Braccio , il quale ejfendo già vicino à dor i di Pe 
cento anni bauea acquifiato vna gran prudenza , efperienza £ u S‘ a . * 

delle cofe del mondo , frutto di cofi lunga età . L' Ambafciaria era 
più tofio in apparenza , che in effètto, percioche non tendeua ad chefuro- 
altro fine , che à cercare occafione di trattener fi fino à tanto , che no.olcrez 
Carlo alatefia , il quale s intendeua , che con ogni sforzo fi ap- Cinnello 

pareccbiaua alla guerra , arnuqfft con le fue genti à ‘Perugia. 

Gli Ambafciadort trattando della pace, cercavano artificiofamen- re,M. Sac 
te d attaccare ragionamenti lunghi , non mofirando però altro , co de M» 
ebe fperanze lontane finalmente fingevano tutto quello, ebe có:e de> 

pareva loro à propofito per ritardar la furia del nemico . Braccio S 
auedutofi, ebe gli dauano parole , cominciò anch'egli fìudtofamf Guidarci* 
te a fare il medefimo conefjò loro, mofirando di dare orecchie mol- lo .& An- 
to volontari alla pace, non intermettendo però punto la guerra , drea diBe 
anzi non effendofi ancor partiti gli ^Ambafciadort, trauerfando rarduccio 
vicino alla Città , pafiò il T euere , & appena erano paffate fin - 
fègne sù l altra ripa , ebe gli buomini di Torfciano gli fi fecero 
incontro , pregandolo , ebe fi ripigliale quella Terra già fica, f cu- 
fandofì, eh e (Jì non s' erano fpontaneamente ribellati da lui , 
ma sforzati dal lungo affidio ,, s' erano dati a' nemici . lidi 
dapoi vennero tn campagli Ambafciadort di Todi , & gli 
portarono le chiavi di quella Città , ebe già non potè 
([pugnare il -Ri di Afapoli . ‘Braccio impadronito/ di cofi 
grofia Citta , vi rimenò tutti i-Fuorufciti, ch'io difii effert 

fiati 
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fiati cacciati fuor a nelle $ affate loro difeordie ctuilì , penfandofi, 
che i rimeffi da lui per lo rivenuto beneficio foffero per ejfergli fem- 
pre più fedeli . I Perugini fentirono grandtjjtmo difpiacere di quo 
fia nouità di T odi ,percioche temeuano affai di cofi grande accrt- 
f cimento di fiato , & di forze del nemico , il quale effigia vedeuan 
no giunto à tanta grandezza , cheft ben l'hauejfero dif cacciato da 
tutto il lor territorio , era con tutto ciò per hauer commodo ridot 
to vicino à Perugia ,& fi come ejfi non hauerebbono bauuto forzo 
- da diacciarlo ,cofi egli batterebbe potuto affaltar loro » indeboliti 

già dalla lunga guerra , jy moleftare il Contado con continone 
correrie , & conofceuano anco ; che le lor forze erano tanto efie- 
nuate, ebefe bene i faldati nuouamente condotti facejferor efijten- 
za alla ferocità de' nemici, non hauerebbono però lungamente po- 
tufo /apportare poi tante fpefe , &f attiche , & vedeuano, che il > 
male era per rinouarfi ad ogn bora , poi che' l nemico ( ancorché 
s dife ac ciato fuori del territorio ) non era per effer loro più che ven- 

ti miglia lontano , & bauerebbe potuto molejtare , & danneggia— 
Perugini re continuamente la Città , il Contado, & le ftrade a' intorno » 
Paurofì nifi orrendo fi quefie cofe fra i Cittadini , era entrata ne gli ani- 
dezza^di mt ^ tutt * non mmor P aura » c ^ e sbauejjero bauuto il nemico d2-> 
1 raccio. tra le mura . Sola vna Jperanza reftaua loro , che ( venendo le fi 
fircito, ) convn fatto d' arme fi poteffe finir la guerra , confidan- 
dofi , ebe per efferei l nemico affai inferior di gente , o non Ve nife 
à giornata , ò venendoui doueffe ageuolmentc dalla moltituuine 
de gli auerfari rimanere frac affato, & vinto . Andauam dtfeon- 
Difcorfi rendo ancor af opra quel che poteua auemre intorno alia fortuna. 
de'l’erugi della guerra , & penfauano , che Je Braccio , ò non bauejje voluto 
01 • combattere , ò combattendo ( perduta lafperanza della vittoria ), 
fifoffefaluato, non per queftofi liberauano dalla moìefua aeha 
guerra , ma fé perauentura meffo in rotta ,fojjt ancor timujo pre 
gione , all' bora farebbe par uto loro di tfjere in porto , &J> curi-, 
Nilo ti i quefia fola fpcranza refi atta loro di rtpofo , & di face . intanto 
dori Per ù ™ a ”darono di nuouo Ambafciadori à Braccio per ingannarlo, Ó* 
gini à B. trattenerlo colmedefimo pretefio dell' altra volta > il quale ausate 
Rifpolta tofi de gli inganni , rifpofe loro » CHE - quelli fono pi te 
diBraccio pagzj di tutti gli altri huomwi , ebe confidatafi nell' altrui 
baici ado- P az -^ ta > fi perfuadono effi foli effer più faui de gli altri » 
r». * Ò" cb' egli haueua molto ben per l' adietro conofautoà che fi- 

ne tendeuàno le loro AmbaJ ciane , ma che bauea bauuto jtmpre in 
, animo 
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animo , & era rifai uto di non partirfi da quella imprefa , fi prima 
non fi rimetteuano i Forufciti . Aggun pendo , cb egli fapea mol- 
to bene quante erano ledenti > cb'efit afpettauano in aiuto loro , & 
tbe perciò fi cercauano dilationi , & alungamenti; ma cb'afpettaf- 
f ero pure quanto voleffero , ch'egli bauea deliberato , òdi morire 
per li fieoi , ò di rimettergli in cafa loro , & ciò detto , in prefinza ' 
de gli lAmbafii adori , fece dar nelle trombe , e [fendo fi armati i 

faldati, fin andò f abito alla volta della Bufila Terra del Conta’ 
do d lAfìifi , & mentre egli era in viaggio y gli fecero incontro gli 
Ambafciatori di Gettona con alcuni doni. Furono riceuuti corte* Ambascia 
fi mente iBettonefi,i quali( percioche hanno vna i grò (fa'T erra sul dori di 
M onte, affai munita, & gagliarda di fitto, ebefoprafià à vna par- condoni 
te del contado di Perugia, & può dare, fa’ torre ilpajfo à voglia a Bracci» 
fua per cagione del fiume del Cbiagio che corre per li confini fuoi ) 
baueuano talmente fauorito la parte de 1 Tfnbili , ch'effèndo fiati ch ‘ J g‘® 
primieramente follecitatt con grò fifTimi premito- dapoi molestati Fiutne ‘ 

col guafio , ejfcndofì andato ognanno a danni loro col ferro , & Bettona 
eòi fuoco, non vosero però mai partirli dalla deuotion de' Gentil- Moietta. 
b uòmini, anzi ejfindo grettamente ajfidiato Torfciano da' ‘Perù- « da Po- 
gini ejji lofouennero piu volte di vettouaglie, & d'altre cofe nec- poIari Pe , 
teffarie alla guerr ai Et tutto aitine per opra de' Cbrifpolti , i 
quali bauendo bauuto origine di quel luogo , py iui effendofi in f-rro,& 
ogni qualità di tempi » ancorché dijfidliffimi , Py perieòlofifiimi ne c ° fuoco 
gli efsilij loro riparati » mantennero quella Terra infide . J Pe - c Bottone * 
rugini in tanto per ingannare con le loro lAmbafiiarte il nemico , faScnf 
mandarono la terza volta da lui, ma non poterono riportare altro , polti, de- 
fe non che lafperanza della pace , che efii à cercauano , ò fingeua- uorisfimi 
no di cercare > era in tutto leuata via > percioche / vltime parole di **tio 

Braccio furono , che fi e fi per Tauentre entrauano più nel fuo ca- Ge “ 

pò con altra conditane che di riceuere i fuorufiiti nella città , egli m K 
bauerebbe rotto le leggi de IT Ambafcjarie y py non gli bauerebbe ni . 
tenuti piu per legati r ma per nemici . Dapoi bauendo mojfo il ca- 
po, fi jermò molto più vicino alla città, che peri’ adietro non bauea 
fatto, py poco dopo bauendo attaccata vna leggiera fcaramuccia 
su leportefen^a profitto alcuno , mandò vna parte delle genti per > 

ajfidiare Cordano luogo ( come i è detto ) affai gagliardo, & for- 
te di fito. I Terrazzani ancorché per T adietro baueffero valoro- 
famente , py con grande animo fofienuto / affatto , non poterono pe 
ràfopportar l'ajfidio , onde effendofi venduto Cordano , Antria , 

Mantignana , 
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me de (ima. e afa-, nonfoloi Parenti Uve loro , ma t figliuoli' «vano: 

in difcordix co' Padri ine l'vno poteua fidare la vita all'altro ,n 

Fra tanti difòareri di Cittadini , ancor che quelli che ieneuano le 

parti , c ir viueuano full' armi , <& colfeguito , foffero ptfi potenti , . ; • J , 

che gli arlegi ani ,ò que Ut ,cb'er anodi altro parere /fi Jiaua nó&- ^ 

dimeno con gran timore , & fofpetto per tutta la Città , percioche 

altri jtauano fofpeji da paura di perdere lojlato , altri già impo- 

ueriti per la guerra , erano dalle molte impofitioni , & grauezze 

sbigottiti , ér opprejfi ; Altripoi temevano ai non venire in fofpi- 

tione , & diffidenza , & pereto d'ejfir prffi , tormentati , & morti*- 

V' erano ancora molti altri , che hauean paura , che coloro , folto 

ia protettane , &fauor de 'quali efft rubavano , & ajfajinauano 

altrui , non fo/fero cacciati di fiato . Quejle cofe furono cagione > 

che le Porte fi murajjero -, & che non fi fidafftro più di nejj'uno. 

'‘Braccio dunque ejfendofì aue ditto della paura , & fpauento , eh' 
tra entrato negli animi de Cittadini , ancor cbejàpejfe , che tutta 
la loro fperanza era collocata nella venuta di Carlo -Malatejia , 
s'apprefentò nondimeno alla vifia della Città , con quattrocento 
caualli , & con trecento fanti, ò per i sbigottire tanto maggiorine - 
te i Cittadini , già impauriti » à per prouocargli à battaglia , qua . . 

do pur fojfe rimafia loro qualche fperanza dì] e fieffi. I Perugini , na ^f| 1 _ n _* 
tome quelli , che fono naturalmente le più bellico] e genti di tutta mente bel 
Italia ypoi che non poteuano vfeir piu fuori delle porte y /aitando licofi. 
armati da quella banda , cb' erano più baffe le mura , fcefero ani- 
mo famente per combattere , onde ejfendoui concorfagran moltitu- 
dine di faldati > fu cominciata vna afpra , & crude l battaglia » , 

alla quale per defideno di gloria , & d’honore t orfero a gara etici- *> j 

dio quei Cittadini > a' quali naturalmente dtfpiaceua la guerra > 

& quelli ebe fiauano sù le mura y ttrauano tuttauia faette , & 
pietre in grandiffima quantità . Ife furono feriti molti dall' vna 
banda , & dall'altra , & alcuni ne refi arano morti . Braccio ba- 
ttendo ricondotto l'effe retto fenza perdita , & fenza guadagno y 
auedutqfi che in vnoifìante a certi fuoi faldati s erano gonfiate 
le ferite, ritrouò cb' erano auelenatc alcune frcccte de’ nemici y 
onde mandò Jùbtto vn Trombetta al M agijlrato , che riportale le cònnaPe- 
Jreccie , & che mjìcmt gli foggiungejje , à non voler comporta- ruginj. 
re y che JìguqfiaJfe il mejtier della guerra, percioche non farebbo— 
no ne anco 4 lui mancate ecs afoni di riualerfene f & ebe in 

t. Italia 
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Italia none * a /olito à vfarfì quefia maniera di combatterti eofà 
non pur da far fi co ‘Barbari / Priori, thè anco allhora cruna 
©rdiiiede a /^ ouerno della Città, ficero vn decreto , che s alcuno vfajft 

«bandii per f ateenirt tal forte d' armi, douejft incorrere in pena della vita , 
eh’ mele- fo à Braccio ri/pofero cb'tfjì non haueano bauto notitia dijal cofa t 
tufferò le fr mn volevano, che dalla banda loro ft rompejfero gli ordini del- 
fteccc- la guerra , fo le ragioni delle genti . Et perche la diferenza loro 

era /diamente per lo dominio della Città , voleuano metter la vita 
più tofto , per difender fé ftesfi > che per offender altrui. Fecero 
poi pub licare vn ordine , che s alcuno auelenajfe più farmi , s in- 
tendeffe bauer fatto contrala ‘ffepublica , del qual delitto ninno 
altro era tenuto più grane , & degno di maggior cafiigo appreffo 
quel popolo . Mentre fifaceano que/ie cofe nel Perugino, fu ripor- 
tato a Braccio dalle fpie * che s' erano meffe molte genti infieme nel 
territorio di Arimino , foche Carlo Malatejia veniua in aiuto del 
la Città con due mela caualli , fo mille fettecento fanti , co quali 
era già arrivato nel Contado d’ <Afiifi, fo ch'era co ejjo lui Agnolo 
dalìa Pergola con altri famofi Capita ni. Intefo quejlo ,fùauifa- 
to anco da altre fpie , le quali egli vfaua continouamente mandare 
in diuerfe farti, fo tener fimpre lontane dal campo, che Cec colmo 9 
la notte innanzi con mille cavalli , fo altretanti fanti, era arriva 
SpelloTer to à Spello * terra ancb'effa dell'Vmbrta , fo diceuqfi , che non era 
n dell’ per partire ,fe prima non congiugneva le fue genti con quelle del 
V ombria, Malatejia , fo che Paolo Orjìno era anch'egli in viaggio , fo che 
l^ra con giàbaueapaffato il fiume della Nera. Braccio intendendo tante 
•UreTer- effe W vna volta, deliberò d' andar feparatamente ad affrontare 
re di quel tutti i Capitani de nemici , pcrcìocbe vtdeua , cbt battendo à comr 
le parcida battere contutti infieme ,er a per incorrere in granttiffimo pericolo 
S 1 ’ f Il * u ' fo ebeifiuoi opprejfi dalla moltitudine fare b boro fiati condotti no 
Aftonx**, alla battaglia , ma fillomorfe . Onde fatto Jttbtto chiamare i Jol- 
ic Àndria dati yperctocbt giudicano dcuergli pur affai giouar laprefìezza » 
no Baglio fi parti con f cffercito sii / tramontar delSolt , fo bauendo camino- 
B ‘* lo tutta la notte ,gtunje à Spello innanzi l'alba » Sera firmato 

Batta dia R ran numer0 di fanteria df nemici intorno alle porte, & allemu- 
tra Cecco radi spello. 1 Braccefchi à prima giunta afiahrono con grande 
lino , & impeto i nemici tutti fonnaccbiqfi , dove fi vede, quanto importi > 
Braccio a ^ gj quanto terrore fia cagione l'effer colto alla Jprouifia, perciò 
s P cl ‘° • . c h e fubito che furono vditc le prime grida* lafanteriadi Ceccolino 

- J'p attentata , fuggendo in quà , fo in làfenzo pigliar f armi fi na- 

feondeua 
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n* fronde u a per tutto , ér meffa in difordine , non fegUitaua nei . 
Capitani , ne F in/igne , anzi sbigottita caceiandojì verfo quei tuo 
gbt , fb’ erano più vicini alle porte , rientraua dentro la T erra, la- • 

Jet andò per tutto le vejli , & Farmi , le quali efftndo anco à molti, 
in quella fuga cadute di mano, erano calpejìate da' faldati di Brae 
fio . In quefo mezzo Ceccolino bauendo vdito la fuga de' fu oi , 
fr la venuta de' nemici , cauò fuor della porta tutta la cavalleria 
in battaglia , la quale egli ( acciò non fi danneggiale il Contado 
ir che i foiddti non potef/èro portare le biade innanzi, ir indietro ) 
bauea fatto alloggiare dentro la Terra, ma quanto più la cofa era 
fiata alF improutfo , tanto meno baueua ardire egli d’ allontanar/! 
dalle mura , ir d'attaccarfi à cobattere : T)el cbe auedutofi Brat 
fio , bauendo fatto tre parti delle fu e genti , vna ne mandò fegre- 
tamente à trauerfo ad occupar le porte , ir con F altre due diligerò 
( per torre in mezzo il nemico ) d'afj, aitar lo da la fronte , ir da' 
fianchi , irgli farebbe riufcitoil difegno ,fe non cbe gli Speli ani , 
cbe per vedere ( quanto però comportano la notte ) erano corfi su 
le mura fecero intendere à Cecco lino il vi aggio, cbe teneva il ne- 
mico. Onde egli bauendo ridotto la cavalleria a le porte , fi trat- y- ri - # 
teneva per non effer tolto in mezzo dentro i primi ripari della T er diBraccio 
ra,dapoì effendi) {come fuole auenire ) provocato à combattere. Cotto le 
ÌT alquanto leggiermente combattutoci , fù ributtato con perdita murai di 
aT alcuni pochi dentro la Terra . <3 ) uefla vittoria ancor che fojfe 
minore affai di quello , cbe fperaua Braccio , fù tuttavia notabile 
per lo sbaraglio della fanteria de' nemici . ‘Braccio bauendo intefo 
da’ pregiom , cbe tutte le genti de' nemici erano per far la maffa nel 
territorio d’ Afiifi , ragunò anch'egli tutte le fue in vn luo go , giu A 
dimando, che la venuta delF Orfino doueffe effer più tarda di quella Braccio . 
de gli altri , ma che il Malate Ha tffindo molto animofo , & più Trcua/i ’ 
Inchinato alla cupidità delF bonore , cbe al penfare al pericolo, non c ^’ era n * 
bauerebbe affrettato che F Orfino arriuaffi , con intentione adun- * lcino ** 
que, che i nemici fi poteffero congiugnere infume jenza bauerfo- l uo co 
/petto diluì , fi ritiro vetfo Perugia à gli alloggiamenti fiuoi ,fp ( - detto *u- 
rando che qualunque volta i nemici hauefjero congiunti gt effe rei- «fello . 
t i , prevalendo effì di caualleria , &dt fanteria , f afferò pervenire f ar L° 
a giorn afa. Il di dapoi Fvno & l'altro effercito de nemici venne Ceccoli- 
per diteerfe firade in Afiifi, & vmrono gli alloggiamenti . I Pe- novnifc’ó 
ruginifubito eh'intefero la venuta de gF effe retti in aiuto loro , pie no gH ef- 
tti d'vnafubita , cofipriuata, come pulisca allegrezza, aprirono fe , rc ì- ci *■ 
trita, & fatti di Braccio. I prtmic- * 
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primieramente lt forfè lungotempo tenute chinfe , fratturate, d# ^ 
p 0 t battendo ac cefi di molti fuochi sii per le / erri » per le . mura « 
nel Palazzo » <Sr utile caft de F nuoti , #7 che fi cófiumadtfare in 
eofa di grande ,fr communi allegrezza, cominciarono ancb'effi Ì 
prouederfi delle cofe necejjarie alla battaglia r àfar la rajfegna del 
la Giouentù , ér à metterei n ordine le loro armi. V edeuaji , ebo 
tvno ejfortaua , & eccitaua l'altro , & che congra plaufio eiafet * 
no Uberamente parlando, feopriua i fuoi penfieri lungo tipo tenu i 
tmaftqfii,& tutti giubilando fi guardauanof vn t altro*, fr quel 
ohe di ciò meno allegrezza prtteua , la mofiraua maggiore. Brae 
tio ritornato fi in Capo , chiamò d fi il Tartaglia, & gli altri firn 
Capitani , & comandò loro , cbefiprouedejf rro quanto meglio po* 
teuano di tutto quello , che facea lormefliero per combattere, per- 
eioche in breue era per venir fi à giornata , con la quale farebbe 

venuto à fine di quella guerra , ò comunque la cofafifojje andata» 
almeno bauerebbono fornito gl esfilij , fr gli (lenti'. VHcefi, che 
hauendo egli gran parte della notte veggbiato , finalmente ritir *• 
tofi tutto filo nel padiglione , andò riuolgendo molte cofe infra fi 
■ n ( rr 0 , Glifi apprfentaua dinanzi à gl occhi l' efferato de' nemici 
duplicato per la congiuntone fatta in Affi , altre tanto maggior 
delfuo , la venuta deli Or fino rii quale fi per auenturafoffe arri» 
nato prima, e che fi combattevi nemici erano per hautre nei tifi 
firato loro cinque mila caua/li, & quafivgual numero di Fanti. 
*Qltra che il Popolo Perugino vfeendo fiori della Città sfarebbe ita 
terutnuto anch'egli con maggior ardire alla battaglia , poiché nS 
offendo ancora ficuro della vittoria , cominctaua à mottrarfegni 
d info lenza , fri* teneua quafi vguale àlfifenza le genti fiore fiie 
re . ‘Dif forre tea ancora , che sbauerebbe à combattere nell altrui 
forze, & Mi fuoi caualli erano eonfumati nelle fatiioni per la trp 
p a J un gbtzza della guerra , frche quei de nemici vfeendo allbo- 
r a di guarnigione erano jrefebi , fr gagliardi . V edeua ali ineom 
t re , fhe gli tifi gnau a ò di combattere , ò di abbandonare la cam- 
pagna , & che non era cofa alcuna più contraria à defegnijuoi, ebr 
mettere i Soldati per le Capello. ,.fr lafeiar la campagna libera, fr 
ficuraà gli auuerfarif , perche quantunque i nemici non gli ha» 
uejfero combattuti, fi farebbono in ogni modo morti dtfame rl 
faua oltre a ciò all bonore , fr riputatone della guerra , .fr alT 
inuitto nome , eh' infino all bora t era acquietato , fr e fi t egli 
ce d tua al nemico , perdeua pure affai dì oppenione , fr di eredi tif» 
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non fi potendo far copi più peri co lo fa allo flato , poco auanti fonda- 
to. Ma con tutto ciò vedetta , che t egli bauejfe voluto tentarla 
giornata , agevolmente vnfolo batterebbe potuto ejfer tolto in me £ 
zo y fy vinto da tre , fyqutflopareua , che loritardajfe non poco 
dal venire alle mani. Difcorreua parimente quanto fojfe varia, 
fy dubbio fa la fortuna della guerra, ne di co fa alcuna teme tenta- 
to } quanto cb" vn a nuova difauentura non maccbiajfe la fua zaf- 
fata i felicita . T r attagliato dunque da quefli tanto duri , fy dub • 
biofi penfìeriy dicano eh’ egliflejfo confefsò poi, che pafià tutta quel- 
la notte fenza punto dormire. Ma fi come da vna lunga medita- 
tione fogliono riufcire fini , fy maturi configli , co/i da buoni » fy 
faut configli efcono bonoratiflime nfolulioni : fi deliberò finalmt- 
te dopò molti , fy diuerfi penfieri , d' bavere à combattere in ogni 
modo , fy con qualunque oce afone gli fi porge fé , prima che i ne- 
mici confi gran numero di gente, fi cogiugnfiero co' t Perugìni,fy 
per poterlo più eommodamentefare , hauendo ragunatainfieme tut 
fa la fui Cau tlleria , fy fanteria , fy laf ciati tutti gli arnefiy fy 
cariaggi del campo , t’tnuià con tutte le genti in battaglia verfo 
quella parte del Piano y Joue pajfar doueua il nemico . La pianu- 
ra ejftndo piu lofio lunga , che larga , incominciando dal T euerc , 
sbe corre da Tramontana à mezzogiorno , caminandofi per via 
diritta verfo Oriente, fi Jiendc a' confini d' Affi . Non molto lun 
ri dal fiume , vi fono due Calici letti in cima della coHa . l'vno 
chiamato Colle , l'altro fan Giho , onde auiene, che quiui difctn- 
dendofi vnpocbetto tutto il rc/to del camino è piacevole , fy piano ; 
tma dalla banda di mezzogiorno tnnalzindofi verfo Colle , vi è 
vnafelua di arbofcelh afù piccoli , ma prò folti &fpe/fì . 'Brac- 
cio dunque baucndo quivi condotto tutto tl fuo efferato , dt 
quindici di Luglio fi fermò non molto lontan dal T e vere y do- 
tte egli fi penf-iua , che fra Ojeie bore doti effe poffare il ne- 
mico i fy non dtutfc la fua battaglia ( fecondo il co ti urne de 
z lt «. Antichi J in due corna , ma con va nuovo, *y inufi- 
tato modo di combattere , il quale è flato poi per l’ aue- 
ttire vfato da tutti gli altri Capitani , fece delie fue gen- 
ti più y <fy dtuerfe Squadre , bene ordinate , iand/j à aajcu- 
era il fuo Capitano , ebe lo chiamano Capo di J quadra . tigli 
& il primo y che cominciò è combittere fquadra per tj— 
quadra , pira oche innanzi d lui fi guerreggiava fa— 
ccndofi delle genti due corna , fy con due ale di 
Vita t &■ fatti di Braccio, I a Cavalleria 
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Cauallena , eombattendofi nonfeparatatpenU, ne con alcune?*- 
combat-- com P a g n ‘ e allavolta,ma con tutto (esercito invn tratta. Hs- 

tere j t i co uendo egli dunque comodisfimamente meffo à ordine tutte le badt 
de'/uoi caualli, mife tra loro alcuni pochi fanti, à quali comandò* 
Ordine . che fieff ero apprejfo à detti caualli , che gli ojftruajfero » ér che mai 
fion PrOU dì f e 8" perdefforo , che aiutajfero à drizzare quelli, che ca - 

Bracc o deuano,cbe leuqjftro dalla battaglia i feriti , prouedeffero delle la* 
per la Bat « dquei , che comòatteuano , eoe portaffero intorno da ber t , & 
taglia* che finalmente quando veniffe lor fatto, non nfiajfero di ferire ne” 

A'O fianchi i caualli de' nemici . Ordinatele coft in quefia gufa, fece 
1 intendere à quei del Cqfiello più vicino, che gli portaffero delle boi 
ti , de tinozzi , de' barili , fr d’altri vafi grandi dì ogni forte , lo 
quai mafferitie ( hauendo anco fatto venir le Donne , acciò gli con 
ducejfe.ro (acqua dal fiume ) mife immediatamente dopo (ordina- 
- gè de' Soldati , fiche fu poi cagione della fua vittoria , & lo fece af- 
fine ,*<che i foioifianchi dalla fatica del combattere , fr abbruciati 
dall' ardor del Sole , non f afferò sforzati dalla fete àdar volta ver- 
fo ilTeuere , & partirfi dall' ordinante, giudicando (fi come auf 
ne poi ) che i nemici per la ftagion de ( anno , non farebbono mai 
per /apportare lungamente il gran calor del Sole , ma fianchi etili 
dio dalla fatica del combattere , fe ne farebbfin* corji al T euere » 
lontano poco meno d’vn miglio . T^on molto dapoi fbe furono fat-, 
te quefie proutfioni , riguardando vide per ifpatio di quattro mi- 
glia , che le genti de’ nemici ne veniuano alla volta fua , l'arme do 
quali à poco à poco auicinandofi , fi vedeuano rifplenderc , & la \ 
polucrc d gai fa di fumo innalzandofì , faeeua mofira dì vna folta 
nebbia , & fi vedeuano le compagnie già preparate » mfjje in 

. • ordine per combattere , il che esji fecero, ò perche fi ere defilerò d' bar 

uer d venire alle mani , ò per fare al cojpetto de Perugini vna ma 
gnifica , eb* bella mofira. Braccio tjfcndoji aueduto , che il nemi- 

* . co vtniua proueduto per poter cofi marciando, combattere, dubi- 

occupa°il tan ^° » *1 popolo non vfoiffe della Città con tutto il fuo sforzo 

Ponte fan per dargli aiuto, mandò alcuni Soldati d pigliare il Tonte San- 
Gianni, gianni , & egli andò compagnia per compagnia dando animo 4 
Maiatefta tutto il rimanente dell' efiircito . Hauea dato la cura di alcuna 

* agi tone compagnie di fuorufoiti d Malatefia B agitone figliuolo di Pddol» 

di^Icune f° * dicemmo, ch'era fiato amazzato da’ Popolari in Peru* 

«ópagnie già , giunto che fu àcofioro , fattofi loro vicino , dicefi che parlò 
di fuori»- loro di quella maniera . 20 POTEVA Ò Gentiluomini £ 
***** * < . v volefi* 
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( voi effe IDDIO , che potefsi chiamanti Perugini ) confidare , che 
ia vojlra calamità , & f ingiurie riceuute da' nemici , haueffero for 
zui di prouocarui pinza entrare in parole , eb* ejfortare coloro , che 
ve ri (firn am ente douerebbono ejjere eccitati , & commofjì dalle dure 
cofe, che hanno patito . Sono ventitré a oh che noi difcacciati dalla 
Città fìamo andati in duitrfe parti del mondo meramente difper - 
fhfenzfibauere bauuto pur mai vn minimo ripofo , non fi trouàdo 
cofa alcuna più (i cura per noi, che il fuggir lontanijfimo dalla Pa- 
tria^ intanto lunghezza di tempo t no/irt padri ancora fono fi a 
ti finzo vendetta delle loro ingiurie, delle quali ( come che efii non 
fe ne fentano ) no pof siamo in ogni modo noife non co grandi] simo , 
grauifsimo dolor d'animo ricordarne , fe però i noftri affanni 
non auanzaffero di gran lunga tutte fingi urie loro , ejfendo , che 
chi dafe fiejj'o bà de fafiidy , & incommodi , malageuolmente penfa 
à gli altrui . i 

lo mi ricordo d’bauere vdito da molti di voi , quando ne ramari- 
cauamo infìeme de gli infortuni ’f nofiri , che molte volte baueuate 
defiderato la morte , & non è alcun di noi che non babbia tenuto 
fempre cofa più mifera , rincrefceuole il vtuere di quefia manie 

ra,cbe il morir, perciocbef lafciamo da parte l'effer pnuati della pa 
tria de pareti, & de gli amici, cofe tutte no poco desiderate da noi ) 
qual può effer cofa , per vofira fè , più mifera in quefia mondo , che 
ejjendone à fatte a fofientati fuorufciti tanti anni , non bauer mai 
potuto , ne pigliar cibo , ne dormire , ne veggbiare pur vha mini- 
ma bora f-enga grandtfsima fofpittone d'vna crudelifsima morte ? 
Quante volte n'hanno pofie mfìdie cofioro per ammazzarne , bora 
col ferro , & bora col veleno ì In qual paefe ne fìamo fermati gia- 
mai per ripofarne,cbe iut fubito no fiano fiate mandate perfine per 
ajf àfsinarne , co ifperanza di guadagnar/! la taglia , & il pregzo 
delnofìro [angue ì Siamo fiati sforzati tutto il giorno dì andar fug 
gtndo da quefia tarra in quella , & da quefia in quelf altra Pro - 
uincia , perciocbe tanto è l'odio, cbeci portano , ebe non contentan- 
do/ di niunnofiro male , cercano più tofo fvltima ruina nofira, 
ebe fefsilio; corno quelli » che fi fono anco imbrattati le mani nel su- 
gne de' nofiri Padri . 

Io mi vergogno di dire quate indegnità ne fù forza patire allbora , 
ebe bau e da ne cacciati delle proprie cafe, ne precipitarono à furia di 
Popò lo fuori della Città , bauendo prima in mezzo lapiazza cru- 
„deljsimamente tagliato à pezzi i nofiri padri , & cognati , & ad 
Vita fatti di Braccio. I 3 altri 
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altri tagliatoli nafo,$y ad altri le mant,fy i piedi. Quanti bora 
fi amo noi meno , che non erauamo quando fuggimmo / doue fono 
bora quelli , cb' erano capi, fy guida dell'efiilio no/lro in quei ti- 
pi ìfene domandarle me, non potrò dirui altro ,fe non che parti 
ne fono morti di fame , parte di veleno , fy parti di maninconia , 
<?y di difagio, l' e f silio de quali per quefio è fiato egli più mi fer abi- 
le , perciocbe fe fojfero fati ammazzati nella patria , hauerehbo- 
no potuto efferfepolti da gli fieffì nemici , che gli hauefiero oc ci/i, 
perche fi come molti hanno inuidia à viui , cofi ne/Juno porta in - 
uidia à chi muore . Ma perche vò io raccontando gi altrui mali , 
qua/ìchene manca/fero de nojìri ? fy che non f lama ancor noi 
agitati dalla medefima tempejla , fy frà poco tempo per dar ne' me 
defmi fcoglt ì Le jìr aordinarie fatiche della militia infoine alice 
nobiltà , ér fortuna nojira , n hanno tolto il diletto , che Ji gufi ce 
nel fiorire della giouentù,& poco indugiaremo , che la vecchie g* 
fin qnefto za ( ancorché ne guadagnafsimo la trdquillità , fy la pace , con- 
j?°nr ^ fumerà nondimeno queff ànni,<fy que/taetà ancor atta alla guer 
che^rac- ra ^ a 9 ua l f tome che tuttauia vada mancando , pur per ancora—* 
ciò parla ne la manteniamo : ma quando con gli anni haueremò raffredda 
come fol to il sague,& perduto il vigor del corpo,doue ci ripofaremo noi ì 
^rn^buó ^ 0Ut rf20rlremo not m ffri , & sfortunati fuorufciti ì ò à cui lofi- 
chriftiano daremo , che ne dia fepoltura ì ,SM a fe que/ti affanni fin qui fop- 

B :rche nel portati ^ vi pareranno cojì graui , & afpri,come veramente fono, io 
eurero non dubito punto con la vojtra virtù , fy valore d'baueruene bog 
nomio 31# gi tn pocbore à liberare,^ difatisfare in vn fie/fo tipo all anime 
eft°vl acno fl r * p affati ,fy alla fai ut e di noi, che Jìamo fiati trauagliati 
tio,& ego tla co fi vana,fy lunga tepejia . Ba/iacid bauer patito tanto fin 
retri buam qui , fy fi come b abbiamo fino à quejfbora virilmente fopportato 
& nV qucfiafpro , e graue giogo dell'efsilw , cofi bora animofamente le- 

ve inimi- uianc,l ° *% 0ì ace *oche non diamo adintendere al mondo d'efi 
co , vef- ■ fime troppo affue fatti àgli fienti , <fy non cacciati per fòrza , mà 
tros.& be nati propriamente per fiare in efsiho. Fino à quanto fopportare- 
nefacite__. mo noi, che i nemici noftrivadino impuniti ,iy allegri di tante 
Ss noftri padri giacciono fenza vendetta ì E coffa 
Paul. U *0. m °it° più bonorata morir vendicando ì ingiurie, che difpregzado 
jì. nó red le viuetc lungamente , perche chi muore vendicandofi , fa le fue 
dente* ma vondette morendo,fy che coffa può effere egli( mondanamente par 
Iam, prò jando)più honoreuole ad vn affiittol Al a per lo contrario quando 
altri lungamente le tollera, crefcono quanto dura la vita, la qual 

fa fide 
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• ft fede al modo della fua viltd,& codardia. No fiottò far cofa pii* 
lode uole davn animo generofo,<& cupido d'bonore » eoe difenderai 
dall' ingiurie, & indicarle qualuque -volta ejjk babbi ano p affato i 
termini della patieza, La natura ba dato ali h uomo non fola vnx 
tnclinatione alla vendetta,maetiandiovnofiimuh alla gloria . — 
Altro e f acquiftarfi gloria, altro il difenderjì dal disbonor e ; Quel- 
la fi può fpejfofenza incorrere in alcun biafrno lafciare ; Quefto 
nò,fe no co gradifsimo màcameto,& vergogna. iSMàfe perauue- 
tura no ne pungejfe la cupidità dell'bonare , ò la vedetta de'nofìri 
maggiori( perciocbe alle volte auuiene,che etiandio le cofe,che gr a 
uemete ne premono per haueruigià noi fatto l'babito , ne paiano 
leggieri) fpingaci almeno d cob attere la nofira necejsità , jyfepur 
volemo /apportar noi quefìi trauagli,prouediamo almeno à noftri 
figliuoli, che nel mezzo dell'efsilto babbiamo acquietati, &( piaci-- 
do à Dio )acquifiaremo anco nella patria . Et fe voi dubitale for- 
fè, che noi fofsimo per fare troppo afpra, jy crude l vendetta con- 
tra coftaro, feordiamoei degli oltraggi fatti à noftri padri, & rat 
quiftiamo almeno le nofire e afe, le noftre poftej. stani, la noftrapa- 
tria,& le noftre Jepolture ; benché come potrà mai parer troppo 
crude l vendetta quefta noftra contra color o,cbe n'hanno o ccifigli 
aui,t padrt,&* i jratellifenZa alcuna cagione noi altri da ipro 
pri letti, dalle proprie cafe difcacciato,hauendone per prima tot 
to le poJfefsioni,<& la robba,& l affiataci morir di fame l Dubitia- 
mo forfè noi di non hauer à far troppa grade ingiuria à coloro, che 
non contenti delle noftre miferie hanno cercato in ogni luogo , bor 
di torci la vita per forza,bor con inganni , bor con ferro ,oor coi 
veleno ì Chi fava quello, che Jentendofi batter nel vifo.ò dir parole 
ingiurio/:, no fi adiri, & no pigli fubito l'armi per vedicarfi} Mà 
la noftra ingiuria^ molto maggior di quefta-, volefse Iddio che fi 
potejfe fopport aau, & perdonar loro, fe n addetti adaJJ'ero perdono , 
ma ejfifapedo atrocità del lor delitto, no bano ardire di domadar 
nelo,ér noi addomandandolo,no pofsiamofenza offefa della pater 
na pietà concederlo loro , perche è molto maggiore il lor fallo , che 
tutta la mifericordia , che può vfeir da noi. ,5Mà perche dico io 
quefte eofe,come che fe ejfipenfajfero di domandarne perdono, & 
non di errfeere tuttauia ingiuria j opra ingiuria . Noi babbiamo 
rumato tutto il contado , ne fìamo impadroniti delflfole, & delle 
naui del lago , tutte le Caftella , che ejjì baueuano fortificate , noi 
i babbiamo bauute ò per forza , ò per accordo . 

V ita , & fatti di Braccio. I 4 Quell» 
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Quelle della montagna , eh' erano in luoghi alquanto più qfpri, & 
parevano più difficili à prender fi, fono in ogni modo venuti in po- 
ter no Grò . La Città è talmente ridotta , che i contadini fe noi vo 
le filmo ò ripof.tr ne , ò fare altro , la terre bbono ajjediata: 1 cit- 
tadini non ardifeono più d'vfcirfuora , ne d'aprir le porte della—. 
Città con tutto ciò guardate di grafia, che grande ojimatione; 
Hanno efsi fatto purvna voltavn minimo cenno di volerci rice- 
vere nella Citta ? Ci hanno mandato gii ambafeiadori : si, ma che 
altro cercauarto gli ambafeiadori , che tenerci in parole , & metter 
tepoìChe penfate voi, che facejfcro fe hoggi noi fofsimo vinti,& mef 
Ji in rotta penfate , che fqjfero per farci la pace, quando non 
pur bora , che gli h abbiamo rincbiujì dentro le mura della C ittàfi 
mojìrarno meno adirati verfo noi. Crediate pur quejlo a me ,òba 
verno hoggi à vincere, ò vinti hauemo in efstho inferamente amo 
rire. Non dirò nulla quanto ne tolga di riputatone fejsilioiper- 
ciò e he b avete potuto conofcere chiaramente, che mentre fama flati 
fuori della nojlra patria , quello vituptrojo nome di fuorufeiti no 
ha impedito ogni honore . Et che Jìa il vero vedete , che dove pri- 
ma nè fdegnauamo noi di far parentadi co'nojlrt vicini , bora ateo 
le ne hà la nojlra difgratia , condotti, che ciafcuno per vile,&abiet 
foche (la, fi fdegna ai far parentela conejfo noi , tartufiamo poco 
apprezzati da ogn uno. Habbiamo noi dùque ad ejftr fimprefùo- 
rufeiti ? (Sogliamo tuttauia vivendo in mtfiria , è* calamità mo- 
rir ne finalmente di fame ? Et quando farà mai tifine de gli affan- 
ni nofiri ,fe ne farà fimpre forza di Vejlir farmi per difènder la 
vita nelf efsiliaì Quejlo è quel giorno , che combattendo noi vaio — 
rofamente vn brieuefpatio di tempo ,fiamo per ripofarne in per- 
petuo-^' oggi menaremo le mani, noi prouederemo al rimanente del- 
la vita nojlra , & non foto all a nojlra , ma etiamdio à quella de 
nofiri figlioli, & nipoti. Afe crediate, che Jìa mai più per potervi ve 
ni re la più bella occqfìone di quella per combatterà Que/ta batta - 

f ila d hoggi farà tifine di tutta la guerra . Le Cajielìa , che bab - 
iamo prefe, &la Città, figureranno il vincitore, foccorfi non sa./' 
pettino più ne da loro, ne da noi,tutte le forze, che haueuanoj'bano 
mejfe in Jìeme per farne hoggi fvltima pruoua in quejla battaglia 
lo per quel che s appartiene à me, ho dato ordine, che prima che i ne- 
mici fi congiungono Con le genti della Terra , habbiamo à combat - 
tere con la metà di loro in luogo vantaggiofo per noi . Voi vedete , 
ebe b abbiamo loro impedito il f lume , fi vorranno cauarfi la fite , 

. • t ,ri . 
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farà loro forza di aprirfi la Brada col ferro, perche io,acciocbe efsì 
di più mala voglia combattano , ho attefo , che non folamente h ab- 
biano à combattere con ejfo noi,ma etiandio con / ardentifsimo calar 
del S ole . T utte le cofe ( perla Diogratia ) babbi amo be ne, & co- 
modamente proueduto . Io ho eletto il luogo mejfo à ordine le fchie 
re , proueduto cbi dia foccorfo àgli /lane bi , alla fanteria ( che per 
vojtra guardia è mefcolata fra voi ) io non bo comandato altro , fe 
non cbevbidifca à cenni vojtri , £r che non vi lieuimaigli occhi dì 
attorno . Sono già venute le Donne per aiutarui, acciocbe il caldo 
non vi pojfa dar molta moleJiia,haueremo vittoria alficuro,fe ba- 
ueretegli animi vguali àgli apparecchi . Ma che dico io ì ancor- 
ché le cofe dette di fopra ne fojfero contrarie , & mal preparate , fe 
non andaf limo volontariamente à combattere , non ci anderemmo 
noi sformati dalla neccefsità ì corno fopportaremo noi , che ciafcu- 
no( per ignobile che Jia ) regni più in cafa nojlr al comportar emo noi 
più hoggimai , che la vilifsima plebe Jignoreggi vnanobilifsima 
Città i & che le cafe noBre imbrattate del fangue de nojlri Padri , 
Jìano babitate da quegli Jlefsi,cbe gli hanno tagliati à pegzil Io bo 
fpejfe volte fentito direbbe gli fpiriti di quelli , che muoiono di mor 
te violenta , vanno raggirandojì intorno alle loro ca/e, piangendo 
& addomandando ,che fi faccia loro qualche bene per l'anima , 
che credete voi , che auuenijfe all ànime de' nofiri padri, fe pera - 
uentura andaffero errando intorno alle cafe loro ì che vederebbo- 
no altro , che quei propri , che gli occifero ì che vdirebbono altro » 
che , maleditioni , & befiemmie ì & a chi addomandarebbono ifa- 
crificy , & le mejfe , à quei forfè. , che con le federate mani gli ha- 
no tagliati à peggi! Afpettono l'aiuto voBro non Jolamente coloro , 
che fon morti , ma etiandiogli affini , ér parenti nofiri , che i ne - 
mici per farne firatio fe gli hanno dentro della città ritenuti , a~> 
quali che cofa poteua egli acc adare più mtfir abile , & degna di 
compaftione , che l'ejfere sforzati di dimojlrarfi in vifia , nofiri 
nemici , & rallegrarfi di quel , che fi dogliono , & doler fi di quel , 
che fi rallegrano , & d'ejjer condotti à tanta miferia , che Jia lor 
forza di tener coperta quella libertà dell' ànimo , eh' e communio 
a tutti gf h uomini l Non parlo de'dMagtfirati , non dico nulla 
delle ricchezze , ne della libertà della epublica , non dico 
dellegare , cbefogliononafcere tra' Cittadini ,percioche fono mol- 
ti anni , ch'efsi non penfano più ne àgli honori , ne alle dignità , 
che continuamente veggono apprejfo anemici .• 

Penfate 
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Penfate vn poco al gran dolore , che deuono fentire di quejlo , mi- 
furandolo con quel ebe fintiamo noi , che ne ritrouiamo ne' mede- 
fimi termini , benché il nojiro per auentura potrebbe efier giudica- 
to minore , non hauendo noi fimpre innanzi à gli occhi gli autori 
delle nofire fiiagur e , come efii che vegli hanno , & di continuo n 
hanno paura , cybifogna pur foportargli. Quelli yche già foleuan» 
frequentare le cape nofire , eh' accompagnauano continuamente i 
nojlri padri per la città , che gouernano con loro la c JCepublica,ér 
che con eftigran parte ne è andata dfìl di fpada,non bino in nef- 
(una altra cofafperanza , che nel vofiro valore . Quante orario-* 
ni, & quanti voti credete, che faccino à Dio per voi , (b* quanto ero 
de te , che occoltamente vibrammo. Guardate di grafia quelle mu.' 
ra , dentro alle quali fiamo nati, con quanto deftderio par che hog- 
gi n appettino. Guardate dentro della citta , & ponete ben mente À 
quelle chiefit , che vi Pono , tui fanno fepolti i vofi ri padri , & le~» . 
vofìre madri . Che dirò di quelle capi private , che voi vedete co- 
là l ivi nafeemmo noi , & iui ( benché per rifpetto de' nemici non vi 
potepsimo finir di cr e (cere, fummo in ogni modo nudrìri->& ne pri- 
mi anni alleuari , oh quanto amoreuolmente par, che ne chiamino 
àfe,& n' addim andino aiuto, che dirà di quei colli emintri, di quo 
fri campi , doue diportandole praticauamo mentre erauamo fan- 
ciulli, di quejlo bel fiume, & di quejlo aere tanto piacevole,^ ame- 
no , non n’inuitano tutti d combattere coragiofamente contro i ne- 
mici ì Et doue potremmo noi più gloriofamente vincere, ò più ho - 
noratamente ejfer fepolti , ò col fuggire acquifiarne maggior b infi- 
mo ì Datemi(ò cittadini miei ) la vaftra fede in tejiimonio della . _* 
prontezza dell'animo vofiro . Vifcongiuro perqutfìe mani, ne Ile 
quali è collocata tutta la fperanza delia vittoria nofira,che haut- 
donoiboggi à fare ima honoratifsima fattione per la nofira patria 
ebe dinanzi a gli occhi ne la ve demo , per le nofire e afe, per le nofire 
facoltà ,per lagloriofa vendetta de' nqfiri padri , per la quiete , & 
falute nofira , & finalmente per quejlo tanto bello , &■ a noi amico 
Ciclo ci portiamo cofi valorofamente , & dt maniera, che ò genero - 
famente vincendo, è bonoratamente morendo , n'babbiamo per l'au 
uenire à ripofare in perpetuo nelle nofire antiche babitattoni. 

Rifpcft» Appena bau: a fornito Braccio quefie parole, che tutti vnitamente 
de 'filoni gli rij pofiro , che efii erano rifoluti, òdi vincere, ò di morire in 
fcitiaB* quella giornata . 

Onde egri mife [ubilo quelle compagnie , perche molto Jperaua in 
» • . ■ loro 
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loro , dopo h compagnia del T art agita , <& battendo iuì ordinato 
tutto quello, che bij'ognaua . andò à trottare l altre compagnie de 
gl' altri faldati , & giudicando per la grandezza del pericolo > 
che fojfe da ejfcrtare anco quelli , & da infiammargli alla batta - 
glia , ragionò loro in quefta guifa. Quando io penjò , ò faldati , <*/’ . 

uari pericoli della guerra , che voi fotto le mie injegne bautte fu- di Brac^L 
perati , mi fi rapprefenta talmente grande il valor vofiro , che ciò a'iòl- 
non mi par , che bifogni affaticare altramente per infi am • dui. 
marui alla battaglia, ma bajii foladi ridurut à memoria lan 
tica vojlra virtù , della quale Je voi boggi ancora ( come fpero ) 
vi ricordante , la vittoria farà nofira . M et te te di grafia in ope- 
ra per me quelle voflre vincitrici mani, con le quali voi pochi co- 
tra molti nemici, combattendo nella Marca , mi diffendejie, con le 
quali ributtale dentro la Terra il popolo di Cingoli, & facefìe 
più danno di quel ch’io medefimo voleuaàgli buominidi Faenza , 

f uando ne volfero vietare il pajfo per le terre, loro con le quali co- 
attendo in Roma , vincefie il Re Ladislao ■> & auanzajte di vali 
re i Francefi, & tutti gli altri di gloria. 

TSfon dubito , che bauendo voi Juperate tutte l' altre bellicofifsi - 
me nationi , nonfuperiate ancor quella , che è vi li fiima . 

Nevi sbigottifea il vano fplendore di quel farmi le quali frà 
poco tempo hanno à efitr voftre . §fitegli feudi , & quell'hafie , 
ebe voi vedere venir di lontano, non daranno impedimento alla 
vo/tra vittoria ,‘ma fi bene alla fuga de' nemici . 

Quefta non è gente bellico! a , & armigera, anzi tutta effemina 
ta nelle delitie domefticbe,& fe non cbe’l xSMalatefta con vn trop- 
po feuero , & imperiofo editto , gli ha canati di capi ,più perche—» 
facciali numero , ebe per combattere , non farebbono tanti . 

Più fono , più preda fenf alcun vofiro pericolo vi s dpprefinta 
& ancorché con poca diligenza combattessimo, non fono però buo- 
tnini da foftenere long amente iofguardo degli occhi nofiri adirati 
Che penfate voi , che importi la fama del vofiro valore , trema- 
no infino ad bora fotto quell' armi i nemici, non più per la lor vi- 
gliaccheria , ebe per lo vofiro gran nome . 

Le voftre tanto honorate fattioni,& l'illuftri vittorie, fr le tan- 
te efpug nationi delle Terre, che vi fanno borain/uperabili,& in- 
uitti,no iftdno nafeofti ne cantoni, ma fino fparfe per tutta ltalia y 
& vanno per le bocche d' ognuno, & quei, ebe timidamente fi muo 
nono à combattere , non penfano alla vittoria, mà alla fuga . 

* Cbe 


Che penfate voi , che fiano per fare i nemici ì parte de' quali fona 
sbigottiti perche non fono auegzi alla guerra , parte per la vojlra 
fama , & tutti finalmente partendofi da lato alle mogli , & figliuo- 
li , bramano grandemente ritornar/ à cafa. Non andarete voi 
prima à dar dentro nella vanguàrdia , che efsi ptnfaranno doue 
bauere à fuggirti , & fe irà loro fofie perauentura qualche faldato 
veterano Vanendogli tenu ti il lor Capitano in di fb arte per le fue 
T erre à lato alle mogli à indiffettirfi , à indebolir/ , gli ha fat- 

ti diuenire cofi languidi , che Jcordatofi della militia , & ajjuefatti 
ad vn lungo otio , non potranno mai fiore à fronte con ejfo voi, pia 
m di cicatrici & di calli il volto , & le mani , i quali quando an- 
cor non foJJ'ero combattute da noi, far anno nondimeno confumati 
dalla fate, &dal caldo. I caualli tanto fono piùrobufìi , quanto fa- 
no piu efier citati , & chi e fiato lungo tempo all' ombra , n on pud 
troppo ageuolmente fapportare tifale E oltre àciò vn gr andtf si- 
mo fimolo à faldati la jperanfa de Ila preda, ogn'vn sà( & i nemici 
ancora lo fanno) quanto fiano poche le nofire facoltà ,/e vince fiera 
efsi , che ei potrebbono torre l ne torrebbono la celata , il cor fa letto * 
il giacca ,gli fttualij armi, & i caualli . Sono però cofi queftedà 
far metter altrui à rifcbio della fortuna, quando noi, che viuemo 
della guerra, non ci muoueremmo, penfate che fi,mouanoper 
quefio inemici , che fono fi ricchi per la lunga pace , che s barn go- 
duta , & efcono bora di guarnigione con tanta pompa ì Mà noi ned 
bauemo à combattere per guadagnare folamente l' armi , &i ca- 
ualli , & per ifuali giare i faldati , & mudargli alla lor via . 

Quelli che faremo pregtoni mi, non s'hauerano come gli altri eh 
Inficiare i n libertà, mà fe vorranno rifcattarfi, farà lor di mefite ro ~ 
di pagar la taglia . Nella guerra pafia ta di Lombardia con vna 
fola correria per lo territorio de' nemici non guadagnammo noi ot 
tanta mila ducati per rifaatto della preda ì Che doneremo /perora, 
di cauare bora da tanti pregiont injìeme ì Quell' armi , cbe voi ve- 
dete rifplendere cofi di lontano , fono più tojio belle , cbe buone . 
Qttefia gente nuoua, & comandata è molto bene à ordine di ca- 
ualli , & d'armi , & tuttauiagli nuoce la troppo paura. Ob qua 
tofano ricchi gli Arimine fi, quanti danari , & quanto argeto ba- 
rn me fio infieme in tanto tempo, cbe s hanno goduta cofi ioga pacel 
Eccogliycbe gli vedete venir no molto lontano , come s'andajjtro a 
nozge afiahategli an\mofiamete,cbe sòcbe no vi fuggiranno dalle 
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mani , ér non faranno più brani quefti di Arimino , che fifoffero 
quei di Faenza lor vicini fono tutti d'vn medefimo paefe, tutti na 
tifotto vn mede fimo Cielo , non è altra differenza tra loro , fe non 
«he quejii d lArimino fono fiati più lungo tempo in otio . Quanti 
ne furono occifi à Faenza, con quanta poca fatica furono meffi in 
fuga i & ammazzati tante migliaia di h uomini . Quando andana 
mo à P e faro che preda fu fatta in- qtield' Arimtno ) & benché fof- 
fimo carchi di preda, & impediti, bebber cipero mai ardire d'affal- 
farne ? Che animo pcnfate voi , che pano per battere bora, che 
hanno à combattere nell altrui paefe per intereffe d'altri, con quei 
mede fimi, co cui non btbbero ardire di cobattere allhoraper rifc ai- 
tare le lor fatuità nelle lor proprie forge l Nofìrilieua cefi ageuol 
mente, ehi vna volta è flato sbattuto, & afflitto .Non fané anco 
me fttero f cb io vi dica nulla della moltitudine » perciocbe per vna 
certa noflra fatale colie l lattone non b abbiamo pure vna volta di- 
battuto del pari , & troppo è , che voi pochi impar afie a vincere i 
molti. Loia Micbiletto , lo fanno quefiijìeffì d' Arimino , & di 
Faenza, ebe noi rompemmo nel coni odo di camerino, & di Fa- 
briano , ancorché fofiero molto più , che bora non fono , lo sà anco - 
ra quefio nolìro paefe di Perugia , dotte effe ndo conuenuti molti 
Capitani de nemici con vn groffo effercito,gli facemmo fuggir tut- 
ti alla volta del T euere,fubito che n apprefentammo alla lor vifla. 
Nonio sà egli ( lafciando andar tutti gli altri ) il potentijjimo Ri 
Ladislao rotto da noi nel Contado d' Are zgo , dife ac ciato col va- 
lor vofiro di Rjtma , & di Sora ì Et non bifogna , che io vi ridu- 
ca à memoria quel cbefacefferogli altri in quelle f anioni . Si è ve 
nuto, per gratta di DIO,à tale, che la moltitudine de nemici no 
i filmata da voi , & di combatter con pochi vi recate a vergogna , 
& quejii medefimi , ebe bora finga ejfer da noi mole flati ,fe non 
tome fidati sù la guerra, fi fono moffì à guerreggiar per altri, ba- 
rio bene fpeffoprouato la forza delle noflre mani . Onde molto mi 
marauiglio della pertinacia del Malatefia,cbe effendofi ritroua- 
t° in tantipericoh, nonfe ne fi a boggimai sbigottito . Voleuamo 
f affare in Lo bardi a, egli cercò di impedirne il paffo per lo fuo terri- 
torio . Ritorniamo da Tefaro con la preda , egli ci fi oppofe fubi 
to , & dinanzi , & di dietro con le fue genti per tornela , bora ttn 
tamo di ricuperar la Patria , vedete come egli importunamente ci 
ffattrauerfa, bà veramente troppo gran fite del fangut nofiro , 
élrajcinandofi sforgatamtnU dietro ifuot v afilli per l'altrui fer- 
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, chefidalltifiho miodependtfftlagrandoxzMfuOfiSr 
in quella guerra, doue le pietre? fi poteffero ) mi dare bit ano aite* 
90 1 cofiui feto mi fi è [coperto contrario Jrd tutti gli b uomini d' Ita 
Ha . Che crudeltà è q tufi a t fe vno ritenendoci per ie vefit ne vie* 
tqffe t ebe non andammo alla nnfìra pojfiffiont , non fi parrebbe 
egli , ebe ne faeejfe vna grande ingiuriai Ma eofi ut fc eli erata*, 
mente mi vieta eon l’armi » chi iornen torni alla Patria, & eh in 
menati pòffa godere ne Parenti , no Amiti , fa non viene eon ani* 
eno da faldato, ma da nemieo per formi la vita, tjypriuarut dime^ 
Deb difendetemi bora,ò faldati miei , dapàrtieolart nemici ,• coma 
fant' altre volte m bande dtfefo da gf eserciti . Et fe mai per afa 
quiftarmi bonore fotta le mie infegne valorqfamente e ombattetìe # 
vi prego per le vofire vincitrici mani ,per la mia tuta, 'far lo afa 
l angue , fa per qutllamia Patria ,èbebaucte dinamua gli occbfa 
d voler combattere con molto mie ardati d animo qutjio di d oggi* 
offendo voi per riportare grqfèifima preda da quejioriccbtjffmo né 
ptico , fr da mi premi/ degni di voi > &dt (osi gran Vittoria . Et 
fi come non ni abbandonale mai ne' paffuti pencoli., figuttando*. 
mi fimpre dounque mi fia andato % eofivi piaccia bora nmetuwuk 
Sr,cc '° incofamia. Mentre co egli dieta quefit parole, fninU trotto dm. 
to da'gr*i- gli fpofii » ò’goan gridi de ’ Soldati » i quali non venne ro m ot pub 
dide’Soi* pn tanto ardore , dtfi àtrio di combattere , fa gfiéfiaUmò malfa 

dati ance- to piu col mettere egli jitjjo mperfona d certtpiùfignalati lalamfa 
te la lan- ^ mAno m $ vdiuanod' ogni intorno parole molto bonor afe ifaor 
so ad "al* mettendo tutti con le metSfime bajiefar dinanzi à gli occhi da’ laai 
Cini* Capitani pruoue ftupende , & quanto più ciafiuno dejidtra*. 

pa di mpfirargli il Juo buono animo V tanto più gagEanta^ 

. mente dt ti prometteua , affermando , ebe in quel giorno fik 
farebbe riuditio del fuo valore , <*r del! affittone ver/blu* :# 
Et molti ancora mofii dal de fiderio del combattere , difetta* 
ho , ebe non era da qfpettare il nemico , ma da andar*, 
gli incontro , fa affdltarìo . Ma Braccio per ciac fa -énfa. 
tua eletto il luogo eommadtjjìmo > per cui fi toglitua tS 
adito al nemico d’andare al fiume , comandò ♦ che dop* 
po le compagnie del Tartaglia , (Ir de’ Fuor ufi iti , me fa 
fi nella vanguardia , cìafiuno fìeffe rie gli ordini fimi §, 
bauendo dijpofli i Soldati in molte fquadre folte * &fp e /\ 
fty&per tenere in magtor fifpetto il nemico, bauea pojio afa. 
ttìietofamentt tutte / infegne, & lofiendardo Generale diti fa 
V . ' la/etm* £ 
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tafelua , Vt htueua mandato qua fi tutte le trenti Air»*,/? A. 

IfST'J'f' ^• fiPraiffZZ I fiu f Lt 

datt Ìnl dere a l i m 77c ’ C r tttì f°tf e vngtufio numero di /ri- 
da» alla guardia deli enfine . / nemici intanto effendU 

auieinau ad vn mi gito , & firmati fi alquanto , fi mifero anco 

fatto 71 b ? * ha 1 bat “ nd ° d'nfo l' efferato in tre parti , fr 
fattone due corna . Gutdaua la pnma battaglia Agnolo dal- 
la Pergola con mille Cauallt , & ottocento Fanti . 

La feconda beccolino , eh erano altre tanti Caualli con al- 

dTdT m“T? Z Umtr i° dt Fanteria 'yr vitina era fottolagui- 
trili P°teuano ejf/ere da millecinquecento Ca- . 

t J Fan f l ’ & Cra f/ di *"tto f ejferci- 

ti ' rT a V*a f 2* e//i ’ chtd ***»o animo à Salda- 
& ! Gtntra/e fejjo bor quei della vanguardia ,bor quei 
della retroguardia gagliardamente esortando , parìaua loro 
dijuefia maniera . W B P r <*. Venuta volta Z 
cafione , 0 S riditi , di poiernrdi tante ritenute ingiurie uen - 
editare , noi bauemo d combattere boggi con q-eelle genti che 

Saf jss 'ss?* 

fi la A.acea , la mifira AJZ Xi /fL & . P ”'r 

ittomim d, Carnee, „a con», di f* 

rZZ ’ 1 W ^T“ «"* & /ora , r n . p,f adì P ,Z 

pt le , ci, porc ina d noe . t'annera pai di Lombardia ( fat- 
rif"ZT À , ^'^’bcgpara il T.Jitt 

Ó- di Baciami Ir al" 1° V/M ^o/fi preda di Contadini, 
Ìfo d/eZ: ZhhlToZrff'f “nimapm 

battuto munitane di far pepqi, di quii , c'be /t filai far/jla 

Ir tementi ZZerumluX^m L°“ «S*"? 

tr/rmlnTT 

Bora trinano inferiori di numero T borafìamofuoerinri ,/ 

cb ‘P°*fi*™ non Pilamete fperar la vittoria, ma ethn 

fuga Et Vtrcb!^ 7 ltrgU d<t tUtte U bddt ^mettergli - 

fuga. Et perche wt non refi t *u delle medefime infegne inganna 

%ffiè 
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Quefii non fitto quei mtdtjimi Soldati , che voi vedefi tritila Ma p- 
ca , pero ioche parti di loro fi partì con Vaolo Orfino , il quale io no 
bò voluto affettare , acciò che tutto l’bonort fta il vofiro, eb* parte 
ne re fio al prefidio di Tìologna . Quella mafia di genti % che voi ve» 
dite colà t tutta ì di Fuorufciti, male à ordine d'arme f & dira» 
malli , i quali efiendo gran tempo fà per lo lungo , drgraue e sfi Ito 
di tutte le coffe sforniti, vna vana ffperanza di ricuperar la Patria 
bà ragù natt , 4? meffi in fieme , hanno confumati i caualli , (*r la 
maggior parte di loro no era auezza per prima à portar armi. Ma 
prefupponiamo , cbefiano ben fomiti darmi , fr di c assalii , ibi 
intendano li cofedilla guerra , ér. fiano rubufii d'animo, e*r di cor 
po , <b * finalmente non manchi loro co fa alcuna , non rifarà egli 
però ( bauendogli noi tolti in mezzo ) ageuol cofa à vincergli l Di 
là vi fono gli buomini della terra , di quà noi che fiamo la metà 
più di loro , ér vn’buomo non può più , che per vnbuomo , & ogn' 
vnobà due mani » ér due: piedi. Nèiredo tof cbefìa alcuno più 
ofiinati in o fender e la vita altrui , che cauto in difender -lafua. 
Ma chi volta le fpalle , da oceafione al nemico di poterlo offènderà 
a man falua . N e ci fono ferite più difonoratedi quelle di dietro * 
& per lo contrario ni una più bonorata di quelle del petto , fr del 
viffo . Che diremo noi , che il nemico diffidàndoji delle fue fòrze, bà 
fatto per if pimentarci ; del fuo picciolo efiercitofm ì & diuerfi fquec 
dre , come fe fi confidafie più nella vana àpparWiza del numero , 
cbc nel valore * Se noi vinceremo ( comi Scuramente /pero ) tut- 
ta quejla gran campagna , & quella città, che come vedete od cosi 
fùperbe mura , verranno in poter nofibo, altra ebe il vincere il ria 
mica ( ancor che il guadagno fofie picciolo ) è cofa nondimeno ffenf- 
pre bonoratiftima , perchevedsatno , che fi va fpefio alla caccia di 
Lupi , non per cupidità- della preda, ma per Sicurezza de Beffanti 
nojlri . Vinto che baueremocofioro , tutte le cofì iioftre fàrannor 
Jtcure , (ir o/tra che con quefìa fola vittoria allargetremó pur affai 
da ogni banda ifini dello fiato nofiro , non ci bifognarà peri aueni 
re porre alcuna grauezza a’ popoli del Paefe noliro,percbe l'intrU 
tèdi qutfta Città favino à baftizaff le vofire proni foni , le quali 
no foto difenderemo <5 l’autorità, fòrze nofire,tna quefio gradt 
aCcrefcimento di fiato > il quale ancorerà voi deue effèr gradi mente 
taro farà etiandio principio di qualcbe altra nuoua , &• glorbfa 
imprtfa : TSfj ciò dico io fo lamenti ' per l'acquifió della preda , la 
qual farà tutta vofira , ma molto più per f toner e , ebe farà eom - 
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mune à vot,& à mè. Andate ddque( vi prego )allegramete d con 
b attere , & poi che batterete circondato il nemico, che già è pieno di 
paura, inuejlitelo animofam'ett con lefpade in mano,& vendicati- 
ui boggi con lafua morte delle tante indegnamente riceuute ingiù 
rie .ERA hormai poco fiat io tra l'vno , l'altro esercito . qua 

do Braccio comandò al Tartagli a , alquale bauea dato cura della 
vanguardia, che fi fpingeffe innangi con alcune bande de fu oi ca- 
tafilli , Ò" all altre , che Jt e fero in punto per dargli foccorfo, & or- 
dtnò à Malatef a Baglione , capo della feconda battaglia , che no 
molto i ndi lont ano ft effe proueduto , affettando il fuc ceffo del Tar- 
taglia , inguifa, che quando fentife il cenno della tromba , f offe 
tn punto per dar dentro . Mife poi Cherubino altretanto lontano 
eon le fuc genti in battaglia,!? egli hauendomejfo nella retroguar 
dia vna compagnia di Fanti , & alcuni altri mefc alati tra la Ca- 
valle ria per ferire nelle pancie àCaualli de nemici , & alcuni ba- 
ttendone mandati à pigliare i pafsi , correndo à trauerfo con tren- 
taCaualli , pafsà innanzi a tutti ifuoi . Non mancò di animo il 
Malate Ita , angi mandò fubito alcuni Caualli , acciò che attaccaf 
ferola battaglia conejfo lut,!? coti fù cominciato à combattere (ma 
pero leggiermente) in due luoghi . Agnolo hauendo anch'egli fpin 
to innanzi vna parte de’fuoi,'veniua poco lontano per potergli foc- 
correre. Braccio ( ancorché valorofamente combattere ) fìt nondi- 
meno ributtato , delche auedutofi il Baglione , che ( come difti ) Ila 
ua apparecchiato per dar foccorfo , andò con tanta furia con parte 
della cauallerta ad inuefhr e i nemici , che difor dinati , furono for 
Sfati a nmetterfì con l'altro effercito , & vi furono- fatti pregioni 
Jettanta caualli, i quali fatti fubito difarmare , Braccio dijlribut 
1 arme,!? t caualli infra ifuoi fanti, !? fattili armare, Smontare 
a cauallq.nefece vna nuouafquadra,!? mofiròà ciafcuno quelcbe 
dottefe fare , & egli appartatof dalla battaglia, ftaua offeruando 
quel cbejaceuatl nemico, & uerfo doue imniaua,!? infame anda 
uivedfdoxbe i foce orfiche bauea prouedutifofftro à tempo, & no 
di/ordinaffero le compagnie. Agnolo dalla Pergola ve agendo, che l 
Partagli a non folo gagliardi, Cilenamente combatteua,ma che Ariti 
geua an:o ifuot,co quella parte della caualleria,ch'to difsifb'etii 
conduceuaper daffoccorJo,glt raccolfe, & gli fermò, ma nonbebbe 
pero ardire divenire alle mani, ò perche non gli bajtaf e ! animo di 
refjlere a quella furia,» perche ( come è piu ve tifimi le ) afpettaffe , 
eh i nemici fi metteffero in difor dine. Ma Braccio auedendofi, che' I 
rifa, Sfatti di Er accio. K turni • 
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nemico cercati * , ò di f chinare , ò di differire la battaglia , fi fiaccò 
alla volta fua con quaranta caualìi , & bauendolo di nuouo prò - 
meato , non lo potè però tirare à combatterei la onde volendojì fer- 
uire del l'oc cafone , richiamò il T urtagli* , & ordinò , che tutti i 
Saldatiti i cauallifi rinfrefcajfero intorno alle botti tinozze. 

Stette poi (vno, & f altro esercito buona pezza fenz* combattere , 

/ . il che Braccio giudicano ejfergli non poco dannofo, fi perche òfifa 

. rebbi dato tempo à nemici di rimetter/t injìemc , come anco perche 

1 hauerebbono potuto congiungerfi cogli huomini della Città. Pure 
l'vnth & l’altro Capitano Bau* afipett andò f occajìone , il tempo > 
<&il luogo -, da poter ferire con vantaggioil nemico. Il xdMalatefìa 
non potendo più fopportare il gran caldo, & rincrefcendogli l'afpet 
tare, tornando , che fifpingejferoinnanzi l'tnCegnt , & che ifuoi , 
chi erano fiati infino all' bora rifiretti in vno (quadrone , ftenden- 
f ' dofi in lunghi sfimo giro, le feguit afferò . Erano già andate inna- 

' zt l'infegne circa dugento pasfi , quando Braccio dubitando , che il 

nemico , ritrouandofi cofì forte di gente , non baueffe prefo partita 
di circondarlo da tutte le bande , <& che infieme non fi congiugnere 
eoi Popolo, che per quanto intendeua dalle fpie, non era molto lon - 
tana, & ne veniua in buò numero, fi deliberò di dar dentro in pile > 
diuerfi luoghi in vno fieffo temoo ,'acciocbe il nemico cosi vnito 
è no gli vfttjfi di mano,ò no facejfe àfùoi qualche notabil da no, gita > 
die andò ( come la cofia ftejfa mofiraua ) che per hauere egli le fue t 
/quadre eofi fpejft , faci l minte potè a da più da diuerfi bande ten- 
tarlo ,& ch'ogni poco, che i nemici fojfiero vfciti d'ordinanza , non 
ejfendoejjidifiintiindiuerfe (quadre, come egli haueuadifiinti à. 
fiuoi , gli bauerebbe ageuolmente potuto rompere . 7\£r s'inganni 
egli punto, perciocbe dapoi,cbe fi cominciò in diuerfi luoghi à cobat . 
ttre,fù sforzato il nemico, cofì come era difiefo in vn Corno , à difen 
derfi parimente per tutto à vn tempo, &à raggiar fi chi di qua , 
ehi di là fenza eomifftone,fy ordine del Capitano,doue che per lo co 
frano le copagnie di Braccio,hauendo ciafcuna imparato à feguit A 
Incaglia re t j J' uo capOyf) 4 àfiruar l'ordine, da tutti t lati ageuolmente fi voi 
Milar fta tauam ' Braccio dùque pofeia che vide mofse l'infegne de' nemici , 
& b se comodò al T artaglia,cbe conia medefima canai lena di dianzi def 
fra ro’le fi à trauerfo nel battaglione , di Agnolo ; dapoffpinfie innanzi c& 
(ks.G !io to de' miglior cauallifche hauejfie verfo I infegne,con ordine,che <vr— 
** 1 luo t andò le per fianco, ò le gittafsero in ogni modo per terra, ò le ritar~ 
de alc uni \dafiero almeno , che non potefseropajìar più innanzi # & à citte* 
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quanti altri canai leggieri or dinò, che defero mtdefìmamente alla An . ^ 
coda di quella battaglia. Ma quelli pochi caualli erano più tojio ^n, detto 
atti à fiancheggiare vna coft grofsa moltitudine di gente ■>€ he à vin i e Cappi 
cerla. Ceccoltno , ch'era alla guardia dell'infegue de' nemici,ribut ne aliti a. 
taua con facilità i Brace efebi-, che più folio l'andauano pungendo} ^ ^S 1 ' 0 
che venifiero alle frette ; era nondimeno tanta la naturai velocità} j’ au* 

é defìrezza di quei pochi, che altri di quà fi difendeuano, & al - tcre die/ 
tri di là, otte manco il nemico penfaua,gli ajfaliua . Onde Cecco/i al li i y» 
no battendo lafciato la cura dell'infegne ad alcuni pochi , comandò 
à tutti gli alt ribebe andajfero à cob attere, doue erano piu grofst,fy 
fpesji t nemici , ma esfi fpingendojì innanzi fenza alcuno ordine , 
bora cobattendo da vn lato, bora dall'altro , frà loro intrigandojì , 
fvnodaua impedimento all'altro . 1 Braccejcbi ( come era fiato 
loro ordinato ) cobattendo, & à poco à poco ritirando fi, fi sf organa 
no di rimouere il nemico dall' infegne,& il T ortaglia, hauendo po 
co indi lontano ajfalito Agnolo , combatteua col medefimo ordine . 

[ Braccio in tanto fac'edo andare glifi ancbi à rtnfrefcarfi alle botti t 
tnandaua à combattere i frefebi , fy cofi ripreje le forze i caualli y 
fy i faldati fubito ritornauano co maggiore ardire alia battaglia, 
Quefiofolo fu cagione della vittoria, ptrciocbe i Braccejcbi , eh era 
no pochi non poteuano mettere in rotta cofi grojfo efferato de nernì 
ci, fy cofi animato à combattere,bencbe in diuerfi luoghi, fenz' or- 
dine, & slego ragto di guerra, & perche già d'ogni intorno voltado 
fi faccia da tutta la mafia dell' efferato nemico fi faceua loro gran- 
di sfi ma refifienga, à talché alcuna volta la poca gente di ‘Bracci 9 
facendo impeto contro i nemici, bauendogli fol leggiermente com- ~~ 
tnosfi , fu ributtata da loro,fy cofiretta à ritir arfi più oltr affai del 
bifogno. Ma efitnio già venuto il mezzo giorno con vn caldo int^ 
fisfimoi nemici fianchi dal lu ago viaggio, no poteuano più /(appor- 
tare nè la Jete,ne la poluere,fypareua chetlfole,per efier nel mezza 
del Cielo, col fuo ardenti sfimo calore abbrufciafie a co la terra,fy 
certi firettisfimi vapori caufati dalla fiagion dell' a nno,bautu ano 
empito ogni cofa di caligine , fy d'arfura. Si fentiuanovjcir da 
gli elmi de' nemici certi angofeiofì , fy fati cofi aneliti , fy non po - 
teuano fenza lor pericolo allentare le celate, fy ballettano piena la 
bocca, gli occhi , fy tutto il vifo di ardenUjjìma poluere , & baut- 
do tutte le membra di grandijfimo Jùdore bagnate , fi fi r ugge na- 
no /otto l'armi. 

V ita , fy fatti di Braccio. 
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r*S LITRO 

Non interueniua cofi à Brace efebi , perciocbe ejiendoji proteeduti 
Cagione tutto quel che poteua alleggerire ilcaldo , & lafete, cofi à Solda- 
ria di bT* » come * Caualli , ripighauano mirabiliffimamente le fòrze con 
f acqua , col vino», & con /’ aceto , che i Fanti à piedi ( come io àif 
fi ) preparati à quefio effetto , porgeuano loro qualunque volta an 
dauano per bere , ò per rinfrefearfi alla volta delle botti; non 
bifognaua che fmotaffero da cauallo, perche mentre i Canai li bene 
nano à tinozs^i , i Caual/ieri ( volendo) beueuano ancb' efsi per 
man de' pedoni , & tornauano con più ardore alla battaglia . / ne 
mici dunque aggrauati dalla fete , dalla poluere , dal Sole , dalla 
fatica , & da tanti altri mali , parte più debolmente combatteua- 
no, & parte cominciauano à dare à trauerfo alla volta del T euere 
Braccio auedutofi che la guardia dell infegne tra indebolita , <*>* 
Parole di che i Soldati vfeendo di ordinanza , corre nano /par fi vtrfo la riua 
Brace io a elei fiume, voltato fi à Malatefia B agitone , il quale ( comeiodifsi ) 
Bacione 3 g u *daua la compagnia de F uorufeiti, gli dijfe, la vittoria è nofira , 

“ dà dentro co quanto maggior empito che puoi nello fquadron dell 
inftgne , & fà che me le difordini, &gittr per terra, & voi fuorte - 
fcitifpingett innanzi , & col valor vofiro ponete fine alla guerra , 
i quali vdite le parole di Braccio , fi moffero incontanente à guifa 
di tempefia verfo quella battaglia , cb' tra già debole , & fiacca 
con fi grande impeto , che non fi potea, difeernere con gli ocobi da 
ebe banda s'andajferoper la grandtfsima poluere, che sera leuatat 
in alto . I nemici , effóndo indeboliti pur affai che prima , non po - 
teuano piùfiringere lefpade , ne reggerei Caualli , & erano tan- 
tofiacchi , che fi lafciauano dar le ferite ftnza aiutar/ punto ; fr 
quelli eh' infin all" bora s erano ritenuti di fuggire per effir fi - 
grofsi, bora fopr agiunti da maggior numero dtfrefebi nemici , non 
l*infe poterono fofienere l' impeto ,& furia loro . 

de’ nemi- Furono /tracciate , & gittate per terra /' infegne , & difordinatt \ 
ci per ter Ò“ me Jfi in fuga i Soldati , à quali Braccio fi fi incontro con vna 
fr efebi/ sima banda di caualli , & hauendoffnandato Cherubino , 
acci oche deffi aiuto al Tartaglia ,gf impofeebe rotto il battaglio- 
ne d' Agnolo, mettejfe in fuga lo /quadrone alquanto più fiefeo dei 
Malatefia . Et egli intanto attendeua à dar ordine , che tutti 
quelli , che fuggiuano , foffero p refi , legati, & menati come pecore 
f vn dietro all altro . In quefio mezzo Agnolo , che co difficultà 
bauea potuto refiflere al T ortaglia filo, per la fopr agili ta di Che 
rubino; voltò fubito le /palle, &fimifc difordinatamUe in fuga. 

Onde 
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Onde Braccio riunito tutto f ejfercito cantra Carlo , egli fu il pri- 
mo à*dar dentro • Dicono che il Malatejta flette buona pezza fen- 
za timore alcuno, affettando il fine della battaglia, farcendogli fi 
fpejfo , cèfi fuo ejfercito s andaua Ccemando , fa cb'a poco a poco 
tutte le fue genti indebolendoci ne baueuano il peggio t nonfi poti 
mai indurre a crederlo ; fa che fu fopr agiunto facendo colanone , 
tome fi-cofiuma dì fare trà grandi mi mezzo della pace , di manie 
ra eh' appena montato a cauallo , fu tolto in mezzo , fa fatto pri- 
gione i fai fusi Soldati rotti , fa- mejf m fuga , i quali perla ,mag 
gior parte furono prefi da' ‘Pedoni , ebe ‘Braccio bauea mandato 
all a guardia de pai lì . Era più mi fer abile di tutte l' altre cofe Uve 
dere t ch’ogni mimmo Soldato di Braccio fi bauea mejfo innanzi 
due y ótre de nemici , legati , fa gli conduceua a guifa di armen- 
to . Fu in quella giornata più di tutti gli altri lodato il valore di 
/ COLO PICCININO, all' bora Soldato priuato , fa 
s tempi miei famofisfimo.Capitano . Furono fatti prigioni intor- 
no *tre mila Soldati a cauallo , fa morirono da dugento tra cauai 
leggieri, & fa nti a piedi, fa fu fatta vna grande Jirage di cauai li. 
Ceccolino fu fatto pregiane aneh' egli mentre ammofamente per la 
Patria t ,fa per lafuafdlute combatte ua . Furono parimente pre 
Ji , Cr mi JJ 1 prigioni due nepoti di Carlo Malate} la con molti altri 
Capitani , fa bziomini fegnalati delf efferato , i qual; arriuarono 
ai numero difettecento , gli altri furono tutti fualigiati infecon- 
do il coftume della guerra lafciati in libertà . Di tutto f ejfercito 
Hfaluòfol amete ^Agnolo dalla Pergola con quattrocento c aual li , 
tefiimomo di tanta gran rotta. Carlo ejfendo fato dinanzi a Brae 
aio condotto , lo trouò non mejtpietofo vincitore, che feroce nemico, 
perciocbe ordinatogli primieramente, che fceiideffeda cauallo, & 
fi leu affé f armi d’ attorno : Braccio co la berretta in mano (Pegno 
d'bonore , & riuerenza ).lo cominciò con parole, cortefisfime a con 
filare , mofiraniogli , che douejfefopportare con animo generofo i 
giuochi della fortuna , per cioè be quefia èia natura della guerra , 
ebe quei , che combattono , bora vincono , bora fon vinti , non èfitf 
do muna altra copi al mondo più mutabile ,fa perciò cbiamafi fem 
pre varia, fa dubbiofa la fortuna di ejfa j fagli foggi unfe,cbeigli 
non bauea tanto a dolerfì dlfjfire fiato vinto, quanto a ralle or arfi 
d'efjere fiato vinto da vno amoreuoliffìmo auerfario,fa che jfjaffe, 
ebe bauea capato la vitajaqualt hauerebbe potuto perdere in mille 
modi, fa fe Iddio bauea bora permeJf o,cb'eglifoJJe fiato vinto da lui 
V ita , fa fiat ti di Braccio K ; vn altra 
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vn altra volta baurebbe bauuto vittoria eo altri, <& che no era fta 
to prefo difonoratamite fuggédo,ma bonoratisfimamete cobattSdo 
ti 0 de' eli * n co f e bifognauamofirar la grandezza dell animo , per- 

animi ge- fioche ognvn tàageuolmente foportare la fortuna pro/pera , 

■crofi # gli animi gcntrofi fi conoficano in fopportare l'aucrfa,& in nejfu - 
na altra cofi» fi può mofirare tanto apertamente la virtù de II' ani - . 
mo t quanto ne' cafi auuerfi della fortuna ,. & bauendo molte cofe 
dette in quefia fintenza , dicano, che per alleggerirgli la trifieg- 
ga dell'animo > lo chiamò molte t volt e Signore , & cbe~* 
egli non dimenticatofi nella calamità della fua 
grande zza, come adirato , rtfpofe , anzi voi , 
che bauete vinto , fiate Signore . Rotto 
che fu tutto l'ejfercito, Braccio fece 
montare il Malatefla fopra 
vn picciol ronzino , &• 
mudò primieramen 
te tutti i Pre- 
gino^,, 
che 

, ibaueuano a rifatture a T rofeiano & indipoi all 
Fraticiuola , & diede cura a' faldati » che gli 
cujlodijfero con grandi filma diligenza . 

«J/Jf a. Carlo non fila mente non voi 
fi y cbe fìèfst ridire tto , ma or 
dinò , cbe glifi vfajfi. sf- 
agni riuerenza,& 
ri/petto, & ac 
ciocbe 
non ’ 

paùjfe cofa alcuna indegna 
de Ila fua nobiltà coman 
, dò a quelli cbe lo : 

firuiuano, 
thè di' 

quanto gli fimetteua 
inanzi gli face f- 
firo la cre- 
denza. 

IL FINE DBL TERZG LIBRO. 
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DI CIO ANTONIO 
CAMPANO - 

DELLA VITA, ET DE’ FATTI 

DI BRACCIO. 

ADENDO Carlo Malatejla ri 
ceuuto qutjia retta. , entrò fiubito 
tanta paura , & terrore ne gli ani 
mi de Perugini , che da principio 
■vari pianti per la città fi pentirono 
dapoifigui vn fi ledo più borribile p lura 
afai del pianto . Nejfuno ardiua Perugini 
di andare alla piazza-, ne di guar doppo la 
dare in faccia all'altro , & paren- rett * • 
do a ciafcuno di batter patito tutti 
i mali che poteuano loro auuenire 
di fuori temeuano grandemente no 
bauerne a patire de'maggiori incf aggiudicando -,'tbe di corto fa- 
rebbe entrato ncllaxittà il vincitore , & fi come .ciafcuno lì finti - 
ua macchiata la confidata intorno alle cofe fatte contra'fuori/citi » 
cofi penfaua che fofiero anch'efsi per incrudelirli contra di loro. Si 
ricordauano di tante federate occifiorà, che baueuano fatte , &• ' * 

diiuttexredeuano,chefe ne bauefero àfar le vendette in vn'hora 
&■ thè fi douefe vfar contra di loro ogni fpetie di crudeltà pof ubi- 
le à imginarfi '* Accrefceuano que/ta publica trifhtia lepriuate 
querele de capi de parte , mentre dtceuano tfer venuto il fin foro , 

& della lor famiglia. Aggiungendo che i ritmiti bauertbbono pur Querele 
vna-volta fatiato la Icr lunga rabbia , fyxfti colf angue loro ba - ^ e * 
uerebbono imbrattate le s afe altrui, doue baueuano habitato tante peraf 

*nni,& che i nemici quanto più s erano indugiati , tanto più era - gu f * 
no bora per celebrare crudelmente cola lor morte l’vltime efitquie 
. Vita, £r fatti di Tiracelo. K + a' padri 
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a' Padri, fr a" Parati, che ejfi baueuano toro oc tifi, & quado anco Jt 
perdonale ali A vita,fr pur qualcb'vno ft ne falu affé, /capando nu 
Mediti* dalle tor mani,couerrebbe in ogni modo toro, noefiéndo vfi à vi 

rei le Dó- vere fuor di cafit, di morire miferamete in e s (ìlio , & che ejfi erano 
se . per prouar bora quanto fi a fiata mifera la vita de ’fùoru/citi. Fra 

tato trau aglio de gli buommt,era cofa molto più fpauenteuole à V* 
dere la mejiitia delle done, percioebe alcune tutte fqualtde,<& lagri 
tnofefi ritirauano nelle cbìefe, altre mefie, & mal cStentefi ferraua 
no in tafa y ma di quelle poi eh' erano più mterej/ate,/ sHiuano vjci 
O»nfig1io re da lor cortili,/? tafe gradiffìmi lameti,m?tre piageuano i puoi , 
d« Perugi f ant0 v iui,quàto morti. In tatapublica me flitia furono pochi quei 
Troii afi & *be non f°JF er0 privi non Solamente di rimedi , ma etiahdio di cS. 

che vn Ba figli opportuni à cofi grande auerfità della Repub . 1 Sig. r Diece * i 
rigiano , che gouernauano la Città , battendo fatto chiamare tutto il Popolo 
li Tr; Pi t- j configlio ,gli mifero innanzi tutti i difiagi , & incommodi , che 
no forimi baueuano infino all'bora vniutrfalmente patito , la ribellione di 
che confi tutto il Contado, la perdita di tanto efferato, & quel che più dì tut 
g W'aflero te f altre coft premetta lor offa prefa di Cecco lino, il non battere pila 
BTac " ntffunafperanza d'aiuto , & il grande accrejcimento di fiato , ò* 
cettato'p ^ f or K? d*l ritmico vincitore. Fù risoluto finalmente, tbe fi douefi 
Sig. in Pe fi negotiart di dar la Città à Braccio , & non fi ricufajfie alcuna co 
rugia. ditione di pace , giudicando doutre tjfér più ficuri per quefldfira- 

Trófaetta 4a dall'ira , & dal furore de' fuorufati , ér deliberarono innanzi 
mandato 4 a /f ra co fa dimandare vn T rombetta à Braccioffl quale im* 

a ^°* petrajfe , che i loro Ambafciadorì potejfero andare Sicuramente in 
campo. Ma quefio Trombett a ejjendofi cacciato in vna picciolo 
bofieria, & ìnebbrialqfì ( come à fimili perfine auenir fuole ) ha* 
ut! do il capo pieno di vino, fi buttò à dormire fitto vna fiepe,/? per 
Cinello *ià non tornando, fi cominciò maggiormente à temere ,& fi penfé* 
marcito uano che i fuorufeiti non voi effe ro altro , ebe la ruina, & il fangu * 
da Pet ugi de loro Cittadini,®- per quefio giudicauano, che l'bauejfero ò fatto 
"i i Brac. morire, ò mettere pregiane, di mantera,xbe tuttauia maggiormfte 
cheft fi -fi tbigottittàno. Ma quégli Jltjffì, la cui virtù ne' pericoli non tré 
gl 1 nolo di ntantata,deliberarono di madar di'nuouo Cinello con fibrina ( co* 
>lfa„o, & m< didmo ) di Brac ciò, penf andò fi ejfi, che la parentela bauejje più 
di 8irna forza, che {bum, ina pietdffn difendete altrui dall’ ingiurie de ne* 
bea d Al. mici ;& gli fù commeJfi,cbe con tutta la dilige nza, & con tutti i 
M muffire P rie gbi optrajfé, ebe potejfiro andar ficuramentt ^Ambafciadorì in 
luu . campo, &• che no fi nafcondejfe a Braccio la refilutione preja in cofi 

gHo di dargli la Città, & che co quota più caldezza ponffjtff' ej/ar* 
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tuffi .i no di [brezzar e la Signoria, chefpontaneam?te era per offe- 
r ir glifi- Cinello ejfindo giiito in capo,&* ricettato corte fernette, e fi ih aAlfano 
pofe ( fi come gli fu tmpo/lo) ebe egli no era ma dato per <_ Amba] ci a f ^ 1 ^ 

dorè, ma affine ,cbe impetrale à gli Ambafct adori l'andata libera , fo non 
& fi cura . Braccio marauigliatofi di que(ta nuoua nchiefta , fece cb:n chia 
cercare del T robettadl quale efiedo flato trouato mezzo fepolto nel rr > ma , P er 
vino, non poteua nefcajarjì , ne fcioglier la linguaper riferir l’ am- P‘“. J* 

boiata. Onde^ Braccio nuoltofi à Cinello, difje. Voi mi madafie co ’dcl- 
iìui,&ioincotanentegiifecefareilfaluocodotto per gli Ambafcia la fami-- 
dori, & lo rimandai al M agifirato. Cinello conofctdo doue era na glia di Af« 
to f t rrore, rim andò fubito il Trobetta ,& egli ritirato fi da parte co cagna no . 
Braccio, gli dijft,che il di feguente farebbono venuti tn capo i primi [ |j 0 ± 

della Città per Ambafciadori, & col confenfo di tutto il Popolo gli Braccio • 
bauerebbono mejfo in mano il gouerno di effa. Il che vdito, dicono, 
tbe Braccio fospefo, & quafi Jiupefatto Jiette per affai buono fpatio 
tutto penfofo, ma e/citato poi da Cinello,& addom andatogli perche 
egli tanto peftffe intorno a cofì buona nouella,che datagli haueua, 
dicono cbe rifpofi» IO ANDAV A penfando, cb' infino a quejt' bora Rifpcfta 
bà paffato la vita miafenza alcuna macchia, & fenza alcun btafi - diBracci* 
mo in grandtfftmi trauagli,& pericoli, & finga pur mai effer taffa a ^ ,n ell» 
lo d alcuna fofpitione di cofa mal fatta,bora fono inaitato nella for 
duna profpera ad occupar la patri*, quel cbe nomi e mai auenu - 
to mentre fono fiato in difdetta della fortuna , mi potrt bbe auemrt 
bora, cb ella mi fluori fte. Et oltre a ciò fe io accetto non parerà à 
quefli tanti fuorufciù ( che nel comune etfìlio mi fono fiati vguali ) 
oh' io fa fiato loro copagno ne pericoli per rimettergli in libertà, ma 
capo,& guida per infignorirmi di loro, & per ridurgli inft rutti * . 

^Perche pefì tu,cbefiano fiati difcacctati dalla patria tanti Cittadi 
ni,fe no perche no ba io voluto effer tiraneggiati diprìuati I Con 
<be animo ere di tu, cbe fi ano per coportare vna feruitk mar.ifcfia 
coloro, cbe no bino potuto pur apportare i’ occolta poteza de pochi ì 
bencb : quitto a me molto più mi ha da muouere la mia riputatione 
cbe la loro impatiez *. No fi trout il piu brutto, federato defi.de 
erto, cbe di cercar l'I nperio della fua patria, alla quale ciaficuno è té 
nuto vbtdire. Et certimtte in quitto alla libertà baoo a ejfere tutti 
vguali col oro, rbe votano in vna medefima Citta, & ba.no comuni 
le mura, le c afe, fa ufepolture. Sarò io mai tato dfòrdinatoverfò 
l anime de miei paffuti, chi colui cbe ejfì afpettauano di veder tutto 
fupphcfeuole, J -y burnì le, lo veggano violatore della Patruiiqua hp 
no patir la Urani de volfcro piet la vita tn libertà, cbe viuerferui 
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Come foportarnao cofioro,che ilor defcendentif aeeiocbe efsìcofi mor 
ti non fi ripofino in vna patria libera ) cerchino d impatromrjì di 
Naoua ri lei / Non vuoi tu ch'io pen fi ancora , che gli fiati con violenza ac - 
fpoft a di qui fiati, non poffono durare longo tempo, & che in occupare la pa- 
C i n e 1 1 o- tri a, altri ne vien riputato non /blamente ingiù fio , ma etiandio 
fcelerato , (y empio ì Confrjforifpofe Cimilo, che tutte quefie cofe , 
che battete detto, fono vere t ma al f bora maggiormente fi pecca, qua 
do la paura del peccare impedifce troppo fuperfiitiof'amente,cl^ no 
fi gioui altrui , T 3 enfiate vn poco quanta firage ( no vi e/fendo chi' l 
vieti ) fia per far fi de 'voftri cittadini , perche l'ira acce/a da gli fii 
moli della vendetta , non fi può cofi ageuolmente deporre. Voi de- 
fiderate di rimettere i fuoruficiti , fy i cittadini fimo spòrgati à rite- 
nergli , ma è perriuficir cofia molto difficile , che in vno tjie/fio tem- 
po fi plachinogli animi di quelli , che da vn lato la paura ha fatto 
fofpettofi ,fy dalf altro l’ira ha infiammato alla vendetta delle ri - 
ceuute ingiurie . Hanno fpefife volte prefo farmi fvn contra l' al- 
tro i fratelli per cupidità di regnare, fy affai fi contende intorno al 
regnare , qualunque volta fi combatte per lo dominio della città, al 
la qual cofa fe fi aggiunge f odio capitale, le morte de' padri, fydelle 
madri, le priuationt della robba , fy finalmente tante altre ingiu- 
rie , come fi potrà mai por fine aif occtfioni ì f/j s'hanno in vna - 
volta foia a foportar tanti mali. ma fempre,cbe verranno foccqfio- 
nt , fi continueranno gli ammazzamenti , con quejio rimedio folo 
fi può a tanti inconuenienti prouedere, fy qutjto non è vn occupar 
la patria , ma vn conferuarla , & è necejjario feruirjì dell'autori- 
tà pub fica, quando con la priuata non fi può raffrenare il furor de 
gli buomml . Quanto poi al particolar de’ fuoruficiti , conftjjar an- 
no bene efsi À' e j/crui grandemente obhgati , fe voi gli rimetterete 
nella patria, & quejìogran benefitto romperà i qfiinattone di qual 
fiuoglia altiero animo. Ne giudicaranno efier cofa dtfc note cole,, 
che Jìa meffò ilgouerno della Città inman ai colui , il quale è /ia- 
to cagione eh' ej si fi ano ritornati nel numero de cittadini . Sono 
fiati già fuorufeiti molt'anni , fy non hanno bauuto mai fperaza 
di ritornare nella patria ,fe non quanto è fiata lor mo firata 
voi , fy s' erano dimenticati affatto non fol della ItberLÀ, ma ettan- 
dio dell' ingiurie . Gli affanni, che tanto lungamente hanno patito 
. deurebbono pure bormai hauer fatto loro imparare, che meglio è di 
viuere nella città fua in vno fiato di mediocre fortuna , che fuori 
fenza bauer nulla . La Città nofira ha imparato, moli anni Jono,m 

/opportare 
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/apportare il giogo-della feruitù , percioche gli antichi vojlri hanno 
ajommi Pontefici vbedito , & quelli eh' erano padroni nella città , 
dandefi modernamente al Re di Napoli, non hanno ricttjaio di 
feruire . Or quanto farà egli co/a più bonorata , & conueneuole , 
che la città fi a conferuata da vn fuo proprio cittadino ? Vi fareb- 
be pure vna gran vergogna, fie voi{potendo ) non volefie.defendtr 
la patria vofir a, che fojfe per andare in ruina , & per bagnarfi tut 
ta nel fangue ciuile.Non farebbe anco da vergognarfife voi gouer 
na/ledi maniera t vojlri cittadini , che pone Ile loro l'armi in mano 
à defirutionl'vn dell? altro l Mafie voi proibirete quelli difordini 
& vietatele la morte delle perfone innocenti , fe raffrenatele la vo- 
fira , &■ l'altrui ira , &fe conferuando i cittadini, rimetterete i fuo 
rufeiti, non v acquifìarete (riducendo in vn corpo folo tutta la vo- 
Jlra città , che per le partialità ba le fue membra difunite , & dij - 
'giunte )vnafommafiy perpetua gloriai Lanime de' nojlri p a/fati 
( fe hautrdno potuto fentir nulla de gli affanni noftri, fi rallegra- 
vano infinitamPte , che i loro defcenafitfi filano partiti di maniera, 
che efsi non babbiano più a fenùrfi bagnare i Jtpolcri del fangue ci 
uile,& che fifia rimeffo nella città la pace, & la quiete, per la cui 
conferuat ione efsi hanno perduto la vita. Et quale impietà fi può 
trouar maggiore , che temer d'effere legiermente notato (fe però 
quefio fi può chiamar nota ) per la falute della Patria , per la qual 
molti fi fono efpofii alla morte, & e fiato lor lecito di tradire t nemi- 
ci di quella . sAuuertite , che mentrevoi ricufate di foc cor rere al- 
la Patria , a he vi domanda aiuto ( Inficiandola rumare ) non diate 
4 di ut dere d'hauerla deprezzata', futili vojlri ( benchenen fila- 
no ancor entrati nella città ) le minacciano in fin di quà violènze, 
incendi +, ruine,(y morti, & quei che non hanno ancor veduto con 
gli occhi, gli hanno già ammazzati con gli animi . Et che pen fa- 
te che (la no per far e, quando incontrando fi con gli occhi ardenti s' 
infiammeranno per la memoria delle riceuute ingiuriti Voibaue 
te in ogni modo dguardarui di cadere in quefia infamia,di cui poi 
no potrefie liberarui. 0 voi hauete à pigliare lafignoria della tit- 
tà,ò bauete à vedere l'ottima ruina fu a.- Con quefio folbentfitio i 
fuorufeiti la lor degnttà ricuperando , & i cittadini mantenendo- 
Jela , potranno godere le lor ca/e , & la Patria. Conofceua Braccio 
e he quejle cofe eran tutte vere,& però vedutoti pencolo della città 
dij/e di volere il tutto có fuorufeiti conferir e di non voler piglia 
re lafignoria lenza conftnfo loro . • 
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Il dt feguente vennero gli Ambafeiadori in campo , i quali furono 
. notte , tutti de' primi della città , & la maggior parte parenti di 
dori Pera ^naccio • Cofìoro dtmandauano ,cbe Ceeco/mo , il qual ( tornio 
gini * B. difsi ) fu fatto pregione nella giornata di Colle, /offe, fenza pagar 
Troaafi la taglia rilafeiato , & con quella conditione c glifi pi gliaffe il go - 
che foro- turno , & lajignoria della Città , & lo pregauano , che non eom- 
*u dì» S dì P orta Jf e > c ^ e f ua Patria fojfe ruinata daljurore de fuarofctti' 
MeH Ga- Soggiungendo , che non douea giudicare nemico della falute de’ Pt 
glieimo , rugini colui,cbe bauea voluto , che quella città veniffe nelle mani 
Lod oui co £ vn f u0 clemenùfsimo cittadino , & perciò egli fi contentaci ( ba- 
forzoRi u(n Soglt V 1 ”* 1 * n battaglia ) dt conferuargh , <£* ritenergli nella 
•ieri di PAtri* * che fi come non fi difdice di foggio gar per forza chi fà refi 
M. Tini e Renza , cofi è necejfario , che i vintt Jt conferuino con la clemenza 
«Andrea del vincitore . 'Braccio rifpofe breuemente . Che egli non baueua 
d u coirci ma ‘ f att0 guerra con animo d'bauert federatamente àfigno 

■elio di re fi£* art f aA Patria ,&cbefe bene all bora era chiamato fponta 
al fa ni nao ne amente da’ cittadini ailafignoria , egli nondimeno vi daua mol- 
te di Gio to mal volani ter i orecchio ,&cbe( figli fife permefiò ) quefio bo • 
•anni di n ort,ò carico che fa, batterebbe dt buonavoglia ricu/ato. Che peto 
po°Anto f a JJ tro molto bene fi Jenza la fua autorità potejjiro difi ndere la fu 
«io di già blica dignità , & ch'egli era per vbedire molto più volentieri > ebc 
•eco da_* per comandare altrui nella fua Patria . Quanto poi al particola ■» 
re diC ercolino ,foggiunfe , ch'egli non poteua diliberare cofia al-* 
di Guida tuna percioche era pregiane del T art agita , & non intendeua di 
rello • pregiudieare al vincitore , ne allvfanza della guerra , fecondo la 

quale qualunque combattendo è fatto pregione , è in potere di cbi lo 
Jtifpoffa prende , ma non era già per impedire il rt/c atto de’ prigioni . 
di Brac- Gli Ambafeiadori non bauendoconcbiufò co/a alcuna , fi partirò- 
no con ordine d'bauerui à ritornare il dì feguente. Braccio in ta~ 
dor u Klì t0 bruendo chiamato i fuorufeitià parlamento > mofirò loro in ebe 
parole di termine erano le cofi , & che i cittadini gli baueuano /pantane a- 
B. a’Fuo- mente offerto il dominio della città* ma che egli bauea domandato 
rufeiti • tempo à rifoluerfi > &■ non era d' animo ( fe però ejfi non bauejftra 
Conferito a> - trimen * t dj liberato ) d'accettare cofi grame anco . I fuor u/c iti 
ae* Fuoiu non /blamente vi actonfcntiror.o , ma corniciarono etiandio a prò 
feiti, che gar lo. Gbe come trafiato lor capo nel I espilo in fino a tanto, epe ne 
B. accetti gli baueua liberati , cofigli voleffe reggere , & confiruarc vello 
nodelli C1tt ^ * & e ^ e tuit * rtcor ^ eu °f Si cofi gran beneficio , tran» pervbe 
Città.'* * dirgli , ancor ebe fi rimane/fe buomo prtuato ; ma lo pregavano 
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bene , che alla priuata beniuolenza , ag^iungejfe anco la publica 
autorità , percwche non potè u . ino danejjuno altro tjjer meglio ns 
gouernati , ne retti , che da colui , che non gli b.tueua ne pur mai 
nelf esftliQ abbandonati , anzi femper ( benché quanto a fe egli fi 
trouajfe in buonisjimo flato ) fi era grandemente affaticato per la 
falute di tutti . 'Dicono ch'va certo ORSO, huomo di mediocre 
autorità appreffo a F uorufciti, partito fi dal parlamento dijfe publi 
carne nt e , che egli non era perfopportaremai,che vn Cittadino co- 
mandaffe a gli altri Cittadini , &• che molti di loro erano vgualf, 
ònon molti inferiori a Braccio , cofi per la nobiltà del fangue, come 
anco per le ricchezze de'lor maggiori : le quai parole eJJ'endo fiate 
. da alcuni fidati riportate a Braccio, dicono , che venne in tanta 
colera , che fi volle partire dall' ajjediofenza conchiudere la pace, 
eb* lafciar la Città nel prifitno fiato del gouerno popolare , & eh' 
appena fi potè placare per li molti prieghi de gli altri fuorufeiti , 
de' quali alcuni l'andarono a ritrouare piangendo , & altri gli fi 
gittarono a’ piedi , tutti ad vna voce pregandolo , che voleJJe più 
toflohauer rifpetto alla falute di molti , che defraudargli d’vn ta- 
to beneficio per la temerità d’vn folo , & ejfer cagione , che in dar- 
no fi fojfero patite tante fatiche , & difagi ne Ila guerra , & che co- 
lui , che sera mofirato contrario non folamente non era de' primi 
tra loro , ma appena de mediocri , & che potea ejfer giudicato teme 
rario, & di poco giudi ciò, e ffendofì vantato di voler conceder egli 
quello , che non potea ne dare , ne torre , <& che perciò volejfe ha- 
uer confiderationc non a lui , ma a gli altri , i quali tutti era per 
ritrouarenon meno officiofi, & grati nella Signoria , che fe gli ha 
uejf r trouati fedeli nella guerra , & nell' e sfi ho ; perciò che fapeua- 
no , che niuno fuol dominare più piaceuolmente , che chi fa d' 
bauere a comandare a' fuoi Cittadini ; aggiungendo ancora , che 
era in poter fuo tutto quello , che volea fare de fuorufeiti ,fe vole- 
ua rimettergli , ò nò, ma che in qualunque modo fe n'bauejfe dili- 
berato , tutti mentre viueuanoal Mondo , erano per effer fempre 
a' fuoi feruigi . Braccio bauendo vdite cofi dolci parole , fi placò 
tutto , & entrato con alcuni pocbiGentilbuomini nel Padiglione, 
deliberò dt tentar di nuounglt animi loro , & cominciò a raccon- 
tare quante volte egli bauea moffo quella guerra , & quanto lun- 
go tempo h aue a pagato f efferato co fuoi propri danari , ilebe ha - 
uea fatto più per cagion de gl' altri fuorufeiti, che per fuo commo- 
do - ‘Perciocbe àlui non farebbono mai mancate occafioni di ve- 
nere 
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nere bonoratamtnte fuor di cafa , & corgii non bauea durato la» 
te fatiche , per che dejìderajfe di far ferua la Patria, anzi per poter 
Ma godere communemcnte m libertà con e([o loro ; ma che bora dal 
la parte contraria fpontaneamete gli s offe ritta il gouerno di ejfa . 

S oggi un/è anco a quello , che fapeua bene egli quanto era per nu- 
fcir gride T autorità de’Genttlbuomini, fegh ritornaua in cafa la 
ro, & che egli non era per fidarli de' popolari, conofcendo , che non 
Invoglia , che ne hautjfero , ma la neceffità gli baueua cojlretti a 
chiamarlo Signore, ma che i Gentiluomini gli baueuano ò a man» 
tenere la Città, à a priuarnelo,percio ch'era per dar loro in mano i 
CM agi/irati ,le leggi, & la cura della perfona fua propria ,& alt' ir» 
cotro conofceu a, ch'era in poter fuo fe voleua rimettere i fuorufciti » 
o lafciarglt /tare in ejìlto. gM a fapeua anco,cbe i popolari erano fi 
effe r gli filarne nte fedeli, infi no a tato a: he con qualche occafionr p<h- 
tejfero liberarfi dal giogo dellafiruitù , Ò" che perciò voleua piu tu 
fio rimettere i fuorufciti liberi nella Patria per poter fi poi fcriuer* 
dell'opera loro,cbe diuentar ìor Signore, quando tsji non vi hauefi- 
fero acconfentito,& perciò flaua in arbitrio loro di rifoluerfiapre 
etere qual vole/fero de gli due partiti. S* fi contentauano d'accetta t* 
lo per Signore ,& co fi chiamarlo,erano per tornare in caja loro, fe 
non fe ne cotentauano, erano in ogni modo per rientrar ui } che ptf 
quanto japparteneua à lui, fi farebbe più contentato d'e/fert amqt 
to da' Cittadini Uberi, che temuto ddfudditifapedo.cbe non era per 
mantener fi molto il dominio della Città, finga il cojenfio, & volere 
de nobili, doue che col fauor loro fperauadt mantenerfiio in perpe~ 
tuo. A quefiort/pofiroi Centi Ih uomini , C H E esjì non erano ne 
tanto pagzi, ne tanto ingrati, che non conofcejfit o, che fe non fojfie 
fiato egli, tutti fi farebbono morti tneifilio,& che la vita,ifigliuo 
li, la robba,& quanto haueanofidouea rìconoficere da lui , & eh' à 
loro non importaua molto, s egli bauej/e,ò come perfona pubhca , ò 
come priuataà comandare, attenga che in ogni modo per tanto gr a 
ben fido ritenuto da lui, et fi erano /èmpre per vb / dirgli fe non che 
laCittà nel vero era per e/fiere molto più quieta, & fati sfatta /otto 
la protezione, & gouerno fuo . Chef or ebbe Hata troppo d/onefie» 
cafa, eh' i nemici , che gouernauano la Città , lo cbiamajjero per Si- 
gnore ejfi,che gli erano amici, & erano fiati fuorufciti infieme 
con luì , & liberati dalf esfìlio per opera fua, fi fdegnajfero di accet « 
tarlo, & che quefio non farebbe fiato altro, fi non vn volere aitai z 
Zg re , fpfuperare i rumici d'odio , & d'ofiinaùone , & voler , ch^ 
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quelli gli ài uent afferò umici , <fy e sfi nemici . Lo pregati ino dun- 
que à volere accettare il Principato fpontaneamente offertogli , per 
ciocbe non folnon erano per impedir ghlo , ma ( quando egli lo ri- 
cufajfe )farebbono per portarlo vintamente tutti, ancorché cantra 
fua voglia, fopra le proprie [palle in palazzo. Si confumò quaft 
tutto quel giorno in quefti parlamenti , il di feguente quei me defi- 
mi Ambafci adori ritornarono di nuouo in campo con più ampi 
mandati , & commesfìont , il che fu, che fenga far mentione alcu- 
na de' P regioni, gli dejfero la Città, & s ordinò per il giorno fegue 
te > che s bauefj'ero à fare i capitoli , & le conuentiom della pace . 
E vn colle incontro alla Città dalla banda verfà Ponente, chiama 
to Monte <SM or ci no, ne Ila cui ama è vn bellisfimo monqflero . Fu 
fletto queflo luogo per iflabilire il giorno che venia apprefìo y il mo 
do dell' accordo, doue Braccio ( venuto il di chiaro ) andò con par 
te delle fue genti , <fy occupò il Colle ; vennero anco poco dopo ( fi 
come era f iato loro ordinato ) gli Ambafciadori , fy [abito rimafie 
le cagioni della guerra , fy depofla frà le parti ogni offe fa , fu 
concbiufo f accordo , fecondo il tenore degli infr afe ritti capitoli. 
Che il popolo Perugino (ì dia à Braccio con la Città , col Contado , 
& con tutte £ altre cofe pubiiebe . Che i Cittadini l' vbedifeano , 
lo chiamino , <ty riceuino per legitimo $ ign ore . Cb' appartenga à 
lui di rifolutrt inegotij p ubaci. Che non fi faccino ne colloqui/ t 
ne configli fe non per or dm fuo . Che quelli , che non gli vbedifea- 
no , debbano effer ribelli ; <fy che ciqfcuno poffa amazzargli fenza 
pena , & fenza bando . Che i Fuorufciti , che fono tornati , fy che 
torneranno , fe ne vadano alle lor cafe , fy che fenza impedimento 
go Imo le robbe loro , ma che perciò non tengano ne m sciti a co' Cit- 
ta lini. Che ne fu no faccia tumulto f otto pena della forca ò della 
tejla . Che Braccio all' incontro non poffa conuertire in vfo fuo £ 
entrate pubiiebe ,fe non quelle , che foprauanzt ranno . Che tutti 
i Magi frati della Città, eccetto il Theforiere , e'IPodefd ,fiain 
poter del popolo di e leggergli , £y di creargli . Cbe i fuffragi fimo 
liberi , ,p- che fi poffa appellare à Braccio , fy etiandio nelle caufe 
capitali . Et s ale uno oflard all' appe Ustioni > debba effer punito . 
Che Braccio non pojf a imporre nuoue grauezze fenza il confenfo 
del Potalo, J y cbe non fi facciano genti nella Città , fe il popolo non 
lo com tnia . Che fi rendano a ÌA agi firati i debiti bonari , fy cbe 
Jiferumo i decreti antichi , fy noa. fi rompano gli ordini , fy fiata 
tt della Città ,fe non fi deroga loro col confenfo del Popolo . 

> .'• Concài ufi , 
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Conchiufi, fa accettati dall'vna,fa f altra banda i capitoli, Brac 
eio fc ne tornò in Campo , fagli %Ambafciadori in Perugia . Otto 
giorni dopo la giornata di Colle braccio dovendo entrare nelle » 
Città , ordinò che tutti i faldati puliffero l' armi , fa che f esercito 
più acconciamente che fojfe posfibtlejì mettefjeinarnefe. 1 fuoru - 
fitti attendeuano à ornarjì con gran diligenza , penfandoji che qua. 
to più àordine , fa pampofamente facej/ero l'entrata , tanto mag- 
giore autorità foffero per acqui fìarfi appreffo quel popolo. 1 So/da 
tifòrejiieriàemulationi de fuorufcitt /per non tjfer avanzati ne 
di ornamenti > ne di ajfettione verjo il lor Capitano, fletterò ancb * 
esfi tutta la notte à pulir l'armi , ad acconciare i crini à cavalli* 
fa finalmente à trovar nuoue liueree , & all' apparir del giorno fi, 
Dìfparere ratinarono quafi tutti à vn tempo al padiglion di Braccio, ma 
per la pre quiui e [sedo nato trà Soldati, fa Fuorufcitt nuovo difparere , fiera 
CC no wfawate due bore difputado ; perciocbe i Soldati veterani de fi 

ti, a &°fuo* e JJ creilo cercauano d'andare à lato alla perfona di Brac. / Fuq- 
rateiti . rufeiti all' incontro, giudicandofi quefia precedenza à gran vergo- 
gna, defiderauano ancb'efiì d' andargli apprejjo , i Soldato mofira- 
do le cicatrici rinouate da duplicate ferite , dicevano di non bave- 
re più intiera ne fronte , ne alcuna altra parte del vifo, fa moki 
/coprendo/ i petti oppofii tante volte a' nemici, gli moftrauano ifi» 
gni di ejfi , ne fi poteuano indurre à credere , che fife cqfa alcuna 
piùbonorata nella militia, ebe'l vincere co perdita del proprio fa-^ 

f ue . De' Fuoru/ citi poi altri metteuano innanzi la nobiltà , altri 
efpettationc degli buomìni della Città , fa molti , che s' erano ri» 
trouaù nelle guerre , mofìrauano ancb' efsi le lor ferite , di ma- 
. niera che pareua , che la virtù combattere con la fuperbia. §^uel- 

Brao* in li findandoft nella propria reputatane , fa quelli nello fi tendere 
fauor de’ de gli Sticbi loro . Braccio effendo durato buona pezza quefioto - 
fuorufcici trafio , fa hauendo finalmente placato gli animi de' Soldati, gito» 
dico , che i fuorufcitt dmeffero per quel giorno efitre bonoràti , per- 
ciò eòe erano afpettati nella Città , come novella fiofa con pompa , 
fa apparato . Cedendo dunque più tqfio , che con/entendo i Sol- 
dati , Braccio diè il luogo piùbonorato a' primi de fuorufcitt , fa 
battendo feelto i Soldati migliori di tutto l'efsercito fece vnofqua 
drone dìfortiffimi Caualtierifiranieri, fa di fuorufcitt ■ Mt/e poi 
tutta f altra gente diuifa in più compagnie con maraviglio fo or- 
dine, fa artificio in battaglia , fa fecondo ebe ciafeuno era ò per 
•i , ò per cavallo , ò perprefenza più vago , eofi l'baueua mefite 
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'primiero nell ordinanza. Non era,ne anco la Città ornata co nei 
nort apparato, benché diuerfo , perciocbe i cittadini tutta quella con 
$rada,per la quale tfsi pefauano,che gli douejfe entrare ,haueua n o 
adornata di tappeti, & di panni d'arazzi , attaccati da ogni bada 
alle mura delle c afe,/? tutte quille vie coperte di fuori ,redeuano 
foauifsimi odori. Lefinejlre de’prtuatt erari amb' effe rimate fecodo 
le facoltà di ciafcunoydt belliftmn tapeti,tndiquafi infino 4 terra 

J*ndeuanopreciofiJsime,/?fplendidiftime gioie, catene, & altri ot - 

hamenti di donne cbe lampeggiando conilo J'plendor loro , abba— 
ghauano gli occhi di qualunque p a fi au a. 3^ e era minore ambitio 
ne , & gara tra cittadini intorno all' adornare la Cittd , cbe fi lòfi 
Jefta tri fra foldati nella precedenza , come quelli , cbe niuna cofa 
gtudicauano ejfer di piu magnificenti, che le ricchezze pnuate, & 
non pejauanodi poter fare alcuna dtmo/l rat ione più grata al nuo 
uo Signore di quefiajua vittoria , che dargli à diu edere, che e (fi no 
temeuano d ejfer defraudati da lui intorno alla robba . L'appara- 
to publico auanzò di gran lunga la diligenza de prillati , percio- 
cbe olirà il coprir tutta lapiazza di tele affine che l fole non vi pe- 
netrale, vi haueuano i banchieri cauati fuora tutti i loro danari , 
& i mercatati anch ejfi haueuano empite le banche, f? i taulati di 
panni,/? di drappifinifsimi diftefi, ér d'altre lormercatie da orni 
banda della pianga . Ma il Palazzo, che /là nel mezzo di e faterà 
molto più dilette uole alla vifìa di tutto il refio , perciocbe lui fi ve- 
deuano pender dalle finejire tapeti di Francia bellifsimi , mi era - 
no vai doro, /?<£ argento mefiti difimtamente di fuori su per cer- 
ti /calmi , cbe tarmano afe la villa de' riguardanti . Era già con 
fumata gran parte del giorno in quefle prouifioni, /? apparati del 
la c iti a,/? de faldati,. quandoBracuo con l' efferato in battaglia, 
come s hauejfe bauuto andare à combattere , entrò nella Città per 
U porta dijopra,doue non era alcuno apparato, perche fé lo faceto 
non fi sa molto bene . Sono alcuni , cbe penfano , per ifebifire il ora 
comorfo del Popolo./? per dubbio di qualche incanno de popolari' 
alcuni altri , perche giudicaua,cbe entrando per quella porta, fof 
f e r pt f. miglior via , /? più commodo luogo per combattere, 
AgÙjòjfc, bt fognato , /? altri perche quelli, che babitauano quella 
parte aclia C ma , erano quafi tutti della fua fattione . Giunto , 
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J faldati fatt* due parti dell' ejj'crcito , fi mifero incapò rfr in pii 
della piazza , doue poi che fi fu buona pezza giofirato , Braccio, 
innanzi co entrajfe in pala%zo,oue rifiede chi gomma, fece giw 
rar fedeltà,#? vbediengà à Priori , fr a gli altri magifirati della 
I Priori Città, fra popolari; fr infogno d' batter prefo il pojjeffo delia Signo 
giuran fi- riajnandòfubito intorno bandi ànome feto, lidi dapoi parendo* 
Uiì’ * gH cbeeofi rtcereajfo fbumanitd d'vn nuova Signore , ordinò cbe. 
■raccio. ^ ■ yfaifa frfuorufati ( etiandio quelli cbe non erano inter - 
venuti alia guerra in qualunque modo fi f offro condennati alt 
• • j- tffilio’rpottjfero ficuramente ritornare . Liberò ancora quelli » 
Ordini di g jjt no baueuano danari da pagar le pene, fr cbe perciò erano sfon 
nati à ftarfi fuori della Città . Ma volendo dalle radici eflirparo 
le difcordie civili, gli parve neoeffario drfar rifiituire djnorvfeiti 
le e afo,fr pofsefsioni , cbei popolari dopo il tumulto fotta contea 
ogni ragione fr dovere, batte ano loro occupato : mà perche era top 
fa troppo perieolefa di rimetter ciò alt arbitrio de'Gentilbuomwi y 
I gentil- acciocbe non fi attribuifsero più di quello , cbe veramente tappar 
huomini teneva loro,volfo con vn nuovo detrito togliere,fr leuar via tutti 
•fiere fta- -j; ordini fatti dal popolo in 24. anni ( che tanto tempo erano fiati 
fciti °i 4 : tn tfilio i gentiluomini ) fr che tutte quelle cefo , cbefiprouaua- 
àni il che notjfert fiate pojfedute da'gentiibuomini innanzi àquel tempo, fi 
par córra refiituifsero lorofinza alcuna diminuitone , fr tutte l altre fojje* 
rio quato r0 Je’popoìari. Òfafi il gentiluomo bautjft occupato qualche co 
detto nel fa del popolarci il popolare del gentiluomo, ò a torto ,òà ragiono 
tetto lib. amanti il detto tempo , deputò certi giudici, dinanzi a' qualifico » - 
che dice do gli ftatuti , fr ordini delle leggi’, fi- doue ferole confi ciuilmcnto 
sonofeere , dando à ciafeuno quel cb'èfuo . Fùproueduto a*rub- 
narfieft 1 * lamenti, alle fupercbtarie , fr * tutti gli altri fiondali, e he porta-* 
hauer pi no fi co le fottioni,fr le parùalità con infiitutre grauifùme, & ac~ 
gliato del etrbifsimc pene,fr tormenti a commettitori , acci oche igentilbuo- 
l’vno , Se mini non fivoltajfero alle vendette' a perche haueua nell asso 
dell'altro m(j gff ar nu0 ue impreforfr non voleua a nefiun partito tralafciea 
tepge có rt /•* guerra dubitando, cbe in ajfenza foto non fifufeitaffe qualche 
tra 1 lèdi* tumulto fece primieramente vna legge contro ifoditiofi » dapoi per- 
tlofi trocare dalle radicile partiabtà,bauendo eletto none buonunipo* 

Ordine fo p 0 j ar i , fy altretanti gentiluomini, diede loro la eura,fr la guar 
licho dia della Città, fr con quefio fi riconciliò mirabilmente gU animi 

cura dèi- de'popolarifenza alcuna alteratane de genti ib uomini , benché fi 
1 à Città vedejftro v guaime nte trattati. ‘Perciocbc 1 gentiluomini (face da 

- * fiora 
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loro la memoria dei frefco e/i/io più dolci i commodi preferiti ) pare 
ua che li contentaffcrodi quella fortuna , #?i popolari domati dal • 
la guerra, nconojceuano perdono , ór liberalità del vincitore tut- 
to quello , ch'era fiato loro rilavato , bruendolo à quelli ejjo per 
ragion di guerra potuto torre, & cofii vincitori, come t vinti, era- 
no con vgu ale moderati e ne trattati, /è non che quelli ricuperarono » 

r lor beni, ór que/li re Intuirono gli altrui. Aggiunfe'anco eque- 
fie cofevn 'altro maggiore, ór più rilevato benefitio, che bau fio nel il tuo * 
la guerra paj/ata i capi della fattion contraria confumato Centra- w od 

te publicbe , ór per ciò fatto vngroffo debito per pagarei Soldati a P ut> ! ;co • 
danni fuoi, egli al tutto col fuo proprio fatnfece, giudicando, chea 
colui a cut veni u a m mano Centrate della Città,} appartenere ieo giare he" 
di pagare tfuoj debiti . Nonfi potè a far eofa più grata dt quefla , *raj * 
ò genulez.%a,à liberalità, che fi debba chiamare, parendo quaf che 
ri danaro, che rimetteva a coloro, ebegià b autunno pagato a falda- 
ti condotti contra di lui, e gli medtfimo lo contafie all' bora à gli flef 
f faldati. Et volto tutto a r ic onci liarfi gli animi dc'Cittadini, pa- 
rca che fi foffe ve fitto della perfona dei padre della Patria . Erano 
dimeno più pi ac tuo le, ór cortefe a parole, cò'a fatti, vfando certa 
maniera di non lafeiarji partire alcun d'auanti,fewcavna gran- ^ atnra ài 
defperanza di ottenere quel che defideraua, ór quando era nebie - ®‘ lccj °r 
Jlo di cqfa, ch'egli no b aveva animo di farla , non diceua di non vo 
lere, ma che per qualche bone fio rifpetto non poteua,& del non po- 
tere. n allegava h cagioni , mojtrando anco di fenttrne grandifft- 
mo difpiacert , talché etiandio nel negare le grafie mo tirava dì effe- 
re amore uole , ór liberale . 

maneaua l'affabilità in chiamare ciafeuno per nome,id- di b! ac- 
de Cittadini , quanto de' faldati, anzi in ciò era egli molto ma - tir & m é 
rauigltofo , pereioebe non bauta pure vn minimo Caual/eggiere i10rj * cfc 
nel campo , di cui egli non fapeffe il nome proprio , non vn fante a ”7 
Pfdt,non vnfoldato nouello cbefubito,chelovedeffe , non tono- 
fetfje t egli erafuofoldato ,ò de nemici. Dicono , ch'egli pervenne conce fé# 
piu volte gli Ambafciadori intorno a quel, eh’ egli doueuano prò- gli* 
porre, & ebefptffe volte ancora dal muoutr delle labbra folamen- 
te compre fe quel eh' altri voleffe dire, co fi nelgouernar della Città , 
come ne maneggi della guerra,#? ebe non parlò mai ad alcuno, ebe 
incontrandolo molti anni dopo, non fi ricordaci fubito dove * & 
quando , & cbe negotiobauejfe trattato conef/ò lui . 
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Quindi franata quella fótte** & vana op emoni del volgo* eh' egli 
bautfe vno finto co fretto in vn cri fallo , col quale indutnaffe le 
cofefuture, fo ftgouernaffe intatte le f atende fecondo che da quel 
h filerà mo firato. Non era meno efpcrto ne' negati] citali , che fi 
fojfe nella guerra , anzì [come la natura f baueffe creato , &■ tf rut- 
to a tutte le cofe)difputaua con gli architetti de II' architettura , & 
l co» mercanti della mercanti a . Tacila guerra nefjuno era più ra- 
. ... precèdi dui-meda pace*neffuno maggior mantenitore digiu/t itia } &, 

• ' '■ d'equità . Bffrndo in que' giorni vno della fua fati ione , & molto 

J . fuo famigli are trouato in furto, volf e, che finito il magifìrdto itp 

cui egltp auentura fi trouaua all' bora fife appiccato. Et abbrac - 
éif^tore dando ciafiuno fecondo la fua qualità , trattaua nondimeno tutti* 
d'-’poncri ‘Ugualmente nelle cofi, che con terne u ano la gtuftitìa . Era gran- 
va<:o del rifiimo dtftnfore de poveri , & debtfognofì. Non erad'akuna al- 
edificare, tra cofapiù vago , che dell'edificare , di- maniera , che dicefi , cbt- 
& nem i etiandia nelle fpedttioni della guerra , pensò di fabriam luoghi di 
odo fi. 81 pi aeer * > & di fpajjo . Era nemico de gli otiofi,& quelli che, anda- 
uano a fpaffo ,ghfoleua chiamare confumatori de/lapiazza. Meo. 
mentre egli era intento a compor le cofi della Città , comp*rfi(vd$- 
* ' * ‘ • tuia vittoria defuot) vna gran moltitudine di fuorufciti, cbt non » 
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s'eranotreuaù à quella guerra , i quali parte ndottiad vnaejìre 
ma neee/stta per io lungo e fillio >& perciò intenti alla preda, & al K 
le rapine, & parte più per nobiltà de gli antichi furi , cbt per vir- 
tù propria , cominciarono a difiderareil feguito de ,r Popolari, afar 
carezzi alla plebe, a menarfi dietro lacaterua del popolo: , a dar- 
gli la fua propria diuifa, & finalmente con tutto l'ingegno, & per* 
tutte le vira guadagnarla giouentù » la qual cofaparedó è Brae 
* ciOfChe fojfe per partorire di corto qualche nobil rifiorii* trd C ih» 
t adì ni , facendo a gara tutti qutlli,cbeptr nobiltà, fy per ricfbez,- 
g* er*n ri qualche autorità per hauer degli h uomini in ca/à,cr ef- 
fe r figutti da moltùglifarue di trouar modo a cofi sfrenata ambi— 
Orati ©ne tione;& co vna nuoua legge raffrenar cofi grande infilenza,& al- 
di Brac. terezga de nobili. Hauldo dunque chiamato tutto il popolo d cofi- 
bWo C d gJ* 0ir, P re f e c ° vna gt'aut oratiou tato quelli, che cercauanod' effey 

Ci tradii corteggiati, quoto quelli, che corteggiauano,dtcedo loro,cbe non gli' 
in Pero- piaceva, che fi foffèro ieuati fu tanti 'Bje infieme in vn 'Bjegno » Ò* 
gi» > chegquemido egli la Città eotra fua voglia, non era per compor- 
tare ch'ella foffe.oppreff a da gl altri * & che egli ( fi per le parti* 
lità non gii fojfe jiato impedito) vorrebbe più tofio bonorarla hberd 
KT.', ■ ì ,* ,K * *• -, ■.-il»».-.' ,*fc. : €boJÀ 
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che effe me Signore . Et non vedetta a che propofito alcuni di loro 
fi sforzafero di violentare la più vii feccia della ‘Plebe a frequenta 
re con tumultuofe caterue le cafe de' priuatt Cittadini . Soggiun- 
gendo , che egli non haueafatte tante guerre, & mejfojì atanttpe- 
rtcoli , affine , che quelli , che ftando fuori di cafa , erano vfatt ad 
-vbidìre altrui, in cafa poi bauefero a tirane giare ifuoi Cittadini , 
ér thedoueà parer loro pur' affai d' ejfere Ftati rimefji in cafa per 
opera fua . Et ciò non diceua egli per rinfacciarlo a tutti , ma a 
quelli foli , che baueuano inaiai A ai la buona fortuna della Città, 
& allafeliatà di lui , per la cui opera iCittadini baueano ricupe- 
rato la Jfùa Patria , & la patri a i suoi Cittadini ,• &- perciò gli ef- 
fe rt atta , che per f atti ni re ciafcunojcjfe contento della f'ua ciuil li- 
bertà . Ne vietaita ebe qualunque ò per virtù , ò per nobiltà ha- 
tttff ir hauuto qualche grado honorato , non lo poteffe godere , 
mantenere bone/i atnPt e con reputatone -, perciocbefageua aneli 

egli, che tutti gli huomini non pottuano effere Vguali , ma che vno 
auanzaua l etitro , ò perfangue , ò per co fumi, ò per degmtà ,• ma 
btn voi eua proibire le conuenticole de' partali , & i feguiti frauda 
loft & eh eraptr ejjer rigorofisfimo con tra quefli tali , fo per ca- 
ligarli feueramente nella vita . Fornito che fii il confìglìo , man- 
do incontanente vn bando , che non fojfe alcuno , ebe portaffi su le 
vefit , o teneffe in cafa , ne diutfa , ne infegna d' alcun priuato Cit- 
tadino, &■ ebe non s' andafe in quadriglia la notte, penfandofi che 
la Città fi farebbe mantenuta più quieta ,fe fileuajfero le cagioni 
delle dìfeordie , delle gare tra Cittadini ; & certi ebe non vii - 
dirono al bando , furono pre fi , meffi in pregione . Alcuni altri , 

perche portauano i panni alla dtuifa ,perfuo comandamento fatti 
Jpog/tare dal 'Podefia in mezzo della piazza ,farebbono fiati pu- 
viti nella vita ,fe non fojfe flato il fattore, & prieghi di molti Cìt- 
t f a: f t - àifignanao egli di far nuout fpedit:oni , & dubitati • 

do che nell afiega fttap la molta gf te, ch'era cocorfa in Per uri afa* 
per ii dtuerfi dì/panri de Cittadini nofiltuafje qualche tumulto , 
pesò di tafciar nella Città (par t?dofi) vnagrojfa guardia di fida- 
ti. Fece primieramente tagliare tutte le catene delle vie,®* fpezzar 
tutte le porte della Città affine che ifuoi caualli (fi qualche fi an- 
dò lo! a forte di perfine bauefre tumultuari amete occupatala piaz- 
za) non fi fero impediti di poter andare [ultamente à /occorrer la. 
Atteje poi con grandtfiìma diligenza àfar racconciare le due For - 
teg^e fatte già dagli antichi , & minate più volte dal furor del pj 
VcU> & fatti di braccio. L j polo , 
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polo , cb'àllbora nonft guardamano, le quali poi ( battendosi mtf- 
Fortewe j" 0 vn buonprefidio di Saldati/ raffrenarono grandemente la furia*. 
da Brac. àlfetez%a de’ cattisi: Cittadini. Compofte le eofe di 'Perugia, 

Trouafi diete giorni dopò eb' egli entrò nella Città , menò P ejfereito in cam 

che fu U pagna, & ferì andò verfo il contado d' %Afsifi,doue hauendo pri~ 
Ci t radei- fieramente ricuperato la Baflia, T trrapefia alle frontiere di quei 
nd Mòte err *t° ru > nonmoltadal Cbiagio lontanarla re/lituìal Cote Gui- 
di Porta da di Montefeltro . ‘Bjcupero anco Sigillo & Spetto , / vno del 
Sole ,& la ferri torio ai Perugia , & f altro ni' confini di Foligno , che nette 
Torre del guerre paffete haueua occupato HConte Guido . Mentre face a que 
Sito Agno co f e *$* venne voglia ai rifenttrji cantra Paolo Or fino,, & cefi 

j 0 . B ° hauendo egli fopportatomolte ingiurie nell autrf a fortuna., non 
Brac. par- bebbe forza di ejfer continente ntllaprofptra , benché nel.vero non 
te da Pe-j£ troua il maggiore /degno ,cbe quando l bttomo fi ricorda de' be~ 
Troua G nt fi ct f att * aaPvno ingrato .'Si ricordaua Braccio , che paolo Qrfi 
che vi la- 110 sfuggito nella 'Bjoccacontrada,r errajua, <& ch’tuicon gra 
feiò. per di fimo tncommodo de' Terrazzani era flato affidiate alquanti 
luogo te- mefi dalle genti del Rè Ladislao , ér egli per non lafciare adietro J 
nente Pie co fa , che tornaffea beneficio fuo , era ito con le fue genti à fbc- 
lL 0 0 1 Bl corerlo, & a liberarlo dallajfed a, & che iOrJino poi partito]/ da'ti 
J5afti a Ter fico ejfer cito, volfe ( mancando di fede ) dare aiuto a nemici fimi, 
Ta d’Afsi- & con la.medefima fraudi, con cut bauta ingannato lui , alquat. 
fi òatt al le era, molto obligato , ingannò parimente t nemici , violando fee^ 
doch^Mó l eratamente m vn tratto ì'amicitia , £r la fede, & pe ràgli p arcua. 
tefeltro °. dllbora. il tempo di vendicar /ingiurie fue, & de'fmi ( non piu ne 
Sigillo, & mici) ma Cittadini. Stasai’ Orfino alle jianze in que' giorni 
Spello ri- Col fiorito C ajiel di Foligno , cb* nonptnfando punto all ingiurie. 
cuperati altrui fatte , viueuafenga alcun timore , è Jofpetto de' nemici*. 
occupati braccio hauendo mandato innanzi il Tartaglia con vnafie/tal 
prima dal banda dì caualli con ordine , che l'occideffe, & gli mettejfe in rot- ■ 
CóteGui- ta le compagnie , che fico baueua, lo feguitaua nò molto lontano — 
do di Mò- il Tartaglia hauendolo trouato , cb'andaua afpaffo intorno alle ■ 
tefeltro. mU radel Calte Ilo, l'amagzò,Jì comegliera flato ordinato . 1 foi. 
Morte di ^ at * dell'QrJìnoftupefattì da cofi. Brano , & repentino cafo, piglia : 
PaoloOr- rón fiubito l'armi , & con grande impeto effendo à vantaggio fi die: 
finoa Col dtro nel Tartaglia , & bauerebbono fatto quel giorno vna gran — 
fiorito • disfìmaoccifione. delle fue genti, fe Braccio nonbauejfe mandato, di 
foc correr lo . La battaglia bebbe que fio fine , che tngrojfatt. le gen- 
ti del Tartaglia , i nemici furono fatti tutti /regioni tfenza che; 
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pufvno fe ne faluaffe , & J ùaltgiati di tutte le eofe , fe n'andarono 
in camifcia , la qual cofa confirmò mar auigliof amente f ejjercito 
arrichito di cofi graffa preda . Morto Tao lo Orfino , il T artaglia 
fe n'andò verfo il T erritorio di Roma con le fue genti per pigliar 
le Terre del fuo fiato. Vennero intanto a trouar Braccio gli Am- 
bafciadori di Ritte , i quali condannati in fei mila ducati , perche 
bauean cercato di fare amazzare certi fuoijoldati , furono riceu- 
uti J otto la fifa protettane, perciocbe efftndo Riete veffata più atro 
cernente dalle parti alita, eh' alcuna altra T erra vicina , & dubi- 
tando i Tjatini, che i lor fuorujciti con l'aiuto di cofi gran Capi- 
tano ( ajjallendo la Città ) non folleuaffero lafattion contrari a fi 
diedero volontariamente aTr accio ,eJJendo egli già di maniera 
- ■ crefciuto di forze , che fi crede ua da ogn'vno , che ne etiandio i po- 
poli lontani bauerc bbono potuto fargli refijìenza . In quei giorni 
ancoragli b uomini di Narni , che fono ancb' e sfi fattiofi, & par- 
lali , glifi diedero di loro volere , con l'effempio de' quali JantoGe 
mini , T erra à lor vicina , gli mandò Ambafciadori , offeredoglt 
di volere fi are fiotto di lui , & che bauerebbe accettato qualunque 
egli hauejje mandato loro per Todefià . Braccio hauendo fatto co- 
fi grande accrefcimento di fiato Joggiogata quafi la maggior 

parte dell'V mbria ,fe ni dndòxon f ederato verfo la dM arca ope- 
rando {fi come auuene poi ) che le Terre di Carlo Malatefia , il 
quale egli tene a pregtone , foffero per venire ageuolmente in fu a 
balia , & hauendo mandato innanzi à tentar quei luoghi , fe gli 
fi voleuano render d'accordo, auicinandofi a Monte alboddo à Sca 
p azzano , àMorro , à M affaccio , à Magiolata , &ad alcune al 
tre picciole Cajitlla ffenza afpettar l' affatto, gli aperfero inconta- 
nente le porte , & il medefimo erano per fare tutte [altre ,fe Pan - 
dolfo Malatefia fratello di Carlo , & CM artino da Faenza ambe 
due-valor ofi Capitani , che fi auano allbora alle fianze in Trefcia, 
vdita la venuta di Braccio m quelle parti , non foffero venuti an * 
eh' esfi nella Marca , i quali mifirofubitovn giufio prefidio di fol 
dati in tutte quelle T erre , & CafieJla , che non erano fiate prefe 
da lui. Dii tfi che Braccio mofjo ò da prudenza naturale , ò da 
vna certa fpiratione diuina , fcriffe a Martino huomo riccho , & 
fopramodo pecuniofo , ch'egli farebbe anco sformato di rifeattare 
Carlo Malatefia co'fuoi propri danari . Ma che Martino finfe à 
di non l'hauere intefo , ò d'ha nere prefo quelle parole in altro fenfo 
fr che pochi giorni dopo per vna finta Jofpitione di trattato ,fu in- 
vita fatti di Braccio L 4 gannato , 
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Sa/Tofcrra £ annat0 * & mi** 9 da Pandolfo . Braccio certificatoli della ve* 
to.&Gual nu * a di co/toro, per no confutare la fiate indarno in quei luoghi y 
do di No- prefe Sqjfoferrato, jyGualdo-di Nocera, fy rito rnojjfène ÀT erte* 
ceca in po eia, doue ritratto eh i Perugtnibaueano mojfi guerra à vicini , 
ferdiBrac che fittoti r uo no me baueano fpintoà ribellarfi Qajiel della Pieucfi 
LiL ' ' venti miglia lontano dalla Città, & Caftelnuouo , che confina con 

CafWdel Gafiei della Piene , di eh' egli fi rallegrò fommamente, non poten - . 
la l'ieue , dogli auenir co fa più grata,perciocbe v:deua,che per finndgi ere* 
C aft h n919 f 0 t°'P er vaìerfi dell'opera de' fimi fi làuti ordinari , ma etiandit» 

ed’isftfto P&xauar gente dalla Città di fua natura inchinata alla guerra r 
&fi come nelle p affate imprefi egli hauta più volte fatto efperwn- 
gadel valor de' Perugini, cofifigodeua bora infinitamente dive* 
dere in loro vna prontezza d'animo in procurar <£ accrefiergli bo 
nove , jy fiato . Laonde battendo chiamato il Popolo à conti gito , 
rendi infinite grafie è tutti in public<h& inpriuato, &dt nuouo- 
intimato il viaggio a'fildati, fi ne ritorni nella CMarca, doue ld 
verniero àritrouare gli Ambafiiadori V enetiani ,cbefauortuo* 
Asibafcia - n0 ' h Malate ftify furono da ini rieeuti con grande bonómèr beta 
dori vede uta [abito audience, gh-efiofirOrCH E V enetiani fi rati le graun* 
ciani aB* no primieramente fico della fua vittoria,dapot eòe (/e bene egliper,^ 
ancora non bauea fatto alcun fèruigio à quella Rep ubile a ) ella no 
dimeno amaua grandemente lavirtùj& fortezza fua, fy ebe fpe* 
pattano, che ejja moffa dalla grandezza delle cofe fatte da lui, fi 
farebbe fer ulta dell' opera fua, donde erano per nafeere ob Ughi dal- 
l'ima parte, & dall' altra, perche ne i V enetiani fono mai fiati in* 
gratile d' egli mai [olito à far cofa alcuna fe nonfomma fide. Ma 

quello, perche erano allbora particolarmente mandati, era perrao 
**■* comandargli ftrettamente Carlo <34 alate fìa, a cui quell* Rep&* 

blica era molto tenuta, & obligata,fy fe punto valeua appreso di 
lui l autorità di quei Senato, defiderauano,che gli piacejfe di Ohe— 
rarlofinza taglia, il che i V enetiani eran per rieeuere in luogo di 
gràniisfìmo feruigto. Soggiungendogli, ebe no fi troua gente pilo 
grata d* lpro,i quali nonfoìamente col valore, & con le forze , ma 
etiandio con la liberalità, jy magntficenga fuperan o vgualmente 
tutte ì altre nationi, fycbe non fi marauigtiaffe fe per auenturagM 
f arcua , che quefia grafia gli fi domandale con troppo infianz a » 
ferciocbe e sfì giudìcauctno ejjèpcofa molto federata,^ empia di ab 
bandonare gh amici nell' auuerfità, fy che fimpre era fiata fretta 
amicitia,fy lega trai V enetiani, & i Signori a Arminthpcr ejfert 
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fola meni e dìf giunti da vnpicciol tratto di %IM are . 'Braccio alla 
gran propo/ia de gli *Ambafciadori brevemente nfpoj'e , CHE rin 
grattava infinitamente 1 Signori V en (ti ani. che s erano degnati di 
mandargli Ambafciadori per rallegrar fi conejj'o lui , ma quanto a 
quel cb' apparteneva al %LM alate Pt a, egli sforzai amente batte a pre- 
J'o l'armi contra di lui,& non baueua egli mojfo guerra a' Puoi, ma 
era bene fiato ajfaluo, & offefo da loro , <£r in nejfuna cofa baueua 
violato le ragioni della inflitta , anzi non bauendo egli a far cofa 
alcuna feco,era fiato sforzato a difenderli con l'armi, Mala fortu 
n i, la qual fuole per lo più fauorir lagittfiiùa , baueua dato la vii 
torta a lui . Ne perciò fi potea dire , che fofft maggiore il danno , 
che Carlo bauea riceuuto , che l'ingiuria , ch'egli bauea cercato di 
fare altrui, perciocbe baueavoluto diacciarlo , quando egli tene- 
va di ritornar nella Patria . Et ch'egli era certo, che fe'l Malate - 
Jìa fo/fe reftatofuperiore nella battagliaci haueffe fatto pregione 
l'bauerebbe fatto di crude lisfima morte morire che gli era fiato 

detto, eh e no potendo nuocergli co'fatti,bauea fpeffi volte cercato di 
nuocergli quanto poteva con le parole , ma perche egli era ( per la 
DIO gratta ) di più piacevole C miglior natura di lui, non guar 
daua tanto alla mala intention del nemico , quanto à quel ch'era 
debito fuo di fare, non bauendo mai combattuto per tor la vita al- 
trui, ma per ac quifiarfi gloria, & bonore . E ben vero, cb'ejfendo 
piaciuto a Diodi prouedere con miglior fine a quella guerra, non 
gli pareva inconveniente di far pagare la taglia a colui, che fe re- 
fi au a vincitore , era per torre a lui vita ,• co c lofi ac oj a ebe fe gli vo- 
lt fse rendere il cablo , bauerebbe potuto etiadio co vari fuplicy tor- 
mentarlo oltre à ciò foggiunfe loro, che il Malatefla erabuomo 
facultofoC abbondante di danari C bauea molte Terre fotto di 
luiC egli all incontro, erapien di debito Cfenzavn quattrino, 
perciocbe la Ctttà di Perugia poco auliti venuta in poter fuo,efie- 
nuata dalla lunga guerra , non gli poteva pagare ne fiipendy , no 
tributi. Onde non bauendo egli vajfalli, che paghino , era sforzato 
di cavar danari d,' altrove, masfime in quella necesfìtà , che Ji trova 
va, bauendo a metter guardie di gente pagata in tanti luoghi , & 
non fapeua come più bonoratamente trovargli , che eoi mezzo 
della guerra , & finalmente concbiufe , che lo liberar ebbe qual un 
que voltagli pagaffe cento mila ducati . Pregandoli a non batter 
a male, s egli volea danari da colui , che s'bauejfc vinto egli » bave 
rebbe voluto da ,ui il / angue la vita . 
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Gli Ambafciadori , capo de quali era vn certo Btlpero , cominci a- 
Miaaceie ron o a farne Maggiore inficsnza , & aggiungere a' pr seghi le mi- 
b afe a d o* Kavv * e » ò perche cofi fojje impojlo loro dal Senato , à ( co me piu to - 
ri Vene- fio fi giudicò da Braccio ) la priuata heniuolenza , & l'intnnfeca 
ciani. amicitia , che col Malaiefia teneuano » glijprotsajfi à ciò fare con 

' ogni follecitudiùe , diligenza . M a Braccio ( fi come i prteg hi 

non fbaueano potuto piegare , cofi le minaccio più acerbamente in 
Rifpofta fiammandoh ) voltatofi à gli Ambafciadori , dijfi loro . Orvede- 
4i Brae. te che frana cofa e quefìa ? fe voi defide rat e dt giouarc all’ amico, 
perche non lo rifiatiate voi co’vofiri danari 1 perche ricercate ,cbe 
b abbia il nemico à far quello * che voi , che gli fiete amici, far non. 
volete ? A me fi deuono per ragion di guerra cento mila ducati , 
voi volete che io gli doni al mio nemico , perche non gli donate più - 
tofto voi al vofiro amico ì L’ amicitia non ì fondata nelle parole » 
ma nefatti , pereioebe ninna cofaipiù agevole , ebeti giouare al- 
/ amico con le parole, ne all'incontro più brutta , che quando eglt 
bà bi/ogno di fitti i volerlo appagar di parole . M a ditemi di grò-, 
tia,à che propofito minacciarmi l lo nonvibò mai offifo , ne cre- 
do d' basterai à offendere per / duenire;fi trouarete mai, ch’io vada 
trauagliado ò per mare òp terra io fiato vofiro > fate pur contra di , 
me quel ebe ut pare. Qui Je peruuUtura mi mouerete guerra coirà» 
non mi manca t animo di difendermi , &fi non faro ballante io 
filo , ò mi pr oc acciaro aiutiftranieri , à mi proporrò nell’animo » 
che nonfi può far eofa più bonorata , che ò difi acci arfi da torno t 
nemici , ò morir combattendo . C om unque la cofafia per riufitre , 

• quefio ben vi pojfo affermare , che ninno è per veder mai voltar le 
fpalle à Braccio , ma ò lo vedrà vin cere , ò reftar morto bonorata- 
mente combattendo . Onde tornatene pure per quella medefima 
firada , che fiete venuti » che io mi fin rifiuto ( poi che fi ba affare 
con le minacci/) di bautte a tènere i p regioni ne Ut carceri fassear 
ebe vi bauejfiro a fior fimpre ) infino à tanto , che quel li, thè /ha 
no à rifrattore , fi rsfiattino fecondo il cofi urne della guerra . Gli 
Tumulto Ambafciadori sbigottiti dalle minaccie , fi partirono . Mentre ebe 
traNoIwii fonano quefit cofi nella Marca , 1 Perugini ( effendo il Popo- 
ne Popula perla partita di Braccio molto più licentiofo diuenutoffi lena- 

ti chiama rono inerme , l'origine del tumulto furono le raunanze , che di 
tiali’hora notte faceuano i Popolari ,iquali malvolentieri /apportando la po 
Ila paot w fa' j\j pbtj, /ungo tempo tenuta opprtffa da loro , & in vnfù 

bito poicrefciuta tanto , dicono , eh' andavano penfando in che ma 

mera 
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ni era hauejfer di nuouo potuto dif tacciar gli , il che fu tentato due 
volte » la prima fu quietato da quelli , che Braccio bauea l afe iato 
alla cura, & gouerno della Città , la feconda ( bauendo i Gen- 
tilhuommi pre/o f armi ) fu ejlinto con molto fangue di Cittadini , 

F urono occifi alcuni popolari , & molti cacciati dalla Città, & 
contado : gr altri , che ò non eranatti alla guerra, ò erano defide- 
r afidi pace, furono faluatt per cagionde Patenti, ércofìcon que- 
fti fc ambi amenti di fortuna , quelli , che poco auanti reggeuano , 
effendo cacciati in ejjìlio , & quelli > cb' erano in e fillio regnando , 
furono effempio altrui della varietà dell hurnane cofe . ‘Delle rob- 
be de fuor uf citi , parte n andarono àfacco , parte ne furono dati 
in mano del T beCoriere della Città , & parte furono volte ali vfo 
de Magiftrati . I Gentilhuommi dopò cb' bebber cacciatoi Popo- 
lari yfcriffero tutto ilfucejfo à Braccio , moftrandogli , cbe’l tutto 
era auenuto per colpa de' Popolari, & cb' effi non erano flati i pri - 
mi à pigliar l' armi , ma che fhaueuano prefe sforzatamele per 
difender le perfone loro, & cbeP^anieri Juo Zio era fato il capo di - . . 

quel tumulto.OnieBrac . bauedo diligetemele inuefligato, & ritro zio di B. 
uato ilveroyordinò eh' a ciafcuno fojje refìituita la rohba fua,&che Sipuò ere 
gli autori del tumulto flejfero in efiilio, facendo auertitii Gentil— dere ch e 
buomini , che non offendeffero pilli Popolari ; & cbefaceffero mi- 
nor numero di fuorufeiti , che poteffero , percioche giudicaua , che de™Moo. 
quelli , che rimaneuano nella Città per f auenirefariano fiati mol ccmclini . 
io più quieti -, bauendo dinanzi àgli occhi , /’ e/lempio cofi notabile 
del rigorofo caftigo dato àfeditiofi. La Città d' Arimincr intanto 
bauendo pofìe alcune gramezze d' importanza, & meffa infieme 
vna gr offa Jomm a di danari , mandò Ambafciadori à Braccio per 
rfeattare ifuoi pregioni , & per far la pace coneffo lui Furono le Pace, & 
conditioni , che pagatigli ottanta milia ducati, egli doueffe libera ■ «ftattod* 
re il Walatefìa , & tenerlo per amico , & confederato fuo , & per- . C3r j? 
che ne mancauano à tutta la fomma. venti mila , diede loro alcuni 1 UC a ‘ 
giorni d^ tempo à prouedergli . Fatta la pace,fe ne tornò d Peru - 
gia con l' effercito , & il Malatefla , che era / iato dato in cuflodia 
à Berardo Signor di Camerino infino à tanto r che fi pagaffe tutta 
la quantità de danari , & effendo fi poi parte di detta fomma paga- 
ta à contanti parte promeffa di pagargli fra pochi giorni da Gui 

do Conte di Montefeltro,fe ne tornò in Arimino cinque mefì dopò, 
cb' egli fu rotto , & fatto pregione . ‘Braccio bauendo dato lapaga ■ 

A Soldatiyfx prouedutojì di tutto qiiello , che gli facea mifliere alla- 

guerra- ►, 
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guertdaniimd foro vnanubùaimprefa,& richiamate flètte lega- 
ti dalle ftanze, ft n'andò parimente à Todi per accommodareàte te- 
ne differenza trà Cittadini » «è* jju# entrato ne' confini di "Spoleto , 
tfrdì Norfcia , diitlguafio a tutto quetpaefe. Gli S poi et ini , & 
t LS[orfcini ( battendo molto prima fatto legatrà loro ) mandarono 
Pace có - 4 Ambajciadori a domandargli la pace , dubitando dopo la ruina 9 
& defirtetion del contado, di non efitrfubito offe diati, & rtmbiujt 
tu, & No*r dentro le mura . 1 \fjm ottennero la péce prima , che fiori donafiero 
fciDj . dieci miliaducatt per la paga de'foldàti , i quali tbfio,ihe gli ptero- 
no annone rati , traffè l’effercito del lor T errttorio . Era già fatto 
ributtarla di Braccio tutta l'Vmbria , Roma fola era quella , che 
facsua inquieto l'animo invitto feto per f ardente dcftdtrio ,cbe n* 
Brac. ver hàuea, pere foche andana difcbrt&dotrà/e, ch'ogni voitajb'hauefft 

10 Roma fog»iogàtoqueilaCittà y non irto per Placar più nulla al fuofiàto . 
trou «fi, fik Ne menoma chi lo eh: am affé a quella imprefa^prànn ftàdbglì , che 

molti congiurati infit megli bsuerebbono fp ontani airi ente dato la. 

- ■ Città *. Effendofi dunque inviato con tutte le genti verfo Roma, fi 
fermò di là dalTeuerone , non molto dallaCnìà lontano . I Ro- 
mani ancor chi baueffro pochifsma genti dentro le mura , giudi- 
cavano nondimeno ef'er loro cofa molto difonorata di comportare » 

11 Legno ebefi deficit guaflo ai Territorio. ìt Legato del Papa , ch'era al? 

del Papa bora al gouerno de li a Città fu!; ito che Téppe f 'effercito di Braccio 
v? io cani efiir coji vicino , benché giuaicafie , ch'egli veniua per torgh tl Do 
P° rV ro minio , dì fsim tinta la paura ,Jì nandòfubtto come ai Amico , <& 
iu 1 i . c, amortu jg in c . m t . Q . Boccio ( come .* ra conmneuoie ) bonorauf- 
Trouafì c’ fimamente lo rocco fi, domiti dandogli il Legato per qual caguf- 

he i T H • ne egli anda • cefi a; vi ,to alla volta ni Rom i , rifpofe , che la me- 
de firn icagio. , ;h- baite a mofio t fimmt Lontefici , rhoueua ancor 
lui , uoì la glotia et nominare forche non verni: a con anima di 


lult fst 
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di Sant 
Agnolo. 


occupar Roma > leuarladaila giuriamone dt S * bufa , ma per 

guardarla offendo ella finsi a prefidio , & efpofta alla tiramele di 
molti , in fino à tanto che tl Papu/ieffe fuor d'Italia, il Legato ha 
uendolo indarno buona p'ezga difiuajo fi ritornò a Rema giudica 
do, che Braccio non bavere bbe hauuto ardire di affa tiare con fi po- 
ca gete vna co/i grafia Città , fe da qualche Qcuulkucmo Romano 
ttione rio /offe fiato chiamatoli foment ito. Onde fatto convocare t Citta 
Lega- dim à configlio , difie loro . Siamo di nuouo>ò Romani . sferzata- 
a 0 mente tirati a far guerra , tanto la debolezza vojtra , & tl fato di 
queiìdCtttà, inulta cìafiuno , che b abbia pur vn poco di forze , à 

venir* à 
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venire à danni votiti • iVo; babài amo poco fa /apportato vn 
bora ( fe co/i pioterà a DIO ffiàtno dmofer/pportareato Tirano, 

& fi amo pur cofi forti dimura, & d'armi, & di popola,' thè fi voi 
non andati e vacillando con la mente, non hauerboe hauutQ pur ar 
dire il nemico d' accojiarfì àgli vi timi vofin confini ;.bor poiché no 
vi contentate della vofira fortuna , & non vi tenete à vergogna il 
mancar de Uà fede, fono sforzato i difendere quefia fatata Sode non 
mjnoda voi , che da' nemici..- I vojlri maggiori, jcbe allargarono t 
cofina dell I mperio daU’OneU aÙoecafo, no furono per, aie un altra 
. virtù tanto celebri, & t/lufin, quanto, per lintrgriìd, eb » per la fe- 
de, voi ( come quelli )che granXempofa mcomincia/te a degenerar 
da loro ,di niun altra co/a vi curate b oggi mino . Et ciò non dico 
io per ri/pettodelSantij/ìmo Papa, il qualefancor che fojfe vn mal- 
uagio ) deurefli in ogni modo, moffi dalla Religione, & doli 'hon or > • ^ 

vojtro, riverire ; ma mi muouo per lo difonore, <& bia/roavoflro ,jp : C1 * 1 

fioche quando per compiacere ad alcuni pochi binerete riputo il 
nemico nella Città, come poirett ejfer chiamiti, fe nontraditori dei , 

vefro Prenctpe l $t potè piu agevolmente tollerare quejlo difetto 
ntl tempo' della guerra del Re di Napoli» opfiper la potenza , come 
per la degnitd di quel B^e , &.da veruna volta fi falla, piùtofio la 9 
dif gratta , che Celettiohe ft ne. incolpa . fil apotrebbifirglf trottar ) 
cof 'a piùandegna delPopoLtt Eotnano^cbe partir/ àall'vbedtenza 
del P apa , perfarfiferuo ad vn Tiranno ì Non fi dirà piu, che qua 
JUvofiri errori fiano fatti a cafa, màis attribuiranno alla catti ua " f ‘ 
natura vofira , poiché tante volte vi fiate incorfi. Sopportare te *, 

voi eh vn' buomo co/i fanguinofo contamini quefia vofira città nel 
da quale battete tante cojeanticbe pertinenti alla Religione-, tanti \ . . 

tarpi fanti stante reliquie , & tanti bei Tempi/ , comportante, che 
fidica,cbe voi fiate mancati non filo àglibuomim , mà ancora 4 
Di 0 1 con cbt animo /apportante T .cb'e tante ebiefe dilungano • al- 
loggiamenti dt faldati, & ebe i luogbixelehri perlo fanti/ limo cul- 
to della Religione fiano contaminati dalla sfrenata licenza loro ? v 
I Tramontani le genti ftraniere per r inerenza entrando in 
queflavofira Città appenaardi/fono di toccar le mura , appena di 
toccare» piedi quefia terra /anta , eb* voi permettete , che non fio - 
l amente toceata,mà conculcata , & non pur conculcata , mà che » .i 
fia etiandio profanata data-in preda anemici. Che dir ano i 

popoli conutcini ì come fempre vi gittaranno in faccia là perfidia 
vofirarì benché io ancor io , che. non file tutti di cofi corrotto , &i; 

cattino 
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estimo animo, che h abbiate a vnirui co’ capi de' congiurati. Quefli 
auertifco bor io, a quejit fario . Deb prendete l'armi ò jedeli Cit- 
tadini, chi vorrà tradir la ( I > atria,vada a trouare li nemico, chia- 
milo^ lo metta dentro, che non iflarà però lungo tempo in queflo 
fropojrto,fr in brieue gii l irfbellard,pereiocbe Je bene alcuna vol- 
ta piacciano i tradimenti, non è però malghe t traditori non Jìano 
tome fcelerati, fr infami ab bor riti da tutti gli b uomini , & non fi 
confiderà il nemico in quejit tali, quando intenderà, cbe noi, che ne 
fiamo fidati fiamo re flati ingannati da loro. Con qutfi a Qr attorie 
parte ejfendofi raffreddata la congiura ,& parte confirmati gl* arti 
mi de Cittadini, fi prepararono alla àrfefa . Braccio veggendo di 
non potere afieduire la Citta, perche hauea poche genti, cominciò * 
mole tiare il Contado, da poi battendo eno Iti giorni conti nout fatto 
Ponte fa- j n j luef fi luoghi delle correrie, pigliò per forza con vno afprijfime 
coperto a jr*h° Ponte Sa/aro,dtfejòda vn groffo prefidio di faldati, & en- 
te de Ro- irato con l'effercito ne' prati, andò con grande impeto tifino alle 
ma. porte della Ctttà,fr faceheggiaù i borghi, prefe intorno ad ottocen- 

to Romani, cbe ejfi medefimt noi megano . Il Popolo rieeuuto que- 
llo danno, mandò ^ Ambafciadon in campo per trattar dell accordn 
fi proponeuano molte eonditioni, Braccio nondimeno non ne volfe 
accettare veruna fe non [egli daua la Città . I Romani bauendo 
Trou afi cefi gran nemico fu le porte ,fenz' alcuna /paranza d’aiuto (fatta 
c ,* ie ^ configlio tra loro ) lo mifero dentro con f efferato,^ lo chiamaro- 
dai* popo° no R ET T OR E della Città, giudicando lòtto la protezione di 
Jo a!lt 1 6 cofigran Capitano dotte r efferflc uri da ogni guerra fi remerà , 
di -Gi ugn. Entrado nella Città, il Popolo ( vago fimpre di cofe nuoue) agui/k 
Yr li & di Trionfante con grandijjìmi apparatilo raccolft. V arcua g*4, 
alVIé. di c ^ e * foli 8 arri usto al colmo della grande zza quando in vn fichi to 
A go Ito centra tanta fua gloria parue,cbe fi voltajjero l ODIO, fagli buo- 

mini.perciccbe bauendo egli fenza profitto alcuno tenuto affediatn 
Peftite n- due mefi Cqflel font' Agnolo, venne nell effercitofuo vna grandi fi. 
genti di fi ma ptfWtf> 1 (a,ò perche il caldo baueffe indebolito i corpi de folda- 
Bra ccio. ti, intenti a combattere, Ò perche bautJJ ero nociuto loro le caligini , 
Ruggieri nate dalla grofiezza del f aere . p'emua primieramente loro nelle 
da Perù- membra vna fiacchezza occulta , dapoi debilitando fi a poco a pocn 
® u * erano abbrujciati da vn caldo pefiilentiale da vna fete , ebe ne 
con acqna,ne con alcuna altra maniera di Leueraggio fi poteua^. 
eflinguere , & molti no fiat j, ma fianchi fi rttnancuano di bere,& 
indi a poco morivano . "Braccio trouandofi appena con la quarta 

parte 
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•parte ielle gPti fana, dubitando, che il popolo oda /è / lef/o, à da in.» 
fiigatione di altri non fi mouefft contra ftffercitofuo amalato, & 
quafi mezzo morto, chi amò à Roma Ruggieri da Perugia , &■ Re- TroOJ £ 
rardo Signor di damerino con Jìtccto cau>alli,cb egli bauta lajcia - f u 

fio alla guardia della Marca, & bauendo pur di nuouo in damo Ruderi 
dato f aJfalt&alCaiìello,veggeado,cbt ilmedefimo male s tra J'par de Panie 
Jò ne '/oliati notte l lamenti venuti,& intendendo/, che veniuano r « » detta 
genti dal Regno-di Tsfapoli per khtrare il C afte Ilo dall' offe dio , fi caSFhw» 
parti di Roma, giudicando , che molto meglio fi fartbbono potuti m3 di 
guarire gli amatati mutando atrt,cbe fiondo in quei luoghi palu- molto Ya 
dofì,& pieni di caligini, & di nebbia. Partito- eoe J u Braccio da lope nell* 
Rom.i,i Romani /citata giorni dopo, che gli baueuano data la C it- & 

fio, fi ribellarono da lui/y egli ritornato a Perugt armando fejfen* r 'p ut j t *° 
etto alleftanze,fr voltò il penfiero alle eqfe delia Città , ò» a Jtabu- ne. 
lire lo fiato, ordinò, ebe tutte le Città* & Terre a lui /ottopode gli apprefjo 
douej/ero ogni anno dare i tributi, & eòe T odi , Oruieto , Marni , **«*!>© 
Terni, legt, >pello,Canaia,%jete,& tutte l’ altre Terre vitine, gli 
portafiero ( fecondo le forze loro ) Paludi molto pregio ^be cofi j„ m oiti 
chiamano quella /orte di tributo i Perugini . Qutfia co/a fu /opra- laoi nego 
modo grata a tutto il popolo, veggendo^be la Città poco auanti af- Cl J d’im- 
Jediata,fr quafi defirutta,eru all' bora con ottime legghét K* u ft l fi P°“ 3 . n2a 
fimi decreti mantenuta, & retta, & quel cbefiimauano pi ùd' ogni p a |;, r ’p^' r 
altra co fa, la ve de u ano fatta capo dello fiato, & della P r Quinci a, & tatl a p e [ 
ebe l' altre Città, fy Terre vicine parte l' erano raccomandate , & ragia da 
parte fuddite,à- parca loro ebe i palq rendtffcro più magnificenza m " lte * w 
& ornamfto alla Città, che niun altra coja ,i quali ogni anno in re 
quel giorno, ebe Braccio ruppe Carlo Aialatefia irà Colle r & fan Trooafi 0 ' ” 
Giglio portati primieramente tutti in piazzafi attac tonano alle che fù al- 
mura del duerno. li u. di 

I Sic. delle Città, &T erre vicine gli pori aitano aneb'etfi in do- Lu S ,io 
novafid oro, tyd ar gito. In quellofiefio di che veniuano i tributi, chèhi ^ 
ordinò p dar vari, & diuerfi fpafji à cittadini, ebe fifactjfe in piaz no . 7 .°~ 
ga vnagioftra,fy volfe ebe fopr atutto fi- faccjfero i giuochi Perù gi 
ni, ebe cofi fi chiamano in Perugia, quelle lor battaglie eofatfi,nellt 
quali e fstdo egli fanctullo,era interuenuto molte volte, cofa nel ve- 
ro molto marautgliofa, & atta adeffercitare laperfona . fy l'wge- Giuochi 
gno.Si diuideua tuttala Citta-indue parti, f vnajìaua incapo fai di falsi in 
fra in piè della pia zza, armati tutti d'armi nuove, & inufitate,ben Pc “»gi*- 
che v erano alcuni, ebe per ejfir ptùfpeditt leggieri, i armavano 
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fìlamt nte dtccìath, &di feudo-fa con certi fftuali fatti di cuoio in- 
cotto fa indurato fa alcune diquefii portauano in cambio di feu- 
3 T . , . T i lofio. cappa;t quali, per i'attègza-fbe baueano nel tirare, & nel ri - 
-.4 , parare fi tbmmauano laudatori. Qttefìi perche erano molto defirì 
' - gutdauano la prima battaglia fa quando tirando tuttauia de’fasfi 

baueano attaccata laguffa,andaua lor dietro vna certa altra forte 
' 1 dtcombàìt enti, chiamato da loro, gli tarmati. L'armatura di que- 

• fi) era molto-più graue .diqueJla,ches ufo, nella guerra fa pertn- 

»? i.-.. commciarea dficrtutrglt- Haue nano eofl orò ne piedi certi , fear- 

i pine di' panno di fino doppio tre volte, egualmente repuni di pelo 

di ceruo fa per armatura di tutta la gamba perfino alla punta 
delle ginocchia, H feruiuano delia medejìm a materia coperta d'vn 
‘ ‘ . durisjienofa 4 oppiocuoiofiopra.il ginocchio hautuanoi cofjalidi 

i ferro fayna corazziti poritnente.di ferro, rnapet ò con la/opra- 
<•’ ' r '- uefiiadt fcdri.itto acciò che non gli ofifendefifiero le botte, fi mette- 
' f atanà fotta la corazzino, cèrte cofe cbme ptaffre di/ioppa,et dtbam - 
' 'fi b agio, Tifi erte ne' pannicelli di lina, cbrsaccojiauanoalla ptrjona, 

' . *” , ' le quali circondando lorotutte le fp.alle fa tutto il dofifoydificende- 

. • • unno infino i gomiti, carne due maniche . Portauano ancora intor - 

• - t no al collo fa alla gola ale uno-golette di panno , & 4 t-bambagio* 

* ‘ ! Coperte pure di duriffimocuoioancotto - La te fi a fi copnuano. con 
.1 . vna celatala quale con vna p.unta.tnnazid guifa difieecQ difpa- 

■ rutero fieodwidofii, acciò meglio potefijera vedere ifafifiper Parta fa 

iV » '--'-i tirare ancb’effiàgh auerfariper mezzo di due larghi pertugi la - 
% > • ■ feiaua libera fa apertala vifia . Tfiella cui cima tra vno inuoglio 

* • \ >l ' teffuto di durijfimo feltro fa r adoppiato tre volte.il quale Jienderb* 
t , dofiì tn fuori a gufa di cappello, ha tu a la punta fa il pennaruolo , 

». d ò di porpora, q d’ argento fecondo (he comfort aitano, le facoltà dì 
i ; < chi le portaua.ondefurgtuano pennacchi divari calori. (Jllfromeri 

poi infino J me%zo lefpalle eranocùfterti d'vn mautelletto rojfo, fa 
} 1 tutto il rimanente del dofifioera ornato di beliififiìme velli, fucili 
' \J trano'quelh, eh' efifi cbiamauano,g\i idrmathi ufficio de quali era 

non tanto di offendere gli auerfari, quanto di fai tenere la battaglia 
ben cb' alcuna volta ancb'effì combattcuano fa -A.qu<flo fine porta 
uano al braccio deffro legatovn baffone fa al fìmiiro lo feudo . 
fi , . t .&110 ndo dunque tutto il popolo armato in diuerfi monu re t ra ra- 

, g tinato in puizza,ciafcunofì ritiraua da vna delle due bande, fa 

• diuidendnfi tutti in due parti,!' vna occupano il capo, 1 altra il pii 

della piazzai fa nel mezzo fi combattala. Enfrauano primiera - 

mente 
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. mente in batta fiia igiouani più robufii,^ gagliardi, & combaù 
■teuano infitto all' bora di terza, dapoi i fanciulli foli coperti ancb'efi- 
fiì delle loro armi,tirandofi l vn l'altro de'fafsi , combatteuano due 
■bore continue ,il rimanente del giorno lo confumauano pur comba$ 
tendo tutti gli b uomini indifferentemente cofi giouani , come vee- 
ehi, Erano po/ii nella prima frote quei dalle cappe imbracciate, l'vf 
\ fitto de quali era di tirar de'fafsi da totano, & perche quefii,no vo- 
levo ne dall vna,nt dall'altra bada,ritirarfi,veniuano alle frette 
vi concorrevano gli armati. Era riputato grandifsima vergogna 
a co fioro di tirare i Caffi , ma cacciandofi in mezzo , combatterono 
con gli feudi , & co b afoni , & non reftauano perciò in tanto gli 
altri di tirare. Faceua bellifisimofpcttacolo il vedere, bor cader ft 
riti quefii,bora riuerfeiati in terra quegli altri, & alcuni coperti 
di feudo , vrtar/ì con tutta la perfona ne gli auuerfari , cacciarli , 

- & tntnearfi tra doro, & darjiful vtfò, & fu gf occhi con lo feudo , 
& col bafione. La vittoria confile ua nell' occupare il mezzo della 
piazza, & bauerne cacciato l'auerfario. Ma il più bello Jpettaco- 
lo di tutti gli altri era il vedere i vecchi, i quali fi andò sù per lefi- 
nejìrefubito che vedeuono ò piegare , ò fuggire. ifuoi,fenza bauer 
punto di rifpetto all' etd,& debolezza loro ( tanto era grande [ emù 
-lattone delle parti )faltaaano fuor di cafa,& lafciado la vefta,& il 
-tnatello,correuano a dar loro ainto,<fr a fermargli. Combatteua- 
no /peffi volte in quefia m iniera in piazza due mila Cittadini, ne 
mai ' paffaua la coj afenzafangue, perciò cb’ogn anno vi rimaneua - 
no o /iropiati,ò morti diece,ò uinti buomim, ne li continuano tut- 
to fanno quefio giuoco , ma fi cominciaua il primo di di Marzo , 
continuando poi per tutti i dfte me fi feguentifolamentei giorni del 
le feste . Et i parenti di quelli, ebe vi moriuono , non riconofce.ua - 
no ingiuriale ntmicnia alcuna,giudicado efsere fiati morti a cafo 
o per difgratia. Nefiponeuafine al combattere , fe prima vna 
delle parti no fof se fiata cacciata dal luogo \ fitto. Al f bora finalmt \ 
te qualùque fi fofise òfanciullo,ò altri ebe bauefise domadato la pa • 
ce, fi pattinano dalla bavaglia. Ogn vn dice, che non fi faceua in 
Italia giuoco il piu feroce di quefio,& quindi fi crede, che quel po* 
polo fia diuenutocofi valorofo d’ animo , & di corpo. 1 Soldati di 
Braccio mefcolatifpefse volte infrà la giouentù,& entrati in bat- 
tagliavano ageuol mente fuperati da Perugini . Dicefi,cbe fiddo 
Braccio m vnafinefira,cberifpodeua sù la piazza, efsendoglt Jet 
*o,cb era troppo peri colofa battaglia quel giorno. ,& che molti per 
V Vita , & fatti di Braccio . CM o fi mattone 
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..... ofìmatione,py per nSvoltrfi rettrareVnpafio,perìuàno,éj‘Ai ,! pfr 
finitoli» c, ° °rdtnajje,cbe fi fi arti fi e la zuffa,intfnto allo /pettaeoio,rfpofi f 
Hi bel Ho * tu vuoi, ch'io Jìct come il Podefià di Émigagha il che fi /mot dir fin 
ne, Se rica proutrbio,qualùque volta vno comada altrui,fr no viene vbiéi- 
fanone t0ì0n de ì poi forza dirgli mt de fimo efièquifca qttelebe bà comada- 
fèrraco?'' to.Stadqjì duque Braccio in Perugia,^ attFdFdo co ogni diligfza 
Anifo del - ad accomodarle cofe appartenuti algouemo di quella città, pare»» 
la creatio che di tutti i luoghi vicini Sa/Joferrato filo ricufafie di dargli vbe 
ne Papa-* • dieza.percrocbe no gli bauea dato alcun tributo quelF anno, & pà- 
^Braccio w dapoi ( /landò egli m T odi ) gli fi ribellò . Nodimeno la Roc- 
Yrouali , ca,chefoprajlà a la Terra, forte itfito, & dtprefidnfii teneua per 
che fiicre lui. Il che inttdt do Br ac cio,c aunto fuori ine ontaneti l' efiercitofie 
ito li 1 1. ne an< fò à quella volta , & occupata la più gagliarda parte della 
bxTuii. ' Terra trafeorfe la piazza,& no bauedopotuto pigliare i capi del 
in Collari 'la ribellione! /caricate à tutte h eafe) fece torvn notabili/simo da- 
zi Città no. Poi compojle le cofe,& ritornato à perugia, rimandò l’efiercito 
di Gernaa alle finge. In quei giorni gli vtne nuoua più certa, che Oddo Colo- 
Alabarda na f^tadmo Romano , che fi fi poi chiamare Martin V „erafiato 
dori di B. creato fommo Pbtefiee,al quale i Perugini mudarono Jubito Amba 
& de’Pe- fciadori,acciocbe e gli ed f autoritàfua cofer mafie lo flato à Braccio 
rngini al dechiarafie General Gouernatore di quella Città, co vna ma- 

Pa E a ” 0 j riera no più v fiat a in eleggere %Ambafciaàori,perciocbe vi co/enti - 
trV Berar fono no foto t primi della città, ma i gradi , i piccioli, & ogni forte 
do Sig. di di perfine, & vi edeorfero primi eramf te co voti ficreti, & poi anco 
Cameri— tS le voctvtue. I Capi degli Amba/ciadori furono Berardo Sig. 
no *ia Camerino, & Matteo Baldefcbi, dell'opera de quali Braccio per 

fchi vi fu t° r0 /iugulare indufiria fi firuia gradimele no tutte le fue facc- 

iano Ru de. Dopo quello tutto il rimanete del verno fi J lette altejtanze. Ve 

S ieri de_* nendofi poi vtrfo la fiate, Braccio ridotte le giti dCafitl della Piu 
.ani cri & ^paftò la palude delle C inani & fi n’andò ne'cónfintdi Siena. La 
hnono‘ cagione delpafiar delle Cbiant fu la fuga de dui gtouani daCetona 
della pen pircioche il Sig. di quella Terra bauedo mudato due funi figliuoli 
na • à ferutgi di Braccio, gli bauea richiamati anali che haut/jero for- 
nito di ftrurr alle lor paghe , & t/fì per vie^ire al padre i erari a 
Cet ° n *r’ partiti finza licenza. Braccio coàotte l'e/Jercito à Cotona, pigtifi 
Br 8 e ven nel primo afialtola terra, fc nel fece do la ‘fiocca. I Stntfi,pncto- 
duca a Se che quel luogo era troppo vicino al lor teintorio,lO comprarono da 
«fi . fa, per dieci nula ducati , & *» quefia gufa i truffatori padrona 

t$ pene della lor perfidia . In quello mezzo gli Ambfictaden ma- 
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•'dati al Tapdy/Ì ritornarono dopo alquanti me fi , finzbàuer fati* 
nulla,a/Perugia & r.S riportarono altro, fe non che Braccio era 
flato fcornunicatOyfa dichiarato nemico di S. Gbiefihilcbe fi giudi-, 
■cò effe re flato origine delle discordie, che feguiron poi. M a Braccia 
offendo già molto poti ce diuenuto,per congtungerfi anco di paretai 
do cò vicini, cò quali non bauea fatto guerra infino all' bora, diè fi 
moglie ad Oddo fuo figliuolo naturale vna figliuola del Sig. di Po - 
UgnoyOnde poi tra Perugini, & F olignati fu ftrettifsima amteitia. 
Dopo quefio andatofene a SaJJòf errato, bebbe in poter fuo tutte le ca 
fi tifa vicine fenza combatter le ,il Mg. di San/t uerino , Terra affai 
gradeydubitado chela guerra non fi voltajfè tutta à doffo à lui, gli 
tnadò fubtto Ambafciadori à domandargli la pace,<fr ojferirglifch' 
igeerà per far tutto quello yche da luigi* /offe fiato comodato. Me 
tre fi faceuano quelle cofe nella MarcaJZberubtno mudato co poca 
gete nel T er ritorto d'Oruieto , prefe alcune C afte Ila . Pene in quei 
mede fimo tepo vna gradifsima pe fìlli gain Perugia, fi la quale la 
Citta retto /pagliata nofolamete del prefi dio de'foldate , ma et t adio 
de cittadini,! quali fuggedo fi n udarono ad babbitare le lor Ville. 
Vdtta quefia malafortuna della città i Mncfi , i quali dopala cofa 
dtC dona por tauano gradtf urna afettione a Braccio, mandarono 
alla guardia di Perugia cento caualli , & qoo. fanti pagati de' lor 
propri danari. I AffenzÀ di Braccio fece la coja molto più grata , 
& da quefia liberalità, & beneuolenga, nacque poco dopo la confe- 
deratane , pera ocbei Senefi , cb' erano aJJ ut potenti, & ricchi mu- 
darono poi /pantane aneente ogn anno certa quantità di danari per 
pagare i fot dati , la qual liberalità parue maggiore , perche gli pa 
gauanofenza efjerne ricercati , & fenza appettarne ricompensa al 
cuna nefegui poi non filo Ufemphcc confid<ratione , ma vna 

JtretUfiima amicitta , onde le cofe de'Senefi , & de' Perugini fiero- 

7nmdJ 0ptU far ' M f tr ‘ B ™“"fiaua nella Marca, mando a 
doni adare a LodouicoSlg. dt Fermo \ooo. ducati, ebe gli doutua 

$ rij catto de pregiont nella pajfata guerra della Marca. Duonche 
Lodoutco vdtta quefia ambafciata,rifpofi,cbe dormiuala qua! rifi 
pofiaefiedo venuta a gf orecchi di Braccio difiejo defiero ben'ioX 
intimatoli viaggio fi lo difeguete a faldati, mojfe l'efferato aitanti 

tanZ^alll^ ™ ™ ar * u, g l,0 f a prefiegza c ami nato affaltòm co 
tanenteaila fprouifia Fallerò™ terra di Lodouico doue 300. ca- 

ua h,c }e v erano alla guardia, ejfendo vfctU temer art amett a co - 
battere, furono prefi tutti, ebe no fé ne Jaluò pur'vno. I faldati di 
Vita, & fatti di Braccio . CM * % Brae- 
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B riccio* facendo' poi fubìto vngrnnd'im*reto aUeporte,fìltaroné 
FiMp dentro le mura , con tanto ardire, che Herra%%antnonJi ne potè - 
preio™ & r f > ' ì0 ài fendere, fy mtftro à faewla Terrx. Lodouico f apendo per 
m Ya'fac ^ ^dietro qu inta f offe la virtù de ' Braccefcbiv sbattuto da quejto atti 
co . Jà, di liberò di m ini are i quattromila ducati,, ma Braccio fi rigi- 

do d'ejpre grandemente adirato, fy rimandatogli indietro i dana 
rh gli s ' accpftò'tuftauiapiù co l' ejfcrcito , ne prima fi parti dal fuo 
tfifle Or che Lodovico non gli mandaffe i danari duplicati . Fù 

fino . comprata la. pace con otto mi Ha ducati , onde Braccio dtjjc à quejio > 

Codio Sa. propofito , che Lo ionico per che non bauea voluto pagare quel ebe 
«meno. doueua , era fiato sforzato à pagar poi più. di quello ch'era tenuto . 
eh’erTVi* F a ** e c l ui ^ t co fi nella M arca,bau?do animo di far nuoue t?nprefe % 
pnore di P a fià,tÌ T euere,jy marciando a lunghe giornate, gi&fe a Mugnai 
Chiogi. no Terra d'Vhjfe O'rfino, il quale veggtÌdo,cbe Braccio v' bau e tea 
già accollato f efferato , dubitando, che non gli togiirfìe quella Te* 
tiodtlMC * a >P ,re * oe b* fi trouauafenza p refi dio dijol da ti ,mdaò mcontancte 
ca> preda apre gai lo, che da quella imprefa fivoleffe rtmuouere, offerendogli 
to da Br. cb’ er.a per fare quanto da lui gli veniffe comandato . Braccio neo- 
Tirino di uto infide POr finofi n'andò nel Territòrio, di Siena, fy paffute ir- 
* fi Cl t h° Chiane., cominciò adajfaltarc alcune Terre di Cocco Salimmo*. 
fif Vaolo Cocco perciocbe bauea più danari, che faldati, mandò à domandar * 
Guinifi. il lapace con quattro milia ducati , la quale ottenuta, bebbe da indi: 

2 oal e di in poi piùficura.il fuo Territorio . Braccio battendo animo di an • 
ieri imo dar verfo Lucca , lafiiatefi Siena dopo le fpalle,arnuò co, grandi/» 
ratini Ti -fi ma s ferità nel Fiorentino , ne quivi. fermandoli punto * fatta leu 
no 1 400. firadaper Val d' ^Arno, mando innanzi, p affato che bebbe il fìupie». 
Se figlio-- vna fpedita banda di caualli à tralcorrere il T errttorio.di Lucca », 
«gg»® itegli feguitandoli col refio delle genti, fi fermò alquanto , & poi > 

annf* & àiutfo i' esercito inpiù f quadre, (y meffolo ordinatamele in batta-» 
tirimi™ é fi n'andò infino alle porti di Lucca co tataprefiezza, & coni 

te mon tant' impeto, co quato s' diaffi mai coirà. alcuno altro nemico, la ca~ 
p regione gione deli aiata fua cofi infretta » fu la fperaza, cB egli bauea di. 
in Milano poterfar pregione il Tiranno ,di Lucca , il qual diceuafi,cbe s’erS; 
«Unoli meffoàfabncar certi fmifurati edifici/ fuor della Città:, & che no 

mandato* pqjfaua mai giorno,tbe co peco copagnia no v adaffe.per foleccitar 
ni dal* po fy tirar afine quella fobrtea , confumandoui vrtagran parte del. 
polo di giorno, Alcuni altri dice u ano, che nofabricaua vicino* alla città > , 
Lucca__». ma c jj’ era fol,to andare a.Cafiel Pifqno , & eb'iui faccua giarda 
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Comunque la cofa / jojfe, Braccio giudicate a efferglì fòmmamenti 
necejfaria la prejtezza. La cut venuta fi* tanto fuor d opinione à 
Lucche/,cbe( veduti i corridori Jappena credeuano, ebe volando in 
eofì poco tempo fi foffe potuto pajfar tanto /patio dipaefe , quanto i 
dalla Marca infino al mezzo della ToJ'cana. ^Mentre quelli ebe 
baueano trafeorfo il contado , conduceuano la preda , l' altre genti 
t accollarono alle porte il Tiranno fatto aueritto , fy richiamato 
primieramente dalle grida de’ contadini} fy poi dagli b uomini del- 
la Città, rientrò incontanente dentro per vn altra porta. Braccio 
poi che vidde non ejfergli riufeito di far prigione il Tiranno , man- 
dò fubito le genti à predare tutto il paeje . I Luccbefi ( come fttol 
auuentre in co fi /ubiti ca/t ) hebbero tanta paura , che chiufe le por- 
te della Città,dubifarono di non ej/er/ubito , à combattuti, ò ajfedia 
ti, onde / mifero incontanente à fare le proui/oni necejfarte empirò 
tio le mura di foldati^nt/ero le guardie per tutti i luoghi . che le ri- 
cbiedeuano, condujfero gli fìrumenti da combattere si* le mura,fy 
fecero altijstmi bajtiom intorno à fo/si della Città. Tutte quefle co 
fé furono fatte dal popolo con vna incredibile , fy marauigliofa pre 
ì Brace efebi in tanto bauendo per tutto faccbeggtato ogni 
cofa, mi fero infieme tanta gran preda, ebe menati via be/iami , fy 
contadini, tutto quel territorio parea che joffe abbandonato, & gua 
Jlo. Qttefta venuta cofi all' improuifo,fy iltrouarfii cittadini (ac- 
curati da vna longa pace ) per cagion del ricolto ptr le ville, fu ca- 
gione tbe la preda riufci molto maggiore . Il Tiranno poco prati- 
co nelle cofe della guerra , intejà tanta calamità de'fuoi , mandò à 
trattar della pace , fydt potere rifcattarei pregioni , fy la preda , 
giudicando douergh tornar molto più commoda di tener lontana 
con danari il feroce nemico , che d'afpettar l’vltimo pencolo della 
guerra, attefo mafsimametecbe vedeua di no potere co/ in vn tratto 
metter in/eme tate g?ti,cbejoJJero b a fi ariti à reprimere co/ bellico/) 
auerfario,le cui forze no bauea mai difprezzato veruno fenza fuo 
gra «ano. Si te la pace co quella conditione, ebeti Tiranno fra due Pace eoa 
giorni paga/ e cinquanta mi ha ducati, parte de' quali ne fu pagata Ccffa al « 
in cotanti, fy diparte n'entrarono /curtà certi Mercanti Fiorenti J ,no ° ** 
ni,fy che Braccio re/ituita la preda / parttffe dal territorio di Lue B 
ea. C.oncbiufo in que/a maniera l'accordo , Braccio menato via , 
fecondo le conuentioni , l'ejfercitófe ne tornò à "Perugia per lo /tf- Norfeini 
fo territorio dijiorenza con la medefma celerità, cb era venuto, fy 
ftnza fcrmarui/ punto , fatta la /rada di Foligno , fe n'andò all' da BraCp 
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qffedìo di JSt orfici a . Fra già arriuato con le genti alle porte , qtia- 
dn gli A mbafciadori di N or frinì , vfcent dogli incontra per impe- 
trar la pace , dopo molte parole fatte dall vna , ^ dall'altra ba- 
da ,Jì liberarono finalmente da quella guerra, pagando quattor- 
dici mila ducati , percioche dubitarono che egli non abrugiajfe lo- 
ro le biade cb' erano ancor ne campi , benché fofise del mtfe d' Ago- 
fio , perche h abitando i N orfani quajì ipiìt freddi monti d'Italia 
Cavagna, fofeceandofi ùti le biade più tardi , che negli altri luoghi , non i 
& la Per- erano potute ancora ne mietere , nè battere , e$7" quel ch'era di non 
fc°da P B C - minore importanza, ttmeuano anco di non perdere la già non mol 
to lontana vendemia. Mofijòindt il campo, &je ri andò con tutte 
le genti nella SU arca, & meffofip * n torno à Cafiagna , & dato - 
Brac. in j e vn grandtfsimo ajfalto , poco dopo v'entrò per forza , & tentata 
lc S i: in damo la 'Fiocca , lafciandofi molto più dallo fdegno , che dal ¥ 

humanità , gommare , ruìnò, & abbrufeiò la Terra. Dapoivol - 
Ambafcia tatofi verfo la Pergola ,fubito la prefe . Ma auicinandofi già la 
dori di B. vernata, & hauendo rifcofsì tanti danari in tati luoghi, che balìa 
srt Papa_. U ano per le paghe de' fo idati , gli rimandò alle fianze, & egli fe r* 
chTfuro * an ^ con a ^ cum pochi à fare il Verno nella Citta di Iegi. SU ?tr* 
no Ragie fi faceuano quelle cofe , Papa Martino , di cui di /opra io diffì , ri* 
ri de Ri- tornato in Italia , sera fermato in Fiorenza , Braccio , che ( per 
«ieri, M. f adietro era Flato fempre amoreuole , & amico àgli altri Jommi 
£ Pietro ( I >onte fi c i} inttfo quefio , mandò anco di nuouo Ambafciadori à lui 
di Beltn con offerirgli fedeltà ,& aiuto. Lo fiato della Chùja, ch'era fiate» ~ 
muceio e molti anni trauagltato , ér quajì dejirutto, hauea già cominciati» 
Wattheo fiotto quedo Pote/ìce à ripigliare alquàto le forze, la qual cofafpin 
^Suerrall maggiormente t Braccio{cbe dijeorreua le cojè allenire etia, . 

contri il elio da totano )à volere entrare in lega conefiolui. Gl Ambafciado- 
CóteGat +i furono ringratiati , & fu anco dato loro qualche Jperanza di le 
do di Mó ga,& di gratta del Papa,ma no riportarne però cofia certa, onde vi 
**f c lcro * furono rimandati di nuouo vn mefe dopo,& anco all' bora ritorna 
toH Con r0nf> Jtnz'bauer fatto nulla, & Jengalcuna Jperanza d' accordo . 

di lifló Braccio pofci a che vide f òfiinatione del Papa , pensò per ogni via 
tefeltro . di metter in firme àanari,acciocbe s' alcuna guerra nafceua , non 
fi fj* gli ne fojfero mancati per far gente, mandò dunque à raddomanda 
late Rafia re ^°nte Giudo Monte filtro dodtct mila ducati per rt ho della 

gli one p promejfa della taglia di Carlo M alatejia,& dandogli i l Conte pii» 
Braccio , tofio parole, che danari, dopo l'hauerui molte volte mandato a rad 
dom andargliene, deliberò farfi ragion con l'armi , & hauendo ri-* 
chiamato i fiottati dalù flange, mofife il campo verfio i confini d’Afi- 


^ V A n T 0. 1*1 

■ce fi, eh' era dello fiato del Conte. Fu mudato innanzi a quella vol- 
ta x!M a,latejl a Basitone, il quale ( tagliato a pezzi il prejìdio ) pi - 
gilè fubito In Citta . Tfonfì poterono cofi agevolmente pigliar le 
due Rocche,perche fono in vn colle molto erto,& mala gì noie » tnà 
per non confumare il tempo in damo nell'ajfedio , iajciati alcuni Trattata 
pochi de' fuoi alla guardia della ^àttà ,Je n'andò con tutto il ri- I Ogobia 
manente dell' efferato ad Qgobio, il qual viaggio fu da lui fatto co R “gg'cri 
molta preficzza, peraocbe alcuni di quella battagli baueano da - buffata 
io fperanza di metterlo dentro . Ruggieri Perugino , ch'era fiato da G u bbi 
mandato innanzi con alcune bande de cauaili,cacciatofiì nella cit- ni. 
tà,&da T errazzani con gran furia ributtato ,/e ne tornò indie- 
iro fuggendo verjot efferato , che veniua a foccorrerlo. Braccio 
pojaacbe vide , che coloro, che maneggiavano il trattato , non ha- 
ueano nfpollo al fegno dato,& non erano ccmparfi in termine ,fi a’Ogobie 
fptnfe ne Borghi con le genti in battaglia , & fece vna leggiera fia 
rarnuccia coi foldati,cbe il Conte Guido v'ha ite a lafciatu a/laguar 
dia . dMa per efier la Città rnontuo/a , & afpra difito , & molto 
Jben munita di prefidio. difperatoji di poterla pigliare ,faccbeggia - Rocca 
to il Contado.ridujsef ejjercito à Gualdo. ofio indi il campo, & Alce/i in 

ritornato ad AfieB , gli fu data, quattro di dapoi da glifiefsi fol- poter di 
dati, la Rocca minore , & dieci giorni dopo fecero anco il medefimo ^ racci °* 
quellt,ch' erano nella maggiore . Soggiogato AJcefi , fopragiun- 
jferogli Ambafci adori Fiorentini, i quali madati tn appare za dal Spoleti in 
popolo , ma in verità dal Papa , cominciarono à trattar della pa- porr r di 
<e Braccio per a?euolarla ,& conchiuderla, mandò anch'egli Rocca 
fuoi lAmbafciadori a Fiorenza . In quefio mezzo ejfendofi con 
fumato tutto il verno in guarnigione, cominciò a dar le paghe à fol che fu o- 
dati intorno al principio di Ai arzo,dy perche l' anno innanzi ha- per? l e . 
uea mejjo infteme vna gran fomma di danari , non gli fumelUero non ‘ n tu c 
imporre nuoue grauegze a popoli , anzi acciò .che la citta 'cauaJJe -° almei1 
qualche vtilità delia guerra, richiamò kfoldati in Perugia ordina d"i P Egi- 
doà tutti cb'iuifiì prouedefftro d' armi.&di caualli,& mefifòfi co ce dio CariI 

lenta in pitto di tutte le cofe, trafile l' efferato in capagna ch'era in Albor- 

tutto 2iOQ. cavalli, fy vn gran numero di fanteria. Co quefile gii- 110710 ^P* 
ti,& co quefio apparecchio fé n'andò verfio Spoleti bora capo dell' Keera 
Vmbrta.per afidi ario, ma gli 'Spoletim hauendo prima mefifo den- Legato in 
tro alcuni lor fuor u fitti , ih' erano Jiati àferuigi di Braccio tutti Italia, & 
d' vn medefimo volere fpontaneamente gli fi diedero. Corte i 

Hà Spoleti vna Biocca intfpugnabile, & talmente gagliarda cofi Amgnonc 
per la natura del fitto, come anco per lafiruttur a , & artificio , 4 
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tb'auanz* nonfolamentef altre fortezze deirv mhria , ma quan • 
te ne fimo ini tali a , perciocbe ejfendo ella pofia fopra vnaltijfi - 
mo /affò , foìrijtà itvni band i alla Città , & alt altra cinta di 
grandifumt balze, Ò" precipitili fi fepara per buono [patio da' mon- 
ti vicini i a' quali dalla f Bj)>ca fi pajfa per vn ponte Jondato Jopra 
molte t'ilajire,& tanto altOicb' abbaglia la vifia di chi rimira à baf 
fo, nt Ila fin del ponte / urge à mezzo del monte vna Torre alta , S" 
gagliarda acci oc he quei di dentro, facendofi qualche tumulto dal 
popolo cantra la Rocca , pojjano rictuere il foccorfo di fuort,fr i ne- 
mici non pojfono occupare il ponte , guardato dalla Torre . Alla 
naturai gagliardezza del [ito ,v è anco aggiunta l'indufiria de 
gli buorn w , perciocbe la 'Hjoccafia qual fi dipenderebbe pt r Je Bef- 
fa finz altro muro , ejfendo'tanto dirupata , fy precipitofa la J ali- 
ta , che ruotolandofi ifajfi, fi potrebbono precipitar con efst tutti 
quelli , che l' andajjero contra , e cinta ancora di tre muraglie lar- 
gbifsime . Braccio prefa che btbbe la T orre, cercando di occupare 
il ponte , del qual haueagià libera l'entrata , combatteua anch’egli 
coperto d'vn feudo , &per correte manco pericolo nella battaglia , 
bauea comandato, che ntuno lo chiam ijje ne per Capitano,ne per Si- 
gnore . - Mentre egli cofi combatteua vna freccia tirata dalla 
'Bloccagli trapafsò vn piede , & fi ficcò talmente in terra , che no 
ìiiM|»4cdc fipoteua cattare ne dal piede, ne dalla terra, dei che aueduto fi vn 
Joldato pi iuato,cbe perauentura portauq vn trawcello Ju lajpaDa 
fiubtto vi corfe,& chiamandolo per nome di Signore, leuò aneti' egli 
vn colpo di fuetto , che gli fece vna ferita non meno dtjgratiata del- 
la fua , perciocbe egli conficcò la palma delta mano , cofi come la te- 
neua difiefanel legno , che portaua , tanto tenaci mete, che ne depop 
re iltrauicello poteua,ne [piccare indi la mano Jtnza l'aiuto al- 
trui . Braccio dimenticatoli quajì del fuo pericolo dtjje ti Jlà molto 
bene , poiché cofi fuor dt tempo mi chiamajit Signore , & con gran 
dtfficultà quejii aiibrigatofrdalia terra , quelli dal tra ulte Ilo » 
( non fenza lor dolore ) diedero occajione di ridere agli altri* 
Braccio veggendo , che fi tentaua in damo di pigliar per forza la 
Rocca deliberò ( per non far morire à colpi di [affi temerariamen- 
te i faldati ) dt tenerla ajfediata, fi impedirle da, la banda dei 

monte il foccorfo,ma la coja bauea bifogno di molto maggior nume 
ro dt fanteria , perciocbe l'opera de' caualliper la ma/ageuolegza 
del luogo era al tutto vana , & inutile . 

Mandò dunque afar gente in più luoghi, & principalmente a 
, > 1 ter ugni. 
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Perula. Vennero m carneo di loro fpontanea volontà rnUujan- *»ol«tmi 
ti Perugini, fortifurm neruo dilli guerra , coli perla naturale, fo R r '“ ri '^ 
innata fierezza dell'Animo di quel popolo , come anco per la fpe - Nipoti . 
rienza dell arte militare . Loftoro pochi giorni dopo ejjìendo fiati Quelli di 
lafciati à quello ajfedio , fecero molte honorate fattioni . Braccio C V’ P i,]l 
dubitan io della fede de gli Spolettm , fattofi dare vndici Ofiaggi ^fo l’autore 
m mdatigli in Perugia ,fe rìvfci con la cauallena dalla Città . J a di°que 
La eagton della partita fu perche s'intendeua , che Sforza manda- fio noiie, 
to contri di lui dalla Reina di N moli , j’au/cmaua con vn grojfo fecondi , 
t Ber cito . M a ricercandolo la m iterta % dirà alcune poche cofe del- & ÌJ PP'C 
la Bucina , accioche quel che fi dirà per fauemre, babbia a ejfer più clorel?' 
chiaro. Il Re Ladislao ancorché bauejfe in vno ftejfo tempo due d’oro i 
mogli t morì nondimeno finca figliuoli legittimi , cofa veramente Mariti , 
difcoueneuole alla fuccefstone d vn tato Regno, ma ben molto coue ch ’g h «* 
neuoU alla beflialità di quel Re . Morto cojtui, fuccejfe nel fogno ? ,b “ 1 f e 
Giouanafuaforella,non per alcuna fua prudenza, ò virtù, ma per altri lo da 
xma gran diuotione, che hanno i Napolitani verjo la Jlirpe Re fa. Dotila pri 
ìiicejì , che coi lei m tutte lefue atttont miflrò veramente d' ejfer ma * n P c * 
Donna percioche per la fua mconfianzi altri de'fuoi mariti fece j° ni 
appiccare co caprejli d oro,fo altri dal letto difcacctò nudi fuori de' to'dt ifcù 
confini del Pregno , fo non potendo guadagnar figliuoli cornanti, ni A idrea 
bora adottò quejlo , bora quell' altro Lenza alcuna ftabilità , per * *&> la_» 
ciocbe adottò primieramente Alfonfo Re di Valenza , fo di Sicilia , V* 1 * tà 
6 poco dot o Lodo u ico , di cui dtfopra ragionai , ai nation F rance di Cirio 
Je , il che fu poi cagione di molti gran trinagli in quel Regno. Di- & Nipote 
ceuafìcbe la Reina ò mofia da prieghi di alcuni de'fuoi. ò ( quel che di R.iber 
piu B credeua)Jo lleccitata dal Papa , mandati a Sforza con undici co > la ! tre 
mila caualh contra Bracc:o,il quale iubito , che bebbe di ciò noti- C0,e CG 5° 
Ha , lafciati i Perugini alf afe dia della Rocca di Spoleto, andòfen- 
ga alcuno indulto con vna belhfima cauallena alla volta di T o- ne da que 
dl » oue P°i chef e giunto ,gli vennero lettere da Sforzi,per le qua ** * G*<<ui 
fi gh t autfaua ,cb egli non era per far cofa alcuna contra di lui, n , a 
m i che yentuaperbauer nelle mani il Tartag.ia. Braccio come u mtil* 
quel cb era di gran giudttio ( conofciuta la fraude )refcrtjfe a Sfar- to dm? r 
za quafì di que fio ti nore . Che egli non fapea veramente contra Reir >a co* 
cui fi venijje , ma che ò contra di lui , ò contra di l ortaglia , cbefi tf 1 hrK ‘ 
foJJ'e , venia contra di lui, percioche egli nen bancali piu caro ami lettere di 
co del T art agita , foche oltre la priuata anv citta , era anco le r a ì 

ira loro ,fo cbe perciò gli f attua fapere , che Braccio non potila 

tjfin 
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cjfere amico a colui, cui il Tartaglia fojfe nemico, & mandò fatiti 
a dare auifo del tutto al Tartagli a, & parimente afagntficargli il 
giorno che douejjero efatre infume con l’ e farcito à Boijtna. Sforza 
tn tanto hauendo canate le genti da Monte Ritondo, t tra accam- 
pato tra ontefiafeone , & Viterbo , ma trattenendoji Brac - 
Brac. e ’1 c j Q pure ajlai nel T odino, il T ortaglia arriuà in Bolfena prima di 
corrrflì* ^ U * c ^ e oertificatoji col mefzx» delle fpie,paJ/ato il teucre, v’an 

Sforza in dò anch'egli. Congiunti che fi furono in Bol/ena gli efferati ma- 
Bolic.it. date innanzi nuouefpie per intendere i difigni,& viaggio de'nemi 
ci ys'bebbe auifo , che Sfa rga hauea già occupato le radici del Mo- 
te , & cb'à poco a poco Je n' andana Vtrfa la cima . Onde Braccio 
gtudicòycbt f ofa bene di folleceitare , & d' cjfere tl primo ad occupa- 
Morte/Uf re fammità del monte . Montef afone èd'vna grande altezza 
couc maverfo quella banda, cb evolta a Viterbo, dal quale ilo tatto ot- 
to miglia , ficaia alla pianura con vna facile , & pi ace noie fcefa 4 
ma da quella banda , che confano col lago , ebe gli ftà fatto , sin— 
nalga cinque miglia lontan da Hoifena , ed è tanto più alto degli 
altri monti vicini , che da ogni banda fi vede malte miglia Ionia* 
no, ancorché non fia tato fimo fò per l : altezza,quanto per l'abod& 
Xa,& bontà dt vini, che vi fono. , Hauendo dunque / vno,& fa/* 
tro Capitano occupato co grandi fima celerità queflo Monte Sfar* 
za efando già arriuato alla cima,& Braccio non ancora alle mu- 
ra della T erra , cb'è pofaa anco ejfa alla fammità del monte, fi fer- 
marono non molto lontano l'vno dalf altro . Braccio giudicando 
quel luogo nonefar molto ficuro.rimirouerat* la pigntia de'fuoi 
menò f ejfa reito al piano non molto lungi dalle radtei del Monte » 
penfandofi (fa come auuenne poi ) ò cbe'l nemico fuperior di genti 
( feendendo al piano ) farebbe venuto agiornata , òfe ne farebbe 
per le ftlue tornato a Viterbo. Hauendo dunque chiamato il T ar- 
taglia , gli difa quel ebe gli pareua che far fi douejfi Mandò pri 
meramente vane , & dtuerfi fine tn più luoghi, affinché facendo 
tutta la notte le finti nelle fu per quei monti, gii facejferotofio a fa* 
perequando il nemico cominciaua a muouerft,poi ordinò al Tar- 
taglia, che fi nandajje con due compagnie fuor di fa rada a pigliar 
i puffi de II' v lume fatue, & egli auuto auifo di metter fi a ordine per 
fioche il capo de' nemici marciaua entrato col refi 0 dell'efarcito nel 
le fcluefegmtauala traccia della caualltrta co legati in battaglia 
preparate a cobattere. Il T attaglia già non molto lontano da 
V iter 00 era entrato manzi àgli Sfar zef ehi, & firmatpfa alquato » . 
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trattenne tanto combattendo Sforzaf il quale s' affrettava, fir per vittoria 
quel che fi vide, hauea paura)che i Braccefchi vrtado alla codaj'af <j j b. con 
/a/irono con tata furia,cbe dt]ìpato,& meffo in rotta il fuo ejferci- tra Sfor- 
zo,,^ abbandonati gli arnefi del campo, lo conflrin/ero à voltar le za nel Dia 
fpaile,perctoche la via era tanto firetta,& torta, che non vìjì potè- ™ ^ X l ’ Q 
Ua(fe non co grandi/simo incomodo) cobattere,& quantunque ha U jfi ’ c j, e 
uejfero potuto far lo, il Jubito,& improuifo ajfalto de Braccefchi fu fu l’anno 
tale, che i nemici vinti dalla paura , non poterono pigliare alcun ' 4 ; 9 - ‘lei 
buon partito. Furono fatti pregiont 2}00. caualli. Sforma riceu - 
utedi molte ferite, Jifaluò per la comodità della 7 erra vicina an a ‘ 
cor che i nemici gli dejfero la caccia. UT ortaglia dopo la vittoria fi _ 
fermò no molto indi lontano, & Braccio co vnagrojfa preda, & co Numero 
non minor gloria fe ne tornò prima a T odi, & indi a Spoleto. Sfar di P£'g*° 
za in tanto hauedo riceuuto cofigran rotta, cominciò a mettere in- fcrit * 
Jieme le reliquie dell' eJJercito,& a cofermare co molte grojje paghe f a i Ua * in 
quelli, che s erano faluati, co danari ( jecondo, che fi diceua ) della Viterbo. 
Reina,ma in effetto del Papa. UT ortaglia corrotto dalle promefie 
& graffe prouifioni del Pontefice,ficogiunfe anch'egli co Sfar ga , 
il che non molto dapot hebbe infelice JuccefJo, perciocbe non fi jiabi- 
lifce cofi agevolmente vna nuova, & incerta amicitia da colui,che ri Tarta- 
fenza cagione lafcia la fperim?tata,& la vecchia. Il Papa cui mol glia fico 
to prima era grandemente difpiaciuta la gradezza di Braccio an - BJ Ur 8 «-> 
co re he tra /uro fi trattaffe la pace, fi sforzava nondimeno con ogni co ^ or ** 
Jìudio di provocargli contra,cofi 1 popoli, come i Signori vicini, & 
farlo mal capitare, avanti ch’efja fi concludeffe . Hauea riconci- 
liati tnfieme Sforza, & il T ortaglia ,fitmolaua il Conte Guido di 
Montéfeltro , il quale era Signor d'Vrbtno,& di Ogobio à pigliar- Gu * 

gli la guerra contro , con l'aiuto defuorufeiti di Perugia, &■ d'Af- £ vì+>?no 
cefi . Hauea codotto alfuofoldo il Conte di Carrara co vn buon & ai Ogo 
numero di caualli,& di fanti . ^Agnolo dalla Pergola, cb' io diffi , bio troui 
che fu vinto, fr meffo in rotta nella guerra diTerugia,#). molila 1 £ cfte fa 
tri valorofi Capitani,i quali tutti infieme battevano ridotto in ca- ^ Da * 
po 2000. caualli . Braccio fentfdo da ogni bada cofi gradi oppa- 
vecchi di guerra, perche temeva di no eff re opprejjo da tati ntmtci Apparee- 
à vn t?po,de liberò avuti che tutti fi mttiejjero infume, ò di cobat chl del 
tergli a vno a vno, ò tenedogli impeditici trattenergli più che po - I ap t con 
teua,che non s'vniffero. xAndatofene dunque con vr.a parte delle 
geti ad Afcefi per opporfi a’Feltre/cbi , ta/cià il rejìo dell' ejjer cito dei cote 
all affedio della Rocca. I nemici in tanto fi conjigliauar.o come fi Guido* 
potejjero congiungere infittite . il Conte 
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li Conti Guido, bruendo tr inato di ricuperare Ajjìji , non ce flou 4 
, di mandar di continuo corrieri a Sforza , & alT ortaglia, ejforta - 

dogli a douer p tffare il tenere, & la nera il che faceua con tfperaxM 
che Braccio riuolto à impedir loro il viaggio , lafciajfe Ajfijìft nzx 
prefidio . Ma Br accio, effcndogli venuti in mano i corrii ri, bauea 
faputo tutti i difogni de’ nemici, fuori che quello del trattato della 
Città, *y pochi giorni dotto foppe anco dalle fpie , che Sforza ( prò - 
ueduto leggiermente l’ejforcito ) Je ne veniua verfoil territorio di 
Perugia con animo di predare , ftccheggi are ilChiugi,doue no 

fot amente i Perugini, ma t popoli conuieini ancora haueuano mef 
Paglia fin foi lorbe fliami . Sporga bauendogià pacatoti fiume Paglia , &• 
me J’Or* Jpinto innanzi vna buona banda dicauaileggieri, perche trqfcor- 
“icco» re fiero quel territorio , egli l’an taua dietro pian piano , alle volti 

fermandoli con tutto il redo delle genti migliori , poco da quella 
lontano ; ma perche dubitaua , che i faldati , che Braccio baueua 
lafciati alla guardia di Ortueto , ritornandoceli con la preda, no 
fajf affiserò , andana motto auoertito>& ritenuto , mi poi che fifùr 
Preda de rono auutc * nltl con ? {foretto a confini del Chiù p ( fparfo largbif 
Sforzef- fintamente le fue genti per tutto ) fece vna groffiffvna preda d'buo - 
eh* > net mini , & di b fiiami . Braccio cerùficatoji del viaggio de nemici « 
territorio con erandtfsima celerità fo n'andò con cinquecento caualli ad oc- 
del Chiù. cu p Jre t fy- chiudergli il guaio dèi fiume , & con tanta prefiezza 
8 trapafsò innanzi à S forza, ebe bauedo fatto trenta > mi gita in vna 

notte , appena lo poterono fogutt are trecento cauallt de Juoi,glt al- 
tri Ranchi dal viaggio , refiarono per 1 firada , & hauendo afpet - 
tato il ritorno degli Sforze fochi , & aff iltata la difordmata molti- 
tudine depredatori , gli mife in grandtfsimofpauento , . & fattone 
Brac. ri- preponi alcuni pochi, rito fie loro tutta la preda. M a perche 1 fol - 
taglie la dati erano fianchi per lo lungo viaggio della notte, non potè lunga 
Sf 'rzcf mente feguitarglì . Quello gran Capitano vinfe molte guerre 

chi . C9n pri*denza,& auedimento fuo, molte con la virtù de'valoro - 
fi fili iti , ma genera,m< nte in tutù fi valfe d'vna incredibile } & 
marauigliofa prèftegza. 

I nemici, che fi haueuano creduto, cb' egli fi Beffe a dormire molte 
miglia totano, prima fi pentirono, & dinanzi, fy didietro ferire, che 
G emme . bauejfero pure bauuto vna minima fofpitione,cbe fi i offe mojfó Fe * 
ci prefp . ce rejiituir la preda a padroni , & afoettà quelli cb' erano refiati à 
& matto dietro per inflancbezga,iy poi la notte feguente fi ritornò ad iAf - 
a acco . jy,' frf U f non ejfendofi fermato fe non vn giorno acci oche ifooldati 

fi ripofajfcro , 
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'■fi rtpofafero'*, andò congtnutdififima fretti à mole fi art i confine di 
* Ogobio , (yprefo G tomme ci * non potendo pigliar la Rocca , comddò 
a faldati i che lo mettejficro a fiacco* & (ab brugiafife ro*(y dato pol ii 
guafio intorno al, Paefie* fi ritirò con la preda ad Aficejì. In quefio 
mezzo le fipie mandate, in diutrfi luogbi*riport arano* che Sforza » 

«V Tartaglia veniuatioalJuvòlta.fua*& ebe già paffuto il Tenere, 

& giunti a Tfarnt, baueonoprtfia Capitone. Gattello di quel Ter- 
ritorio » Braccio giudicando > che cofioro Vewjfero per liberare (a 
Rocca di Spole ti aalf ajjediojaficiado vna picco la- guardia in Afcefi 
per r efiì fiere à m louimentt de l Conte Guido* fe n andò con J'ejfer òt- 
to verfo 'santo Gemmi* non molto da Narni lontano * con' animo di 
afifaltare i nemici * fe fi foffiero me/fi a pafifar la Nera * (y per potere 
anco con lafioUta celerità dare vna Jirettaa Feitrejcbtffe fi fojjero 
J pinti innazi * il che acciò piùjìcuramete gli potcjfie riuficir encomi- 
dò ebefi pigli a/fèro tutti ipqffi de' F rumi,(yd« Mbti*cbmtentione\ . 

di rompere loro. i (viaggio *fie foffiero venuti ptrfoccorrere la Roc - , 

ta . Ma il Conte Guido baueua altri difegni * perciocbe fubito cbe * ^ 

vide partito Braccio d' Afce linfa che vera poca, gote alfa guardia* 
cominciò a follecitare finitamente coloro* che baueanpromejjo di • ' - 

dargli la t erra * fy conuennero deUbora* (y del luogo . E patio ' * 
«* Aficejì in vno erto colle* & ha vn Tempio alle radice fin le mura de’ 
piu belli (y plani agni ficego de l(opera,(y p la firuttura* di qua- 
lunque altro ne fiiain Italia . Era in queflo Tepio vna particella Deferir* 
Jlretta* ferrata co vn deboi muro, fyptreio bauutain poca cofidera tlone r d* 
itone auanti a quel tepo . §fuel ebe maneggiaua il trattato a quin ct I * 
dici di Ottobre a tre bore di notte ape rfe la por tic ella a F e Itr efebi * Trac rato 
(y perche l’entrataper la fiua grettezza no era capace di maggior in Aicefi.. 
numero* mifie dentro fe cretamente icaualli ad vn ad vno . Haue- 
uanog à confumate molte bore in mettere dentro t faldati* (y non 
reflarono in fiino a tantoché vbebbcro'mejfo due imi a orna Ili* (y 
mille dugento fanti * i quali poi ebe furono arri nati alla fuprtma 
parte della Città* (y htbbero occupata la Piazzfnfiubito leu andò il 
romore* sbigottirono i T errazgani*aggrauati dal fonno*fy a quel 
li, che erano della fiattion di Braccio *Jaccbeggiarono le cafe Tot 
dato in damo vn affatto alle Rocche *&• no. bauedo peiuto pigliarle 
occuparono t luoghi più gagliardi dclla.Città* fy occifiero anco al- 
cuni Terrazzani * aiutati dalla notte* ebe fi come accreficeua loro A{tef ì°c 
l'audacia ,cofi copriua il furore * & (oectfionc . Braccio tntejala p“. pjr ° 
perditi* d'.uAficefi ribebbt grandijfimo dtf piacere, fi per che la. Città. rc 41111 

cren 
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era molto vicina a 'Perugia, fr era per effergli femprt materia di 
■ continua guerra,come anco perche giudicava di hauerui perduta 
' infieme qualche poco di reputatione. Maquado inUfe,cbe no s era 
perduta ninna delle due rocche, andò dtfcorrtdu in che modo fi po- 
tere ricuperarla, & rifoluto infe/lefo,cbe muna altra co/d potè ua 
Kgiouarlt , quato la prcjiezzafu l tramontar del fole, fé n andò con 
- mille caualii a quella volta, appena era andato vn miglio tn- 
} nana- che mudò à Perugia per cinquecento fanti, Ò" a Spolett,cbe 
‘ (fatto/i dar prima trenta OJi aggi {gli fi madafiero quelle geli, che 
baueua lafciato aifajjedio della Rocca, & mandò anco a pregar il 
Sig. di Foligno , che gli madaj/e 400. fanti a Spello. 1 P erugini » 
perciocbe erano più difcofo . il determinato giorno non vennero • 

1 Braccio bauendo meffoinfieme vn buon numero di fanteria , per - 
-fioche il luogo douc s baueua à cobattere , era montuofo > aggtun- 
- . .. gendo anco al valor de' faldati fafiutia fece intendere primiera - 
B. reHn* mi nt * a ’ f odtni, ch'egli bauea ricuperato ^Afcefi, fr mejjo in rotta 
gannire il nemico, &infii me ordinò loro,cbe ad vn bora di notte metttfjero 
Sforza & - 1 lumtfopra l: mura,& fopra le torri della città , come fi co/tuma 
il 1 **<*••. fere ne'eafi di comm iene allegrezza' affirì che veggendo ciò Sfor- 
® ,a * ra difperatofì di poter più venire à tempo perd arjòccorje ad 
Afcefi, fi ritardale in fino a tanto,cb egli lo combatteua . Ne s in- 
gannò egli punto , perciocbe S forga,&- il T art agita ejfendo gran - 
•••■<" demente folieccitati dalCote Guido , che paffuta la Nera, vennero 
f ■ d darfoccorfo a gli ,Afcef ani, veduti 1 lumi Jìt per le mura di Tod$ 

il che {comesi detto fi fegno d' allegrezza, èr di vittoria, pen/an- 
dofi d'effere fiati tardi fi fermarono poco lontano da N ami. Brac- 
cio in tanto mandò innanzi alcuni faldati verfo la Rocca più pie- 
P fr ,a dola cf Afcefi, & ordinò loro , che portaffero pati di ferro , & gran 
tnccfoTa ! quantità di martelli , & che gittaffero a terra tanto di muro con- 
cento in giunto alla Rocca, quanto vi potcjfero paffire dodici caualltinfie-. 
Afcefi có me ,poi mandata la fanteria ad occupare il monte , egli con la ca “- 
barre con ua u tr i a f innanzi falba ,sapprejentò alla Rocca piupicciola. / 
Feltrefchi nem j ct ancor c he fenzagli h uomini della Città foffero in maggior 
numero , nondimeno ributtati a alla ferocità de Braccefcbi , efjtn- 
do fi fortificati trà la Città, & la Rocca , baueano tirato vnalon- 

ghifsirnafofja l'baueuano ingagliardita con molto grofji ba- 

Jtiont,har< 2 loui ragunato quate traui,e quate tauale baueano po- 
* tutoritrouarefa inmolti luoghi, doue la debolezza del fìto lo ri - 

cbiedeuafattoui largherai te mura à fi ec o di grcfiijfimc pietre. 
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Pretecìo baufdo me fio in battaglia la fanteria , mife d(tro tuttala 
taualleria p quel varco di muro, eh' tra fiato fatto baufdo ordi- 

nati gli areteriytbe di Ibtano fetida p fiata leuaftro i nemici dalle 
' difeft ,comadò che fi dejje l'afa Ito, &• che fi piatafero l'injegne in fu 
* i ripari, mà quatunque vi fife fatto vn gradi) ùmo forzo, no potè 
rotto però far nulla cotra fi gagliarde forti ficattonhperaoche quel 
li, che eobatteuano ditto a' ripari, efendo loro vguali,& di numero 
&di valore ,quado fi vedeuano fopragtùu dall' armi de' Brace efebi, 
fin afe ode nano fubito frà le traui. ^Alcuni altri fiado piu lontano 
benebe no molto laneiauano ogni forte d armi cotta nemici Jaqtial 
sofà face a l'afalto molto più pericolofo^T graue . 1 F e Itr e febt, per 
tiocbt fi penJauano,che Sforza , & il J attaglia bauefero feguitato 
il nemico, Sr fofiero per venir tofio in aiuto lorofofieneuono co que - 
fi a vana Jperanza valor of amente l' impeto de gli auerfari . Ma 
Braccio poiché s'auide di tentar in darnoi ripari drizzati i ba- 
ie fitteti incontro a nemici , tlefie trenta valorofi eaualieri , & con 
quejla pieciola banda ricominciò di nuouo vn altra afprijfima bat- 
taglia , & mentre combatteua , mandò lungo le mura della Città 
alcuni altri fanti alla Biocca maggiore , acciocbe afalendo effi dal- 
la bada di (opra il nemico tutto intento a combattere , cercafero di 
rimuouerlo da ripari. Intanto quelli, che difende nano la trincea. 

& quelli cb'iodifii , che lanciavano l'armi di lontano, valor of ami- 
ti combattendo, erano feriti da gli arcieri di Braccio, onde egli fatto 
fpmgere innanzi l'infegne , rivolto à fuoi dtfe loro ; Orju faldati 
ognun mifegutU, & dato fubito di fproni al caualio,auanti a tutti 
gii altri faltò dentro a'ripari, gli altri mojfi da cofi grande c (empio u. primo 
di valorofa prodezza, per no abbandonare anco il lor Capitano, a tal tare 
thè già fra' nemici combattendo , era pofio in grandijffimo pericolo, ««'ripari 
rifirettofi' tutti infieme vi faltarono ancb'ejfi d?tro,& incontanete ^5* neBU ’ 
da tutto l' efferato furono feguitati con tanta prontezza , & valor “ * 

4 animo cb alcuni non potendo pafar la fifa furono calpefirati da 
gì i altri caualli . 1 nemici con tutto ciò fecero loro refifienza tanto , 
ebe gli altri, cb erano piu a dietro bebbero tempo di fare vna ritira- 
ta in luogo più ficuro,ma quella ancora all' arri uata de Ila fanteria 
che vi corfe di (opra a vantaggio, rotta, & gittata per terra,vemie 
fubito m poter del vincitore . Gli Afcefani sbigottiti per la nouità 
del cafi, chi da vn lato , & chi da l' altro correndo , tutti (uggirono 
alle cafe loro,& dubitando , che laCittà non andaft a facco, /atter- 
rarono tutte le cft più preciofe %. 
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1 fo! iati del (inette non pott uano boggimai più yeftfttri , quando i 
Cittadini dellafittion F ellrefcatuttt armatigli vennero a [occor- 
rer e ài che fi tome ritardò la vittoria , cojì fu cagione di maggiore 
mortalità. Non fu mai in nejfuno altro luogo combattuto più erta 
delmente , tutti quafi più valor oji faldati de nemici furono taglia 
ti a pegzi , fa ntuno fi ritiraua , fi non era-ferito Braccio dubita- 
do che gli Afiefani nonfenjfero nelle pance t cauallt de'fuoi foldati 
mifi loro incontro la-fanteria Perugina , richiamata dalf ajfidia 
della 'Biocca di Spoleto , la quale e (fendo frefea, fa gagliarda, fece 
grande oceifione di T errazzani , fi Rette buona pezza in dubbie 
della vittoria , nondimeno molti de'nemici finti da' balefirteri , fa- 
malti da' fanti a piedi , più tofio andavano mancando , che fi ritir a f 
fero pur vn pajfo a dietro. La caualleria non fece altro in quel Iute 
x go f retto ,fe non che rltirandofi a poro a poco il nemico , l' impedi- 
va, che non potejfidi nuovo far te fi a. Mentre la fanttria fpingen - 
-do tuttavia innanzi l'ihfegne ofii nattf[imamentc combatteva, s 'era 
venuto etile più pendenti parti della Città . Quivi i nemici qfiretr 
ti dal la malagevole zza delluogo , -cominciarono apertamente a 
darfiin fuga , alcuni , benché pochi fi gittarono dalle mura dalf al 
tra banda della-Città,fa alcuni altri vfitrono dalle porte, tutto il 
A feefì ri- rimanente rimafipregtone. Ne morirono nella . battaglia dugen • 
cuperaro to, de' Bratcefihi ne furono vcàfi pochi , ma ben feriti molti. La 


nrcjfaa^ parte di fatto deila Cèt tócche i Feltr efebi battevano [alitata nell' in 
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ìrata loro dall'ingiuria de foldati, percb' tra della l or fattione , fa 
data tutta in preda a' vincitori. Fece metter prigione altra vna 
gran moltitudine di gente di poco conto , fittecento de' nemici, fa ne 
mandò parte in Perugia , fa parte in Todi, di maniera che per al- 
>v cu ni mefi , non folo empirono le publiebt prigioni , ma etiandìo le 

pri vate cafi de' Cittadini . Gli sbanditi di Perugia furono decapi- 
tati in Perugia , fa- queìd' Afcefi, m Afctfi . Quello , che baueu» 
Numero© fitto il trattato , fa- mejfodentro i nemici, fu gittato da vnaaltifi- 
P re S 10 fima T arre, gli altri furono con più piaceuolezza trattati. CM Te- 
tre fi facevano quefie cofi in Afctfi., dugento foldati, cb'erano nel- 
SpoJ eto la Rocca di Spoleto , dando fuori , aj saltarono la Città vota di pre 
perduto fidio Jtraniero , fa di T errazzani , fa cacciati via quei pochi, che 
p Braccio vi haueuarimefii , occuparono il governo di efia. ‘Brac- 

atili Ber c *° ricuperato Afcefi, s mutò alla volta di Todiper opporfi allegò-. 
•ra moglie tfde' nemici, fa per vietar loro il pafso della T ojeana , fa del ff m- . 
ali Brac . ùria. In quei giorni morì la Betta moglie di Braccio,cofiei fu dell»., 
' *• nobufa- 
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nobìl fami glia degli %Armanni , fr ancorché foffe fata feco venti- 
fette anni , ejfendofierilemorì fenza l afe largii figliuoli . Le fttr fat f* r * 

te f ejjequie con grandifjìma popa,fr dirizzatole vn fepolcro degno reUa U dì 
di lei,fr del Marito co tutte l' altre cerimonie diuine , frb umane . Cherubi- 
In quello mezzo il Tartaglia , che quanto per f adietro era flato no .* & di 
grandi/flmo , frfedeltjflmo amico di Braccio, tanto dopo la violata , jj c,I ** no 
e almeno abbandonata amici tia , gli fu afpnjflmo , fr crude lijfimo mini W 
nemico , tentaua come fuole inter uentre il più delle volte a gli buo- gì dece» 
mini, che no cominciano à ejfer maluagi per poco ) co tutte le fòrze, della Jaf. 

& mgdnt di offender lo flato, fr fbonor di Braccio. Coftuifl mift fa * 
a per] leader e a vn Cittadino d' Oruieto , che gli hauea con alcun al- 
***** pregione , à volergli dar per trattato quella Città fortifflma 
di flto quanto alcuna altra d' Italia, fr prome/fogli molte gran cofe, 
ageuolme nte l'indu/fe nella fua oppenione , fr rimandatolo à cafa , A Taro- 
l'e/fortò che tira/fe àfine quanto più celatamele pote/fe , cofihono- S lia 
rata imprefa,fono alcuni, che vogliono, che quel che fu ricercato del o mieto"* 
trattato , non f offe pregione , ma buomo della contraria fattione. Braccio. 
^chiunque egli h fojfè, chiara co/a è ebe/ì negotiò il trattato , frebe 
interuennero in quella congiura alcuni Qruietani , c ber ano mal 
fodis fatti dello flato loro . Era all' bara alla guardia di Oruieto t 
Malatefla. Buglioni con alcuni pochi caualh il quale poi chef fu “ 

fecret amante certificato della congiura, rinforzò le guardie, & dif- di B. 
firn alando la cofafece del tutto auifato Braccio, il quale pensò più 
tp fio con que/ia oc cafone di vendicarfi del Tartaglia, che di punire Calateli* 
f congiurati . lAndatofene dunque la notte con grandifflma cele - Jff*' 
rito, alla volta d' Oruieto con ottocento caualli , fr entratoui Jecre- dia df Oc 
t amente dentro, fece fubito ferrare le porte della Città, & prendere Micco. 

‘te che matieggiaua il trattato ,fr firettiJflmamUe le gatolo, gli 
dimojiro in quàto pericolo/i trouauu,frcome giuflamete meritano, 
la morte, fr ebefolop vna via potè uà ricuperare la vita, fr qutfta 
era,fe per opero fua egli bauejfe bauto nelle mani il 7 art avita fuo '■ - 

nemico , fr che con queftafola xofa tra per raquiftarfl l’b onore , fr 
la vita, la quale( altrunente facendo ) bauerebbe in crudelijflmi tor 
metiformta,co/egnalato efempio degli altri. Coflui sbigottito dal rrmit . 
la gradezza dei pencolo, franco perebevedeua di no poter far più doppio có 
nulla intorno al trattato , diede autfo al T artaglia chefe ne Vjtni/fe tra’l Tar- 
olla volta dOruteto,diuifandogli il giorno, frf bora, fr gli foggili- «g 1 !* *■ 
ft, cb egli farebbe flato di guardia quel giorno, fr c bauerebbe auto ° rui€tQ - 
injua balta le cbiaut delle porte della Città, fr che indarno era per 
Vita, fr fatti di Braccio » . Untar 
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tentar poi quella, ìmprefa, fé fi lafciaua v/eir di mano fi bella otta-» 
J ione . Il T ortaglia bauendo grandtfsimafperanza di guadagna- 
re quella Città , percioche teneua per certo , che fubito giunto do- 
uejfero pigliar [armi tutù quelli dell'Altra fattione , moffo il capa 
da [Montefiqfconc,fc n’andò a quella volta , non con tutto [ effe r- 
cito{acciochefoJJe più fecreta la co fa ) ma con trecento eletti caual 
li > & con altretanti fanti . Braccio fe ne Jlaua dentro afpettando- 
hycon le geti in battaglia , & erano già arriuati alcun t faldati del 
Tartaglia alla porta , quando fentendo lo firepito de If armi per la 
città,®- dubitando , cbe il trattato non foffe doppio , cominciarono 
à ritornar fi à dietro , onde Braccio , non riunendogli il difegno vfci 
fuori con le fue genti , cosi come erano in battaglia , con tanto gra- 
de tmpeto,& romore cantra il nemico , che dandogli lavacela , non 
refiò di perfeguitarlo infino à tanto , cbe il T artagliafi cacciò con 
alcuni pochi in Soana , & tutti gli altri furono fatti pregioni . 
Combattuto Soana , S“ faccbeggiati i borghi , tutti quelli cb' erano 
fuggiti col T ortaglia , vi perderono i canai li , che nonfe ne faluò 
pur ’vno , & ejfi ritirandofifi di ui fero nel Più forte della terra , la 
» j » quale non venne in poter di Braccio , perche bauea poco numero di 

glia rotto fanti, & in cofi fubita fpeditione non hauea condotto feco alcun ba- 
di Br. Se lejlricro. Sono alcuni , che ban detto, che il tartaglia chiamò Brac 
rinchiufo ciò dalle mura , ® raccontando molte cofe intorno alla lor vecchia 
in Soana. am icitia, ottenne ebefi partijfe dall' àfjedio. Doppo la rotta del Tar^ 
Mattheo taglia. Braccio fattofi dare da gli Oruietani fejfanta Qjlaggidé ' 
Balde fchi primi della Città ,fi ritornò con [efferato à T odi . Pochi giorni 
Ambafcia doppo mandò di nuouo JPK atteo ‘Balde fchi Ambafciadore al Papa* 
dorè di B. * ottenere la pace, [ria lega tate altre volte ricercate da lui, ordì - 
W2M nandogli , che non lafciajjcà dietro cola , cbe fipoteffefarc > per ri- 
Guerra»* conciliarlo feco. Intanto ritornando egli con tutte le genti à Pt- 
cótraGn. rugia, deliberò di muouer e guerra à Gubbini ,ò" fe n andò prL- 
bini» interamente ad ajfaltar la Serra, luogo di quel territorio molto ga- 

Serra Ca- gli ardo , ilche pensò douergli più ageuolmente riufeire , percioche 
ftello di tjfendo nel mezzo del verno , i nemici non poteuanofo/pettarc di 
Ogobio. ta j CQ j- a % A> eun i dicono , cbe la T erra fu prefa , & dal furor de’ 
Radunata faldati meffoÀ facco , & altri cbe fu ricomperata ddT errazani per 
di gente JM. JM. ducati. Tre fa la Serra, fe ne tornò à Perugia ,per ingroj 
nel tento far [ efferato ,&rinouar la guerra. In qutjìo mezzo hebbe na- 
rio di O- ttt i a £ a n e jp e f c fr e i „ em i c i baueuano ragunate tutte le reliquie del 
gobio > a efferato- in Qgobio y & cbe strano congiunti coneffo loro i fua- 

rufau 
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rufciti dì Perugia , fydì Afe tfi . Acer efi tua il fofpetto,¥ ejftrui ve- 
nuta ^Agnolo dalla Pergola , fr il Conte Guido ( due fimofijfimi 
Capitani ) con tutte le genti cb‘ erano loro auuanzate nelle fatti o- 
ni poco auanti fatte . Diceuafi parimente , che vera concorfa vna 
gran moltitudine di contadini , chiamati dalle T erre vicine , Ò“ 
ebe tr ano già mejfe infieme molte migliar a di perfine, & ch'andò- 
nano tuttauia crefcendo . Braccio certificatofi pienamente del tut 
to , arri uà à f. di Gennaro ne' confini di Ogobio , cb'è pofio nello 
radici de IP Appennino ; bauea nel fuo ejfereito mille caualli , fr in 
torno à due mila fanti , parte di quali era gente nuoua » canata di 
frefeo dalla Città, ir parte foldati vecchi, che baueano fperimenta - 
Po tutti i pericoli della guerra. Patte tre febiere di tutta quefia 
gente , ajfaltò tre porte della Città in vn tempo , con tanto ardore y 
& impeto de' foldati , che difendendoli indarno i nemici , fpe zzate 
le porte , vogliono che nello fieffo affatto ne foffero prefi, fyfialigia 
ti molti da. tutte tre le bade. Mà la Città, cofi p efier pojta nel mo- 
te, & naturalmente gagliarda, com anco perche era digrojfo prefi- 
dio proueduta , & tale, che bauerebbe folamente co'fajjì potuto dif- 
cacciarfi da torno il nemico , venne ageuolmente difefa. 

Fu fopra tutte l' altre eofe notabile , che i Brace efebi fìejfero tre 
■di continui dentro le mura , & non potejfero mai ne arriuare alla 
parte fuperiort della Città, ne efier difcacciati da' nemici fiora de 
[ Borghi , & ancorché è poco , ò molto non fi cejfajfe mai di combat- 
tere . P affato il terzo giorno , Braccio bauendo tentato in damo 
ogni co fa , eb* veggendo di non poter far alcun profitto , difperatofi 
di no poter pigliar la Città fi parti dalC afiedio , bauendo prima 
mefio i ‘Borghi a fuoco , & àfiamma , fi nel vero mtferabilifsimo 
fpettacolo a gli occhi de'Gubbini il vedere ardere quelle contrade , 
ma non btbbero però ardimento di fendere à fmorzare l'incendio 
infin o a tanto che non furono partiti i nemici . 

Braccio fatto rumare tutto il territorio vicino , ritornò alla 
Fratta , & quiui ( per eh' erano ancora alcuni me fi di verno )iba- 
dò la fanteria , & rimandò la caualleria alle fìanze , & egli poco 
dopo fine tornò à Perugia per fermaruifi per fino a tempo nuouo . 

Eraboggi mai vicino alla primauera , quando Sforza , & il 
T art agita, bauedo ingrojfato quato piu baueuano potuto l'efiercito 
vennero à dare il guafionc confini di T odi , & pigliarono alcun* 
cqfiella no molto forti ne diftto,ne dì mura fa qual cofà fu cagione 

V ita, & fatti di Braccio . ^ z ebe 
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eie Braccio tanto piu tofto eondufie le fue genti in quel di Todi. 

I nemici non qfpettarono lafuavenuta,giudicandodibauer fatto 
afiai hauendolorimejjò dal penfiero di far di nuouo guerra a (dub- 
biti, onde lafciato per tutte le CafleUa, che prefebaueano , alcuni 
pochi fanti, fi ritornarono fubito alle loro flange, cb' erano di là dal 
T eutre . In quei giorni effendofi i Gubbini per l afienza di Braccio 
ajficurati alquanto > perciò più licentiofamente vfeendo dell d 

Città , T^rCO LO P ICC I N / NO, la cui virtù a poco a po- 
to andava erefcendofece vna pajfata nel lor T erritono con vna pie 
dola compagnia di c avalli, & fi come Jonofempre piugraui i mali » 
che all' improuifo ne fopragiungono , fece vna grafia preda , (y con- 
duce molti pregioni . Dicono che queflo fu il principio dellafua fu- 
tura grandegga,perciocbe ejfendo flato infino allbora foldato prtvA 
to, povero, (y ignobile , fu da poi fempre famo/o , (y eccellente, (y al 
tt mpo mio vno de' piu valorofi Capitani d'I talia,laCciandofi t alme te 
a dietro tutti gli altri, ebe quantunque dalla fcualadiBr accio vfcif 
fero ( come dal vero maeflro della militia ) molti fegnalati Capita- 
ni, nondimeno cofiui folo bebbe ardire di ritenere il nome , f ejfer ri- 
tto, (y la reputatane delfuo Signore , à cui ni uno fu piu fedele , di 
mantera,che mentre vifie Braccio, egli no l'abbandonò mai,(y dopo 
la morte fua volfe ejfer chiamato di(cnfore,(y mante nitore della mi 
litia Braccefca,delcui nome non è bora in Italia cofa piu bonorata* 
efiendo fiato ac quifiato dall' vno con grande autorità , (y fiato , ét* 
dall'altro no con minor fede mantenuto Mentre fi faceuano quefio 
cofe nel Territorio di Ogobio,gli Ambafciadori,cbe bauean tratta- 
to lungo tempo la pace col Papa , ritornarono con alcune conuen- 
tioni a T odi (y Braccio per configlio de’ Fiorentini, i quali ri e rono 
flati autori, deliberò per ritrouarfi prefente allo flabelimento de 
Capitoli » di andare a ¥ toreri ga, persuadendoli che s'eglt in perfine 
andava a far nuerenzaal Papa,quefta dimoflratione gli tonereb- 
be grandemente giouato a farfelo beniuolo,$y grato, a che lo perfuOi 
deua pure afidi lofi cure zza del luogo, doue fé gli fìmacbinaua al- 
cuna coja contra,era per ejfer difefo,(y vendicato dal popolo Fiorf- 
tino . Ma per corrifpondtre con la prefenza alla grandezza del ho 
me , & all efpettatione de gli buomini,gli conuemuafare gran prò 
uifioni di fontuofi veflimenti di campagna , (y diCaualli . 'Pri- 
mieramente dunque vefii tutta la fua famiglia vgualmente d vno 
bella, (y ricca liurea, poi fcelfe quattro cento faldati fra tutto f effe* 
cito meglio a ardine di velie , (y d’armi . 

» * l SignoMÌ 


Digitizect by Google 


Q V A R T 0 ih 

1 Signori , i Colonnelli , <& i Capitani battemmo vefìimenti , bri- 
glie , & felle fregiate , & ricamate d'oro , & d'argento fecondo i, 
grado , & dignità di ciafcuno , & l'armi cofì erano ben pulite, & 
rilucenti , che abaghauano gl' occhi di chi le tpiraua . Aggiunfe a 
quejli molti gentiluomini di ‘Perugia, & di altre terre a lui Jot - 
tooo/ie , di T odi , d'Oruieto , di N ami , di Potete , & d' \Afcefi , t 
quali , benché ve fìtjfero di panni longbt, fy piugraui, bonora- 
uano nondimeno ajfaila magnificenza loro l'andata dicojì hono- 
reuole compagnia , & perche non mane affé coja alcuna alla Jua re 
putatione , andauano conejfo lui i Signori di Foligno, & di Came- 
rino, ciafcuno di ejji vgualmente accompagnato da bonorata com- 
pagnia d'b uomini, ir dt caual/i . Ordinate in quejla guifa le cofe , 
Jì mifèro in viaggio àzz. di Febraro , furono 400. cauallt,& 40. 
pedoni , di quelli alcuni portauano f armi in afte, & alcuni le ba- 
ie jlre, & tutti gf erano attorno fempre, ne mai per viaggio fi par- 
tiuano dalla per fona fua . Il primo di andarono al Lago Tranfi- 
rneno, termine, jy confine del territorio di Perugia , il didapoi en- 
trarono nel Cortontfe, principio dello Jlato di Ftor?za,doue 'Brac- 
cio fu con marautgliofo apparato dt tutte le cofe riceuuto , perciò - 
che i Fiorentini baueuano mandato Gommifjàn per tutte le Terre 
loro, con ordine, che lo riceueffero con proui/ìone non volgare ,fy or 
divaria , ma pìufontuofa 3 ricca, , & delicata , cbe fofje pojfibilc ; 
perciocbe nonftroua nel mondo gente la più magnifica,^ libera- 
le in accarezzare , fy riceuere gli amici di quejla. Gli mandaro- 
no etiandio incontro à riceuerlo,fy accopagnarlo per tutto il via %- 
gto quattro nobili Cittadini. Egli caualcaua fempre tutto arma- 
to fuori cbe di celata , andauano folamente difarmati quei pochi 
cittadini , ch'io dtjjì eh' egli per honorarfine baite a chiamati dalle 
fue terre , tutti gli altri andauano in ordinanza , come appètto ba- 
uejfero bauuto a combattere . Il terzo giorno paffato l'Arno, arc- 
uarono nel contado di Fiorenza. Quiui cominciarono a vederf co 
fé molto più magnifiche , perciocbe i Commiffari ,fe in alcun luo- 
go fojf ero fiate catttue , à- malageuoli le Jtrade , l' baueuano fatte 
Jptanare , & nettare , & molti f affi rompere co martelli , jy porre 
&di quandi là dalle vie , di maniera cbe baueuano lafciato il 
viaggio libero, & e/pedito. PI aueuano oltre a ciò tn molti, & mol- 
ti luoghi del monte proueduto da mangiare , <fy accefo molti fuo- 
chi , affin'cbt volendo ejfi f montare da cauallo , potefjero a vn tem- 
po fcatdarjì , mangiando, & beuendo , rtjiorarf . 

Vita fatti di Braccio . ^ Quando 
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Quando fu poi dìfctfo al piamogli fi fe innanzi vna gran moltitu - 
dine di Cittadini^ gli furono mudale incontro le famiglie de Car- 
dinali . 1 fanciulli ancora , che p t r voglia che baueano di vederlo ) 
erano cofi molto innanzi , bau- ano ritingilo 1 lati delle vie da ogni 
banda, & fi fentiuano grandi ([ime grida pi r tutto, mentre efiì alza 
do le voci pepite auano fpefio il nome di 'Braccio . I Cittadini di piu 
età non fi poteuano contenere ancb'effi , che rnnjfi dalla medefima be- 
ncuoknza,nonf acejjero il famiglia/, te . Erano già poco totani da 
Fiorenza , quando Braccio giu licando non eff e re conueneuole di 
entrare in vna Città amica armatolo fi corri trascendo alquanto 
difirada . entrò in vna cafetta vicina , <fy tut fpogliatofi l' armi di 
dojfofi veftt di belhffime,& ricehi/jjìme veJU di porpora, tutte fre- 
giate doro, & d'argento. Portauam iella vna forte di berretta , 
rofia& tonda, che quanto piu s'inalzaua dal capo, tanto piu fi giuet 
allargando . TSfj erano men vaghi gli ornamtnù del caualio, per 
cloche la fella la briglia, f e redine , le borchie con tutto il rimanente 
del fornimento erano rie amate, ornate, & punteggiate d'oro . M e- 
tre Braccio vejltndofifi trattenne , concorfe da ogni bada fuor della- 
porta molto popolo, come s'bauejfehauuto a vedere vn'huomo difeefo 
dal Cielo, <& bora gli foueniua del nome, vitto ricordar tate volte , 
bora dalla fama, bora dalla grandezza dell' imprefe fatte da lui,& 
quel eh' appena con l' intelletto capiuano , ho fi poteuano /atiare di 
rimirare con gli occhi, percioche f affetto Juofignorile,& /opra mo 
dograto , accrefceua mirabilmente a etafeuno la voglia di riguar- 
darlo . Egli bera buomo piu che di mediocre fiatura, di vifo lungo, 
Ò 4 fp ar Jo alquàto rojfore, che gli rendeua grandififfima maejià , no 
bauea gli occhi negri , ma ben vini, & pieni in vn tempo di vn non 
fo che di graniti, gr allegrezza, a cui corrifpondeuano tutte f altre 
membra, eccetto que l le, cb' erano fatte diforme, efy brutte dalle cica- 
trici . Era finalmente di afpetto, bora piaceuole,hora feuero.fecodo^ 
ebe ricbiedeua il tempo, ma però fempre di maniera /ignorile ,cbei 
nemici fi e (fi confi Jfauano , ebe quantunque egli fi f off e trouato ò in 
piedi , ò a federe , mcfcohlo fri qualfiuoglia gran numero di 
perfine , con tutto ciò ( etiandio da chi non l'hauej/e mai piu ve dee 
to) farebbe flato fubito nconofciuto per maggiore ,& per principale 
dt tutti . Onde non b afilando a' Fiorentini d bauerlo veduto vna 
volta, in qualunque luogo fi foffe alquanto allargata la via,corre - 
teano per incontrarlo , fy nuederlo di r.uouo , & occupati i luoghi 
piu alti dille Jirade,vi fi fermauano infino a tantoché egli era paf- 
futo poi 
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y3rf<J, poi affrettando ìpajfft , tornauano a fare il medefimo . Ne era 
minore il numero di quel lische ciò faceuano , che de gli altri , cbe 
tuttama gridando reiter auano il nome fuo . Entrando nella por- 
ta della Città , i capi di tutti i magijìrati , & cittadini accompa - Honori 

gnati anch’ersi dalla giouentu , lo tolfero in mezzo . Furono mol- <** 

ti , che nello fuogliere delle Jtrade frette , furono calpefìrati , dr perènni 
v fracafsatì da'cauallt , nondimeno quanto più innanzi s' andana, a Succi) 
/>/'# /<f crejceuano , per tutto fi fentiua rifonare 

aon altifsime grida il nome di Braccio . Le Donne ancora or- 
nate no con minor cura,& diligenza fecondo il co fiume ,eb* fvfan- 
za loro , erano v/cite a vederlo per le vie , & per le piazze, di ma- 
niera che gli huomini , le donne , i giouani , i fanciulli d'ogni età , 
di ogni grado , & conditto ne, nonjì poteuano fati are di riguardar- 
lo . Niùnofu mai riceuuto in quella Città tanto honoratamente , 
ne con tanto fauore di tutto il popolo > & non pareua , cbe rice- 
■uejjero vn Prencipe forajiiero , ma vno che fojfe proprio de * 
Fiorentini , tanta affé tt ione , &■ offeruanza gli mojirauano . 

Giunfe finalmente con quejia pompa, & compagnia al Palazzo 
‘ del Rapa , Cubito introdotto , érgtttatofegti d piedi , dicono , cbe , Br,cc, ° 
il Papa cortefemente abbracciandolo , & raccogliendolo lo fece di- papa** 2 * 
rizzare, & rendè grafie a Dio , poi ch'egli sera riconciliato confi Fiorenza! 
grande bu omo. " '*• 11 >' " ' '•* 

‘Braccio dopo l'abbracciamento del Papa, hauendogli b affiato pri - 
, interamente il piede , & poi le facrate mani , cominciò a racconta- 
re quel ch'egli baue a fatto a bene fitto de'fommi Pontefici p affati , 
dicendo che ninno altro fece mai quello , che baueua fatto egli per Parole di 
lo fiato loro , cbe haueua tante volte ricuperato ,&■ mantenuto in Braccioal 
fede Bologna , diacciato il P^e Ladislao non fol di Roma , ma di pa P a * 

T ofiana, & di tutto il latto , & finalmente fòpport cito grauifsimi 
ajfedij cofi nella Marca come nell’ombria . Difcorjè ancora alcu- 
ne poche co fe intorno a'cafifuoi , come che difcacciato dalla patria, 
era fiato fuorufcito molt’annt , & cbe ingannato da Papa Bomf li- 
tio , gli era fiato in ogni modo fedele . J 

Cbe egli non bauea leuato dalle mani de' Pontefici la Città di Perù 
gu,doue era nato , & alleuato,ma /’ haueua tolta a' confederati del 
'Kfi Ladislao , communi nemici di tutta Tòfana , cofi Todi ribel- 
lato fi opera dii Re, cofi Afccfi ( occupato prima da Ftltr efebi) era 
poi venuto mfua balta, lequai città ancorché tutte fojjero fottopofie 
alla giunditione di S. C. egli nondimeno l baueua canate di mano 
V ita, & fatti di Braccio . g. anemici. 
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à nemici , & mentre ejje erano fiate fotta f vbedienga del Papa, no» 
furono mai mole/late da lui,& che hauea tenuto per confederati net 
la guerra coloro , che i Papi gli baueuano comandato , & bau tuta 
bauto firnpre per amici , & nemici i medef.mi , eh' erano fiati amici > 
& nemici del Papaie quai cofe quanto era di maggiore importala 
tanto più haueua renduto graue il dolor Juo , veggiedofi giudicato 
nemico di Santa Qbiefa, dife acetato dalfuo grebo, & interdettogli 
i Tempi/, & Hcommertio degli buomini,cofa eh' appena fi farebbe 
fatta centra il più federato buomo del mondo, non che cantra diluir 
che noti hauendo mai ne violato ,ne ojfefo quella Santa Sede,ne pro- 
fanato i facri T empi/, non dimeno quaji come egli bauejfe contami- 
nato, & guafio tutte f humane,fa le diuine cofe, era fiato publica- 
to nemico , & ribello della religione . Il che quantunque fojfedi 
grandiffmo momento,era nondimeno per J apportarlo con patienga 
per l’auenire, cofidatofi nella confcienx.a delle cofe fatte da lui per 
finta Qbiefa, con integri (fima,fyfìncer a fede. Et feti Papa voleffe 
feruirfi dell'opera fua,eglinon fi fiancherebbe giamai oprando in 
feruttio fuo, èr della JantiJfima Religione , & finalmente lo prega - 
ua a non bauer per cofigraui le cofe pajjate,che non fe nepotejje di- 
menticare promettendogli,che i egli per ! adietro haueua fede tmPte 
operato per li pajfati Potefici,era per farlo bora molto più fedelmete 
p lui,& no era per tenere co fi gran coto dì alcuna ingiuria, che fojfe 
per farlo macare alla buona, oppenione, & della fede, di cui leguer 
re non meno, che del valore hanno mcfiiero , perctocbe egli haueua. 
imparato da fanciullo,cbe colui veramente f può chiamare buomo 
di fomna lode , & eccellente , che per muna ingiuria ( quantùque 
grauifsima )Jì può indur mai a fare atto alcuno d'ingiufìitia . 

Cb' egli era nato fuddito di fantaChiefa, fiotto quella allenato , Ò* 
fuorufato della Patria viuuto,& dific acetati i Pontefici da Ropia, 
egli non bàuea mai potuto bauer ridotto in Tofana , tjjendo ritor- 
nati e/Jt, haueua anch'egli ricuperato alquanto le forge , & perciò 
hauedo sepre corfo la medefi ma fortuna lonejjo loro, era acor d’ani 
mo di correrla per l' auenire . Onde fi come egli ringratiaua infini 
tamete la bontà di DIO, perctocbe fi ritrouaua piu potate di quello , 
ebe mai per l' adietro fojfe fiato, non tanto per opera altrui, quanto 
per benefitio di fortuna, <& per propria virtù , cofi quanto baueua , 
tutto prontamente offertua per jeruigiofuo , & era per arrìfebiare 
il fuo efferato per ricuperare lottato di Sata Cbieja , & per far fi* 
talmente per lui tutto quello, ebe aafeuno farebbe per Je tufo. 

U. Tapu. 
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V 'papa, a tutte quefte cofe brieucmite rifpofe,che T effe re egli nuouo 
nel Pontificato reta, flato cagione di quanto bauea fattoi non ha > 
ne a publicato ribello piu lui , che qualunque altro fibauejje vfur- 
pato alcuna cofa dello flato Ecclefiafiico,& la Scommunica era fiu- 
ta per fua correttione , & tome falutifera medicina , perciocbe non 
C fempre quello , che apertamente fi dice , è con animo di nuocere . 

Ma cbe con tutto ciò per maggior ficurez&a nera di già ajfoluto , 
cbe accettaua di buona voglia le fue larghe ojfe rte , & era perfer- 
uirfì in breue dell' aiuto, cofigho fuo nella guet ra,& nella pace. 
Dette cbe li furono dalfvna baii,à' dall'altra quefte par ole, Br ac 
ciò licentiatofì dal Papa, vfci fuori del Palazzo , oueera afpettato 
da tutto il Popolo,^ accompagnato da quegli flcfifi Cittadini , ch'io 
dijfiyche gli furono mandati incontro, & dalla famiglia del Papa, 
fi 'cdnduffì all tArno fiume , cbe corre per mezzo della Città, àoue 
erano preparate,^ acconcie magnifiche,&fontuofi/fìme cafeperri 
ceuerlo .. Quelli eh' erano venuti con effo lui tutti furono como- 
damente alloggiati ,& egli fu raccolto in vn grandijfimo Palazzo, 
molto magnificamente ornato,& ancorché hauéffe molte volte fin- 
tato ragionare della magnificenza di quella Città, all’ bora primie- 
ramente fi; certificò, cbe ella agguagitaua la famafparfa di lei . Il 
Palazzo era tutto ornato di fimjfimi panni di Francia, nelle ca- 
mere fomite di porpora , & d'oro , erano (ontuofì fimi letti .Tfjlla 
fala,douefimangiaua,era vna grandijfima credenza, piena tutta 
di vafi d’oro, & d' argento, & v erano fiate ragunate tutte lepubli- 
ebe, <& prtuate dehtte . Da mangiare vera poi tutto quello , che fi 
poteua defiaerare , fy immaginare dal gufio de gli buomini , erano 
ornate d'oro le viuande , & i condimenti, perciocbe i cibi , fy t vini 
ordinari non erano in conto alcuno . Accrefctua grandemente la 
magnificenza di quefte cofe vna eletta febiera di giouani riccamete 
vefiiti , à quali era fiato ordinato , cbe doueffero mettere a ordine, & 
feruir la tauola . Haueuano Jcelto ancora vn buon numero di 
Cittadini di grande autorità , & di bella preftn%a , a vna parte di 
quelli baueuano dato cura di prouederc le cofe opportune a'forafiie 
ri , & al[ altradi tener fempre compagnia à Braccio . Fu dato or - 
dine, cbe ogni giorno fi faceffro giuochi btlltjfimt,& per no lafciare 
alcuna cofa a dietro > cbe potejjt diminuire la fama delle ricchézze 
dellaTofcana,le Donne anch'efft non ceafdo al magni fico, &fon- 
tuofo veftir de gli buomini, $ adornauano di collane d'oro,& di gi- 
rai pretiofijfime, venute deU'vltme farti dei mondo , finalmente 
' ctè 
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tono , thè ni uno è da mettete a paragone di quefto, ne per io nume- 
ro de'Caualieri, per t apparto , & pompa militare . Non fa in quel 
lagiofira il piu beilo fpettacolo,cbe la prefìtta dì cofigra Capitano. 

Egli ammaejiraua i Joldati, tg.i porgeua la lanciategli andana 
dietro à quelli ,cbe corre uano } il cbe fu tanto grato a quel popolo, & 
egli pareua cofa di tanta marauigha, cbe no fi fantina ragionar di 
altro, che delle lodi di Br accio. Egli andado il giorno per la Città 
era accompagnato da tutti, in cafa poi era parimente corteggiato , 

& ammirato da ognuno, la notte perle Brade s’andauano cantan Verffcan 
do ver fi pieni de Ile fa e lodi,& dèli altrui btajmo,& i fanciulli,! gio tat ‘dal po 
nani > & le donnefando la lira auantl alle porte delle cafe loro % ^ ^ ^ la 
cantavano alla lira queft verfi * 


• B R A C C I O vilente 'vìnce ogni gente-* . \ 

PAPA MARTINO non vale vu quattrino. v * ' ' . 

; ' »... * *' - 'V. <. . *A * V *. 1 

Furono feritti qucBi verf quaf per tutti i cantoni della Città , jj p ara ^ 
& ancorché ne fojjero fatti molti bandi , non però s'vbedtua loro , mal fatìf- 
di cbe il Papa refiò tanto malfodisfatto , chi Jpejfe volte poi rimpro fatto da_» 
nero a' Fiorentini queflavoce quattrino, & portò fempre loro odio Ffóiécinù 
grandiltimo . Era già fato ‘Braccio in Fiorenza vinti giorni, ne' 
quali dato affetto alle co/e , re Bau a falò à fattojermerfi >& fiabi- 
lirfii capitoli dell'accordo , & Sforza ch'era molto più grato al 
Papa , non reBaua di esortarlo con ogni fùo ingegno alta pace , 
perfuadendolo , che douejfe Jpedir Braccio cantra Boiognef , cbe 
gli strano poco auantl ribellati ,percioche in quefa gufa facen- 
do. egli era agcuolmente peracquiftarf tutto il 'Pregno dt Napoli, difenrfi di 
■ all' bora fenza Re fatto goutmo d’vna detitiofjfma donna , Sforzi col 

alla cui imprefa Braccio ( [e non fi teneua lontano )era per appor- P^F 3 -» * 
tare grandifstmo impedimento : faggi Ìtgendo,che i Baroni del 'Pre- 
gno fapportauano ma/uoluntien il gouerno della Rema , & ella 
era tanto incof ante , che banca già injittuito due beredidel Re- 
gno , & ejpndofì infaftdita del primo , bauea incitato l'altro a 
muouer guerra alla patria , & egli s off> nua di andar con l' effer- 
ato ad occuparlo , ilebe non era per rmjcirgli , fa non fi teneua 
Braccio , quanto più fi patena, da quei pae/i lontano , &• quefio 
fi farebbe fatto , col mandarlo alla guerra di Bologna , la quale 
era per riufeir lunga , & pericoloja , <£• non foie farebbe veduto 
il fine, fe non tardi » ò non mai . 

2 "" Il Papa 


•Digitized by Google 



Capitoli 
tra Papa 
Marcino» 
& Brac. 


Perugia 
con mol- 
te alerei 
Città , & 
Terre có- 
cedute_, 
dal Papa 
in gouer 
no a B. & 
Tuoi def- 
cendenti , 
& Cartel 
della Pie- 
ue có al- 
tre Ubera 
mente do 
nategli. 


ao^ LIBRO 

Il Papa perfuafo da Sforza ,fi deliberò di non ricttfare alcuna eo- 
dition dt pace, purché Braccio accettale timprefa di Bologna, per- 
fiuadendofi egli , che in vno fiejfio tempo fi farebbe con doppia vitto- 
ria impadronito di Bologna , & del Regno . Le capitulationi fu- 
rono quelle , Che Braccio fe ne vada con f esercito in Lomabrdia 
cantra Bolognefi, & le Terre, che fi pigliano , fi ano tutte del Papa , 
che infino à tanto che non ha condotto a fine l imprefia, egli no tor- 
ni , ne con l'ejfercito, ne fenza , in T oficana . Che il Pagagli paghi 
la caualleria la fanteria . Che Perugia, lAfcefi » Canata, Spel- 

lo, legi , Gualdo , & Todi fiiano fiotto il gouer no dt Braccio , de fi- 
gliuoli , & de'nepoti . CheCafiel della Piene , Alont Alboddo , & 
la Roccacontrada fianofiue , de' figliuoli, fy de’nepoti , <fy che lepofi 
fono vendere , & donare a lor beneplacito , ma che efifinon muoua- 
no mai guerra allo flato della C hiefa.ne diano aiuto a nemici fiuoi, 

& che m quei luoghi filano Luogotenenti del Papa, fgpojfono cafiìi- 
care i fiudditi delinquenti, etiandio nella vita , eb“ contro quelli, che _ 
faranno loro difubedienti , ancorché a' piedi del P apa ri- 
corrano, pofisano nondimeno muouer guerra, qua- - 

lunque volta piacerà loro : Che Je Braccio v > . 
perfiua colpa non foggio ^arài Bologne 
fi ,il Papa non fila tenuto a ofifierua 
re le capitulationi del T ac cor- 
do, <& che s egli ,ò fiuoi 
defeendenti verra- 
no , ò tenterà - 
nomai di 

, . . venire 

' ** 

cofia alcuna contrai Pontefici filano in-- 
terdetti , ficomunicati , & priui 
del commertio de gli h uo- 
mini , & caggiano 
dfogni ragione , & . , 

- , attione,cbe bdno h 

ne’ luoghi . , 

predet- «.. , . 

ti . 
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R ACCIO fermato t accordo in 
quefia guifa ( partendoji da Fio- 
renza cOn non mino é> carézze di 
quel popolo , che quado egli vi vi- 
ete) jt ritornò à Perugia , per far 
gente , éf richiamare i faldati d al- 
le flange ^ a' quali date di nuouo le 
paghe , fece primieramente bandir 
la pace fatta col Pap a ,& col Con 
te Guido di M ontefeltro , poi riuo. 
tocon tutto Fanimo alla guerra , 
intimò alt ejfercito , che trà pochi 
giorni fi doueua marciare. Vennero in quei dì in Perugia gli 
Ambafciadori et tArimino per trattar parentado conejfo lui , pre- 
gandolo , che fi contentqffe di darfua figliuola naturale à Ruber- 
to figliuolo di Pandolfo Malate fa , ilcbe ageuolmente s’ottenne , 
perciocbe la flirpe de' Malate Pii era reputatanobilifiima , & anti- 
ehi/sima . Fatto queflo auanti che fe rìandajfe in Lombardia die- 
de principio ad alcuni bellifsimi edifici, & primieramente fece fare 
vna lunga loggia in capo della piazza , poi ordinò che fi rifacejfe- 
po in molti luoghi le mura della Città ,& fpecialmente verjò Le- 
vante , doue ella è più precipitofa ,& in certi altri luoghi ( donde 
taf cattano fpejfo lame,fr minacciava mina ) per riparare, vi fece 
gittare archi , & volte grandifiime , fopra le quali bora i. fondata 
vna delle due piazze, doue fi fa mercato di berbaggi, &d’altre cofe 
oh' appartengono al vitto-M ctrt tirava innanzi quefle fabriebefi 

proludeva 
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prout detta etiddio d“ armi, di caualli, fr di /oliati,^ dì tutte T altra 
tofe necetjjarie alla guerra,& pochi giorni doppo bauendo mejfo in 
' Jìtme vna parte dell' ejjercito , per ejfer con piu prcfiezza Seguitato 
dagli alt ricordi nò che i inuiajfe d vintiquattro d' Aprile alla volta 
diCbiugi,& egli {foprafedendo due giorni nella Città per accorre- 
modar le co(e ì O‘ per creare i AI agi/ir ati)v andò tre giorni dopo,co 
animo di trattenerueji perla comodità dei luogodnp.no a tanto, cbe 
tutte le genti p ragunaJfero,perciocbe iui era motta abbondanza di 
pafture, & di legne . Alentre p tratteneua intorno al Lago vnfuo 
dett^ F il accus ° Nardo detto il Vecchietto , il quale , ancorché joffe 

Vecchi et. Soldato veterano, nondimeno bauea penjato di truffar la paga'fug- 
to appiè- gendo. Braccio fattofelo venire all' alloggiamento ,&• ricercatolo 
cato per del fatto,veggiendolo tutto p alido, & fmòrto diuenire, diede ordine , 
truffatore c fj e p c biamaffe 1‘ Aufino , onde leardo fpauentato dalla crudeltà 
de' tormenti, cbe gli fi minaccìauano, dijfe non bifognara di tormf- 
tarmi altramente, percioche fe ben io bo bauto la paga da voi , volea 
nondimeno andare a trouare Sforza, p perche io baueua molto debi 
to , & m increfceuafopra modo di vender f armi , e i caualli , come 
anco perche mi trouaua d'hauerfpefo tutta la paga bauuta da voi , 
& egli mi baueua promeffo di darmela radoppiata, onde cofi fuggf 
do io baueua penfato di potermi difendere dal pagare i debiti , &■ d* 
battere vna altra volta lapaga intiera . Hauendo cofttii ciò confef 
fato da fe p e J]o , Braccio comandò, cbe fojjefubito appiccato ad vn 
albero, & in queftaguifa pagò la pena della fua perfidia, forfè con 
troppo graue fupplicio, ma non è delitto alcuno , cbe Braccio giudi 
caffè douerp capigare piu graue, & atrocemente di quefo,& bauea 
bauto Jempre in odio forfè piu di quello , cbe glijarebbe fatogioue- 
uoie, i truffadori , & traditori . Ór hauendo a' fette di Luglio ragù- 
nato in vn luogo tutti i fidati , eh" egli bauea da diuerfe bande rac- 
colti, fattala Rajfegna fi trouò battere due mila caualli da armare, 
& quap aitretantf trafanti a piedi , & genti di feruigio , de' quali 
Braccio m& ** n erano balefrteri . Con quefe poche genti bauedo a pare cop 
verlo Do- & rAnc ^ e impreft, fatta la via per lo Territorio di Cortona, arriuò a 
le gna . . Città di Capello, doue feppe dalle fpie dell'apparecchio di S forza, & 
ancor cbe nel principio nonp poteffe indurre a crederlo, nondime- 
no facendop poi tutto lidi jenza alcuna certa cagione nuoucfpedi- 
tioni di fidatigli fete parer la cofa piu venpmile , &bauedo tutta 
uia con più dilig?za cercato di Saperne il vero . & crefctndo d'bora 
in bora le cagioni di Jofpcttar cenando fecrctamcnU a dare autfo dei 

tutto . 
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tutto alla Reina di Napoli . Si moffe a far quefio vffitìo parte per 
la debolezza di quella Dona , degna non folamente d'aiuto, ma etili 
dio di configlio , & parte ancora , perciocbe dubitaua , che il Papa 
occupato quel Regno , & perciò piu potente diuenuto, non riuolgef 
fe poi tutta la guerra cotra di lui. Ma la Pjina fuor dell vfanza 
delle Done,no volje a ver un partito dar credenza a'fuoi auifi , du- 
bitando, cbe quefio non foffe vn ftrattagemma militare , acciocbe 
alienatofi Sforza da lei, rimanendo abbandonata dal Capitano ,&• 
dall’ ejfercito, refiafit efpofia a chiùque baueJJ'e bauto animo, d'afia- 
lirla . Braccio per non conjumare il tempo indarno a Città di Ca- 
Jle Ilo, p affato velocemete f Apennino , arriuò ne' confini di Bologna 
' ejfendofi prima congiunto feco per viaggio Agnolo dalla Pergola , 
il quale condotto dal Legato del Papa , baueua affettato la fua ve- 
nuta con fettecento caualli . 1 Bologneji in tanto bauuto nottua di 
eoli grande apparecchio di guerra cantra d i loro, batic nano ricerca- 
to aiuto da tutte le bande, & ragunati molti Capitani infime, par 
te nbaueuano mefii dentro della Città , & parte n'baueuano 
diiftribuiti per le /or Terre , & Caftella , & fi ritrouaua— 
no in punto cofi grande ejfercito , cbe non folo fi confidauano di 
poter fi difendere da nemici , ma etiandio di Juperargli , haueuano 
tre mila cinquecento caualli, la fantaria non fi fa chiaramente qua 
ta ella fi foffe , quefio è ben certo , cbe il numero di effa fu grande, ef- 
fendo fiata raccolta da tutte le Terre di Lombardia . I Capitani 
erano di diuerfi luoghi, v era Gabbrino Signor di Cremona, Albe- 
rigo N Quello, Luigi Verme , Simon da Canojfa, & molti altri , che 
non erano da efier deprezzati , ne per la nobiltà ne,pr le co/è fatte 
• da loro , come che non molto coueniffero infieme , bauendo effidi- 
ucrfe dipendentie, & pareri,intorno al modo di maneggiar la gutr 
ra . Braccio fubito che fu giunto nel Bolognefe, s'accampò con tut- 
to f ejfercito cinque miglia dalla Città lontano , il cbe fi come fu di 
grande fp aulito a"Bolognefi,cofi a' Capitani forefiieri,cb' erano pra- 
tichi nelle cofe della ilMtli tua, diede fperanza di poterlo rompere fra 
poco tempo . 

Ma Braccio per prouocargli maggiormente a combattere , 
& per prouare infieme le forze loro , comandò, cbe fi fpinge {fiero 
linfe gne più innazi verfo la Città , & ejfendofi accofiato ad vn mi- 
glio alle mura , lafciò tutto l'altro ejjercito in battaglia al Ponte , 
che efjt chiamano della Cruciata , ordinando a' Capitani , cbe non fi 
muouejfero ,ne abbandonajfero il Ponte infino a tanto > che egli no 
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daua loro il légno , & egli coiuot tanta folti caualli , ér r/jj t§ 
valor ofi pedoni, fé riandò infino al fojfo della Città di maniera,cbe 
Ji fentiuano levaci de'foldati , che fi disfidauano a combattere , & 
fi rifpondeuano dall vna banda , & dall altra . A quefio romore 
Luigi [ferme vno de' Capitani de' nemici di gran nome in quei 

tempi , v fato della Città-, gli fife incontra con trecento caualli, & 
Battaglia fi* attaccata vna Itggiera fcaramuccia . Braccio dubitando di no 
£c vitto- ejfer tolto in mefo dalla moltitudine de' nemici, mandò a fare il co- 
ti! di B. trafegno,col quale ordinaua,cbe gli venijfero in aiuto quindici ca- 
®ura 1C dì ua ^* * Chiara cofa è che in quel Capitano era fopramodo maraui- 
Bologna . gH°J° ? ordine , <& la prefiezza . Quefii perciocbe fu ordinato loro, 
cbefiejfero a vedere il fine della battaglia , & che auuertijfero fe al ’ 
curi altro vfciua dalle porte della Città , fletterò buona pezza pri - 
Loie' er ma ’ c ^' entra Jf er0 a combattere , ma non vfcendo alcuno , vi entro- 
• mi ferito- rono ancb' ejfi , & fretti , fyvnitiinfieme , fi diedero con tanto im 
peto in me^zo a' nemici correndo , che Luigi ferito d’vna punta di 
lancia ,fu gittata da cauallo , & i Juoi J'oldati furono mejfi in difor 
\ - dine, parte de' quali, per eh' erano più valorofi afprtjfimamente co* 
batterono per far drizzare in piedi, & rimettere in fella il lor Ca 
pitano , & parte cominciarono a dar volta dubitando di non ejfer 
Jopragiunti da tutto l'efferato nemico. Furono prefi ottantacaual 
li de Bolognefi,<& trenta feriti da ogni banda ne refiarono mor- 
ti fei. V eduta la fuga di Luigi , vna gr offa banda di Bolognefi , 
che fiando a vedere la battaglia dalle mura , hauea deprezzato il 
poco numero de'Braccefcbi , venne tardi a fermar la fuga, & dare 
aiuto a'fuoi,& Braccio hauendo bauuto vna cofi ptcciola,ma però 
per la qualità del luogo , & per lo numero de 'foldati , notabil vit- 
toria , Jt ne tornò in campo . Quefta battaglia , fi perche fu la pri- 
ma , come anco perche riufet tanto felicemente , aboajsò molto f al- 
terezza de' Bologne fi , & i Braccefcbi fatti più animofiper la fi li - 
* cita di quel fucceffo, parte andauano perdiuerfi luoghi del territo- 

rio predando , fy parte Jlauano fempre in ordine per combattere , 
ejfer uando ,/e il nemico vfciua dalle porte , & alcuna volta corre - 
uano infino alle mura , dicendo vii ani a a' nemici , ebe fi Jlauano 
dentro . I Bolognefida principio per fofpetto della guerra , baue- 
uano mejfo tutti i J'oldati nella Città, ma poi mojfì dalla ruina del 
contado baueuano madato alcuni Capitani alla cura di quefio , Ò* 
di quel Cafiello , i quali ancorché li difendejfero da' nemici , lafcia- - 
uano nondimeno il coi ado Ubero alle correrie, nefijaaua refijiez* 

con tutte 

i Sl 



§l^v 1 Tff T o: _ 209 

ton tutte [le forze in vn luogo, ne fi combatteua mai à bandiere J pie 
gate , & già i Braccefcbi girando ogni di tutto il paefe , baueano 
empito %lt alloggiamenti di preda, ne fi face ano le correrie con vna 
picciola > /? ejpedita compagnia difanti,mà fempre con graffi [qua 
dront di caualli, fenza pigliar pur mai vna minima bora di npofo. 

I Bologne fi all'incontro erano non meno ag^rauati dafoldati loro 
propri/, che teneuano nella Città,/? ne prefidi), che da' nemici fiefsi. * 

Huefit confumauano loro ogni cofa di fuori,/? quelli di dentro, ha Incornino 
ueano à prouedere a caualit , alloggiare, /? gouernar e i faldati,/? di dc’Bo- 
più che di tutte l' altre cofetemeuano dell' honor delle donne perciò- l°£ nc ®* 
che per carefiia di babitationi erano sforzati a conuerfire indiffe- 
rentemente infteme , i Capitani con le gentildonne , /? i faldati con 
le feruenti , di maniera , che in vna medefima guerra erano vari li 
ajjedy , i contadini fé non vfauano in grojfo , non ardiuano di an- 
dare à pajlurare , /? à far legne , /? i faldati de'prefidif più * tofio 
vfciuano ancb'effi à rubare Jecret amente il paefe , che à vietare al , 
nemico la preda , ilcbegiouò molto à tirare àfine tanto più prefto 
quella guerra. Hanno i Bolognefi vn cajlello chiamato Medicina Medicina 
molto ricco,/? gagliardo, /? nel principio de' lorfof petti vibaueua 
no meffo quattrocento caualli a Ila guardia , i quali confidattfi più j ogncli . 
tojìo nell'hauer molti capi , che nella J'perienza della guerra vfciua 
no fp effe volte nelle terre vicine del tapa , /? da quella banda do - 
ue non foprafiaua il nemico, andauano più hcenttofamente preda- 
do , che non era lor di militerò ; Onde Braccio allettato dalla fama 
del luogo , /? del prefidio , andado perauuentura à quella volt a co 
80. celate ftf pi are qualche difegno de' nemici,/? trouado per viag- 
gio vngran calpe/iio di caualit , che dimojirauano effere vjciti di 
Medicina,/? andati verfo Oriolo , comprefa quefla cofa dalle pe- 
date , eh' erano frefche , /? fpeffe , diffe i nemici fono vfeiti à far pre 
da', orsù Joldati con buono augurio ne faremo ( piacendo à Dio Jmef 
fi in viaggio quefla mattina , feguiùamo doue ne guidano quefii Parole di 
vefitgf , /? cogliamoli alla fprouifla , /? meffofi dietro alla pejta jjj^* 
de caualli , era già andato buono fpatio di firada in ordinala qua- 
dra , per potergli affalire da qualunque bada glifi faceuano incon- 
tra , quando fi /enti non molto lungi dà Oriolo vn gran rumor di 
perfine , che conduceuano gran quatità di bejliami /? di prigioni . 

I Terrazzani , che non erano fiati prefi , s' erano ritirati in luoghi 
ficuri , ne fperauano con altro ,che con la partita de nemici por fi- 
ne al guafio del lor T rrritorio. 

Vita, /? fatti di Braccio . O Non 
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Non fi {bigotti punto Braccio per cofi grafo numero eie' nemici, an- 
corché fojjero 400. fanti ,& 300. cauaili , parte dt 'quali conduce - 
ua (fi come fi coHuma di fare frà foldati ) vntt amente la preda 9 
gente più tofio vtile perla moltitudine , cbe per io valore , ér parte 
bene armata , & honoratamente à cauallo andaua innanzi alla 
preda per difenderla, & per condurla à fa/uamento . Braccio fu il 
primo , cbe JpingeJfe il cauallo contea f nemici , gli altri foldati » 

con grandi [jima furia lo feguitarono . guitti j'accefie vn'afipra, fy 
crude l battaglia , & non minor della battaglia tra il rumore del- 
le grida, che fifentiuano. I nemici pratticbi de' luoghi ,fubito, che 
hebbero pajfato ifoffi delle paludi , fi fermarono à'pafji, <fy tutti in 
contanente gli occuparono per poter ributtare à dietro i Braccef- 
chi , che tuttauiagli cacci aitano . 1 fojft erano tanto Jiretti , cbe $ 
foldati gli bauerebbono ageuolmente pajfati ,fe il nemico non fi [of- 
fe mefio à difendergli . Ma quelli cbe conduceuano la preda erano 
già corfi à'foffi per aiutare ifiuoi . Mentre fi combatteuano quei 
pafjì, 1 cauaili di Braccio erano feriti dalla fanteria, di maniera, che 
ne effi poteuano varcare il fojfo , ne rifoluerjì di lafciar la preda al 
nemici. 1 Terrazzani intanto vdendo il rumore , & il nome di 
Braccio, che ( come fi cojtuma nel combattere ) fi fentiua fpejfo rifa - 
nare, entrati fubito in t/peranza, cominciarono à darfi animo l'vn 
l’altro,& ad ejfortarfi à vfcire in campagna,prouocati non tanto 
dallo fdegno della guerra mojfa lor contea, quanto dalla perdita 
delle robbe ; Onde cofi gli b uomini della terra , come i vi II 'ani, an- 
darono tutti in frotta à trottar Braccio , il quale mejfogli fubio in 
ordinanza mefcolatigli trdifuoi cauaili, Sfatte di tutte quat- 
tro fcbiere , andò di nuouo ad tnuefiire i nemici , <fr hauendogli i 
villani infegnato doue fi poteuano p affare ifoffi, parte de' cauaili , 
aiutati da quefii pedoni , bauendo dato la volta al campo ,paJfaro 
no dall'altro lato , & parte eh' erano rimajli fui fojfo a combattere f 
mentre i nemici ( abbandonata la dìfefa di quel luogo ) andarono 
ad impedire i Braccefcbi , cbe dalla banda di fopra tuttauia paffa- 
uano , con grandifsima celerità faltarono di là dal fojfo , doue fi po 
tea combattere del pari. Onde i Bolojrnejì no potUdo poi fofìenere 
tanta furia rotti, & mefsi in fuga,no folamete lafciarono la preda , 
màdiuennero preda anch'efist, furono prefi 180. cauaili, co 8. Capi 
toni, irfu refiituìta la preda a Terrazzani, ne fu cofa più notabile 
in quefiafattione , che il vedere, che cofi pochi foldati jacejfcro tati 
pregio ni , gli legajfero , & gli potejfero codurre àj’aluamento, per 
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fioche et afe un ài loro ne mcnaua due,ò tri, Braccio ritornatojì cote 
quefia vittoria in cdpo,giudicado,cbefiffe da feruirji del t ' occajìon 
contado, che fubito s armaffe tutto / 'eJfercito,S‘ andatofene co grd- 
dtfsima celerità alla volta di Medicma,rotti i bafi ioni, ^riempito M C( j,* Cl * n g 
vn gran fojfo,cbe v tra,appoggtò le fi ale, & dii l' affatto allaT erra. j n poter 
l Terrazzani fpogliati della maggir parte del prejìdtoper la rotta di Brac. 
poco auantt riceuuta, aprirono incontanente le porte, rimettendofi 
in potejtà del vincitore . No fu nel vero cofa più fegnalata in quel 
Ja guerra, che quejla così gran celerità . lnteje quejle cofe à Bolo - 

f na, entrò vna gran paura ne gli animi de' cittadini, percioche no 
aueuano T erra in cui bauejfero pofio pihfperanza , & prefidio , ®- ,nfor * : * 
che in quella. Prefa, cbf fu ^Medectna, Braccio s accampò con tut ? ° a Bo !! 
to C efferato molto più vicino à Bologna , con intentione di flrin- * - • 
gerla con più graue affedio , & i faldati haueuano già prefo tanto 
Animo , ebefiimauano quelli, cb' erano dentro della città, appunto, 
come fe non hauefsero bauuto ne caualli,ne armi , & da indi in poi 
trafeorfero tutto quel paefe fenza fofpetto alcuno, come fe fofe fiato 
intieramente abbandonato da' nemici , quel che non baueano bau- 
uto ardir di fare prima, fe no molto ingrofjo. 1 Bolognefi no era- 
, no meno aflretti dalla fame , ebe dalla guerra, auutnga che la ca- 
refiiatuttauia maggiormente crefieua per le g'eti , che haueuano 
rimefsi nella città. I ntato perche piouè alcuni giorni continui,ifol 
dati patirono molte difficoltà, percioche il terreno di quel paefe è di 
natura talmente jangofo, palufire,& fdr uccio lofi , eh’ appena vi fi 
può andar à canai Io , mà pofeia che fono ceffate le pioggie , nel tipo 
della fate, il fango indurato dal fole , & dal caldo ridotto in piano, 
rende le Brade commode , ér ageuoli . Braccio in quefio mezzo te - 
nendo affidata la città,& mandata vna parte delle genti ad occu- 
pare il contado , & le cafiella , in pochi giorni s’impadronì del tut - 
to. Era già la città non filo dall’ effercito de nemici , mà di che più j 

amaramente fi doleuano i cittadini , etiandio da’fuoi propri contee- di jj 0 io g 
di ni affidiate, ne però, refiauano ifoldati, eh’ erano dentro di non 
vfeire alle volte fuori à far qualche leggiera fcaramuccia, ma fpef- 
fo dal nemico, fatto per le tante vittorie più audace^rano ributta- 
ti in fin dentro à’ripari,& alle volte non fi potendo faluare altri- 
menti , furono sforzati à lafiiarfi cadere ne fofsi della città. 

Non r.ufci à Braccio niun altra guerra jrà tate ch’egli ne fece, più 
felicemente di quefia , & ni una ju più tofìo ( fuor d’ ogni Jptran - 
gadelPapa , fr con minor mortalitàdi perfinef) fpedtta . 

Vita, & fatti di Braccio . 0 z l Bolognefi 
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I Bolognefo (perduto il Contado , & difperatidì foccorfc, non hauf- 
do vettuaglia a bqfìanza nella Città , an%i carejita di tutte le cofe ) 
deliberarono di mandare Amba/ci adori in Capo à domadar la pace • 
„ C ouernauano allhora la Città i Bentiuogli , i quali , Jì come alla 

. ^ /coperta erano nemici del Papa,cofo haue ano tenuto fempre priua- 

indegni di ta am wti a > & domefticbezza co e Braccio,<& fono alcuni , che hanno 
Braccio, detto , che Cinfegna del Leopardo > gli fu donata da loro . Braccio 
gli fece predare da gli iìcffi Ambafciadori,ehe Jì rimettejfero libera- 
mente *n lui . che egli non lafciarebbe far lor ingiuria alcuna. Onda 
Ant0ni0 Bentiuogli rendendo la Città , fe nandù in campo con po- 
rtole Ho- cogente a trouarlo , & poco dopo condotto da lui dinanzi al Papa 
legna per fu h onoratamente riceuuto , & per l'auuenire gli fu fempre fedele . 
il Papa a Braccio entrato in Bologna per accomodar le cofe della città, (/per 
Braccio. rt f CU otere anco i tributi , che non s erano molti anni a dietro rtfcof- 
f ,. ritornò indi à pochi giorni a Perugia . <§> fello fine hebbela. 
guerra di Bologna in mtn di due meji fotta la guida , & tuona fot' 
tuna di Braccio . Soggiogata Bologna , & hcentiato f efferato % 
confumò tutto il rimanente della fiate a Perugia , in tirare mnan • 
vi le fabriche alle quali haueua dato principio . In quefio mezzo 
Sforza a priegbt del Papa , andatofene con tutte le Jut gt ntt a Na- 
poli , s apprefentò con effe in battaglia intorno alla fortezza , che 
P / ro * e f 1 1 Napoletani chiamano Cajiel nuouo , & fatto chiamar ta ‘Iberna 
U Reina * 'Onafinefira ,gli dtffe , lo bò tnfn qui Jeguitatot voforifotpendij 
di Napoli & mn mat mancato , ne di diligenza , ne di fede in mantenerui 
l’imperio , difendendo con ogni mio potere il Regno, ir l banor vo- 
iiro, bora io vi refiituifeo le voi Ire in/egnt veramente felici infono 
a quefoo giorno , & non maifpiegaieda me centra alcun nemico di 
quello Regno fenza vittoria . Prouedetcm hoggtmai d’vn altro > 
Capitano, il tempo ch'io doueuaftruire alle vofort paghe, è intiera- 
mente fornito , ir mentre fono fiato a' vofort feruigiàn tutte le co- 
fe , che bò bauuto à fare per voi , mi fon portato comefo riebie- 
deua alia mia fede , ir alla grandezza del voforo Regno » bora noi 
Priegh'&r w ftamapiù tenuti, ne obltgatt in alcuna gut] a ne io ,ne l'efiercito> 
minar eie mio. La Rema auueaeaofo fonalnente all bora, ebe Braccio le ba- 
del la Rei uea fritto il vero, dtjfomutado lo fdegno cominciò primieramfte a 
na a Sfor- Untare di ritenerlo cop neghi, poi non giouadole quefoo, a mettergli 
paura conle minacele, vltimamente non facendo profitto, ne anco- 
£ quefoa via, cominciò a dirgli villania, & chiamarlo màcator dii 
fede, per fioche quefoo effer da lui cofo aliimprouifo abbandonata 

ben. 
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benché egli bau ffe fornito il tempo delle fue paghe, era nondimeno 
quafi vna fpetie di tradimento ; oltra che f batter condotte nel fuo 
Regno f otto color d'ami atta genti Jir antere, cb' erano per ejferle poi 
in breue dannofe , & nemiche , pareti a a lei vn fallo maggior aJJ ai , 
che tradimento, dt maniera che acce] a da danno/o furore cominciò a 
chiamarlo per Juggitiuo,& traditore, &a concitare i Napolitani 
a prender l'armi contra di lui , come contra nuouo, & non effetta- 
to nemico. Sono alcuni ebe dicono , che Sforza prouocato dalle vil- 
lanie della Reina , comandò che le fojfèro tirate delle fuetti , & che 
perciò ella fi parti dalla fìneflra ilebefu poi principio di molte gr a 
cofe . Parue che i N a polita ni fopport afiero co maggior difpiacere , 
che non conueninaloro, quefia ingiuri a della Reina , pera oche efsf 
dofi dato alt armi , furono pochi quelli , che comparfero , onde per l' 
auenire tanto piu furono Jofpetti , quanto alìbora fi moftrarono piu 
negligenti in far vendetta di quella ojftfa . Et dicefi che Sforza pqf 
fondo per mezzo di quel popolo , dtf armato , vfcì della Città coi co- 
J enfi ) de’ Cittadini . Fu fubito in diuerfi luoghi mojfo guerra , & 
molti Baroni del "Rjgno fi ribellorno dalla Rema al Papaie Citta 
principali ancora, & co efii la Pughaja Bafiitcataja Calabria,^- q^iiì 

parte dell Abruzgo,& della valle di Beneuetofi ribellarono. Sola na . . 
Napon, Terra diLauoro,ò‘^enafro,con alcune altre poche Terre 
rima/èro in fede. *P arcua ebe le cofe della Rema, padrona pur bora 
di cofigra Regno, fbjfero p andar tolto m rutna,& no fi vedeua-do 
ut tllafipotejje volgere, p aiuto vicino , bautdo d' ogn intorno p la 
{refe* ribellione grauijjìmi nemici ,&• faceuafi giuditio,cbe fra poco 
tfyo fojfe per ejjerle tolto no folamite il Regno, ma ettandio ogni fpt 
ranga di rimedio . Per ci oche in qual parte del mondo pote uaà ìé è Jtat0 
volgerfipcr foc^orfo effendo circondata da ogni banda da nemici 1 1 j a R Cina 
Baroni , che fempre per i adietro baueuano dato aiuto ài’Rjcloro , Qtottanoa 
s erano allhora accodati al Papa . Gli altri Signori d’Italia, parte 
fauoriuano le genti della Cbiefa , & parte t F rane efi ebe ejfa baut - 
ua pur di a n gi dif cacciati. Alfonfo 'Rj di Valenza, & di Sicilia » 
ch'ella j’baueua adottato per figliuolo fiandofiin Htfpagna, era Alfonfod* 
troppo grade fpatio di mare,& dt terra lungi da Napoli. Et la Si Arigon* 
cili a ( ancor che fojfe piu vicina ) no l'bauerebhe proueduta d’aiuto j* a 

alcun fenz ordine del filo Re, ed tlla(Jì come le farebbe fiato mefite £ C j na . 
ro ) non baueua ne commodità di dinari, ne modo di far gente, ejtf 
do venute l'entrate in man de 'fuoi nemici . L’aggrauaua ancora 
/oprai" altre cofe pur afidi il vedere di no potere bautte in aiuto g?t9 
.?o* . . Vita, & fatti dt Braccio . O J firanier* 
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firaniere,percìocbe quantùque ella hauefe ne' primi principi} delta 
guerra mandato Amb afri adori ad Alfonfo , tra penco.ofo l’afpet - 
tare la fua venuta dt co fi lontano paefe,non bauendo egli in punto 
ne faldati ne naui , & pareua eh' aitanti che in Hifpagna fi factjfe* 
ro gente da piede , & da cjujIIo,& che fifiibrtcajsero legni per co- 
duri e ini Calta , il nemico'fcffe per occupare ogni coja. In tanto gli 
Ainh afet adori, cb erano andati in Hifpagna, ritornarono, fe- injie • 
nabaTci a me ne Vennero de gli altri mandati dal Re alla 'Rjeina , i quali U 
Re" Al fon rlcor ^ auano » tbenon effendi) il Re per venir cofi fubito in Italia, 
fo alla_> non Vanendo ancora in ordine ne armata -, ne caualleria , dt che s" 
Rei«a . baueua maggiormente bifogno , ella fi douejfe prouedere contragV 
Trouafì , Italiani di gente Italiana. H aueua la Rema più volte per l adie- 
che fur i tro penfato diferuirfi di Braccio , mà allora effortata da gli *Am- 
do l'fn° bafriadori del Re, fi deliberò ( tolta via ogni tardanza ) di man - 
glia G.o dargli à chieder foccorfo , giudicando ( come anco leperfuadeua il 
«anni mó btfognojcbe niun altro meglio di lui bauerebbe potuto far refifitn • 
cada . & za àfuot nemici , per la fama cb' egli già s baueua acquietata d'm - 

Saotieiia U,tt ° Ca P ltan0 * con l* *l Ut *i teneua in terrore etiandio il Tontefi - 
311 ’ ce , & quel ebe più lafpmgeua , tra il ricordarfi , che Braccio erti 

fiato il primo à darle auijo de'difegni , & maneggi di Sforza , & 
eh all boraci ella non foffe fiata ingrata ) fi do-ieua intendere, ebe- 
. , , . fbjj'c dato principio all' dmicitiatrà loro . Aggiùfero anco à quejta 
dori della °PP trUone àéltei Rema, gli Ambafriadori del Re , ebe Alfonfo con*- 
Rema di fidatofi nella virtù, &• nella fede dt Braccio , baueua collocata tut * 
Napoli, & t* Idfperanza di ricuperar quel Regno in lui. Furono finalmen *■ 
di Aifon • te mandati Amba/ctadori dalla Reina à Braccio, e9“ con effì vi an- 
' Spagna a ^ !tr0T>0 anco e l ue ^ t cb' erano venuti dt Spagna dal Re . ‘Braccio in 
Braccio • baueua ridotto l'effereito nel Perugino, & crqfieuafi generai 
mente da tut ti, ebe fofie per ifiarfein pace tutto il rimanente di IP 
Autunno , che oggtmai era infine , fi perche nonfiftnùua più in 
vtrun luogo alcun motiuo di guerra,come anco perche pareua, ebe 
per lafiagton dell'anno douejfe «fiere ogni cofa quieta , efiendo cofi 
vicino il verno , & già baueua mandato parte delle Jut genti eb 
fuernarfi nel territorio di T odi , parte ne teneua nel Perugino alle 
; ior fohtejiange , <fo egli con pochi sera fermato in Perugia per 

quietare alcune difeordte tra Cittadini , fyperfolUccitare , & fa- 
re i /pedi re le fabriebe cominciate. uW a mentre egli fe ne Jlaua cofi 
quieto in Perugia,vennero à lamentarfi i Todi ni , che i faldati di 
Sforza, & dei T ar taglia, i quali Pano luna zi haueuano occupata 
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certe creila del lor territorio, gli teneuano in continoui trattagli, 
' onde egli andatoCene à quella volta , & tratta dalle fìanze vna 
parte delle genti , mfe l'afjedto intorno a nemici , & in poco /patio 
di tempo gli disfece . Alà pofcta che dopo tante guerre , &■ lunghe 
fatiche venne pura godei fi vn poco di quiete , gli cafcò ne ir animo 
di tor moglie , per dejiderio , che baueua difigliuolt, il che grande- 
mente gli perfuafero i Cittadini , & tutti gli amici Juoi . Dtfcor - 
rendofi dunque d'vna moglie , degna d'vn tanto marito , & tjjen - 
elogitene mefje innanzi molte ,fi elejfe finalmente Afjcola fretta 
di Berardo Sig. di Camerino , acciocbe etiandio con la parente lafi 
confirmajfe la gran bemuolenz^ò" amicitia ch'era tra loro . La 
cofa non pati molta di lattone , fGmocbe in vno ftejjo me f e fu fatto 
lo fpofalitio , & le nozze . Furono molto magnifiche , & bonora- 
te le pompe gli apparati de Perugini , md la Spofa ( efiendole 
morta poco atlanti la madre ) andò alquanto corottofa . 1 Signori 
di Foligno , & di Fabriano furono prefinti atte nozze meglio or- 
nati , che mai muri altro comparile per f adietro in alcun luogo . 
La Spofa fi menò in campagma cento gentildonne detta Jua Città , 
con fejjdnta damigelle . Quei di Camerino , di Perugia , di Foli- 
gno, di Fabriano, &diT odi faceuano àgara chi poteud con mag- 
gior pompa comparire , & innanzi alla Spola andauano fejjania 
trombetti,& altre tanti pifari con liuree di fcar latto . Netta Cit- 
tà erano tutte le cofe Jontuofijfimamente apparecchiate , i quei, 
che vennero con la fpofa fecero tra loro àgara , non filo con la ma 
gnificenza del vefttre , ma ettandio colmeggiare , i dannare in 
molti publici , i b onorati fpettacoli , che fi fecero. Fatte le nozze 
fecondo il coflume detta patria , Braccio per non parer d'ejjerfi da- 
to troppo ,à gli fpajfi de Ila moglie , fi nera andato nel T odino per 
ripofarfì alquanto , i per torfi dalle cure detta Città , quando fu 
d vno eccrjfi atroci/ limo , i Jpauenteuole auuifato . Erano Sitano 
ri di Foligno, i di Nocera tre fratelli, vno de quali andando Jpej 
- fe volte à Nocera , & alloggiando netta Rocca, cominciò per autn- 
tura alquanto lafciuamente à riguardare la moglie del Calettano 
di maniera che in brieue tempo fi venne dalle parole à fatti. Il C a 
flettano bauendo colto il Signore in fallo , dtjjìmulò lo fdegno in 
altro tempo , i per far cadere la vendetta da ano , pensò di am - 
ma zzare tutti tre i fratelli m vna volta , i perche gli ve- 
vifie ficuramente fatto gli inulto tutti tre , infume con alcuni gen- 
ti ìbuomim à c ac eia ntlle felue diAfocera , Due di loro filamento 
Fila, & fitti dt Braccio . O 4 con vna 
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con vita gran moltitudine di cani vi andarono , pereiocbt il terzo 
tra Jlato chiamato da gli buomini di 7 netti , del quale efft erano 
C.afoaue- parimente padroni ,ad altri piu felici giuochi, & inferni co' due fu 
ìta Rocca l f orzata dt ondami ancora Berardo Signor di Camerino, il quale à 
di Noce ea f° pochi giorni innanzi, era capitato in Foligno. Venuta la fera , 
» . v & entrati nella Città, il fratello adultero, & Berardo alloggiarono 
Tri e ili fot nella Rocca, & s' andarono in diuerfe fianze à ripofare. Il Cajiella 
di FoJ P* no >hauendo l''Ono,& l'altro fui primo Jànno aJfahto,occife l'adul- 
° °‘' 6 tero, & mi/e prigione Berardo , & non contento di quejiohomici - 
dio ,, la mattina feguente fatto chiamare per parte del fratello.gtà 
morto, l' altro, cb' era reflato à punire la notte nella Ferra, in cafa 
d'vn amico , giunto ch'egli fu nSm Rocca, /’ ammazzò con le mede - 
[ime armi , con le quali baueua occtfo il fratello , & mije prigioni i 
Foliftnati, eh' erano venuti in lor compagnia . Era ancora occulto 
r eccejfo, quando il Cafiellano per eccitare il popolo à ribellione, ba- 
uendo chiamato auanti alle porte della Rocca i primi della Città à 
parlamento % cominciò à pregarli , cbepigliajfero l'armi per ricupe- 
rare la libertà , concio/iacofa ch'egli baueua pregioni gli dui Signo 
v . ri, & che gli bauerebbe ammazzati allhore allhora , non bauendo 
ardire di mantfeflare la lor morte , prima che il popolo non fojfe in 
arme . 1 Cittadini deprezzata la temerità, & perfidia di quel bua 
mo, l' ammonirono à non voler fare co fi grande feeleraggine , & d 
non mancar di fede , Aggiungendogli , che fi ciò faceua il popolo 
di N ocera era per ejfer fubito vendicatore di tanto gran fallo , & 
che non era però tanto lontano il T erritorio di Foligno , che non po 
tejfe venir tofio in aiuto t altro fratello . Che egii baueua ancor 
tempo da pentirfi , b effigli hauerebbono fatto perdonare , pur che 
fi rimanere di cofi temerario, & federato penfiero • Il C a ji filano 
pofeia che vede d'hauer tentato in damo i Cittadini à ribcllarfi,ma 
dò fuori duefoldati, che conducejjtrojuor de confini di Foligno , & 
di Ufoctra non so che parte della fua famigla, dubitando cbejcoper < 
to l' eccejfo , il Signore non baueffe tanto più commodità d' incrude- 
lir fi, & far vendetta . Quegli due moffi dall' attrocità del delitto , 

, . ; /landò da principio in dubbio dt quel ebe far doueuano, & dtfeorf* 
tra loro molte cofe ,fi rifoluerno finalmente di far fapere ogni cofa 
al terzo fratello,perciocbe parca lor cofa piu fi cura di guadagnarfi 
( fiando fuor della Rocca ) la grafia del Signore , che trouandofi 
affé diati, concitarfi cantra l'odio di ciafcuno . Ne giudicauano » 
thè fojfe gra dtjfreza in qual de' due modi s ac quii iajfero il nome 
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dì mancatori di fede* attenga ebe sbauejfero taciuto il delitto , haue 
rebbono mancato al comun Signore , & fe C baueffero manife flato, 
man cattano al Cafiellano . Cow quefì a rifornitone fe riandarono 
per la piu diritta vi a àtrouare il terzo fratello, che non era ancor 
partito da Tricui,& gli raccotarono apputo in che termine Jì troua R r £ c j,£ e _ 
nano le coCe , che i due fiioi fratelli erano morti, & Berardo, & i Po fiòdal fra 
Ugnati /iretttjjtmtme te tenuti prigioni.Ortde il Sig. tornato fubita cello de’ 
mente à Foligno , con tanta celerità , che non afpettò pure, che fi morti, vi 
rnettejfero ne felle , ne briglie dcaualii , diede autfo-à Braccio della * ^octrx 
federata morte de' fratei li, & del pencolo, in cut era pollo Berardo, 
pregandolo, &fcongiurandolo,che nbmancajfe di venire àfoccorer Corrado* 
lo-, in vna vendetta di cofi atroce delitto . Braccio commofio gra- 
uementc dalla nouità del cafo , & tnficme non gli parendo conuene- 
uole di abbandonare gli amici in cofi Urano accidente , comandò à 
quei faldati ,cb' erano prefenti, che fubito fi mettejjero à ordine per 
marciare, ebe fi cbiamajfero gl' altri dalle danze, & quanto prima 
gli andajjero dietro eg/i/enza afpettare la venuta lorofe nudò 
con alcuni pochi caualh a Nocera, & fubito giunto mandò vn tro 
betta al Cafiellano con ordine, che gli domandale, à priegbt di cui, 
ò per cagione egli baueffe cofi grande feeleranza camme [fa . A che 
egli rifpofe , di bauerlo fattoci fua teda , & non à contemplatone 
altrui . Ma quanto alla cagione ,fe ben non n baueffe hauuta ni- 
un altra, era à giudiciofuo pur affai foffìciente quella di haue r 
cercato di mettere in libertà la Patria, & t puoi , & d'bauere à vn 
tempo vendicato cofi la publica, come la priuatafua ingiuria—» . 

Braccio ejfendo fiato tre giorni intieri intorno alla Rocca, afpettado 
che venijfero [altre genti, baueua ragunato fiale , traui , <& èlitre 
cofi ntcefiaric, & m fso à ordine molte, & vane forti d' infirumtù 
da combatterla, affine, che fi non fi veniuaad effetto con vnofipro 
nafte di fpugn.iria tn vno fiefso tempo con molti , & in piu modi , Morte del 
& m diutrfi luoghi, li quarto giorno li diè t afsalto da tutte le ba- * e ^ 

de in vn tratto , & accojtò tutte qutlle coft, ch'egli banca prouedu- trouak 
to alle mura, onde t faldati fahrno per forza dentro t primi ripari, da alcuni 
& iui combattendo, pigliarono il padre del Cafiellano, con trenta- effer chia 
nouefoldati, che v èrano fiati meffi alla guardia, t quali frettarne 
te legati , furono condotti in piazza . Il Signore veduto quelli, che a ° tr ®’ 
haueano dm uzzato i fratelli , mofsopiu to'fio da rabbia,che da ira, q ua le » 
face tagliare à pegzi il padre del Caftetiano,& darlo à mangiare à 
cani, & comandò ebe tutti gli altri faldati , & famighan ,fofsero 

con vari 
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con vari fupplicy in diuer/ì luoghi torme» tati , & oc ci fi . Onde in 
contanente altri furono impiccati, altri morirono ftrajcinati à coda 
di catta Ilo-, & altri furono fcannat t la maggior f arte f quartati , 

Ò" apptfi per le firade , furono ejfempto del lor tradimento , dr della 
crudeltà del T iranno , & con brutttffimo fpettacolo fatiarono gli oc 
chi del nemico . Vi rejiaua il mafcbio della rocca, il quale come che 
non hauejfe difenfore,bauea molto piu alte mura. Qutui ritira - 
tojiil Qajiellano.poi che s'auide,cbe i nemici, gittate à terra le di fife, 
gli faceuano fotto vna mina , dr gli tagliauano la T orre da piede , 
Mo ?Ie del ? er V:n ^ lcar Jì tn tutte le guife,gittò la moglie al cofpetto de nemici 
Catalano dalla più alta cima di efia , bencbe non fifa , s'egh lo fece , ò perche 

f lirtata da ella non hauejfe à venire in man de' nemici, ò perche patif e la pena 
ut dalla della fuafc e le rat a libidine . I nemici entrati già per la mina della 
ma ^ orre ' 'rano fatiti fu lapnma volta, & HCaJtellano,& tlf rateilo 

RoccaJ». dtfndendofi dalla banda di fopra animof amente , ftauano femprc 
col f arme in mano cantra quei , che fahuano , giti andò loro à dojjò 
I! Cartel nonfolamente i JaJJì,de quali lui per quejlo effetto era condotta gra 
lf° ’ co p ia > wa etiandio i tetti, & le pareti delle mura . I Braccejcbi al- 
gittato de l' incontro ' c b e non ifperauano premio della battaglia,^ corre uano 
Fa cima g rAn difJìmo pencolo , vi andauano freddamente , di che auedutoji 
della Roc '-Braccio fifece portare vna gran quantità di legne fesche, & di pa- 
ci • gli*, Ò" mejfoui il fuoco, abrufciò , & riempi di fiamma, df di fumo 
ttUOri^ ^ v ^ ttme purti della Torre , onde àvn tempo i accecarono gl' occhi 
n ' deifj 0 dal fumo à quei di dentro ,& infieme s abbruciarono i tauolati dal 
Reina , & fuoco . Il L afre II ano aflretto da tante dijficultà , non potendo piu 
del Re a gittar delle pietre già incotte dal fuoco , ne vedere il nemico per lo 
B* co qua troppo fumo, fi rendè liberamente à difcritione,& giuditio di Brac- 
a'icunaor Cl ° ' * fondati f aliti in cima della 'Biocca, per comandamento 

nò Mat - dfl Capitano gittar ono indi precipitamele il Q.afl diano, &■ il fra- 
tto d. M* tello,con f ejfempio poco auanti imparato da lui in per/ona della ma 
Pietro & glie, contr a quali ancora cofi morti il Signore vsò grandiffìrne cren 
poco dop deità, di maniera ch'io nomò qual fojfe maggiore à la crudeltà del 
come huó delitto, ò la pena . In quei giorni gli Oratori della Reina, & del Re, 
mo della de' quali io diffì , vennero à Braccio } & gli mojirarono in quanto 
Rei na a pericolo fojfe quel Regno,py la Reina fe tojìo non fe le fojfe foccorjò, 
Fioréza p pregando che volejfe aggiùngere vn altro maggior benefit io à quel 
danari * ^°* C ^ e P 0C0 auantl f att0 k i baueua , quando le fece intenderei difil- 
li guerr^ sforza , & che in vna occafione di cofi gran nectjfità venijji 

° d dare aiuto alle cofi della Reina,& del Rjt,i quali no gli jartbbonq 
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ingrati, offerendogli cbe pi gli affé bora quanti danari gli hìfognaffi 
ro per condur /’ esercito a Napoli , out poi quando fojfe giunto, era 
per hauerne quanti voleua . Aggiunsero alt offerte anco i priegbi 
con fupplii ario , cbe hauejfe compaffione alla pouera Donna muti- 
lamente tradita , alla cut caufa (Jetn alcuna parte del mondo non 
fojfe per trouarji giufiitia ) non era per mancar mai l' aiuto di ‘Dio 
tio ejjendo cofa alcuna di maggior tm o-taza nella guerra , cbe la 
ragione , &■ perciò l'ejjortauano gradimele à pigliar vn'imprefa co 
tato giufiafdi cui quàdo(mdcanaogh la fortuna )no n ottenere vit 
tori a, era almeno per acquijtarjì nome di compaffioneuole , & offi- 
cioso . Gli ambafciatori del Re per non parere ancb effi men diligi - 
ti, piu caldamente parlando prometteuano cofe grandi . Pritnie - ICIJluolI 
rumente f amicitia d'vn potentiffimo Re , le cut forze, & per mare, r c aI 

& per terra erano grandtjfìme- cbe andaffe pure alla volta del Re- fenfoafi» 
gno innanzi alla venuta Jua,cb e gli ira tojlo per venirgli in aiuto , 
perciocbe baueagia in ordine le naui , le vettouaglie , & li foldati , 

& non bauelta infino allhera tardato per altro -ifpetto , cbe per l' 
impedimento della vernata,^- ghfoggiunfero, cbe gliStati,& Re* 
gni non fi mantegono co ne f una altra cofa piu, cbe co f amicitia r 
& cbe penfafe quanta riputatone egli era per guadagnarli faci do 
ti rileuatoferuigio ad vn Re, di cui non era al mondo buotno piu ri 
eordeuole de' benefici) nceuti ,■ &• cbe era per bauer tanto maggior 
ebhgo co effe lui,quatoper ! adietro era fiata tra lor amicitia. Brac 
ciò perciocbe hauea volto il penfiero à cofe grandi , dif cor retta , cbe 
non era da comportare, che la potenza del Papa crefceffc tanto , che 
poteffe poi col tipo nuocer a lut,&però rijpofe agli ambafciadort,cbc « ^ 
c glifi conofceua indegno dell' amicitia a vn tanto Re, ma Spontanea - b. a eli 

mente offirendofiglt tanto piu gli era grata quanto meno era Spera Ambafci* 
ta da lui,fo cb eqligia perl'adutro bauea ojjeruato fempre la Rei- dori. 
na , & perciò non t era potuto contenere di no dar le autfodel tradi - 
mito di Sforza. 

Ma cbe a quiiia cofifubita fpeditione era ne teff ari a vnagran quan- 
tità di danari, perche i Soldati , cb' erano fiati gran parte della fia- 
te in otio, non haueuano piu ne caualli , ne armi , & bi/ognauafar- 
ne de gli altri per mettere infime vn ejfercito conuentente à quel- 
la imprefa. 

Gli ambaficiadori rifpofero à quello eapo,cbe effi baucano comiffionc 
di domandare quella quantità di danari, che hauejfe bifognato , à 
mercatanti fiorentini >, cbe baucano corrtjpondenze, & parenti nel 
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no , t quali, ò non hauerebbono dati in contanti , ò fattone lo- 
ro Jicurtà , fa battendo perquefio effetto atnendue mandato perfi- 
ne à pofta à Fiorenza , bebbero poltre per dugento mila ducati , fa* 
alcuni pochi nhebbero in contanti. Braccio hauendo fatto Jecreta- 
mente pagare à ai. di Marfo i faldati , ch'egli baueain ordine , 
ajjòldò qudti canal li , fa fanti erano all bora in T ofcana , fa pochi 
giorni doppo auuicinandojì già la fiate , cavò l'efferato in campa- 
gna y fa inuiofsi verfo la Marca . Diceuajì che l Conte di Carra- 
ra , ch’era Signore di Afe oli > moffo dalla vicinità del Regno , hauea 
Sig- d’Af fatto fecretamente lega con gli altri contra la Bjetna. ( ojìui Jubi - 
1 ’ to ch'mte/è la venuta di cofigran Capitano » veggtndo di non ha- 
uer esercito vguale al fio , fa parendogli di non hauer tata auto- 
rità, ér fauore , che gli bafi affé ( ejjendo etiandio tra gli Afcolani 
diuerfi bumori , fa jattiont ) gli mandò Ambajciadon incontra , 
pregandolo à non voler far danno nè à lui , ne alle terre fie , con- 
cio fi a cofa che irà loro non tra mai fiata nemiotia alcuna , fa fi 
nella guerra di Perugia foffe fiato offtfo m alcuna parte da lui , fi 
doueua attribuire non à mal tuoi e n za, & odio, ma al douere dell» 
guerra , effendo tenuto di obidire à quelli , che l'baueano condotto 
al lor fildo . Onde non vedeua cagione alcuna, perche bora sbauef 
fi àgire à danni fioi , non hauendo egli offtfo nè la ‘decina, nè lui , 
& ancorché egli bau effe dato p affo , fa vettovaglia anemici della 
Rema , etò hauea egli fatto più per vn fiegno della fia libertà , che 
per muouer guerra a quel Regno , fa fe t fildati della f Rjeina gli 
haueffero domandato il medejimo , egli no i'hauerebbe per l' adietro 
negato loro , come ne anco all'hor lo negaua 'Soggiungendo > che 
fi non lo mole fiate a, neffuno era pertjjergli più fedele amico di lui- 
Braccio giudicando effergli molto più commodo di t non iha - 
uere à fermar nella M arca per poter andar di longo , quanto più 
tofio poteua nell' intime parti de l'agno , rtjpoje à gli Ambafcia 
don , ch’egli bauea hauuto certezza, che il lor Signore fera Jcoper 
to nemico della ‘ Rjeina , mà con tutto ciò y fi gli daua per Ofiaggio 
il figliuolo , fi farebbe partito dal fio territorio , fa I'hauerebbe te- 
nuto per confederato, fa amico . Il Conte mandò fibito il figliuolo 
inrampo , il quale Braccio tenne poi in gran conto , fa Ipfice Ser- 
gente maggiore , volendo firuirfi di lui , non fil come di Ofiaggio , 
mà ettandio come di va/orofi Capitano , fa in quefiaguifa fi ven- 
ne ad affeurare da nemici da quella banda . Mà-andatojtne poi 
ton grandijuma celerità vcrjo l'Abbruzjpo , vi ritrouò maggior 
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numero dinemici , percioche tutti i popoli di quella Troni nei a s 
erano ribellati > & erano i capi loro il Conte di Popolo , & di Lore- 
to, i quali fatta lega infume , s erano ragunati tutti in Qajhglio- 
ne , & occupati i pafisi > difegnauano d’impedire il viaggio à Brac- 
cio , & già baueuano fortific ite le T erre di gagliardi] inni prefidif 
da quella banda ,per cui ejjì ptnfarono , ch'egli douejjejar la fi ra- 
da per entrar nel Regno, aifeorrendo (fi come dettava loro la ra- 
gione ) che s'haueffir potuto ritardare alquanto il nemico , tutte 
le cofi erano per rtufeire alla Reina più difficili , (fin tanto fi ne 
pajfarebbe la fiate , & Sforza fi andò su te porte di Alapoh , ( non 
potendo entrar Traccio in terra di lauoro ) non fi farebbe potuto 
difcacciar prima , ebe fi fojfe impadronita di ejjd . Sapea benifiimo 
Braccio quefii lor dtfigni , & perciò sera rifilato di folleccitare f 
andata più che fojfe pofiibile , benché non difi gnaffe di lafiiarfi à 
dietro niuna terra nemica - Inuiatofi dunque col campo verfo C a- 
Jliglione ,faceuaprouifione di molte varie forti ai if burnenti 

come s'hauejfe bauuto f libito àdarui l'affalto , ma perche la Terra 
non era naturalmente molto gagliarda, i Conti sbigottiti dal nuo- 
uo , & non mai più per l' addietro veduto apparecchio , deliberaro- 
no di non afpettare l'affalto , & mandarono aa offerirgli vbbidien- 
za , & poco dopo vennero ancb'ejfiin campo , & nceuuti in fede , 
tornarono come prima , fitto il gouerno della Rema . Braccio per 
dar maggior terrore a gli altri, & più autorità àfefieffofi gli fece 
venir dietro , & gli tenne nel numero de gli altri Capitani, & ca- 
% uato in contanrnte ( efferato daconfint loro,per non far patire da- 
rò a' confederati fuoi ,fi n'andò à B acentro T irradi Abruzzo . 
Erano in ‘P acentro tre Capitani alla guardia •, con vn giufio prc- 
Jìdio dì faldati p difenderlo fi pnui di ragione no fi f off ero lafciati 
vincere dada paura , veggendofigià affediati da. tutto ( efferato ,■ 
& che (ìportauano dalle fé lue , S* da' monti vicini tutte le cofe ne - 
ceffarie all' affatto , altra che le minacele ancora aceri hboro loro il 
timore , ptrciocbe con le proprie orecchie vdiuano il Capitano , che 
con alta voce minacciando àiceua , cbtfi non gli dauano la Terra,, 
egli l'bauertbbe meffa à ficco , & à fuoco . Onde tjp finga afpetta- 
re a'effer combattuti . gli Jì nfiro , & in qutfia gufa t acentrO' 
( apparecchiato , mà non però cominciato f affatto ) fu prefi .. 

*-4 ’ confini di P acentro erano t Suimonefi , t quali figuit andò ancia 
tffi (a fortuna de gli altri s' erano poco auàti ribellati dalla. Rana*. 
Onde fu andato toro primùramcnU ajaccbeggiare tl contado .. 
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Solumona capo de’Pelgìni( prouincia dell Abruzzo ) i circondata 
dai fiumt, il quale non ba però tanta profondità d'acque ,cbe non fi 
po/fa poffare etiandio dalla fanteria . 1 Sulmonefi, veduti i nemici 
di là dal fiume, dubitando di non efiere co vn fubito , & improutfi» 
affa Ito prefi , meffì a fiacco , mandarono fuori ambafeiadori per 

attener la pace,effendofi non J blamente dalia fama dell' inuitto Ca- 
pitano , ma etiadto dalla fiubita reuolutione di P acentro sbigot- 
titi , penfandofi che niuno poteffe piu refijlere allefiue forze , & effS- 
do ordinato loro, che douejfero tener nella Città ad ijtanza della Re 
Sulmona ina i Magfirati,& la guardia. incontanente vbidirono. Brac- 
tomata * f Ìo foggio gota Sulmona per non metter tempo in mezzo , & per if- 
fotto il go grauare quelli, che gli erano già diuenuti amici , cauò con grandif- 
uerno del fimo pr e ffezza le genti della Città, &moffe il campo verfo Capogio 
la Reità-» 0t j a q ua l p erra era del Conte lacomo Caldora,buomotnfin della 
mia fanciullezza di gran nobiltà potenza ,& bauendo i T errajr* 
Capogio zani ricufato ogni conditione di pace , furono prefi tutti infitme con 
preio , Se U terra per forza, & fi carpe furono i primi à tetar t impeto de’ ne - 
a mici, cofi furono anco i primi à non poterlo Jofienere » & ognicofà 
fu data liberamente in preda à foldati , eccetto le Donne , & fan- 
ciulli . S era congregata non molto indi lontano vna gran molti- 
lacomo tudine di nemici, capo de i quali era lacomq Caldorafudetto, il cui 
Cai dora jt a t 0 era allbora notabile folamente nell' Abruzzo, ma s allargò poi 
deiTaTtei tuttauia più da o ni bada per tutte l altre parti del Regno . Cojtui 
sa • era nemicijfirno della Rema, & baueuafpinto per forgia parte degli 
Abruz^efi à pigliarle i' armi contro , & parte co'prieghi n baueua 
fatti ribellare, bora vdita la venuta de' nemici, di niuna cofa piu 
che della troppa prejiezza loro dubitando , bauea rneffo infitme qua 
te piu genti bauea potuto ragunare , & vfetto in campagna per le 
foci de' Monti de'Peligni , sera fermato otto miglia lontan da Trac- 
cio per ritardargli il corfo , & caminando contra di lui a bandiere 
/piegate, quando vide ch'egli marciando piu tofìocb'ei non credette , 

/ era già rneffo in punto per combattere, trouandofi inferior di nu- 
mero, & di valor di foldati ,fi ritirò nelle cafiella vicine , bauendo 
poi fatte due parti de II' efferato , mife buomffìme guardie dounque 
giudicaua doueffe poffare il nemico , & fopra tutto bauea mejjo in 
Sangro » San grò vn grafia numere di caualli, & di fanti La t erra Itaju l 


* . 


paffo,& perche è pojta nel monte, e gaguaraa, vrjorie uijnu . - 

ciò pofeiaebe dalle /pie gli fu riportato efierui fiata mandata vna 
groffa caualleriafipmje à quella volta vna parte delle fue genti pel 
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piano chiamato volgarmente il Pian di cinque miglia. Ordinando p - JfW ^ 
loro, che con deliro modo induce/fero il nemico a combattere, & egli c ^^ ue 
pòco dopo feguitandogli col rejlo dell ejfercito > fe riandò velocemete gha_, « 
per /occorrergli , ma hauendo poco prima la cavalleria de' nemici 
abbandonata la T erra, & mejjdji per le cime de'inonti a gufa di fte 
re in fuga , iTerrazzani fenga afpettar l'ajfalto,glÌ aprirono [abi- 
to le porte , #y alzarono per le mura , & per la piazza le bandiere sangro ri 
della Reina, lequah poco auanti baue ano gittate per terra . Men- cuperato 
tre Tiraccio face a quejle cofe , Sforza hauendo me/fo infieme vngrof per la Re 
fo ejfercito , era venuto a Cantalupo,per tener lontano il nemico da ina -* * 
Terra di Lavoro, & v’bauea fatti venire tutti gli altri Codottieri, 
Colonelli,#? Capitani del Papa, ma indi a pochi giorni Ji rifoluerno 
d'andar tutti infieme nel Territorio di Se/fa , fertiliffino fra tutti 
vii altri d'Italia . Era neU'eJfercito di cojioro lacomo Caldora,F a- Teritori» 
britioda Capua, Mìchiletto,#? Sforza da Cotigniuoìa, tutti allbo 
ra grandi, ma dapoi grandi/ftmt,#? ValoroJJimi Capitani . Tir ac- m0 < 
ciò quanto era loro inferiore di numero di faldati , tanto gli avan- 
zava per l'animo, valore de'fuoi, onde fubito che inte/e la parti- 

ta di Sforza , mo/fo il campo dà Sangro , ér fatta la via per lo Con- 
tado di Venafro, fe n'andò per a/fediar la Città di Calui . 1 Citta- 
dini il di da poi che furono afediati,/? refero a patti . Intanto lo ve 
nero a trovare gli ambafeiadori diCapua,#? lo pregarono a volere calui 
andare a quella volta per fornir d'ejlirpar alcune reliquie de' nemi de a patti 
ti che vi erano . TS/pn molto lontan da Capua.èvn T empio celebra 
tiffìmo, circondato da vna villa piena di molte babitationi,#? fopra Ambascia 
il tempio è vn altra Torre. Sforza pochi giorni auanti bauea prefp a * 

queiio luogo, #y perche non era lontano dalla Città piu di duerni- Braccio: 
glia,vi bauea la/ciato alla guardia due Capitani, co trecento feelti 
cavalli, i quali infiftauano tl di,#? la notte il Contado di Capua, & 
ritenevano i Cittadini, che ( eongraue lor danno nopoteuano vfeir 
dalle mura. Braccio,e/fendo venutigli ambafeiadori a querelar/?, 
accomodate le cofe à Calui, mandò innanzi vn trombetta verfo Cu 
pua, #y gli comandò che ordina/fe per tutto il viaggio ■■, che ni uno , 
ne del publico , ne del privato, de/fe ne da mangiare , ne da bere , ne 
da alloggiare à fuoi foldati , eh' erano perpajjare poco dopò lui, #? 
che non fi vendejfe loro ne da hofti, ne da tauernien co/a alcuna,#? 
il me de fimo fece bandire dal trombetta in campo,il che fece egli affi- 
ne, che l' ejfercito, che era per marciare in fretta non fo/fe d' alcuno 
impedimento ritardato . 

I foldati 
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J faldati cof in battagliai gli caminatono con tantaprefìezza die 
tro i che quantunque fojfaro grauemente armati , andarono però 
fempre agguagliando il corfa del trombetta , ch’era dii armato , eb* 
befferei- facendo la firada per mezzo di Capua,paffato il Volturno , & fat- 
to di Br- te in poco d' bora dieci miglia, giunfero alla villa. 1 Nemici, che 
paffa per nu jj a (emettano v furono all' improuifo con grandifsime gri - 

pna fejza da ajfaliti , & fatti pregioni , <fy fuahgiati , che non fe nefaluòpur 
fermarli . vno . ^Andarono poi per pigliare la T orre,fy in vn fubito gli die- 
dero l'ajjalto da ogni banda , mà per ejfere ella troppo alta riu- 
r :iua vano tutto lo sforzo loro . Erano in cima della T orre tré fol- 
dati alla guardia , & per auuentura ve n erano due 'Perugini , i 
quali fuor vfeiti della patria , per cagion delle parti , erano flati 
dalla fortuna condotti in quel luogo . Braccio gli pregò , chejìvo- 
leffero rendere , & dargli la T orre , & promife loro di non gli ofa 
• ftndere. , & di mandargli via liberi , & feltri, mà efii bora rifpo - 
dendo , ebe n andana l'bonore,hora gittando aelle pietre à quelli , 
che s' acccjlauano alla 7 orre , non teneuario conto alcuno delle pa- 
role fue, onde egli deliberando in JeJiefjo di vincere con aftutia la 
loro oflinatione , rnife alcuni baleflrieri dopo la porta d'vna cafa vi 
cina , & egli vfeendo fuori armato , gli cominciò à tenere à bada , 
attaccando ragionamenti lunghi. 'Due di loro, che fecoparlauano, 
non dubitando punto d' inganni , furono feriti à vn tempo da più 
balejl rieri , che lordi najcofio tirarono , & poco dopo offerirono di 
dar/i à patti. Mà Braccio adiratojì , non gli volfe fatto alcuna co- 
drione accettare ,fe non glifi rendeuano liberamente ; Onde ejjen - 
dofinmefsi all' arbitrio / ito , i Perugini furono appiccati , & l’al- 
tro lafciato andare finga fargli difptacere alcuno ò perche egli {offa 
grauemente ferito , ò perche tanto più rincrefcono f ingiurie, quit- 
to vengono da perfine meno Jiraniere Poco lontan da quel luogo 
v è vn altra T orre largbifsima , quadra , chiamata dapae/ani 

la Torre dell'Heremo , opra antica , fatta di mattoni quaji itipno 
alla metà la quale i nemici nel principio di tante ribellioni prefro 
à tradimento , & perch'ella era talmente gagliarda, che fi potata 
ageuolmente difendere, vihaueuano lafciato vn picciol pre/idio al- 
la guardia . Braccio tutto folo efjendoito aggirando la T orre dea 
uallo , & diligentemente con fiderata ogni copi , & viflo , che non 
fi farebbe potuta pigliar per forza, fe non dopo lo {patio di molto 
tempo , vsò in quefto luogo ancora vn altra aftutia militare . 
xHM andò primieramente a nafeondere vinti fanti tra ilfaffo della 
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"Rocca, &vna macchia, che vera intorno, à guifà d •bnafèlua ere- 
fciuta,poi la mattina feguente auanti ralba,mandò due giouani di 
prima barba jhe finge jjtro di fuggirfi dal campo . Sono non molto Fabriche 
lungi dalla Rocca certe volte fotterranee, fatte con molto artificio , antiche 
& magnificenza, opera anticbifsima fra quante tu fono dettanti- B ° mol * Q 
che, perciò che vi fi veggono fimulacri <£ antichi sfimi Dei,& hano rapn^jf 
il l urne da certi fpiragli lavorati co marauigliofo artificio. Hano ' 
quitte volte tre entrate (< quantunque frette fiano )& la via , che 
altri conduce à quelle, è volta verfo f antichissimo Teatro di Ca- 
pua. I Capuani le chiamano leCAV E%,NE, cbiarisfimo te» 

Jiimonio ( come ho detto Jd’vna gran infima antichità . Sopra lo 
volte vi è vna firada larghisfima,& perciò auiene che qualunque 
volta vi fi pajfa foprafi [ente di lotano rimbombar la firada, il che 
feruiua a quei della Rocca per fentineUa,percioche quando fentiua 
no il romore delle volte, tutti correuano fubito alle mura. I due 
giouani giunti che furono alle caueme,per fingere tanto ma ggior - 
mente iafuga,& per farfifentire, alzando i piedi,caminauano più 
grauementc che poteuano,onde i guardiani deft atifi à quello Jtrepi - 
to, domandarono con mmacciofe grida, chi erano quelh,cbe pajfaua 
no,& effi ( fi come era flato loro infegnato ) rifpofero , ebe fi fu ggi- 
nano dal campo di 'Braccio, & cb'andauano a trovare i nemici à 
Mat alone, & faceua più verifimile la fuga il fardello, cb'effi porta- 
vano dopo le /palle, & cominciarono poi bumilmente à pregargli \ 
ebe voleficro infegnar loro la via d'andare à CM at alone , Quelli 
della Rocca penfandofi cb'i giouani ( douendofi partire ) bauejftro 
rubato qualche eofa,mentre parte di loro gli teneua à bada coti lù- 
go circuito di parole intorno al viaggio, &■ parte fcefifecretamente 
datt altra banda della Rocca, andauano per pigliarli , tifi facendo 
lor refitttnza con molti priegbi,& finte lacrime,cercauano ( ben- " * . 

Che non con molta grande infanga) cfvfcir loro dalle mani. In- 
tanto quei eh' erano nafeofìi rulla macchia,vfeendo loro aliafproui 
fa alle fp alle,, gli furono intorno con le fpade in mano , Sfattone 
pregiom tre , corfero incontanente alla Rocca, pZ/andoficbe joffe ri- 
mafia abbandonata,/? fenza guardia. Ma quei , cb' erano nmafi 
detro,cominciarono a gittar delle pietre dalla cima della Rocca, fr 
a ributtare a aietro i faldati. I pregiarti furono menati legati con 
le mani di dietro dinari a Braccio,/? egli ejfendofi rifiuto, che fido 
uefs e procedere ngorofamete contra di loro, come contra quelli, ebe 
baueuano macbinato co ntr a il lor Prencipe ordinò ebe fi mandaf- '/ 

Y ita, (Sfatti di Braccio . P fero * 
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[ero in galea fuppUcio veramente nuovo, £r troppo acerbo in caft 
tali, vno de' quali, perciò ebe bauea inte/o molte volte per l adietro 
le grandifjime fati che, eh' itti fi patono,la fame, la fete, il freddo J im 
monditie le bafionatt,& ( quel eh' è più dì igni altra cofa crudele, le 
infirmità non curate, & i corpi non ancor morti , ebe fi buttano in 
maregitta ndo glifi a piedi, burnì Intente per ì amor di Dio lo pregò, 
ebe lo condennajfe a qnaìUque altra forte dijuppltcio , Q di morte , 
ebe piu glipiaeejfe,ptù toflo che alla galea, douefra le perpetue fa- 
tiche, & di/agi in ogni modo gli conuerrebbe morire, ma veggtnda 
ebe poco gli gtouauano le lacrime, & che no potea rimuover Br ac- 
eto dalla Jua oppentontgli promi fit, che fe lì ajjolutua da quella pe- 
■*. * na,egli baurtbbt operato tn gu fa, ebe in breue gli farebbe venuta 

nelle mani la Rocca,fr promettendo molte ,& molte volte con effi- 
can sfimi giuramenti di far quanto bauea detto, fu finalmente la* 
fatate Ne mancò aRt promtjfc,perciocbe ritornato alla Rocca fin- 
gendo dìejfirfi dalle man de nemici fuggito, accettato di nttouo dal 
Cafi aliano, mife dentro la notte feguente ifioldaù di Braccio . Men- 
tre fi faceuano quefie fattioni à Capuane cofe andauano moitojiret 
_ . . te a Napoli, la quale da vna banda era oppreffa dalla guerra dt 

ici dó evnuicini, condotti boggimai fiulle porte della Città, & dall alti A 
lungi da era aggrauata dalla Jame,ptif dura afiai ebe la guerra Ccfieggia* 
Napoli • nano ancora tutta quella 'Rjuiera del mare, alcune galee de nt- 
Ó? c ^ e miei, per vietare ebe non fi portajfe nella C ittà alcuna forte dt vet- 
galcre (fe touaglte . \ r Napoletani,percbe non fi pigliarono cofijubito l armi 
Colenuc* ^ntra Sforza , ancorché no apportajjèro danno a Unno, nondime- 
no Icrìt no teneuano in qualcbefofpetto la Rane, la quale opprtfia da tant 
tote dell* malt, poftia che bebbe auifo , che Braccio vemua , & ebe per tutta 
Hifto rie dovunque pq/fana, fi focena vittoriof amente la firada , diminuiti 
fi 1 £ alquanto lapaura,maptrò dubitando che la carciha nonfoileuafi 
del Re fo tl popolo a tumulto, mandò afoilecitarlo, ebe franto prima po- 
Luigi d, teffefen andajft con tutto l'efiercito a TìfapoluPenfandofi {fi come 

Ang ò II auenne poi) ebe per la fitta ve untai nemici fo/ero per allontanarci 

quale fu SaRa città, & per tornare alla fica diuotione tutte le Terre , £ ca- 
«“inSr* Bella di quel Territorio , & ebe bautrebbe potuto portare nella 

no a Na- Città quanto grano gli fife - 

poli, in- fònfo, del quale ellabaueua ogni giorno autfì, prone dutojt dvna 
cor che 1* \ r0 ff a armata, non afptiUua altrofe non ebe Braccio arrtu J]e 
diluiàNapolh&giàpartttofidi SW**'"****"* 1 ??? 

jili. Sm/ia,&fm<atato i Tritoni,'! tbifu ,i &K m,tb<?ìr*ca°MU- 
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cttaffe tanto piùl andata» per ni e u ere con / efferato di terra ti Re» 
cbe veniua per mare . %!Moffo dunque il campo , & bauendo dato 
i'afialto a Marfanefio terra del Territorio di Capua riccbijfima , 

& grande, pojla in fu la via verfo Napoli, la prefi ,& la diede a fae Marft n »i 
io àfildati,fyvifù ammazzato Tra/ateo Capitano de' nemici, mf- fio pref* 
tre valorof amente difende ua le mura . Ut il dì dapoi entrato nel co ***** 
tado di Napoli, lo foggiogò tutto in due giorni , fr comandò, cbe fi 
prouedeffero delle vettouaglte . Poi accampatofi alla Qbiefa di S Sto 
Antonio due miglia, py non più lungi dalla Città ,Jlaua afpettado 
la venuta del ‘Aj . I Napoletani in tanto andavano ad ogn’bora c ?d 
in campo per defide rio di veder quell' effercito,py b onorar etafeuno J c ® erci " 
fecondo il fuo grado, (y già venivano abbondatemele in Napoli ,<&• da Nim* 
fermare ,py per terra le vettovaglie, pereiccbe le galee de' nemici per li » ^ 

paura dell armata del Aj s erano rimeffe nel porto di Gatta , <y i 
contadini portauano fieramente le fanne to' carri > & con le iefiic, 
jyfubito furono mandate in Sicilia due naui da carico per fupplirt 
à'bifognt della Città . Era già venuto ilAj con l'armata a Preci- 
da, py bauca mandato vna galea a far fafere la fua venuta a Na-> 

CMaptr entrare più fontuofamenle nella Città ,bautu a rifi- 
lato dijpinger l'armata a Cqfiel dell' Vouo, cìnto d'ogni intorno da / 
mare , & indi con le genti in battaglia fari 'entrata per tetra nella 
Citta « Braccio intefo quejto difegno del Re , le nandù anco egli cu 
tutto l'efiercito a quella volta * jy acciò cbe fi fmontaffe con più co- 
modità,^ magnificenza, fatte portar da' luoghi vicini deJle*tauole , 

& delle travi, ficefar vn lungbijfimo ponte fui mare , di tanta al- 
tezza , che agguagliava tl più alto folaro delle nani » & do- 
ve i legni non tacconano il fondo, vi mifi fitto delle naui celle co- 
perte di tavole „ Vena rau* 

Già fi cominciano a f coprir f armata in alto mare, fr i Napoletani 
c arrenano a fi b ter a a pigliar il luogo fu l ponte, per riceuere con le Napoli* 
proprie mani il nuou o 'Aj , cbe venia , py Braccio bauendo accom - 
modata vna parte de f noi faldati fu le fponde del ponte, mifi f altra 
all'entrata di efio ordinatijfimamcnte in battaglia . 

Subito cbe le naui e accodarono a terra , furono leuate per tutto il 
lito altiffime grida, & d ogni intorno fifintiua vn grandiffmo re- 
more di tamburi, & di trobe, & a vn tempo Jùrono fiancute l'arte- 
giterie , cbe erano fiate ordinatamente ditiefi intorno alta riu» 
del Marine . 

Vita, fr fatti di Bracci* V a Né 
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w 2 ^( e mancarono gli Spagnoli di rifpondere , percrocbe fecero ancb * 
efii fubito con grande allegrezza rifonart il mar* con le trombe, co' 
tamburi, & con t artiglierie minori, & fi fentiuano p tutto il hto 
certe grida marinarefche dolci ad vdire , che riempiuano l' orecchie 
Confiderà gi ciafiuno d'vna barbarica foauità. Il Rè p mofirar maggior con- 
ài Alfon- jp^enfa Spingendo la fua nane, fu il primo a sbarcare, & a montar 
fitti pote,doue(no fi fa benefit p lo pefio,à p la trajcuraggine di ch'l 
Alfonfo fabrico)gli macarono fiotto a' piedi due tauole.,Sono alcuni, che pefa 
màcaroli no,cbefoJfie fatto ftudiofiamente per burlare, &p dar occafione dfiol 
° d ^ at * Mettere a fiacco la naue del Rè. Egli caduto giù fra le tauole 

tauoìe ca fi trottò tutto bagnato nella fientina dì vn altra naue , che gl' era fot 
éc nella to,il che ò fiojfie vn'augurio,ò fojfie fatto p burla fi couertì in rifio no 
ic tina d’ meno apprtjfio di luucbe di tutti gt altri, che v'erano,il qual fRJ iti 
vna aaue» qutfio me defimo giorno, & bora, cb' io ficriuo,cbe fono 38 . anni dopo 
che quefte cofie furono fatte, intendo efifier morto . Perdita veramente 
grande non fol di quel regno, ma etiandio di tutta Italia, laquale p 
( adietro nobabauuto mai Prencipe -, ne di potè za ne di moderati 9 
ne d'animo vguale a lui. Braccio,efiendo gii ilTKjvJcita dal poti- 
. ... te, gli fife incontra in atto digsttarfiegli a piedi con le ginocchia in 

za del Re terra per fargli riuerenza, ma fu tanta la prefiezza del Reinfar- 

3 Braccio lo leuare,cbe portagli la man defira, acciò la bafeiafiefe sì coniali - 
niftra,cb' ejfindo egli quafi condotto col ginocchio in terra, lo diriz- 
zò,^ cofi diritto lo tenne buona pezza abbracciato. Et quali fot- 
fero i faluù,& gli abbracciamenti. & quali, & quante parole amo- 
reuoli correjfiero tra loroft lo può perfefiejfo immaginare ciajcuno 
che diligentemente confiderà il fatto, percioebe dificorrtri , che quel 
Re non conofciuto infino all' bora, potentifiimo coficom era , fi per 
molti altri rifpetti,come per la fignoria deli 1 fio le di JMaiorica, 0* 
i di Minorica,fy inoltre di Sicilia, di Corfica,di Sardegna,di Cata- 

logna d'xAragona,' venuto in mezzo il patfe dt nemici con vna 
debole armataci tutto inbabile ad opporfi a gli ejjercitt di terra,* 
Confi den tra fidato di gente firaniera,diuerfa di co fiumi, & di lingua,®- io 
« d'Al fó ìfjfdrà ejfer venuto filo in mezzo d'vn vittoriofi,& gagliardo tjjer 
5 1 * cit0 d'vn'buomo difangue nobile nel vero, ma però nuouodt fortu- 
me parti-’ na,& efierfi liberamente mejfo nelle fine mani, della cui fide (qua- 
colarme n turni, prima n'bauejfi v’dtto dire molte cofe) nodtmeno di rado era 
«e in £ t. aùtnnto, ch’altri n’bauejfi fatto paragone in co/a di tata imPorta- 
’ za, & final. P v/t ima efperitza della fide Italiana, barn re abbado- 
nato inficme tati Regni, & quel, che più d'ogni Regno e caro,baucr 
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tneffo ntlT altrui mani la libertà, & la vita, lequaì eofe quanto era 
no maggiori , tanto poteuanohautr forza di indurre i m al u agià 
tradimento, fr i buoni a fouenirlo,& aiutarlo . Dopo quefio tutta 
l'armata, ch'era di ventidue galee, nelle quali erano due mila caual 
li, & a/tretanti balefirieri,eJfendoJì per comandamento del Re fer- 
mata alquanto in mare fi venne accoflado à poco à poco alla nua , 
Smontarono finalmente in terra le genti del Re, & cofi come erano 
armate , fai utarono quelle di Braccio parimente armate , & no fu- 
rono meno amore uoli , & grate l' accoglienze de’foldati , che 
fi fojfiro fiate quelle del , &■ di Braccio , conciofiacofo—* , 
che gli Spagnuoli fono naturalmente lufingbieri fopra ogni altra 
nattone . Piacque poi al Rt di entrar di compagnia co Braccio nel- 
la Città , non mai più ancora veduta da loro , il che intendendo la 
Reina, c ornando che tutto Napoli fojfc magnificarne te adornato per 
riceuere con quitto maggiore honore fi poteua, cofi il Re ebe ella era 
per tenere in luogo di figliuolo , come Braccio , con t aiuto del quale 
Jperaua di ricuperare la dignità , & reputatane Reale, poco auàti 
quafi perduta . Fu fatto adunque per tutta la Città tutto quello 
apparato, che fi poti penfar maggiore , cofi publico , come priuato , 
& co f a c hiara, è che non fi troua Città in tutto il mondo , ebe fìa te- 
nuta àquefii tempi piu nobile, & piu magnifica di Napoli, laquale 
non maca ne cola vijta.ne con l'apparenza di ri/pondere alla fama, 
lui fon piu aitigli edifici/, ebe le T orni altroue, fatti cofi piu tofio per 
°fie ’ fiati one,& per pompa, ebe per alcuna commodità,& perciò piu 
belli di fuori, ebe di dentro . lui fi veggono molte Cbicfe altijfime, 
fr vi fono fi Fortezze, de Ile quali alcune fono d ogni intorno cbiuft 
dal mare, ale unt tutte in terra,altre parte cinte dal mare , & parte 
dalle terra. V i fono parimente altretanti Seggi ( ebe cofi chia- 
mano i Napoletani i luoghi doue il giorno fi ragù nano i Gen- 
tilb uomini à parlamento )# quai figgi mar auigliofamente gartg 
gi ano fra loro di nobiltà, di ricchezze ,& magnificeza . 

J ui fi fanno più fpejfo t tome amenti, ér iegiofìre, ebe nell' altre Cit- 
tà i conuiti, & i banchetti . vi è tanta lafciuia , & fontuofità nel 

viuere , & ne gli ornamenti delle Donne , che rifiutor.o etiandio le 
cofe, che da gli altri fono tenute in gran pregio, ne in qualfiuoglia 
altra Città fi troua tanta fuperbia, ne tanto gran fumo di nobiltà. 

1 mercatanti,^ gli artigiani novi fono apprezzati punto, & acor 
che. in eafafiano poueri, nondimeno fono ta, mente inchinati alt otio t 
ebe dif prezzino tutti gli altri ejfercitjj, eccetto quello della guerrac 
V ita, fr fatti di Braccio F J & bufi mano 
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fttp Wa & biafimano qualunque firada , ancorché honefìa /la, da guada- 
vi a iprer gnarfi ricchezze , f owae co/i poco conueneuole alla nobiltà . Faro - 
za ri di «o dùque fontuofiffimam'ete adomate in Napoli tutte le cofe, pu- 
w.ci piL bUche,/? priuate, le Cbiefe beni (fimo accocteje piazze nette. & tue 
fu or 'che te v * e ' on ^ e e Jfi baueano a poffare , erano d'ogni banda coperte di 
di quel de panni d'arazzi fintffimi sfregiati dì oro, /? di feto, che faceuano bel 
la guerra, hf/ìma vi/la ,/? con tutto ciò i Seggi con grandijjìma magnificeza 
or nati, eccedeuan tutti gli altri luoghi della Città , doue le Gentil- 
donne Napoletane naturalmente vaghe , & di fontuojìjjìmevejlc 
adorne , fi fentiuano cantando alzare injìno al Cielo il nome del 
Re , /? di Braccio . Il'B^e per renderjì piu fìcuro da Napoletani > 
volfe alloggiare in Cafìel nuouo , vna delle più gagliarde fortezze 
Parole de Italia . A Braccio fu dato per alloggiamento vn palazzo d'vn 
b Rema a P r,ua *° Gentiluomo , ma belltjjìmofra tutti gf altri di quella Cit- 
tì riccio, tà . lidi da poi la Reina bauendo fatto chiamar Braccio, lo ringrei 
tiò primieramente ctì auanti ch'egli foj/e confederato /eco, l'baueffe 
B Genera f a * a auer tita àe gf and am eli di Sforza,/? ch'iddio ( benché bau effe 
ledell’el- t*ràato affai ) baueua fouuenuto àft,/?al fuo Regno, con hauerlt 
fercito de fatto pigliare amieitia con effo lui , /? eh' ella mettaua liberamente 
la Re ina , m man fua il Regno , /? la vita, lo faceua General dell ejfercito, /y 
h\c d* i ^ aua cura < * e ^ a £****' delle Terre,/? delle Fortezze, coti po 
Re mo. 61 teftà,di creare, /? reuncarei magijìrati , (? di nfcuotere i tributi. 

Ma perche pareua,ch quefie foffero cofe, che fi doueffe adar piu nte 
Braccio nuto in accettarle, che in offerir le, il creòfubito Cote di Foggia,città 
*p° 7 nte di Puglia , /? Prencipe di C apud , /? acciocbein alcuna parte non 
Prenci pe m acajfe f autorità fupremt, lo dichiarò perpetuo Gentrale di tut 

di Capuà. te le fue genti , il qual grado da Napoletani è chiamato Connefla- 
« * bile , /? lo fece Gouernatore di tutto il Pregno, /? il dijeguente tut 
te lepredette eofe furon ratificate in vn f oline couito dal Re, il quale 
porgendogli il baffone,/? voltatoli alla 'Patina dtfj'e. lo(tlcbepiac- 
Pa -ole del eia alla diuina bontà di fare , che fia con vtil vofiro, /? mw)dicbia- 
R. Aifon roRraccio qui orefinte Capitan Generale del mio ,/? vofiro effer- 
io a Br ac. cito,/? riuolto a Braccio gli diffe. figliate con buono augurio que - 
Na»r leta A 0 f ce ** 0 ^' oro • per lo quale vi prometto , /? vi giuro , che in tutto 
dì,& Spa quello , ebe per vigor di quefto fu la guerra mi comandarle, vi rt- 
gniuoli ekròvbedienza , /? voi foldati, che fitte mecovenuti promettete ,/y 
giurarano giurate ancor voi di vhedirlo . r Pofcia che i foldati, /^Signori Spa- 
aBraee** gnuolt./? Napoletani bebbero giuratoci uoltofi di nuouo à Braccio^ 
10 l'efjortò co molte graui parole alla difenfione di quel Regno,/? lodi 
• s - •• dolo 
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dolo grandemente gli diffe . C H E NO 1 v babbiamo fatto capo 
di quefla guerra,moffam co fi ìngiuftamentc contro, no ne ha fptn- 
to piu la voflra virtù, che la fede,percioche /’ vna ci promctteua,cbe 
voi bauerefle potuto, & i altra che bauerefle voluto difendere f bo- 
nore , & la reputatane di quefio Regno, &• perche voi no bauefie a 
gouernar* quejla imprefa , com'huomo pnuato , vi babbiamo dato 
tutta la no }ir a autorità, acci oche quanto vi rifòluerete di venire d 
giornata , b abbiate à penfarc , che con la perdita dì quefio Regno , 
fiate anco per mettere in pericolo il vojiro honore . Ne vi ba f f into 
à pigliar quella imprefa la necejjità ielle cofe famìgli ari, ne i vofiri 
priuati bifogni, bauenio voi per gratta di Dio, et ogni cofa abondM 
za, & marinamente di fiato . Dirci, che baue/ie anco abbonddza 
di glori affé il <ie fide rio che noi mortali babbiamo di ejfa , non f offe 
talmente dìfor di nato, che non et contentiamo d'vna parte fola , la 
quale voi, veggi io che i termini dello fiato vojiro no la captuano > 
bautte giudicato conuentruidifpargerlapiu lontano, percioebe la 
fama fi fende molto piu longi , ihe le prone degli huomìni non fan- 
no, facendofi le proue co gran pericoli in poco luogo , & la fama del 
nome per tutto il mondo fpandendofi con fornma lode . Ne io mi so 
mafia à venire da cofi lontani paefi in quefie parti per alcuna cupi- 
dità di regnare, percioebe fiotto Jartì (tato io 4 lafctar per vna inctr 
fa fneraza, l'antico Regno de gli aut , & padri mìei, ma mi fon ben 
majfo à venire per defiat rio di farmi conofcere in ltalta,& fo certo , 
che io fono boggi conojciuto da molti , che bieri non baueuano con - 
terza di me. 

E ben vero , chefir ejjer famofo nel mondo nafte da honefla cagio- 
ne , quanto più fi va allargando , tato piu crefce C bonore , ma fi 
all'incontro procede da cagione poco bonorata , macchia , & cor- 
rompe ogni cofa,fy è molto meglio finza ejfer eonofeiuto di fiarfi na 
feofìo nelle jue c afe, che infamato , & dishonorato andare per bocca 
altrui, quelli da muno è rtprefo, quefii è biafimato da tutti . 

Ne coja alcuna è tanto de%na di gloria , quanto di maneggiar fe- 
delmente la guerra, & per lo contrario cofa piu brutta, ebe difprez 
zar l'bònore,ér la gloria, doue fi mette 4 pericolo lo flato , ér la vi- 
ta Ne ctò dico io, perche m'habbta piu à fofpetto boggi la voflra fede 
che m'baueffi bieri quando bauendo lafciata tanto à dietro l'arma- 
ta, me ne venni filo, & dìf armato nel vojiro campo, ma lo dico per 
vn altro rifpetto. 

ViU,& fatti di Braccio ' P 4 Voi 
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Voi bautte vinto Tofcana , /aggiogato in br tue fpatio di tempo B$+ 
lagna, dif cacciato di Roma il potentijjìmo 'Rj Ladislao ( è arriua 
ta anco ne pae fi no/tri la fama delle cofe fatte da voi,& noi 'E^e (ia~ 
tno etiandio curìoji d'intender le cofe, che nell'altrui parti Ji fanno) 
non bautte mai fatto guerra con gente alcuna , che non t' babbi ate 
fubito vinta, ne perciò è maggior la fama delle voflrt vittorie , che 
della integrità » &• della fede, & però in quefìa guerra bauete pi » 
ebe mai à sforzar ut di rifpondere alla fama dell'vna, & dell'altra » 
per non parere d'bauer fiancato la vofìra J'ortuna,^y per non ejfer 
tenuto meno integro , & fedele nelle cofe a/trui,doue non sò, $ ancor 
potiate mofìrarui , piu che nelle proprie . T utto il carico di quefìa. 
guerra è pofla fopra le fpalle vojire, & fe in qualche parte il nemico 
vi farà piegare, no fife ne farete reputato poco fedele, ma sò bene, che 
doue il mondo v'ha tenuto injino ad bora per inuitto, giudicar a, ch % 
ancor voi potete ejfer vinto, & perderete motto della vojlra antica 
reputatione. Voi bauercte quante genti vorrete » che per grafia di 
f Dio ne babbi amo & per terra,& per mare. Di quejlo ben vi voglio 

auertire , che non veniate piu fpeffo àgi ornata di quel cìk la sepre 
* <- vari a, & dubbio fa fortu na della gue rra co porti , ptrciocbt alcuna 
volta auicne , che la virtù , che troppo fpeffo > ér temerariamente Jt 
mette d pericolo, refa inferiore . V ot bauete i C o!onellr,&Gapitani ^ 
della cui opera vi potrete fruire nelle fattioni, no mettete slpre d ri 
febèo della fortuna la perfona vojlra, qieado potrete Juperare i peri 
bnoni Ca eoli co f altrui, auega che i buoni Capitani adoprano fempre il cofi * 
pitaai • gi\ 0 > fi. alcuna volta le mani • Et s'è trouato jptfje volte » cb'vna 
pieci ola ferita del Generale è fiata cagione , che f esèrcito vada in 
rouina, il che quantunque per acquistar/ honore non s'bauertbbe 
à fuggire , s hanno nondimeno d tetar di rado quelle cofe , che non. 
fogitono auenire fe non quando Ji frequentano, & è pazzia di met- 
ter/ d pericolo più fpeffo di quel che la necejjìtà ne tojiringa l- » . 
'fsfj coffa alcuna è più pencolo fa, che troppo jpefio tetar la fortuna » 
ancor che J'peJfo ne fiafauoreuole . 7JJ vorrei che penfajle, cbe'l me 
mare i n lungo la guerra fijft per ijlancare meno il nemico , qbe voi • 
Noi b abbiamo hi fogno d'vna cojìderata , & nS precipitata preven- 
ga, pomi, battendo fi 'acerbi, Ji rampino il piu delle volte i rami» 

mi qi andò fon maturi eafeano da fe ftejft . Ne crediate però , ch'io 
Compì ra voglia legarui, che qualunque volta vi parerà, non babbiate à co - 
tiont-j» * batter e, angffe voi comandante à me, ch'io venga con ejfo voi, ver 
rò vulunticrt etiandio in ogni mamfejlijjimo pericolo > mafe bene 

to quante 
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io quanto è grande f ardor dell'animo di quei , che combattono 
quanto mil^geuolmete fogliano affettar / occajìoni della vittoria , 
gv fhtrt&no il nemico per vinto qualunque volta glifi cono/cono 
vguaitf -Ma nt Ile guerre, doue la fortuna fa quafiil tjetto , alibo 
ra bab t lamo * metterne à rtfcbio. quando, no Jolamente /periamo* 
ma etiwdio teniamo per certa la vittoria. Oltra che il trattenerfi 
Jerd Ompre gioueuole à noi Ò" à nemici dannofo . lo bo dato ordì - 
ntt che fi portino per mare (fi non fi potrà per terra ) tutte quelle 
eofiy (befano neceffarit alla guerra, & avanti ch'io mi partijfi,cr a 
gii. fornita del tutto , vn armata di fitte naui da carico, mi mar a* 
u l gl tarò fi domani non l'hautrtmo in quejìo porto , & più lafciai , 
t },e fi ne faeeffero . 1 /oldati di Spagna , di V alenza , & di Sicilia 
fono tutti à ordine , baucremo più genti , che non bifognartbbono à 
queft'imprefa,& ( quel che non atterrà à nofirt m miei ) trattener 
done,accrefcercmo di forze, perciocbe gf altri Regni, ebe bauemo,nf 
fitppliranno abondantemente di ve tt Quaglierà' armi, fa di caualli . 
Ma fi quefle cofi dette da me vi foffero in alcuna parte difpiacute » 
fia pure in arbitrio vofiro tutto il maneggio della guerra , & della 
pace, perfuadendouiycbe qvato bo detto-fi a fiato no tato per vtìlità 
del mio l\jegno,quato per rifletto dell'honore,& della vita vofira * 
Braccio à tutto que/io difeorfa ( perciocbe fatjfe volte baueua vdito 
dire, chi quel ‘B^e finge gnaua di vincere più tojio le guerre con lo 
fiancart i nemici , che col combattergli )rìfpofe brevemente in que- 
fia Jentenza , che ringr aitava primieramente fua Maefià della ta 
. . tafede, che baueua in lui, poi joggiunj e alcune poche cofi non fenza 
fondamento , intorno all' amimi trattone delia guerra , dui do , che 
egli fiptua con che arte fi maneggiavano le guerre in Italia , & 
che ntuna natione aniaua più confidratamente à combattere deli 
Italiana, & che quanto apparteneva alfvtil/uo , & alla tutela di 
quel Regno, egli t ra per governarla di modo, che ne il Re fi penti- 
rebbe da IT autorità conce fagli, ned egli d'bauerla accettata . Dette 
che furono quejie cofi, i < ,au alteri di Spagna ripigliarono le parole 
di Braccio intorno al modo del guerreggiare degli Italiani , onde 
fubito nacque vna b Ila, & dilettevole difputa,priimcramente frà 
foli ati,& poi tra tl Re , Sj- Braccio, ì'vno anteponendo all' altro là 
maniera del Juo guerreggiare. Gli Sfagni voli mettevano in Cielo 
le loro guerre, H perche andauano con più graffi ejfer citi à combat- 
tere , come àco perche vi monna maggior numero di faldati percio- 
cbe tffi combattevano con tanto ardore , & fierezza d'animo , eh; 
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ftaeione H oc &ne venivano viui in man de' nemici , & motti ni morivano» 
degli tpa volendo piu tofio Iqfciar la vita cofnbattondo in batiijr lische voi*k> 
favoli» tare à niun partito le fpalle. Neera apprejfo di loro tefoudntnM 

piu bonorata } cbe òdi vincere cbi con tutto il fuo potè tnjRWjhndc & 
è valorofdmente combattendo morire pot cbe in que/ia gu i(a,cofiifì,f 
a ; vinto della fua virtù , cpme il vincitore della fua fortuna figodeì * 

**' Et oltre acciò dicevano, ch'era vn mede fimo modo dt cob attera fffo 
ro,& quel at 'FrdceJìi^r de'TedeJcbi,^ tb' i F.ranceji, &Teai/ c yi 
fono Jenzl alcun duòlo valorofijfimijra tutte / altre nationi,&fbf 
ejjì fan U /or guerre contante genti > ch’era maggior tlnumer 0 di 
quelli, cbt in quei tfyieran mortiinvn fatto d’arme, cbe de gì Ita-, 
Itam, cbe fiano mai vftiti in qua/ (ino gli a guerra à combattere. 

Kggiu ngendo che quejio era modo di guerreggiare antico , perciò 
cbe non tra mai (iato alcun altro Popolo piu potete dfMjomqni,S‘] 
fbe di toro non fi racconta cofà piu memoràbile , cbe le gran mortai 
liti de' Jo lauti nelle guerre , perche gli antichi nelle loro ejpedìtioni 
cauauano fuori tutta la gtouetu,& i alcuno per poltroneria fifojjc 
fuggito d ille mane de’ nem et , ò fi fojje fenduto d'accordo > priuan- 
dolo fubito d' ogni grado di militi a a haueuano qua fi per infama . 

Et che b >n fi gouernauano altramente legutrre in Italia ,perci(f 
che pochi erano quelli eb'andauano à combattere quei pochi 
* ' <f ' comò atte u ano freddamente , & cbe in niuna battagliandone non , 

fifa combattuto con inganno ) fono mai fiati morti piu di dieci , à 
venti b uomini . §/ujie co fé non Jò tornente fi aiceuano da'Jòldatt » 
ma erano etiandio confermate dal i\j . 1 Capitani di Braccio , de * 
quali iui molti s erano ragunati in cerchio , cominciarono dtfputd 
do ad algar le voci, &à volere anche (fi difendere le /or ragioni . ) 

Ma il ‘ife battendo con mar, o tmpofio (ìlentio à tutti, volfe cbe Brae 
eia dtftndejfe la parte de gl ' / taUani . Onde egli cbe fempre folca mo 
Jìrarfi benigno àfuoi,rtuoliojfi tutto ridate verfo loro,&'di]fe,frnoi 
pofcia,cbe il Rene lo coman ia, difendiamo ò faldati le noitre ragia 
ni cbe non è coiucniente,chtio -, cbe pm volte jon fiato difi/o da voi 
co fatti nelle battaglie , non difenda boggi voi co le parole . Et indi 
piTedrCn riuolto al Re, Sfàgli Spagntuolt, dijje . IO t RI M 1 eramente 
dì Brace* fono d'oppenione,che le guerre no confifiano nel numero de'foldati » 
io difsla ne i valore, auìga cbe niuna cofa può tato impedirli battaglia, 
del gacr- q uanto ^ p oca efperta moltitudine rbe quefio valore non (bah 

ItflTapo . bia tanto ad attribuire aila gagliardezza del corpo, quanto alla 

prudenza 
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prudenza dell animo-. Fot Tramontani, che /ète nati,#? alleanti 
nell' olio, empite le campagne di graffi fime fihiere di faldati, ma po-' 
co pratichi nelle cofe della guerra, & combattendo animofame ntéj 
fecondo l'oc cafoni, che vi f porgano , vi date dg -tifa dìfiere preci -5 
pitofamente correndo nel / armi de' nemici ,& morite piu tofio per 
cagion della voilra difordinata furia, che per prodezza altrui , & 
giudicate, che s'habbiaà celebrare per virtù la vojlra temerità. 
Haute poi certe vofire cattine oppentom,penfando che vi fia molto 
piu bonore,& gloria, quando i vedete fuor di fperanga della vit- 
toria, difatiare gli occhi de'vofiri' nemici col proprio [angue, che di 
faluaruì,& riferuarui à miglior fortuna . Fate grande deci foni', 
perche mentre vi vergognate dt figgi re, non temete d'vna morte\ 
non piu glorio fa al vofiro nemico , che ignomnloja à voi . E non 
picchia differenza, fi ih uomo è Vinto ò con poca, ò con molta per- 
dita, &o cafone de'fuoi,& quanto è maggior la mortalità deli' ef- 
ferato uinto , tato è piu notabile la gloria del vincitore . %. Andate 
dunque a fami amm izzar da ' nemici,acciò che trionfando poffano 
riportar maggiori ,& piu bonorate foglie, & voifuperati che feti 
in vna battaglia, habbiate in tutto perduta^ fornita la guerra^,. 
Certo che vi portate molto egregiamente vtrfo i vofiri Pren àpi , 
ver/o le vofire Città , & verfo t vofiri figliuoli, fi quando è comin- 
ciata à piegare alquanto la battaglia, non penfate fi non di metter- 
vi alla morte , il che non è altro , thè accrefeere la voftra calanuti , 
& inalzar la vittoria de' nemici , porre nelle mani del vincitore la 
libertà della patria , il J\jgno, & lo fiato de'vofiri Re, & S ignori» 
I quali retiando priuidt voi, ridiano infieme prtui d'ogni prefi dio . 
Or vediamo come vi gouernate mQ* battaglie, che vi Juc cedono be- 
ne, & comevìmodériate nella Vittòria. - > 
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gli mettete crudelmente dfil dijpada, & con fbi fi combatte d per 
la robba , ò per lo fiato, voi combattete per l’ingordigia del /angue, 
& delia vita . • - ° * i 

Quefia certo non sbada chiamar grandezza d'animo , ma barba- 
rica crudeltà, percioebefi la differenza voftra è per lo fiato , perche 
volete ammazzar coloro, àquxli(bduuta la vittoria fpotrefie piti 
gloriojamente comandarci Quii che fuggono( già riputandoci vin 
ti Jeominciano ad vbedìre , & non è altro l ammarar vii , tbe per- 
derai frutto della guerra, ^ v ' ' ■ * > & 
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Voi vi sforzate non di foggi og are, ma di rumarti pàefi ,percsocB § 
obi vincendo difirugge i vinti , dà à diuedtre , ebe egli nella guer- 
ra none contento della jua fortuna , ma che brama il [angue de ne 
mici . fMà voi mi direte forfè , che Jate la guerra realmente > & 
ebe non vfate al nemico ne fraude , ne inganno alcuno» ^ 

Chi è quel, ebe non fappta,che nell* arte militare p lo più [pro- 
cede co artificio ,& co ajiutiaì fpejfe volle fingano fra faldati è ri- 
putato à virtù, quado però no s offendono le ragioni della guerra • 
Quefie cofefono da voi deprezzate , come (Ir antere , & non cono- 
sciute da voi , mà in verità non i conuene uole di dannare in noi 
quel , che per vna certa vofìra naturai tardità non potete far voi. 
Pi oi fi amo pochi à combattere porche non meniamo fuori alla mor 
te gente dif utile , & mal pratica . Nelle noftre guerre nonvàia 
giouentù fatta in fretta ,diltcata,& inefpcrta , mà quelli, che ba- 
rio indurati , & incalliti i corpi dai caldo , & dal freddo , i qual» 
in fin dalla fanciullezza fi fono auezzi à dormir nelle Jlalle, & ha 
no imparato à Joportare la polu eredi vento, lafiqme, la fitte , il fon- 
no , & altre fatiche grandtfu*»*,ftnz alcun piacere , aueuatifi 
infra l'armi de nemici , hanno imparato à deprezzare le ferite ,d 
menare , & à riparare i colpi , & fecondo ebe comporta il luogo, fy 
il tempo , à ferire il nemico bora in vna , fr bora in altra perte de» 
laperfona,à feruargli ordini , à effer i primi ad attaccar la batta- 
glia , & in vno ifitffo tempo à partirfi dalla compagnia , & tre d 
ferire il nemico , ér Jubito ritornare all ordinanza , ad ojferuare 
con diligenza H cenno delCapitano , ò per lunga tjperitnga fare 
quel , ebe bifogna , da fe Jteffo,à cono/cere il luogo vantaggilo dal 
dijudtaggiofoyfcguìre chi fugge, riuoltarfi contra quelli, ebe dan- 
no loro la caccia, & non pnrnqpenfar di fuggire ,cbe non fi veg- 
ga affatto di fp erata la vittoria, ffuefii fonagli f puffi de nofirt fal- 
dati , & come ebe pochi fiano r c^e gli frequentino , meglio e pero dt 
feruirjì d'vn ptcciol numero bene amaefirato , ebe dvna mal pra- 
tica maltitudine . Et fe denoflri pochi ne muoiono , qut fio attuti- 
ne , pereiocbe troppo dura cofa farebbe dt torre ilj angue, & laVt ~ 
ta à coloro con cui combattiamo folamente per cagion di fiato , CT 
di robba 3 come fuole af le volte auutntre , ebe guerreggiano *J r fi- 
le Ut co' fratelli , i figliuoli co padri , non per torfi la vita , ilcbtja - 
rebbe fuor d' ogni ragione , & b um unita, mà per f tonare , & per 
lofiato,& però noi altri quando facciamo i pregiont,cbe no pcjjona 
pagarla taglia , gli Juahgi amo, & gli mettiamo in liberta. 
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Attiene ancorché ne muoiono pochi dal nojlro modo dar mar e, concio 
J iacofa,cbe noi italiani andiamo tutti coperti di fen o,& rare volte 
incontra, (bei colpi penetrino al viuo , ò fìano mortali, quando s ha 
da incontrare ferro con fèrro, & nel venire alle mani, ci lafciamo 
gouernare dalla ragione, & non dallimptto,<& dal furore. Lo inte - 
do,che cotejii Tedefcbi ebe voi dite , vanno pazzamente correndo 
non dirò alla battagliala alla morte , il cbt è forza, cbe fi faccia 

J mando altri è del tutto ignorante deÙ arte della guerra , frfi la- 
eia gouernare dalla fua tiolta ferocità. Cofioro vjeendo dalle lor 
Terre indeboliti dalla delicate zza, & dagli agì,non poffono liga 
mente fopportare il caldo del Sole,& non fanno le coje loro con or- 
dine, facon artificio, ma ( come voi dite ) con brauura,la qual noi 
appettiamo furore, & pazzia. Ma à cbt propofito mi allegategli 
antichi! lo non bo nottua di quefia vofira antichità , ma jo bene , 
che con C età crefce etiandio 1‘ tnduftria,& bo femprc veduto, ebe gli - 

b uomini aggiungono alle cofe paffute. U%j interrompendogli il 
parlare, dijjt. Non è marauiglia fe fiamo deprezzati noi , pofeia % . ) 

ebebauete anco ardire dt riprendere , come difetto fi, & rozzi, gli , , 

antichi. Queflo non ardirei già io,rifpofe Braccio, ptrciocbe io non 
fo di quanto valore, & virtù fifojje quell età degli antichi, ma per 
quanto fi può comprendere dagli fcrittori ( come che tjfi aggiun- 
gano fimprt qualche ornamelo alla eofa ) io non veggio però fino 
ad bara, che l'età nofìra babbia cagione da portare inuidia in al- 
cuna cofa all ànticba,perciocbe figli \mpery fono montati, non è 
auuenuto per alcun difetto de gito uomini, ma per mutatione » & 
riuotgimento de’ tempi. Gli antichi metteuano più genti infieme % 
prtma,ptrcbe forfè quei primi fec oli erano più abbondanti d'buo - 
mini, ebe quefii non fono, & poi fìtlegeuanoper faldati non quelli, Claroni 
ebe tntendeuano il mefìier della guerra, ma tutti quelli,che indif- ^• rc | ie r > _ 
ferentemente poteuano portare arme in doffo. Negli faceua faldati fj,* j, a " 
lufo,& la praticatila lafubita,& tmprouijfa neceffìtà . chiama- uauo più 
uano gl 1 mper adori degli effe re iti da l Contado , & * foldati dalle iol dati, 
^Barbette, ma perche gli chiamo io foldati I conciofiacofa ebe molto 
di loro mezgo di formati, altri finza punto d'arme andauano à co- 
b attere . a noi non eofi fatti à cafo,ma come fe fo/fimo nati per > 

la militia , non facciamo le guerre con le pertiche abbrufeiate , & 
con la pelle incotta, ma con l'armi duriffìme d'acciaio, tutti coperti 
dipiqftra,& di maglia . o é ebe propofito quella lor tanta moltitu- 
dine di fanteria, non i egli indi fio che quella turba ignorante non 
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fapeua pur e au ale are? Et fe pur v erano alcuni eaualliytbt pocbffi 
mi ve ri erano, tutto quel che poteuanofare era impedito dal gran 
numero de fanti, & no combat teu ano con arte, ir con ingegnosa 
fola con impeto, ir con brauura. Se voi vorrete paragonare t tem- 
pi co tempid faldati co' fidati le macbine con le macbine, rètro - 

Compirà uaretc ebe in quei fecali fi valeuano d'vnoine/perto numero di fa- 
tione tri ^ j quali vfauano certe frombole leggieri • Noi alt incontro via - 
vnfagacifnmomodo Ut guerreggiare, babbiamoeffercitatisfimi 
moderni, cau alter i,& artiglierie, ebe nonché le mura, ir le pietre, ma rom - 
' perebbono il Cielo . Or mettiamo etiandio in comparatane gl'lm - 
per adori di que'tempi,co'Capi de ’nofiri efieruti . Spanto valor fi 
Compara f roua p er vojiraji ne' nojt ri, quante fatiche durano infin dalle fa- 
fU Impe- file, come s alleuanofenza alcuna delicatezza ì Gli antichi non 
radon a • creauano ilor Capitani de gli efferati fecondo ebe richiede il Mie- 
to chi » & fiter della guerra,ma fecondo il fauor della plebe^. glitiraua- 

Ca pira ni noinnaz ’t di grado in grado, ma in vn /ubilo, no per vtrtù,maper 
ii moder* potè za gii tlleggeuano,no co lefue entrate, ne co le fue forge ima co 
ai . danari, co Joldati delle loro Repub bebé , de quali quantunque 

alcuni follerò pratichi nelle cofe dell armi, baueuano con tutto ciò 
tare flta di buoni foldati, interniti t nàofi le guerre , CT efiendo ìor 
forza di far fempre gente nuoua,& malpratica, & t capi ancora 
Principi) non battendo àeonttn»uar,ncUafaticafi/iauano lungo tempo ut 
della m i otioper la Città. Njm auten cofi d noi, che appunto Jitamo tanto 
litia Ica- in cafa nofira, quanto nafemo,perciocbe cacciati incontanite fuor 
liana, ^ (a r a a ^ a g Uer ra,non eonofet ndo ne padre , nc madre , ne diamo 

tutti à maneggiare i cauaUhdr nel tempo del verno sia ndo nu “* 
patiamo frenai, & venti grandis/ìmi,& le mangiatoie de cauallt 
i- ne fono in luogo di dclicaUsfimi letti, iafiatt portiamo in tetta per 

, firuiptode'nofiri padroni la telata fi graue , cb appena leuar da 

terra potemo,& ni fot za ( ancorché nobili fiamo ) ai menare A 
pafiolare icaualli,& quantunque fcbiuasfimo alcuna volta lt 
pioggie,non poifiamo giàfibiuare di non tornare à gii alloggia- 
menti benbagnati dalla rugiada ,douenon trouiamo ne morbido 
letto ,nt fuoco, ne coperto, ma inuolti in quei me defimi panni bagna 
ti,& occupati in ac conciarie fiallejn buttar fuori il letame jo pu- 
lir l'armiyin metter Je felle a feiugart al fole, tutto il di tremate** 
do,& fidando incalliamo ,& induriamo t corpi . 7fon dormiamo 
quanto l'età, fr la natura richiede, ma delti .al cenno di vnmi zzo 
adornllato fidato fiamo gli vlnmi a dormi re, &i primi a defiar 

ne~~> » 
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JV. Siamo fpeffe volte la notte /gridati , & calciati fuora da'padi • 
glioni , ò per vn fremito di cauallo , ò per vn pie dolo fiato di ven~ 
to , che fpiri , per Joditfare d padroni , che neC comandano. Oltre à 
dà ne moriamo quafifemprt di fame , di quefia ci pafciamo,& qt*e 
Jla n è familiari/ limo cibo , & feper auuentura ci pof siamo alle 
volte fatiare de'pomi della villa , ci par d'ejferne fontuofijfima - 
mite pafciuts,fr à quefli nauue zziamo rio meno à tempo di pace, 
che di guerra. Ma quando poi fi viene alla battaglia , ancorché 
shabbia qualche rtjpetto all età giouinile, nondimeno l tjferc fem- 
pre d' fianchi del padronesche combatte andandogli dietro, por- 
targli la lanca , ì quafi quanto vn combattere . E cofa parimenti 
fpauenteuale il vedere i colpi Je feritele lance in refìa , & l bauer 
fempre auanti a gli occhi le fpade ignude. Infin da quell'età comin 
damo à non tener conto di quel, che fi prona nelle battaglie,percio 
ebefol delle cofit nuoue,fr inufi tate altri fuole Jpauentarfificome 
auìene àgli vceelli,cbe quado fono prefi, fono faluaticbi ,&pau- 
rofi, ma tenutigli poi qualche giorno fi addome fic ano marauiglia - 
fornente ygg cantano^? vengano alfifcbio,dcl quale da principio fi 
fpauitanoycofi fiamo noi,cbt ammaestrati dal l'vfo.p affiamo audti 
Alt età, fr meniamo le mani non ancora indurate . & gagliarde , 
quanto richiede il mefiicr della guerra , non tanto per comanda- 
mento de' Capitani, quantoper vn certo /limalo di gareggiare con 
altri . kAU' bora impariamo di aff altare à vantaggio , di romper* 
l ordinanze, di darla caricaci Vrtare,di uggir arfi à torno, di fe- 
rir per fianco,ds ritir arfi à poco à po co, eh /ottenerla furia de ne- 
mici, d'incbinarfi infino à terra con tutta la perfona per ferir loro 
i eaualli,& alzatifi incontanente di nuouo , affrontargli più ga~ 
gliardament*,cbe prima, fr infieme con quelle cofi impariamo sii 
girare in cerchio il cauallo,& dandogli di /perone /urtarlo, Parasi 
h,& raeolto in fefieffo,eome vn a palla,vtloct mente aggirarlo da 
ogni bada àguifa di turbine di vfto. Quado /oppiamo bene effe r- 
citar quefte cofe,alf bora incominciamo a tirar le nojire paghe 
tfza che tra noi s'habbia alcuna cofidcrationc alla nobiltà fi dano 
» gradi à chi gli merita, à chi auanzaglt altri di valore, à ehi prie- 
detenete, ò cautamfte figouerna,à quel li, che i luoghi migliori co - 
nofcono,& occupano, à q stelli, che sano ben dtfporre le capagnie , far 
metter in ordsnitza vna battagliai quelli , che temer arsane te no 
combattono sano rider falui fe,& i faldati fuoi,fa t finalmente à 
quelli, che fono i primi à tirare in battaglia, et gli vltimi à vfeirne . 
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Quejlo è lift condo grado della nofira militia, all' bora fidano loro 
in cura le compagnie , quelli tali chiamiamo noi Capitani , quelli 
fono i nojìrt coduttieri Facciamo anco differenza da vn Capitano 
all' altro, & quanto piu ciafcuno è v alar ofo, tanto più prouifioni,(y 
Generali faldati glifi dano. Ma quelli che auanzano tuffigli altri di vir- 
de gli effe ^ va / oret fr di fedi, fono feguiti da foldatt , da'Capitani , & da 
liaai. C * ColoneUi,& quelli fono i nojin Generali, & Capi degli eferciti Ita 
liani . Ne cofa alcuna è , di che e (fi più bonor atifi tengano , che del 
enoftrare vnagran quantità ai J trite net petto, & il corpo tutto la- 
cerato dalle cicatrici, & di quefia maniera di Generali ne potrei 
io r acontare moltt à tempi noftn,t quali non il Jauor della (ciocca 
Plebe, non la Greca, ò la Romana eloquenza, non le ricchezze pu - 
blicbe della Luta , ma la fola virtù militare ba malnati à fi fub li- 
me grado. Volfst IDDIO, che fojjero bora pre/enti quegli antichi , 
che ( non potendofi con le parole ) difenderemmo almeno quejta 
caujà co farmi. Forfè che te lor genti infetta raccolteci verrebbe 
no impetuof amente ad affrontare, & finti armi, fenza cavalli, Ò* 
se za difciplina militare metterehbono in dtfordmt le noftre compa- 
gnie, & i nojtri fquadrom di caualh,tuttt coperti di armi, & fretti 
tnfitme,& ci ributtarebbo no da prtfso co la lor pertica abbrufiat a 
& da lungi con la lor frombola . Forfè, che afpettaribbono i colpi 
delle nojìre lance intanate, perche te /ode non durano, & à quel » 
che non poffono rejfijtere i grojfiffimi corfaleti di ferro, rejfifierebbo- 
no le lor pelli incotte, & le lor maglie . Forfè verebbe lor in aiuto 
Pugnali fanteria difarmata.&mejcolata fra la nofiracaualleria ci feti 

non viari narebbe con Pugnali, che non vjauanol oh che flragt oh ebefra- 
da gli an- caffo faremmo noi di ejja ì \mmaginatiui di gratta vn poco , òfol 
«chi. dati, che efea bora da quejia Città, & dalle Terre vicine vn effet- 
cito fa tto in fretta ,&■ che per Capo gli Jia dato dal fauor del popo- 
lo vna perfona nobile in cafa fua, ma però nuoua, & poco pratica 
nel mefiier della guerra, & che fico meni in campagna tutta la 
giouentù armata di quell armi, che fuol portar per la\T errajy poi 
metergli incontro qutjiifoldati miei, & giudicate come foj/ero per 
gouernarla,& che paura baucrebbono vedendo le noi tre armi re- 
lucenti , & i cattalli anch'ejfi , che coperti di piafira , & di ma- 
glia per tutta la capagna trafcorrffero,cbe ordine , anzi che cofufio 
nc credete voi, che fofft in quella timida, & paurofa moltitudine i 
*P enfiate forfè, che lungo tempo nefacefie refijlenza ì non credo, eh e 
fiarebbono pur à fronte a' nojtri fildati muchi, che fono natt,& al- . 
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lettati fu la guerra, anzi ardirò di dire , ebe quejla lor gente tutta 
itf armata, & sbigottita,non potrebbe pur lofguardo,non che f im- 
peto delle lor armi foittnere , per acche la moltitudine difartnaia appau.- 
è apparecchiata femprealla fuga , femprt è piena di timore ,& it- 
pre è m preda alla morte . Che ptn/ate , ebe fojfero f** f art * V ttt- * 
rant ì con che animo, con ebe forze, & con che ordine off olir ebbono 
quella turba debole , & di firmata ì quante braccia , quanti p**di » 

& quante te/ie troneberebbono . Ur mettitect bora in eompar’OUO - 
ne e tempi antichi .. - ; * - ' . - • a. •; Y „ uv . 

IlTif bauendo veduto che Tiratele per f odi sfare afoidafi , / ^ fediti» 
era alquanto in quofio ragionamento rifealdato, lietamente ridete d e j ». r 
do l' abbracciò, & eonffsò molte eofe, ebe egli bauea dette efer fiere » Al fi aio 
& particolarmente quelle intorno alla ereatione de gt Impera- j®Pra 9 
dori > & de Generati . Erano i faldati Spagnuoli venuti in co- 
tira , &eom t n c avario à voler di nuovo riìftrare in dtfputa,ma il Re 
imponendo À tutti fitintto , eonffsò ebe gf Italiani baueuano mag- , j j 

gior artificio nelle cqfde/la guerra,^ i 7 r amontani maggior nu- 
mero di foldati, & che gli Spagnuoli , & Francejì ne' primi ajf aiti ‘ 

erano più feroci , ma gl' Italiani pile con maturo difcorjo , ebe con 
precipitofo [degno combattevano . Subito polche fu fornita la cena, u on j p 
il%j ritiratofi con Braccio nella Rocca, dictjì eoe confultò feto Alfonfo^ 
molte eofe intorno alla guerra, & bauendo egli meffo nelle fue ma- Braccio , 
ni tutto il maneggio di quella imprefa , gli fece primieramente bel- fJ" Do ! 

lijfìmi preferiti d oro , & di porpora, poi donò à tutti iCapitani , & 

Colonnelli arme, fa-cavalli fecondo il grado, & dignità di ciaf cuna, pitaoi- * 
A gli altri faldati priuattfece vn donattuo fra tutti , fa bauendojì Alfonio , 
in quefta gufa guadagnato la grafia di ognvnofì rivoltò con tut * Brac. 
to’ l penfero alla guerra . Bencbefono alcuni , ebe dicono , che in- ^, er “* 
nunzi, ebe altra coja faceffero, andarono di compagnia etafeuno co’ Baia fuo- 
fuoi Capitani , d vedere C urna, ebe è de più dilettevoli paeji dt tutta go diiet* 
Italia, facb'vna parte fece la via per terra, fa l'altra per m are, & tcaontì. 
tutti inf emef ritrovarono à Baia, fa che circondarono tutto quel In .°’ . 
hellijfìmo paefè, pieno <£ acque faluiifere,diportandoJi intorno al li- / 
to del mar T irreno, diletUuohffimo per la copia de mirti, che i tufo Se a chgl 
1*0,0“ fpintt poi dal la piacevole zza de' luoghi , andarono a Vedere totit e^. . 
Lucrino Auerno.fa Acheronte pofto fri ombrofiffime valli ■ ove, ò 
chef levi , ò che fi corichi, non penetra mai eo’juci raggi il Sole» - 
Andarono poi a vedere l'horrtbilijjtma fpelonca della Sibilla-,' biilai*, 4 " 
(cerne il volgo crede) piena (toro , fa cefi larga , fa lunga. 

* * V ita, & fatti di ^Braccio, ^ che 
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che fiere de, chi fi fenda fiotto à più rnoti,& eh' appena/ poffa arri- 
uar tant' oltre con la vi fi a, co fa molto pericolofa , & a qualunque 
Conferii a andar vi volefse di molta fatica. T rapaff ita poi l'entrata di ejfia 
del Lago fpelonca,dicefi,cbe volfero parimente vedere la Conferua del Lago 
della Si- della Sibilla, opera grande, & anticbifiìma, & degna ( fi come it 
*' nome ifiejfo dimoffra ) digrandijfima ammiratone . Ritornando 

poi a dietro verfo P ozzuolo , viddero le ruine delle cafe , & dello 
Torri fommerfe dal mare, molte fonti folfuree intorno al lito, & le 
reliquie d'vno anticbijfimo T beatroj' altijfime cime del monte , on- 
, de ejfala il fumo, celebrato molto per lo famofo nome di Mifeno, ér 
cofi finalmente raggirando/ feorfero tutto quel tratto di paefe ta- 
to da Poeti lodato . Veduti quefit luoghi dicono, che tornarono per 
terra d Napoli , ér ch'entrati nelfofcura Cauerna di Paufilipo, 
Sepoltura solferò vedere la fepoltura del famofiffimo Poeta Virgilio, che fià 
lio neflà * n wezz0 <*i quella grotta, le venerande offa del quale, bauendo con 
cauerna molta riuerenza /aiutate, conficcarono di nejfiuna altra cofa bauer 
di Paul!- maggiore allegrezza fentito . In quel medefimo giorno le fette na- 
l*po» ni da carico, che il Re baueua detto tjfer rimafte a dietro per leuare 
il grano di Sicilia , /montarono felicemente nel porto di Napoli , 
parte cariche di grano, & parte di caualli, <£r* di balefirieri . Onde 
auenne,cbefubito nella Città i prezzi delle vettouaglie auilirono. 
Nap. libe / Napoletani liberi già da due malt.dalla guerra , & dalla fame , 
5* ta ****■ cominciarono a fentire i benefici) del Rj\ & di Braccio , & a fare 
ra,& dal- P*** Uberamente {fecondo tv fanza loro ) le gioflre,i tome amenti, 
la’fame. & gH altri giuochi lungo tempo intermejfi * Ma Braccio tutto in- 
tento alla guerra, per affrettare la fpeditione, bauendo con molte 
parole efiortato il la Reina affare d'accordo, & ad amorfi 

tvn f altro, cauate le genti della Città, fe n'andò a'fuoiprimt a "°~ 
giamenti,àoue appena giunto, il dìfeguente bauendo con grandi]- 
Angario fimo impeto dato l'ajfalto ad ^Angario, che s era poco auanti lajua 
prete. venuta ribellato , lo prefe,& mife a fiacco, & indi moffio il campo, fe 

Pagano» n’andò a bandiere /piegate a Pagano , i T errazzani sbigottiti fi 
refero a patti, & gettate finfegne de nemici per terra, alzarono gii 
Bendar di del Re . Mentre fi face nano queffe cofe in T erra di La- 
ti Tana- enrofU Tartaglia mandato con ottocento caualli dal Papa m aiu- 
jrlia man- to del} tmprefa, fi congiunfe con Sforza, percioche il Papa per la- 
dato da dietro, qualunque volta hanea mandato genti contra la Rima , t 
PP. Mar-' baueua fatto fecretameteJ? no dar ad intedere d'ejfer eglifauttort 
rJ gao° el * ***//* guerra , ma alt bora intefa la venuta del Re j& , “ d,c * Ttm 
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do effirgli neceffario di crtfctr l' efferato dì Cau*Utria,& fanteria 
non Jì curo di farle cofe alla/coperta, & far prouifione in tutti i 
luoghi di ciò, che credcua effirgli di meflierofenfandofi ( com'era DJ feor/i 
vtrifimile ) che la fua auttorita in folleuart i popoli a ribellione , di Papa 
farebbe fiata di non picciolo momento, & che f ejfercito del Re più Martin^.' 
atto à combattere per mare , che per terra, inferiore di caualleria, 
bauerebbe ageuolmente potuto ejler vinto, & diflrutto,Ò * che non 
era cofa alcuna in que tempi tanto à gl'italiani odioja , quanto il 
nome de'Catalani, fitto il quale pajfauano tutte le genti > cb' erano 
venute col Re in Italia. Soiamite pareua , che gli potejfe oliare in 
quella imprefa il gran valor di Braccio, non mai per l adietro vin- 
to, & riputato di fopra bumana virtù. Mafpejaua con lo fptffò 
combatterlo poter toglier via la vana oppenione,cbe gli buominit 
baueuano infino all bora conceputa di lui, & benché egli fofie certo 
che hauendofi à, combattere del pari , braccio farebbe rimafo vin- 
citore ( perctoebe non è cofa, che dia maggior fpauento a' {oliati, che 
la fama dell inuitto Capitano) nondimeno bauendo egli hor di , 

nuauo molto ingrojfato l ejfercito giudicateci ò che Braccio non {òf- 
fe pervenire àgiornata, ò venendoti!, {offe per bauereil peggio, per 
difetto della caualleria, & eh' vna fol volta, che egli refiajje perdi- 
tore, era per mancare di quella reputatione, ebe s rra in cofi lunga 
felicità acqutfla4a,di maniera, che in qualunque modo la cofa {of- 
fe per auenire,ò ch'egli fuggijfe,ò che combattere fperaua di vin - , 
cere . Quefit erano più tofio difeorfi di otiofo Pontefice ,& db uomo 
poco efperto de' vari riuol girne nti,b della dubbiofa fortuna della 
guerra, che di bellicofo Capitano . Si fecero dunque grandijfimt Apparec- 
appareccbi,fr furono ordinate più grafie prouifioni a[ follati, & ne c £‘ de * 
furono condotti da più lontani paefi,cbe per l adttfro non fi era fat la eterea 
to. Braccio mentre fi faceuano quefie prouifioni dal Rapa, per in- 51 rr * 

durre i vicini à ribellar/! prima, chetante gentile nemici fi rau- 
naficro infieme,fece venire in campo gli Spagnuoli, & Balefirieri 
del Pj, con intentione di tentare con tutte le foncé di mettere in 
rotta il nemico , non ancor ben fortificato di genti, fr munito Ha - 
uendo dunque fu la megza notte condotto ? ef cerato à Cafiello à Calteli* 
mare, trottò le fentinelle a dormir fopra le mura,allequali bauen - a 
do i follati accofiate le fiale, f aitar on dentro la Terra,fr {pecca- * * 

te le porte, & ammazzate le guardi e, diedero nelle trombe. f acC Q 

I T err accani per lo gran romor de' follati, defii dal fonno,quan- Braccio» 
do videro i nemici dentro le mura, impauriti cominciarono ( taci^ 

V tta, & fatti di Braccio . ^ a lamenta 
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temente fuggendo) a cercar di nafcondcrffc a partir /eco infieme 
con le 'ùonefle cofe più pretiofr,& qnado più fi credeuano d.' efjer fai 
iti, all' bora fi dauano nelle mani de’ nemici . T utte le robbe anda- 
rono a faccoi&i foldati, parte entrarono con diligenza a cercar le 
più fecrete parti delle cafe,& parte preoccupate le nauicelle , & le 
barchette, corfero al porto, & lui tolfero quante botti, & barili , cb' 
inlorno al lito nuotauano,& finalmente battendo fatta la guerra* 
per terra, fecero la preda per mare , la quale portata tutta alf alba 
del giorno aTifapoli, riempi tutto' l porto, & tutto quel lito. Dicefi 
' che furono poco meno di ventimila botti di vino .Le Saline ancori » 
furono di non picchi momento alla preda. a la Rocca effendo 

proueduta d’vn gagliardo prefi dio, ancor che fr jfe molti giorni eom 
battuta, non fi potè per niuna via pigli are, & parta già, che la cofi* 
fi riduceffe al!' aJJedio,il che fu cagione, che li Sforzefebt s affrett af- 
ferò di venir tanto più tofio per liberarla -, & bauendo ftatuito il 
giorno, nel quale sbantfjtro'à frodar tutti ai fiume Sarnofi riduf 
fero infìemt dodicimila tra caua/i,& fanti. Esercito veramente 
affai grande in que' tempi, & tale ebe non folamtnte bauerebbr po- 
tuto fi are àjronte al nemico, ma etiandio coglierlo in me%zo\ di che 
Braccio eertifieatofì dalle fpie , dubitando di non efftr cotto in quel- 
la fìrettez^a di Vaefe,& di non effere in vno fieffo tempo nectffìtato 
.i combattere in tre luoghi , con la 'Biocca , co'T errazgani , & col 
•.nuouo efferato, fi deliberò d’abbandonar la Terra,& d'accoftarfi 
.al nemico decorrendo, che molto più agettol co fa gii farebbe il com- 
battere vnitamente con tutte le genti tu vn luogo, che con l' efferato 
in più parti diuifo . Hauendo dunque moffo il campo alla volta 
fe ferriti del S amo, fi fermò su la riua del fiume, non molto dal nemico lon- 
di sforza t ano, il qual s'er a parimente all’altra ripa accollato , & non era 
Si di B. al altro in mezzo tra tdue ejjerciti,cht il tetto del fiume , onde tfftn- 
Saroo. àafeuno accampato dalla banda fua, fiaterò diciotto giorni in 

quella guifa . Ma il fiume, per cloche molto grofjo non era,fipotea 
qua fi per tutto paff art a guazzo, onde i faldati trapalandolo , fa» 
cenano fpefjò qualche leggiera fcaramuccia,& Braccio, per debili* 
lare il nemtco,fiudiofamente fi tratteneua . 

Venera intanto nelfuo campo due mila Tfapoletani , & con tfji 
alcuni posbt balefi rie riamati Re,percbefapeua il graffo numero 
de’ nemici , gli ferij/è , ebe non votefje tentar la fortuna della 
battaglia . 

Braccio ancorché Ji repufa/e à vergogna , ebe fi foffero indarno 
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tutH U genti del Regno rannate in rm luogo , bende f faldati già 
uceref cititi di fòrze ( come che nonfoffero vguali anemici ) f acefale* 
ro infianza di venire à giornata,nondimeno tenendo pur qualche 
'conto degli auerfari,non volta metterfi à e afa à combattere dif - . t 
Jimulando la cagione, acciocbe non pareffe^be per paura refi affi dà f * 
ve nirui,ollegaua f ordine venutogli dal Re, olir a che i nemici non 
gli ne donano vna grande oc c afone . Le vetiouaglie non manca* 
nano ne all vno,ne all'altro esercito i ancorché Braccio nbaueffe CéirLdX 
maggiore abbondanza-, a’Sfòrge/èbi ne prouedeuono Ce rr a, Noce - alcali è 
ra,& Antierfa,àr a brace efebi le Ter re della Rimerà del Martha detta.* 
talché f abbondanza delle vettousglie baino generatola negli 2 

godei combattere. • ■ 

Braccio poi de s'auide ,the t ne miài ( ancortbèfeffero in t 
maggior numero, ér meno abbondanti di vettouaglie ) fi fio. . . . .. 
uano ne loro alloggiamenti , non battendo ardir di combatergli 
con tutte le fòrze nelle trincee, ogni dì maggiormente fi difeofiaun : 

con lefue gente dada nua per tirargli di là dal fiume nel piano ,à 
per dare occ afone a faldati di far qualche leggiera fcaranjuecìa } 

. non tffeiando à dietro cofa^onde è tutto i'effercito de gli Sfar refi hi 
poteffe effer tirato in luogo commodo # parte di effo almeno inaiti* 
io àfcaramucciare . I nemici non arte ufauano la battaglia, & ben 
ebe i molti capi, che baueuano fo/STro tutti vinti dall' a il ut t a di 
Br accio folo,s erano nondimeno rifaiuti di /apportare ogni cofa,af- 
fine ò che l nemico ( ancorché molto piu di loro abbondante ) dalla 
fame veniffe meno,ò come troppo auido di combattere, paffaffe affai rw r 
tra ripa del fiume . Chiara cofa è ebe Braccio in ninno altro luogo 
patì mai il maggior difagio,cbe in quefìa guerra , pere iòchc molti 
giorm conunoui non fileno mai l’armi da doffò, & di cefi, ebe eaud * ' : • 

dofi il corfaletto vi rimaneuano attaccati i pezzi delle vefii, ebe gli 
cerano infracidate fatto dalla rugine,& dal /udore, perciocbe egli - ' 

mfin da primi armi più di tutti gli altri buomini sera affuefatto d ’ 

patire, non tanto nel mangiare,^ nel dormire, quanto etiandio in 
tutte l altre fatiche della guerra. 

guiui perche vn Capitano portaua troppo delicatamente coperto ' " ' 
le bracciante mani, il cafsò, <£■ anco perche vn faldato mitre pio- » « 

ueua( copertoi capo) vfei d'ordinanza, cacciandolo del Colpo, B £nt £ 
gli fece por giu le calze, eh egli con lafua diuifa portaua ,& in niu- folditi 7 

àriZlaSf rigorojamtntt i off.ru. f, r . gor- 

Vtta,& fatti di Braccio . i§L " 3 Auedtt « 
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lAuedutofi dunque di non potere in alcun modo tirare il nemico À 
combattere, ne farlo dal fiume dilungare , per difunire cofi gran 
majfa di gente , pensò diferuirfi d'vno Jlratt agemma militare , de 
. perche fpeffè volte leggiermente Ji combatteva , qualunque volta 
B per*di- MU,n ^ a * che fi facete prigione qualche foldatodi Sforza ,fubito co- 
frinire i dennddolo al remodo mandati a alle Galee del Re, ma Je gite ne capi- 
tanano di quei del T art agita , o/tra il rimandargli honoratamente 
in campo, facendo loro qfferte,& parole corte fi,conuenienti alla me- 
moria dell antica armestia , bauta col lor Capitano , donaua loro 
armi, caualli, de tutte le altre cofe , che per ragion di guerra erano 
perdute , il che effendogli molte volte accaduto, nacque grandtffìma 
diffidanza fra i dui Capitani ,de cominciarono dentrare in diuerft 

nt « M m 1* <■ < A* m x * 1 />■«< jm «a 7* ^ 1 A a. ^ . 1 /I 1 J ^ £-?~ ^ __ ^ 


Capitani 

de’nemi- 

cf« 


Diffidan 
za cra_i 


penfieri , ne l vnconuerfaua co l 'altro, de i faldati, tb' erano fiati co* 
tfceu 


doni rimandati, accrtfceuano magiormente la gara, & inalzando- 

tuttauia Braccio infi no al Cielo , prouocauano Sforza a maggi oro 

Sfora a e’1 f degno, di maniera che tutto l efferato era in dtfeordia, & aerano 
Tartaglia fatti due campifortificandofi aafeunode Capitani dalla band a fu a 
con argini, &- con bqfiioni, talmente , che da quella parte, cb' era- 
no i nemici , furono cominciate con più negligenza a Jarfi le guar- 
die , che da quella » che confinaua infume tra loro > de i foldati no 
[intende uano punto meglio . La sofà andò finalmente t ani oltre, 
ebe dubitando efsiube fe nafeetd qualche tumulto nel campo, l'afiu 
lo auuerfario non gli affaliffe, [ vno fi dilungò dall'altro ,ilT ar- 
taglia andò ad Anuerfa , eJr Sforza d Tfpcera , con animo più to- 
Jlo di nuocerfi , ebe altrimenti . Braccio effendo fiato di ciò dalle 
fp lt auuertito ifenza perdere punto di tempo pafiò il fiume , Ò*’ 
\ r r* fotta la Jìrada per lo Territorio d'%Anuerfa , traficorfo in 

* fretta, depredato ti Contado d'Atella,ridufie l' efferato 

àCapua .. Rivolendo il Tartaglia impedirgli il 
paffo , i fuoi foldati non lo voljero vbidire , 
anzi vfati fuor a in battaglia, parte fin- 
gendo il fuggire, ritornarono nella 
Città, de parte veramente te- 
me do, tornati detro ari* - 

pari , non volfero 

ne dar dentro i ■ 

ne affettar la furia 
de' foldati di 
Braccio, 
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IV NT 0 Braccio con r efferato à 
Capua , per rimuouere il T orta- 
glia dalle correrie , &per guardia 
di quella Città , vi lafciò parte del - 
le )ue genti , & egli con tutto il ri - . 
manente andato fene con gran cele-' 
rità nell' Abruggp, nello fieffo viag- ' 

gio prefe per forza , & faecbeggiò 
dM tgnano, & riceuette à patti San 
Vittore, & trap affando velocemente 
i termini del Regno , mi fe à fatto * 
quella partt dello fiato del Papa—,, * 
eh' è polla à confini del f Abruzzo . Ò“ con la medefima prefiezza 
riuoltò verfo il Territorio dell' Aquila, pigliò nel primo affalto due . 

T erre del medefimo , Caflel nuouo , & Santa Lucia , & le diede in neÌl^Afr~ 
preda d faldati . Queftanouttà fu di non poco fpauento al Papa, bruzzoli 
onde egli mandò fubito ambagi adori à ridomandargli le Terre fue , cune Ter» 
i q itali non vdirno cofa conforme al de fiderio loro , perciocbe la rifi re ^«1 p * 
pojia di Braccio fu , Cbe'l Papa à parole fi mofìraua defiderofo di pi * 
pace, ma infatti poi gli faceua vna afprijfimq guerra , & che qua - Amba /eia 
do egli mandò il T artaglia à dare aiuto à ffuoi nemici , al? bora fu dori del 
rotta la pace , <& violata l ami citi a, ondi egli non filamento non tra Pa P a * *»' 
per rendergli quelle T erre , ma per c acciuffi nello fiato fiuo da qua- 
lunque bada gli fiffe tornato più commodo, & toglierne dell' altre .*'*P C *** 
Ne bifignauafar nuoui patti, & couentioni , polche rottala pace, Ambili 
V ita, & fatti di Braccio . ‘ ^ 4 non 
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non s' erano ojferuate le prime, & che i luoghi già prefi da luterana 
per ragion di guerra fatti fuoi . Et fri Papa volta rifcattargh.r.o 
ih altea à far con danari , ma fe gli daua affo i ut atn ente per fu a Cit- 
tà di Ca/lello , egli era per rendergliele amcndue . Gli Amb afe in- 
dori d quejia offerta non replicarono coffa alcuna ,& fenzl hauer 
fitto nulla partendofi , pochi giorni dopo ritornarono con nuoai or 
dini det Papa , &• gli offerirono , che fe 'gli baueff'e reflttuito le fite 
Terre , & fi f offe in contanente partito del Juo itato , il Papa gli 
bauerebbe ceduto le ragioni di Città di Gioiello, ma vote a che Brac- 
cio da fe Beffo co le fue forze fi proc ur affé di baiarne il pofiefio, no 
' gli parendo coffa conutneuole alla fua degnità di far forza a' C avel- 

lani , Conuenutofi in queftaguifa con gli ambafeiadort , & accet- 
tata la condttione, Braccio refittuì le Gaffe Ila ,&fubito fi parti del- 
trippa- 1° A at0 ^ P a P a • l n qtiefto mezzo Sforza ,&• UT ortaglia , rico- 
pa& Brac Bliatifi più toffo in app amenza, che infatti , marciarono con le lor 
ciò . g$ti,eb'eran tuttauia venute mdcdàogverfo il T erritono di Sefia,ff 
potere indi fare refifitnza al nemico, delcbe e fido Braccio dalle fpie 
fi ’ rii* auifato , fatto vn viaggio di molte miglia,fè nandù il giorno) egue- 
«o fittine» U al Gangli ano . IL G ARIGLI A NO dall' Appennino dif- 
fondendo! tanto piccolo , fosforile nel principio , che ageuolmentefi 
paffa per tutto , ma poco à baffo poi per la gran forza di molti altri 
fiumi, che v'entrano , talmete lingroffa, che no fi può in alcun luo- 
go poffare àguazzo,& con vn largo, & profondo letto etiandio nel 
mare. ÀMinturna , va irrigando vn de' più belli , & abbondanti 
Mirica, & paefid' Italia y per et oche paffa quefiafi urne peri campi AufoviyÒ? 
Mintoraa Ve fiini , & per lo paej'e di Mirica , & di M infama, luoghi già ce- 
lebratiffimi fra quanti ne fono fiati in Italia, ma bora non conofciia 
ti appena per nome, etiandio da glifi ;ffibabitaiori,& traftorre per^ 
Jefla Ter ^ Territorio di Seffa , pieno ( come i Poeti dicono ) d arborJctU: d 
rt di Cà-* orofeliciffimo termine di quella felice Capagna,&p l adietro lepre 
pagri* fgt Jicuriffimo riparo di tutta quella regione , Braccio poi, cbefugiuto 
cilifsùoa. a Ba ripa del fiume , veggiendo le larghe pianure di Seffa , piene dt^ 
befiiamì graffi, & minuti , cb' and auano d,' ogni intorno pafeendo, o 
( , per tetar la fortuna in coffa di gran pericolo ,ò( come per lo piu fi 

crede)moffo dalla cupidità della preda, fi deliberò di arrij chiare la 
- cavalleria à paffare il fiume dove tra più largo, perciocbe il vedere 

h larghezza del letto, la piacevolezza dell'acqua, & lajertoezza 
del fuolo vicino alla ripa , gli davano animo di poterlo guagzarez*, 
* „ Mandò dunque innanzi à Marc il guado fu ipiù groffì cauailt* 
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ehi fojfero In campo, alcuni pochi difarmaù, Ò" nudi,chejàpeuano 
eccellenti ((imamente nuotarti tutù gli altri faldati (come elafe una, 
è ni pencoli fuoi accurato{ftauano con gli occhi fìffi nel primo, c he 
(era meffo à poffare , il quale da principio andaua molto ritenuto > 
tnafpinto poi doli honoreych' era p aequiftarfiptr effere egli flato il 
primo ad efporfi à quel pericolo, ir da gridi , (y dall efiortationi de 
gli altri, che lo ftauano d vedere, era già ar rinato al mezzo del fiu- 
me quando tlcauallo (coprendogli l'acqua la punta di crini, & al 
caualiero la cintura ( fi drizzò co piedi dinanzi , & poi ebe bthbe 
alquanto cofì c aminato, non potendo ne anco in quella guifa l alttz 
za deli acque agguagliare ,fi mife tutto a notare , ne mancò il ca- 
ualiero di guidarlo à trauerfo alla ripa,ma poi chil cauallo hebbe^ 
alquanto notato , toccò di nuouo il fondo co' piedi, & caminando co 
la teff a alta, come prima, no andò molto innazi,cbe feoperta lafchie 
na, peruenne finalmente ali altra ripa del fiume , onde fubito gli 
altri, à quali era fiata quella imprefa commefffa, feguitandolo , co- 
minciarono ancb'tffi alquanto à notare , poi bauendo più volte , & 
difopra,(y di (otto t'etato ilfiume,riferiron che quel pajfo(percocbe 
più di venti piedi non s batte a da notare ) era il più commodo ebe 
vi foffe, & pt comandato à medefìmi , ch'armati lo ripaff afferò , & 
cofì più volte andorano & ritornarono, onde finalmente tutta la ca 
ualleriaglifigitò , & come bau effe ro imparato di vincere non Jola- 
tnente gli buomini , ma etiandio i fiumi , con gran plaufo , & alle- 
grezza empirono la ripa dalla bada verfo i nemici > dou* ‘Braccio 
ancora era p afiato tra’ primi, aiutato fempre per f adietro dalla prò 
pria indufiria , & in quel punto etiandio dalla fortuna , perciocbe 
non fi ricorda , ebe niun mai ne prima , ne dopo babbia pajfato à 
guazzo il Garigliano, ne in quel luogo , ne buona pezza difopra 
etiandio prima , ebe v'entrino molti groffiffimi fiumi , onde lo Jieffo 
luogo rende teftimonianza di cofì notabil fatto , cbiamandofì vol- 
garmente infino à queffo giorno il paffo di Braccio Ne fife fu 
tofa degna ò di marauiglia, ò più toffo dt flupore , che di due mila 
caualli , ebe vi paffarono tutti coperti impediti , & carichi d'arme , 
non ve ne periffe pur vno . Braccio bauendo la/ciato gli arnefì del 
campo all'altra ripa , & penfandofi ( come auenne ) che lafua ve- 
nuta foffe non fol per ejfere (prouiffa à quei di Seffa, ma etiandio per 
parer loro incredibile , comandòfubitocbefìfacefiero alcune traua 
te di legni ficchi in vece di naui per pajfar la fanteria fa quale an - 
sb'ejfa non fi turando di bagnarji incontanente puffo. 

Varcato 
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Variate ilfiumt,mifeìn ordinanza fejfer cito, de' citi Alleggi trtfr 
ce due cornarono allafiniftraj altro alla deflra,\ nel mezzo vi mb 
fi Pii buomini d'armefra quitti nontranomejcolaù pedoni , anz* 
diuifa la f anteria, & poftala alt vno , &alt altro corno de caualli% 
bauea ordinato, cbe quato poteua refiJUre col corfo , andajje loro in- 
nanzi . Gli ttendardi erano con la battaglia di me%zo , la quale 
era collocata ajtai buono /patio dalle due cornadtftante , affine cbe 
tanto più diffùf amente fi potè J/ero allargare quelli, cbe doueuano 
andar predando per la campagna . L'ordine della correria fu que 
fio, cbe più largamente, cbe fojje pojjìbtle, s andaffe faccbeggiado il 
Contado, & Je da alcuna banda JiJoJ/efatta innanzi qualche com- 
pagnia di faldati di' nemici, quelli del de tiro corno al fmittro , & 
quelli del finijiro al de tiro ricorreffero, cofi aueniua , cbe tolto via 
etiandio terrore delle Brade, tutù potè ano effer riceuuti dallo /qua 
dron di me zzo , doue erano fiate pofie le infegne, & veramente ne 
con migliore , ne con piùfano gtudtcio /farebbe potuto gouernar 
quella improfa . Con quejlo ordine i 'Bracccfcbifi fparfero per f a- 
bondanùJftmo,fy largbiffimo Territorio di SeJJa. Le gregge, & gli 
armenti ( frutti d'vna lunga pace ) & tutto quel cbe fife loro in- 
contro, fu tn vna fola correria,come ad vnfoffio di vento , mejfo in 
predarle ville , & le caflelia,chedi numero agguagliano i dì 
de It anno, tutte dal romore, dalt impeto, & dall' armi andarono fot- 
tofopra . Et perche la cofa fu molto fubita,& improuifa, diede mol- 
to maggior fpauento,nonfi fapendo chi foffero , ne donde ventjfero i 
predatori, ér la paura non Iqfciauaptgltar alcun partito a'paefarù 
parendo loro, cbe quetto fojje vn miracolo. / contadine tutti sbi- 
gottiti fenza gridare,& fenza pur aire vna parola, pieni di paura 

cercauano luoghi da nafconderfì,sabbddonatiano, erano fatti pri- 
gioni, & menati via legati,& infommafu cofa,cbe trapajfa quafi 
la credenza de gli buomini, cbe in quella correria feffe po/lo ingra - 
diffimo trau agito tutto quel giro dipaefe , cb'èfra il monte Gauro « 
il Masfico, & il Gallicano dalmar di /otto tnfìno al G arigli ano , 
il cbe non fu perciò gran marauigha,non temendo punto gli b abi- 
tatori d 'alcuno aJJaitOìÒ" crsdendofìfin da principio di doutd^ffvf 
figuri per la gagliardezza del fìto di quella prouincia , perctocbt 
da Ponente ha il Garigli ano, nonmai piu ( com io disfi) per l’adie 
tro pajsato a guazzo, da Mezzo giorno è chi rifa dal mar Tirreno, 
da Leu ante /& Tramontana poi vrforgono monti alti/pmt,& af- 
priijìmi,di maniera cb' appena vi pujjono pajate i viandanti’ 
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Ma quefia preda fi come riufcì maggiore , & più degna di lode à 
Br aceto, cofi par ue, cbe riufcijfe più mtferabile à' par fini per la pre- 
fenzade'due Capitani ,perriocbe il vedere il nemico fparfo pe' cam- 
pi andar predando per tutto, vdir querele de' miferi pregioni , òr 
menar via la maggior preda r che mai più fojfe fiata fatta infino à 
q ue tempi, dinanzi à gli occhi propri de'Capitani, & de'Cittadini % 
fenza poter porger loro alcuno aiuto, quanto fu piùglariofo a vin- 
citori, tant' era più vìtuperofo à vinti . 

Di con, che fu fi grande quella preda, cbe nonfe ne potè pur fapere 
il numero , fifa bene , cbe venduto il befiiame , & rifattati i pre- 
gioni , toccarono a fidati cinquanta feudi per tefia , & à Capita , 
Ò‘ à Napoli fifeemò il prezzo della carne la metà di quel , cbe s era 
per l adietro venduta, & parte anco fu portata per mar e nella Ba- 
jìiteata , & in Terra d' Otranto . Braccio dopo quefio bauendo fat- 
to marciar t ejfercito lungo la marina per quelle vie frette, eh egli 
bauea già ordinato , cbe fi pigliafiero , lo ridujfe con la preda à 
C apua per riconofctre la fua Città, Ò“ i fuoi fudditi in quel felice 



tefo per prima, — 

il contado , le fortezze , & t entrate > Ò" perche intende ua ,cbe ciò 
ora difpiaciuto ad alcuni, cominciò à pregare il popolo, & nomina- 
tameli quelli cb' erano di maggiore autorità, cbe non lo volejfero 
giudicare indegno di quel gouerno , peioebe egli no era buomo ple- 
beo ,ma nato di nobilifumo , & anticbifsimofangue , & iUuftrato 
tol valor ,0“ co la gradezza dello fiato, il cbe egli no batterebbe bau 
to ardir cofi in publico di ricordare.fr no ebefapta cbe il popolo C a 
puano era di ciò beni fsimo informato j perfuadeua loro,ebt predef 
fero tfiempio della Città di Perugia^ veggendccil buono fiato, in 
cbe ella fi trouaua , imita fero quel eh' tr affato fatto da lei la quali 
( ancorché non fi trouiil più grane giogo e feruitù, cbe quando 
vn Cittadino comanda all'altro Cittadino ) nondimeno fe glt 
tra fp ontane amente donata, come quella cbe non potando da fi 
fìefla mantenere la propria libertà , bauea voluto porla nelle fut 
mani,acciocbe egliladifendefie con l autorità ,& virtù fua, ò" per- 
che fi eertificajfero in cbe maniera fi gouernauano le cofe di quella 
Città, li pregaua,cbe efit me defimi andaJfero,ò madajftro à Perugia 
foggiungendo anco loro, ch'egli conofceua cbeCapua era Città Re- 
gia, & J olita ad vbidirt à fiirpe 'Botale, ma cbe quelli erano vera- 
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y mente Re, che fi guadagnati ano i Regni , fa guadagnato , bene* &• 
giufiamete gli reggeuanoperc t oche nel principio del mondo i'vno 
non era più nobile dell'altro , fagli ‘Rj da principio non nacque^ 
ro %j,mail valore , fa Uvirtùloro gli alzò a quel grado , fa fi 
■ doueuano pur ricordare quanto ajpr amente Sìando loro il nemica 
fu le porte erano fiati travagliati , fa opprefii dalla guerra avan- 
ti la jua venuta, fa ejfcndofi in damo domadato aiuto a Re di Na- 
poli , egli con le fue genti » fa con l'opera fua bauea difirutto gli 
* auutrfari loro > fa non era fiata foccorfa la Citta Regia da Re >mn 
r •. da lui, che quantunque non fojfe Re , [batte a nondimeno da vna 

guerra quaji nt' c Borghi liberata, fa bauea prefo due ‘Biocche > le 
1 ' ' quali quanto fojfero fiate utolede } fafpauenteuolt a'Cittadini,fa di 

quante ruberie, continue cagioni, non accadeua ricordarlo . Quelli 
( dtc tua egli ) fono i Re della Città, che conferva no la vita, fa la, 
robbaàlor Cittadini, che gli difendono dall ingiurie, fa allargane 
$ termini dello fiato loro, non quelli, che con vano nome di Signoria 
, abufano [ altrui ricchezze . Il che aggiunfe , che non bau crebbe 

detto, ft fi fojfe veduta alcuna progenie Reale di qualche buona fpe- 
' \ rdnza, ma ne il Re, ne la Reina baueuano figliuoli* fotta la cui tu- 
tela e (fi fojfero per ripòfarft, fa nòndimeno le cofedi non poi- 

teuanofiare Jenza governo Regio. Et ebe pefauano ejfi, che fojfe per 
tornar loro più commodo à de dar la corona à vno,il cui valore, fa 
nella pace, fa nella guerra fia molto ben conofciuto da loro , ouero 
à vno,cbe fico altro non porti, che nomi , fa titoli vani ì oltre , che 
forfè per ordine del Re bauerebbono bauuto in brieue a ricevere 
vn Signore , ò crudele , ò ( quel , che e più vituperofo in vn Pren- 
cipe ) càdardo , fa d' animo -vii * . S^ual di quefie due cofe auenijfe 
loro , erano per divenir lofio è alTò^e , ò a'conuicini in difpregio * 
X)nde gli effortaua à prender [oc cafone , che fi porgeua loro , per- 
dioche fitto la fua protettone non filo erano per efjer figuri da tut- 
te le moleftie , ma etiandio per coma ridare à tu tti i vicini. Niuna 
eofa piegò tanto lafuperbia de'Capuani , quanto l'odio , fa [ inni - 
dia de' vicini, fa oltre ebera ancor frefia la memoria della guer- 
ra , pur dianzi lor leuata d'at torno , fa eonofceuano , che fi non [ 
hauefftro accettato 3 egli era per valerfi della forza > onde primie - 
Capuani rumente la plebe ( alzate le grida ) cominciò a f aiutar lo Signore , 
giurano fo. Prencipe, fa poi in r ontanente anco i primi della Città, fa tut - 
& fedeltà ** ’ magi/: rati, andando per ordine alTrtbunale , gli giurarono 

a £ric* perpetua vbedienza , fa fedeltài - 

Ciò 


Digitiz 


O S E S T 0. 2fS 

Ciò fattofe riandò alla Rocca di fitto , la quale chiamano della 
*Pietra,cb' è fu lemura della Città , accompagnato da grandifiìma 
moltitudine di gente, & il C allcttano cotiofc luto il contrafegno del- v 

la Remagli confegnò [ubilo la Rocca , infieme con tutte le muni- 
tiom . Si face uano già per tutta la Città grandijjìmi fegni di alle- 
grezza,^ Jparando a vntempo iCaJtellani molti pezzi dì Arti- f . 

glierta,parea quaji, che. col gran romane % ffirdaffero ognuno , & 
i Cittadini andavano ordinatamente a convratularfi fico , & en- 
trati [abito in gara tra faro, cominciarono à pre/entar lo primiera- 
mente di biade, & poi di molte altre eojèyciajcuno fecondo le [uè [or , , 

z.e;anzi per emulatone, & oftentatione, facevano molto più di quel 
lo, che le lor [acuità comportavano^* poferofinc al donare infino 
à tantoché Braccio non lo vieto, loro , & tutto quel giorno fu poi 
iconfamato in vari giuochi . Il dtftguenU mandò à ridomandare 
la Rocca di foprafabrica delle più fegna late, che fiano in Italia per 
cagione di due bellijfime-dyfortijfiw e Torri ,cbe vi fino, ma il Ga- 
Jlellano nfpaf e, ch'egli non tra per dargliene il pojjejfoje prima no 
figli donauano venti mt la riera- 
no dentro, per degno premio delle lungor fatiche ch'egli bauea Jop - 
-portate in quella guardia. Onde vtjurono mandati fubito i primi 
genti lb uomini de II a Città à perfuadere al Caftellano , che gliela 
rendijft ,ma valj'e poco etiandio la loro autorità, di maniera che la 
cofa era già ad vna maniftfia ingiuria ridotta , <& il Caftellano s H Pa f a * 
bauea nel numero de nemici. Cbtamauafi coftui il 'Rugano, il qua- 
le con motte rubberie,& affafjìnamentt bautua ridotte molte rie- j a Rocc» 
ebezze in quella Rocca. Hora trouandofi egli in que termini , & di Capii* 
decorrendo intorno d diuerfi pericoli, tn cui potcua incorrerete ne 
Jlaua tutto dubbiofoiperciocbe baueua la moglie , & due figliuoli 
prigioni in man di S[orza,il quale pochi giorni innanzi bauendo 
fatto piantare tre paia diforcbe,non molto indi lontano, gli bauea 
minacciato, [e no gli daua la Rocca,dt volergli tutti tre [art appic- 
care per la gola, & dubitaua seglt la daua bora à Braccio, ebe Sfor 
za adirato ftpaon fi [offe incrudelito contra di loro ► 

Cominciò poi dalf altra banda a penfare , ebe la potenza del Re era 
grande , & già vedeua l' affé dio in ordine , &■ s'andaua rivolgen- 
do nell'animo il vituperio della violata fede , dimaniera che^j 
da vn lato il riteneva f amore , ér dall'altro lo [pingtua la paura r 
finalmente htbbe maggior forga in lui l'affitto dell' amoreuol r 

Padre, chef debito del fedii CASTELLANO, & mentre cercava 
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di fuggire il nome dell ' empio,non dubitò d'incorrere in più notàbil 
biafimo , & acquattarli nome di traditore , il quale ( ancorché Jia fi 
fe fi ejjò molto vituperofo) erain lui degno di maggior vituperio, fi 

effere egli fpinto ad incorrerui dalla sfrenata cupidità de danari . 

Braccio (ancorché fi ptnfaffe che t opera gli farebbe riufetta vana ) 
nondimeno era rifoluto di fargli ogni sforzo contro, di porgli at 

torno fajfedio . CAPVAè quafi da tre Uti dal Volturno arco- 
data, di maniera che in molti luoghi il fiume gliferue per muro , il 
quale non fi può pajf are altramente , che con l aiuto delle barche ,d 
del ponte , ne Ila fin del quale erano le due gagliardijfime Torri , dt 
maniera che quelli che pajfauano , erano sforzati ad arriuare in 
quella ftrettezza,ch'è fra fvna,frt altra di effe. E dunque leor 
fo del fiume dalla Città diuifa,& difefa la Rocca . Ne all» qualità 

del fitodi ejfa cede punto la magnificenza della fabnca,\l muro m 

fino alla metà è largo intorno à trenta piedi , tutto di marmo qua- . 
drato, & le pietre in luogo di calcina fono collimate col ptom o, ó* 
acciò ebe l' artiglierie, & altri inflrumenti dabaturta non gli no- 

' -- i.nn /Jt futi ror.r./t m/l— 


tana, 7 rinpr*-*^ -*-”- — fatto di più rozza ma- 
cria il quale congiunto al primo, riceue t colpi dell artiglierie, che 
ion che lo ropino,ma appena vilafciano itfegno. Fra le due Roc- 
. b e l fabricato f appartamento Reale, fondato fopra vn alnjfima voi 
\a, de cuopre tutto quello fpatio di via, che pafiafra f vna, & fai 
>ra Torre , & con molta magnificenza adorno di molte antichejta 
\ue di marmo . TX ella cima delle Torri poi è vn ponte di legno, che 
'e congiunge infume , & fvna , & f altra di ejfe e cinta d intorno, 
ì a ut fa di corona, da vngiro di merli, chefportando infuori. la 
Ttando molti aperti da ferire à baffo , le fa tanto gagliarde, quanto 
; flato poffìbile,cbe s immagini l'mdujirta degli Artefici . Braccio 

'iauendo primieramente prejo il ponte, vi mtfe intorno vn 

vero di balenieri per leuare dalle difefe il nemico, che ftaua à va- 
' aggio, ancorché conofcefie , che ciò era piu tofto cofa da dargli ter- 
rore, che per fargli alcuna maniera di danno . Ma il Pagano non 
un rifoluto ancora di quanto doueafare ,vtetaua freddamente il 
taflo à fidati, benché non lafciaffe alle volte Jt gittar loro adojfo 
ut alche faflofperando ò di poter placare il nemico , o ( ajtenendojt 
ammazzargli i faldati) di effafper aria affai meno . bragia 
m/fato tutto tejfer cito all'altra ripa del Volturno,&a poco a poco 
’Zea cominciato a circodar la Rocca, quado fatti Riamare molU 
7 uafiatori ,fu incontanente tirata vna lar & bt JP mA 
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t ondata di f afeine , & di traui , /? non molto da quella lontano ne 
fu fatta vn altra,/? nnebiufa di acutijfimi pali,attendedo ciafcu • 
no gagliardamente a lauorare , non cedendo i foldati a' guajiatori, 
& il Capitano ijlefio bota intento a /oileatore quei > ebe faceuano i 
baliioni , bora quei che conduceyano le traui dalla Città, minaccia- 
va bora con mano bar con parole al Cafiellano , il quale all' bora 
primieramente ( veggendo gli apparecchi della guerra,/? gli indi- 
ti/ del futuro ajfedio ) cominciò 4 conofeere , ch'era trattato da ne- 
mico, /? à poco à poco 4 dubitare dc'cafìfuoi. Perciò hauendo egli 
i animo effeminato per l'otio d'vna longapate , lo fpauentaua l'im- 
prouifa , &■ borribil faccia della guerra ,Ji come fuole benefptjfo 
aucntre a codàrdi,cpe non i affieur ano pienamente appena dentro à 
qualuque forte di muraglia . Erano già fiate condotte à fin le du e 
trincee inf orno alle Torri,/? lo /patio ch'era rimafio fra effe ripic - 
no di moltp materia, era fiato da' foldati di Braccio occupato , i qua 
li di continuo, vi faceuano le guardie , acciò ebeda veruna banda 
nonpote/Je venire ilfoccorfo . Onde il Pagano , auedfdofi che tut- 
tauia le cojeji riduceuano più aUtfir ett* , tardi prntitofi del troppo 
rifpetto, che baueua portato al nemico , con ifperanza di placarlo , 
cominciò con tutte le forze a tetar di leuarfelo d' attorno , /? bora 
pietre, horafaette nelle più folte compa> ne tirando ferina mortal- 
mente tutti quelli, ebe s' auicinau ano alla "Bjocca, di maniera , che 
Jivedeua,cbe l ajfedio era per riufeire di grandijfima fatica, /? per 
efier vani tutti gli sforzi . TJj vi ira Jperanza di vincer quella 
imprefa ,fe non per forza di fame . T uttauia giudicando Braccio 
ejjtrgli di grande importanza di tenere il nemico in paura , faceua 
molto maggiori apparecchi di quel ebe gli bifognaua,/? come s’ba 
uejfe deliberato di confumar tutto il Verno in quello affé dio, fece fu 
re intorno à bafiioni gli alloggiamenti perii foldati , /? finalm/te 
attefe aprouedere tutto quellot ebe gli pareua atto à metter terrore 
nel paurofo animo del Cafiellano . Il Pagano alf incontro altiera 
mente parlando fi vantaua,/?con la magnificenza delle parole cer - 
caua di ricoprir la paura del cuore . Voltaua l artiglierie contra 
l(t Città , /? in fomm a faceua ogni sforgo per torre si nemico dall" 
offe dio . Il ebe giudi caua , ebe col diffimular la paura gli fartbbe 
attualmente riufeito . Ne fi farebbe egli punto ingannato ,, fe la 
fortuna,cb'è di gradiffima forga intorno alle co/è della guerra, no 
bauejfefuor d ogni fperaga,mqftrato à Braccio la via di entrar nel- 
la Rocca. Era vn Fabbro in C apua dt marauigliofa vecchiezza 
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tonofciuto da Braccio, co fi per f età, come anco per T ecceUcrita dell* 
arie fua . Qcfiui fi ricordaua , cbfiendo egli fanciullo , vn' 'altra 
volta furon p vna via Jetterranea pre/e it Rocche, & fiapeua il luo 
godi efifia,fa quàto fi era cattato per trouarla. Quefia era vna via , 
che ccnduceu a ad vna confi rua nel fondo dtUa l i\_occa.doue quei di 
dentro (quando faci ua (oro di mtjinto ) tir aur.no ('acqua àtlfiu - 
aie, fa fidamente in quel luogo tra ira non molto barga entrata , 
fa tfitndo il rejlo di quello edificio cinto tutto a 'vrtg njfijfimo muro 
fa netnen proJoneio,cbe atto di fiopra terra.Opera ver^ mer te itian - 
dio per quejta cagione rara , fa marautghoja molto , Braccio fatte 
fare di molte traui , ordinò che con prtfitnjoa fittrajjc vn ponte di 
legno daiitt Città alle t antri de tic Torri . & a t Jotdoti di dentro 
gittado J affi, fa fiaette da altofactua molto a/pra,fa difficile quello 
imprefia , per tiorbe tutto quello , che fi j attua , tolto , fa frac t fiato ds 
grofijj.me Pietre , tra jon merfio nei fiume ,nt fi pitta riparare i 
quejio danno coni aiuto de* balefi vitti ,cbe ItuaJJero i rumici dai fi 
difiefie . Onde furono incontanente Jattt fiopra il ponte certi muoiati 
JoJlenutl da molti traui piKdrrtxi, di mariterà che i Caffi* che da alto 
eadruano, sbalzavano Jubito da vn de due lati à guifa del f acqua, 
che cade fiopra i coperti delle c afe • fatto il ponte ,tn capo dt aue 
giorni fu cominciato à cauare il terrtno! et ntrvuar la via detta 
dal fabbro, fa per efier quella terra finofiieìfa pereto rittfceiìdo *gt* 
uole il canaria , nello /patio di i’n giorno jolofi arnu ò ah entrata 
della cofierua. Ma perche vi cadeuano da ogni bada dette molte la- 
me, non fi potè cofifiubito entrami dentro . Le fintine llt per auen- 
tura la notte innanjj baueuano ritenuti due otri d olio » che dalla 
Rocca erano fiati gittati nel fiume , fa portategli à Braccio - fa in 
fuaprefenza Jdruficitoglt ,vt baueuano trovato dentro lettere ael 
Cafieltano inuolte in vn groppo di etra dirette al ‘Buca di Sej f a,p 
/e quali oli domandava , chi con qudta maggior prtfiez%a potè]) e , 
gli madajfe quattro balefirien fi dtfieja della Rocca, & alcuni jorte 
di vnvuintt per medicare i feriti. Soggiungendo , che fi non gii fi 
mandavano , la R occu per carefita di difienjon correa grandfiimc 
pericolo > fa le lettere erano dt mano di vn Nepote del Caf hit lana, 
della cui opera, fa indufiria egUfijeruiua molt o . Rr aceto fattole 
conferii are per JiruirJeneà luogo » fa à ten/po, attendeva con ogni 
efi rima defigga il ai, fa ia notte à compir l’opera incominciata, 
fa per dijenatrj; dalle (atre , lauto cremato, cbàpajfi àpaj]o,ft~ 
sondo, che /andava à dentri nelle grotte, da lati, fa mila firnmiti- 
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'ài ejfà fi aniafiero appuntalo le tauole congiunte, (p agguagliate 
infume à gufa dì vna vo.ta. Era già entrata grandi fima paura 
nell' animo del C a fieli. ino, veggiédo, che con tanta deltgenza s atte - 
dcua allìmoref* , <&■ i colpi de' guafiaton penetrano dentro la boe- 
ra, rimbobauano infino à gli orecchi de gli aj)ediati,ig- quanto più 
s' apprejfauano, tanto più chiaramente fife nt tu ano, di maniera, che 
fi ve de a apertamete,cbe tutto quello sfòrzo no ledeua ad altro fine, 
che d'arriuare alla bocca della conferua. Onde egli non in tutto pri 
no di partitt,mife due pegzi d’ artigleria di rimpetto al luogo, doue 
giudicaua douejfero arridane i guaflatori , con difegno,cbe fparan* 
doji m vntnfto due groffìfime pietre, che v erano dentro, fraiafidf- 
fiero, Sbalza fero fuori tutto quello, che incotr afiero dentro à quel- 
la caua. xfMaquella Beffa buona fortuna, cbefauori Braccio al Porruni 
pafiar del Gangli ano,volf e aco fauorirlo in quefio luogo, percioche di Brac- 
la mina riufci molto più alta di quello , cb' erano fiate huellate f ar c ‘° ; ; 

ttgliene. Il ^Pagano poi che sauede ejfergià quafi prefo il fondo del 1 ° p ** 
la Torre, in vn tempo ordinò alcuni pochi ,che opponendoci con f m j na e I * 
armi, JofieneJf irò la furia di quei , che veniuano , & alcuni altri » 
che port aff erò gran quantità d’acqua nelle fiazedi fopra,& fe n'g- 
ptjftro botti, t maggi, barili, & quanti vaji erano nella 'Jfocca —, . 

Intanto certi foldati di c Braccio{eJfendofimeJfì in fuga, & ritira- 
tifi piu ad alto quillt,che v erano alla guardia') falcarono dietro al- 
la conferua . Onde / abito per la fojsa cominciò à fopragiungere 
molta gete,& poi tutti Vnitamete con grande impeto fi mifero ver- 
fo vna lumaca di marmo , ma per efjer ella torta , & angujta mol- 
to , ; appena vi potcua faltrevno alia volta > & fenz'armi lunghe , 
talché facea mt/iierv ai farfilafirada con la fpada, & chi era tlprt 
mo à J altre, erafubito inuefiito da quei di dentro , che Jlauano à va 
faggio, finalmente ( ancorché vi fi tvedejf e vna manifefia morte ) il 
valore fuperò il pericolo, percioche vi fall prima vn Capitano tut- 
to di arme doppie coperto , & dietro à lui incontanente fahrno tutti 
i faldati delta fua compagnia, onde i guardiani della 'Biocca abba- 
donando anco quel luogo, fi ritirarono in vn altra volta più alta,fy 
più gagiiarda della prima .. Furono fubito meffì à facto da faldati 
igrant ,& le cantine , & come s hauefitro bauto vittoria , mentre 
defide rofuli preda ar/dauano cercando i più ripoftt luoghi delle T or 
ri, dier tempo anemici di potè rfi fortificare , & proueaere di tutto 
quello, che face ua loro di mifiicro . Il Paganof leuate in vn Jubito 
le {cale da quella parte, doue la lumaca forni ua, fa tiratole in aito ) 
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gittaua delle pietre, & deli' armi adcjfo a' nemici , di maniera , che 
s attaccò vna contefa,cke bauea più follo faccia di occifione ,che di 
battaglia, pereiocbe quei di /opra non faceuano altro, che di tirar 
*olpi,& quei di [otto ,cbe più s' appreJfauano,di riceuergli Jopra di 
loro, non potendo e sfi pur con l'hafte arriuare alla -volta . Braccio 
intejòil aifuantaggio de' fuoi, comandò, che vi fi portajfe materia 
da arder e,& da mudare il fumo in a Ito, per poter foffoc are con ejfo 
quelli, che vedetta di non poter con l armifoggiogare . Mahauen- 
do il Pagano fatto ferrar l’aperto della volta ,. & tutta la fiamma * 
& il fumo di fiotto rinchittdendofi , la cofia portò piu difficultà a 
Brace efebi , eh' à nemici, di maniera , che i faldati non potendo (òp- 
portare la grauezza de l fumo, cominciarono à ritornare indietro 
& abbandonare anch' e (fi quel luogo . Braccio veggendo partiti 
i fuoi,difperatofi quafi della vittoria, comandò per accrefctre ter- 
rore à quei di dentro , che fubito da'foldati vmtamente figridajfe. 
che la Rocca era prefa, & che sera battuto vittoria . Era entrato, 
vn poco di fumo per le fejfmre della porta nella fianza , doue era il 
Pagano, il quale non Ji aue de ndo , che i nemici fi fojfer partiti di 
fiotto ,& fientendo,fbe fra esfi era entrata vna grande allegrezza, 
dubitò, che non fi machinafie qualche cofa di nuouo fiotto la volta , 
& fopr agiunto da maggior fofpitione,& paura , tutto sbigottito ». 

fiali incontanente in cima della Rocca,& ad alta voce gridando » 
domandò, che gli fi mandaJJ'ero perfine, con iuipoUjfe ragionare . 
Braccio per accrefiergli maggior paura, non volfe che da principio, 
glifi rifpondefie, ma poi gridando egli tuttavia più forte , coman- 
dò, che gli fife rifpojio,che s'egli voleva nulla, madajje qualch vno 
fuori della Rocca, perciocbe egli non era per mandare altrimenti, 
alcun de' fuoi . Onde il Pagano deliberò di mandarvi il fino P(e- 
pote,à cui Braccio ( ve ggendolo di lontano ventre ) dijfe che vuoi 
da me quefio tuo gran Pagano l & rifpondtndoli , che volea dieci 
mila ducati ,foggiunfe fubito Braccio , n babbi amo già guada- 
gnato più della metà, bauendone prima , oltre all altre afe, doma- 
dati venti mila . Ma io ti dico cb appena cauerà vn moggio digra 
no, & vn barilài vino, &in quefio porgendogli le lettere, trouate 
*iel£ otre, gli dijje , conofii tu quefie lettere fcritte di tua mano l &■ 
ne stando egli d'hauerle fcritte, foggiunfe và in mal' bora, & difendi, 
pur la Rocca fe fai fie guatate pur d'ejjer ribelli ,il medefimo cafii- 

a o , che fi firba à tuo zio,fifirba ancora à te. 

Voi bauete battuto- ardire di tirarmi (artiglierie , ma io vi gite- 
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ro per quella fede , che voi bora violata bautte > ch'io non fo- 
no per partirmi di qui , che prima ò voi non mi diate , ò io non 
acquifti per forza quella Rocca, fe me la darete di accordo , potretq 
Jicuramente andanti con Dia, fi la pigliare per forza ( come [pera 
douer fardi corto ) voglio a a afe uno di quei merli appieec are vn 
ptgzo di voi , acciò fiano efiempio agli altri del voftro [celierai* 
tradimento . Ciò detto ( ’moftrando d' effere grandemente adirato ) 
mentre il Nepote del Càfteliamfaceua fogno di volergli rendere 
le lettere » comandò che fojfe cacciato fuori del padiglione , le qual 
sofie venute a gli orecchi del Pagano > non poco fe gli augumentò 
la paura , cofi per le minacele più accerbe del [olito, come anco per 
le lettere intercette . Onde ricercò di nuouo , che fi gli mandajfi 
qualcb'vnotcol quale egli potefie liberamente trattar / accordo . 

‘Braccio veggendo appunto ( come egli vaimi ) ere finita nel Pa- 
gano la paura > gli fi ri/pondere dal padiglione , che non bifogna - 
nano più abboccamenti , che fi [abito gli confignauala ‘Biocca ,fi 
ne far ebbe potuto Jicuramente partire , ma non era per cauarne al- 
troché vn bari l di vino , & vn moggio di grano, il Tagano/cià 
intefo) incontanente gittè dalle mura le fiale , & la [ubila paura 
gii fece abbandonare tn vn punto le molte ricchezze, che con sfre- 
nato defiderio haueua in molti anni accumulate , le quali rimira - 
do egli lungamente con gl occhi fiffi in torto , & agguagliando 
confi laerme ifofpiri ,fi dolfi di bauer ridotto le tante male ac- 
quetate [acuità, advna cofi picciola [orna. Qofi colui , che pur j] Cafìel- 
dianzi era flato veduto pafiare con gran pop a per mezzo la città l*no eoa 
[opra omatifiimi,& belhfstmt caualli , sbeffato dalle genti pafiòp 1 Somieri 
mezzo l eff eretto da due ffolifomicri accop agnato . Furono troua- ^ ce 
ti nella Rocca 12. nobili/ ami fanciulli Capuani i quali egH(allet- capa». 
tato dalla bellezza,et dall'eta)nel mezzo della pace s haueua pre/i P 

come per ojlaggi. Braccio impadronitòfi delle Rocche , fi godè poi 
quietamente ti Principato di Capua,ér cominciò ad infiituir la cit Ca P u *. or 
tà di buone leggi, ad ornarla ài edifici/ cofi pub liti, come priuati,à ^fio^da 
matonar le piagge, & le flradc,à far carezze à gli huomini delltL-, Braccio . 
città, & finali; lite à gouernarfi di modo , che i Capuani in brieue 
fintirono allegrezza del fitto nuouo Prencipato . Fatte quefte cofi 
à Capua,gii fopragìunfi vna nuoua allegrezza, efiSdo auifato,cke 
in Perugia il primo giorno di Settembre poco innanzi il tra- 
montar del Jole, era nato vn figliuolo , che fu poi chiamato Carlo, 
il quale intendo , che bora è generale dell tjjèrito Venetiano , &fr 
;i Kk Vita fatti di Braccio. ^ i non 
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. no» con la reputatone, & con lo flato, almeno con la fperanza con 
ch/Tj 3 1’ ce P uta di lui, ha agguagliato la grandezza del padre . Braccio 
à,i<. 141 » bauuta quefla nouella,& fatte bellisfime giofire , &pubhche , & 
benché al priuate,vfci con tutto l'effcrcito in campagna . In tanto Sforza, 
cupi altri py ilT ortaglia ( ancorché non ben riconciliati injteme ) bautua — 
dd» 1 ” n0 deliberato di feguitarlo,ma però buono /patio lontano , non fe 
gli (intendo vguati ne di genti , eh' a poco a poco erano /aitate nel 
campo del Bj,ne di valor di/oldati,percioche la paura con la po~- 
ca e/perienza congiunta,trauagliaua molti di quelli, eh' erano ri- 
ma/, e/endo ejji per lo più /te or ufi iti , & ragunati dalle Terre vin- 
cine, & quelli pochi V eterani,cbe Ji trouauano in quello efferato,- 
erano già tutti sbattuti dalle /attieni poco felicemente /uccedutt 
effetti del loro, & de' danni riceuuti in molti luoghi , percioche Jpefle volte 
la profpe atei e ne, eh e la fortuna auuer/a debilita gli animi de gli buomim 
£•* auer fi CO me la pro/pera gh davigore, & ardimento . Olirà cbt I'oaiO' 
ila »» 0 ” 11 inteJUno, & la emulatione de' Capitani, & la difeordta degli effer- - 
citi ( co/e che etiandio nella buona fortuna, & ad buomint ai fer- 
mo valore, fogliono effer e cagione ai gre/ filmi danni ) rendevano 
loro tutti i dt/egni più difficili, ir i folaati di ‘Braccio all'incontro ■ 
tutti Veterani ,<& munti, per lo buon governo, per le conttnoue 
vittorie , per la vnione dell' esercito , & per la en.uJatione delta- 
virtù, erano grandemente f pronati alla guerra , & all'bonore 
ITT ortaglia dopo la pre/a della Biocca ai C aj ua (giudicalo quel - 
ch'era per auenire ) pensò che tutto lo sforzo della guerra s hauef- 
• fe à voltar /òpra il vicino T erritorio di Anuerfa,& di Cerra.Onde 
fubito partito da Seffa con l' effe retto f e n'andò prima di braccio, ad: 
Anuerfa,per vietargli almeno ebe non faccbtggiajfe il paefi.Bar- 
Sragni tra tono il 7 erritorio di Capua, & di lAnuerfa certi lunghi /agni (fi • 
Capua, & p agno menta d' effer chiamato )ouero più tofio fiume f unite ad vn 
nuer a__» corren ^ e /lagno. Il ridotto di quell' acque, le quali nate da molti fon 
J ti, poco indi lontani,/ riducono/naimente tutte in vn letto, & col 

lor telo ma fangofo,& pa/u/re corfola metà di quella largbisj.ma 
pianura tmpedi/cono, di maniera, cbt malageuoimete fuori , che in 
ah. uni pochi luoghi,/ può varcare, et/adio nel mezzo della fiate, 
& quei pochi, fa /n tti pafjì,che vi fono,bàno certe atte 1 or ri vi- 
Torri nel cine, che ef fido guardate ,pof}ono agtttoim'eU dipendere dalle corre- 
Tc riito rte (vnofiy l'altro Territorio. Al a il popolo a' Anutrfà fi , come, 

rio di An- p ( ff tr / ribellato, fu il primo à prender l'armi , co/ ju anco tlpri - 
&cria_> . Moa a occupar quale U orn, à tutto il tratto di quella paiuu^. 
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fiche, fi come afjtcuraua il /or Contado dalle correrie de' nemici, co fi 
apporta» a a'Capuan i grandi (fimo incommodo , perciò che ti di, & 
ia notte fi patena andare,#? tornare .liberamente à far preda nel lor 
Territorio . Ne le '1 arri fi poteuano pigliar per forza, ejfindo in- 
torno ante dall'acqua . Onde Braccio veggfdo cb'ogu altro sforzo 
era vano, fJesòai pigliarne vna, ò due , con inganni . Fece ve fi ire 
in habito ài Donna vn gtouane sbarbato, più ammofo,cbe f etàfua 
non comportano, mofiraa oghyi he gli contienici a dauanzar gli ani 
<con la virtù, #? ài metterfi ad vna imprefa, eb era per dargli gra- 
dtjfima reputai ione per tutto liti topo di Ina vita , & glifi è in ma- 
no vna falce , #? a al. a fitufira vot/tebe portafie vn paniere,#? fit- 
to la ve ile la fi oda, #? cb errando intorno a' quei luoghi, finge]} e dì 
fuggire, #? àbautr paura . Il (juardtano della T orre , creaendofi 
che veramente fijje ‘Donna , che per paura, come egli fingeua, an- 
dajfe cercando di nasconder fi in qualche luogo intorno all* Rocca* 
la chiamò,#? ella tutta tremante, mofirando di ejferfene fuggitalo 
fregaua , che volejfe prone der ali bonor fuo, liberandola dalle mani 
de' nemici ,cbt gli ventuano dietro non molto lontano . Onde egli 
deliberò di riceuer lo dentro, doue tojio , che fu giuntojnoHrando di 
voler vedere i nemici , che li baueuano dato la taccia .fall nell* 
più alta pa rte della Torre, #? tirando a fi meotmente la fiala, trat 
fa la fpada, ebe Jt teneua joitoie vejii, alzandola voce , con grande 
impeto corfe adofio ad vn,ch'jui face ua la fentinelia , & datogli due 
ferite, tutto sb'gottito , #? tramante io precipitò perdoni era poco 
amanti lafiala,& poi con le minacele, fa co Jaffi cacciò ilGuardia 
no, già tutto ptenp di paura, dulia oiù bajj a volta della Rocca, #? 
fece cb' egli fidato prt je partito d'aprir, la porta p vfiirfine. Onde il 
gtouane hauddofi giàleuatt le vefiidad4>na,#?.rimefiaal firn luogo 
la fiala ,fiefi conia fpada minano alla porta. In quello mezzo 
tutto iejjtrctto fi era accodato aliai erre ,#? quei Mtuaxdguar- 
dia incontrando il Guardiano, che s era mtffi in fuga , { bau e a n fiat 
to pregiane,onde ‘Braccio non volendo jebe i nemi cihauefier nuoua 
.della juavenuta, ordinò ebefojje ritenuto , per fin a tanto „cb'egJi 
con i fittalo pajJaJjeJa, palude, #?prefòfubitoil ponte,#? varcato g rt< . Cl - 0 
quei lofi agno, ajfaitò .all impromjogU auerj ari , .#? nife J (ascoii p , e da il 
I ontado , #? Jt ville vicine ad Anurfa,chedi ciò nulla dimenano, TcritoVio 
correndo Lo più volte. tre giorni l vno doppo t altro . il Tartaglia^ ^Arncr- 
.intantoò fi ne fiaua brunamente dentro allemura, ò vfiendo aff 'rfi £ * a ^ ^ 
lana no molto iontamdalia Terra, i nemici , cbefparfipredauano , 3a i ^ . 
- fi'tta,#?Jattidi Braccia. Si ò M ^ 
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ad ognbora tutto quel paefi vicino alle porte, del che auueaùtofi 
Braccio , pigliò vna parte delle fue genti , & auanti l’alba andò S 
fermarfi mezzo miglio lontano dalla Città . ordinando che f altra 
parte trafiorrefie piu largamente il Contado , & che fe tl nemico fi 
fofie lor fatto incontro, fingendo d’bauerpaura,Jì vemjfiro rettra-, 
doverfo lui , dt maniera,cbe allontanando fi tl T attaglia dalle mu+ 
ra , egli potejfe asfaltarlo, & torlo in mezzo , il che rtufci appunto » 
tome egli diuijato t’ baueua, pcrciocbe ejfendo vjcttoil f ortaglia > 
& poco cautamete dalla Città allontanatofi. Braccio glifi fioperfi 
con gran rumore alle fp alle, onde egli auedutoji tardi deli imbojca- 
n Tarta- ta,voltadofi,infu la baia fìnijirafiì mife à tatto briglia à fuggire i 
glia tolto Stjaluarono conejfolui alcuni pochi, che fuggendo agguagliarono. 
tn mezzo ilfuo corfo, tutti gli altri , m incanto per la via , furono fatti pre* 
4* ® ra | ‘ gtoni,tl numero di quali arrtuò à auge co . Dooooqoejta perdita t 
in° Anuer * eternici non bebber più ardire cC vfctr della Città, fy Braccio (rotto 
ftu»# UT art aglio) fe nandù con le fiere no a Certa, iy ancorché tejfirui 

dentro vngrojfo prefidio,gli leuajfe la /paranza dt poterla pigltaro 
per forza, con tutto ciò le mife intorno l'affedio, & mandò à Napo- 
li à chiamare architetti, & altri artefici ,ottr a à quelli , cb' erano ito 
campo, i quali fatto condurre da' luoghi vicini tutto quello, chi l hi* 
fogno richisdeuafabricarono molte f orti d'inflrumenti,fr di ma* 
Mina_* tin ne militari. Fu poi cominciato per ifpatio di trenta giorni a co- 
6. nell*»* uar vna mtna tmprefa molto fatico fa à fattati , ma però di gran 
Tedio del terrore anemici. Fecero oltre à ciò vna T arre di legno ,c he pof an- 
ta Cetra, do fi tn fu le ruote àguifa dt carro » s accofiaua alle mura della ter- 
ra . Cofa non mai più vfata per i addietro, la quale piena dt foldà- 
ti , & d'armi , & a alt fumi tauolati coperta, era quafi vguale al- 
te mura , oltre alla prout Itone delle fiate » che baueuan fatto * /ò/- 
dati. Sluefia nuoua mie bina daua motto da temere aCerrant,ma 
gli sbigottiua più la gran quantità della terra caudta > nonjapt ra 
do quato à dentro le mura & in qual luogo delia Città douejfe fan, 
capo la mina,& erano sforzati non filamcwte di far te guardie in- 
torno alle mura , ma dtjiar dejìi tl giorno , & la notte per tutto 

Gdrraaì le cafi ,oJfiruando doucfojje perriufctr la'paiajhejì cauaua. « 

® 4 M Z° Et già erano condotte ajine,& mejfe in punto tutte le cofe nicefid- 
4 i 9 » f Br r * e all' affatto, & la minajtudiojamete tenuta occoita^ra ridotta d 
tale, che fi le poteuainvn tratto dar l' ejito . v : * ; 

Ma ali b uomini di Cerra dubitando del Jacco, & della ruma 
delia Otta fi nza mette rfi d tifico della battgha ,Ji rifa lue rana 

: .di dare 
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di dir in man dì BR ACCIO la Città , & il prefìtto . 

Erano alla guardia di quel luogo quattro Capitani di caualli,& 
altretanti de fanteria, prefìdio gmilo, & atto à difenderla, fe ti ti- 
more negli animi de’Cittadim non hauejje opprcfa la vini* . 
Mentre (ìfaceuano quelle cofe à Cerra, Braccio bebbe auijo che il 
* Duca di Milano con l'aiuto delle parti s era impadronito di (Je- 
noua, Città potentisfìma per mare,& per terra , & che bauea fatto 
lega col Papa-, onde egli face ua certi sfìmo giudi ciò , che il Duca , 
bauertbbe fufcitato grandisfìme guerre contra Fiorentini , Ò" il 
\ Papa contra diluì. In quegli ftefìì giorni, mentre duraua l affetto 
di Cetra, Sforza effìndo ito ad Anneriamo per odio, che per l adtetro 
gli bauifje bauuto,à per fofpit ione, ebe non fi rtbellaffe da lui, fece 
( mentre fi definaua ) pigliare il T artaglia.cbe di ciò non fofpet- 
faua punto, & fi nza dargli commodità di difender la cauja !ua , 
gli fece tagliar la tefia ne fi potè pur mai immaginare da niuno la 
vera cagione, onde egli fera tncfìò , fe non che forfè l inuidia fuole 
alle volte far precipitofi gli animi de'mortah , & la sfrenata in- 
gordigia del dominare fa, ch'altri no può foportare quelli, che l ag- 
guagliano di autorità . Perciocbe fono alcuni, che dtconoycbe SJor 
f,u haueua troppo avidamente pofio la mira a quelle fioritiffime 
compagnie del T attaglia , & inganato da vnapoco verifimilefpe- 
ranza, pensò ebe morto il capo, tutte quelle genti andafiero a Jer- 
uir lui, ma i fioldati de IT attaglia, & partuylarmentc quelli, eh’ 
erano di maggiore Jlima, moffi à f degno , & rammaricando/! del 
thf piacere, ebe fintiuano della morte del ior Capitano , la quale ejfi 
ardiuano di chiamare appertamente ingiufia, ò fecretamente , o 
mila feoperta ( fecondo che fi porgeua loro f ocafione ) fugtuano 
nel campo di Braccio . Onde auFne, che non finamente i faldati , 
ma etiandio gli animi de’pdpoli cominciarono a torfi dalla deuotio 
ne,& beneuolenzi di S forga,fr del P apa,conciofia,che le cofe mal 
fatte foglsono appena piaceri à quei medefìmi,cbe le fanno. Braccio 
dopo la prefa di Qcrra,ritornò à Capua, dubitando, che Sfot za no 
facefje qualche difeqno di nuocere à quel T irntono.& rtcàaofi à 
gru Vergognaft t C. apuani nel mezzo della vittoria nel comm 
dare del Juo Principato fe hauefftro veduto predare il paefe, ò ba- 
tic fiero Patito altri j imiti dant,cbe foglion venire fpejfo dalle mani 
de' nemici. Ma la Città, quantunque fofii fìcura daua guerra, era 

daa+é/t erta,» A st 1 ! /% 9*1 n f n M mi fi Un /Iti e* fittiti t)£TCD€ 


tutta via dalla fame grauemete mole)lata,et quefto aueniua perche 
el pubhco,auati che il Re vemfjt, era fiato mudato À 
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Napoli, fe quello de'priuaU tra flato mejfo fuori da'CìttadtniptP 
goutrnare t foldati,cbe v erano flati ttt pre/iUto; oitra che le guer- 
re fi come hautuano votato i granari, co/e bitte nano anco le colti - 
uattoni de' campi, fe iej< menti impecilo, tauht Jacea eruf/ieroptP 
gouernart i Joidatifh procacciare ifrumcntia'a.lri uè. La fiute- 
rà del mare, la dcue il V bitumo ptr luoghi larghi, fe palude/ paf 
/andò, entra nel 'Tirreno, parue nei principio motto commoda ptr 
far condurre le vettovaglie aLapua ,ma quelli , che v andato». 9 
a vedere, trottando il /ito fenza porto, fe maiagtuoìe ad andarne » 
rejtarono mgannatt,fe agg. ungevano, ibt Ji kauertbbe bauuto 4 
fare viaggio lungo, & motto difficile, aout ndofi centra il corjo del - 
l’ acque, fe per 1° torto letto de if. urne nautgure . Dall'altra ban- 
da la firada per terra fi giudicava molto più pencoiofa , fere tube 
tra forza di pqffar ptr mezzo de nemici aa Anuerja , dt maniera 9 
che da qualunque luto ò ptr mare, o per terra , chejì fnjje tentata 
di conaurvettouaghe a Caf ua, p rea che ftrff'e ò per fot portarfl 
vna grandifsimafatica,ò per mcorrtrfì m vn m < nife /lo pericolo. 
Era già la cofa ridotta aa vna,/. rema n e ceffi là, pt rauche cofi t Jol 
dati , come i Cittadini gratamente patinano di Vettou agite . Onde 
B B racct0 per giouare anco in quejia t arte à'fe. apuani > mandò vn& 
rrr viete X ran quanti, à dt vetturali d N avoli con la Jcorta d vna gran par 
«a liar te dell' ij/trciio.per lonaur de' frumenti, & egli con l'altra in bat- 

Capua . taglia, lifeguttaua eg quanto lontano per Joccorrergli qualunque 
volta fujje ac caduto, mar ctando fempre in guifa,cbe fe fifofie co' ne- 
mici incontralo, fi trouajje a ordine per combattere . Fu contino — 
nato quejlo viaggio molti ai, facendo/ fempre lajirada per lo Ter* 
ritorto d' AnutrJ a, fe pajfandolefe ctiandto auatiti le porte. CAI a 
Veggendo Braccio, che i laualh non bauertbbono potuto re/Jìtrt à 
vna cofi continoti at a fatica, fe- ebe tutto l' efferato s dff.iticaua per 
vettouagliarevn luogo foto, ptmòvn nuouo modo. Alando du- 
gento Vetturali dtfarmathebe Uua/erotl gnnoda Napoli , fe fe- 
ce nafeondere due Trombetti infra il ‘1 a ritorto di Ati.trja , fe* 
quel di Napoli, fe due altri infra quel di Lapua , fe a \AnUirfa , 
poco dalla via tr.at/ra lontani , imponendo loro , che fe i nemici 
(come egli giudi catta j v/a u ano ptr dare impedimento àV ettu- 
ralifubito dando nella tri mba.glt faceffero intendere, da ebe ban - 
da f off ero vfciti,oltra a ciò JcnJJe al He , che tenejje à ordine le fue 
gtnti,affne,cbe vdito iljuono della tromba , potejje incontanente 
correre verfo le porte dAnuerfa, fe egli fece anco il medejìmo , 

fe battendo 
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& battendo bene ordiniti » & mrjjo in punto ì fuoi s'itnbofei 
( spettando il fuon dell* tromba ) non molto dal Territo- 
rio de'nemici lontano, con intentane dr correr fubtto anrb egli 
mila volta d’ 4nuerfa,di mtniera^he da qualunque banda gli \ fon 
xe/chi foifero vieni ver im ledtre i IT e ttur ili, erano ver e J'er tolti m 
tn zzo da amfdue gli eserciti, fa- per vietar ft loro il ritorno , ejJ in- 
do già fiate accurate le porte . Non mancò la fortuna a quejto di- 
Jegno di Br*crto,perciocht Sforz i h luendo tnufo dalle fpie il piccio- 
lo, -ir di far m ito numero dt vetturali , gli ajfaitò in fra Capita , Ó* 
Anuerfà,giudic in lo,cbe quanto più gli laici, tua auutctnare a C'4 
pua , tanto più gli hauerebbono trouati incauti,&Jprouedutt,Ò" li 
beiti ? impedite dalla gr iuczz i della fama , gli dauano fperanga di 
Jub ta preda . Gli du ? T ro n betti, che Jtauim da qu Ila banda, ef- 
Jenaofi aueduti , chei nemici erano in campagna , & haucuanogtd 
vdito le grida, & il romor de foldatifiur nelle trombe quanto più 
gagliardamPte Voterono,il chi vitto digli altri due T rom betti fo- 
narono ancb'effi . Le genti del ’Hjt , percioobe erano più lontane » 
vennero alquanto più tardi , ma però a tutta briglia correndo all A 
volta di Anuerfa . TM a ' Braccio » che fi trouaua con le fue genti sfortceW 
in battaglia, vfet fubtto alto /coperto, &■ congrandtffimo impeto,& tolti + 

romore ajfa/tò t nemici, cb attende uano à fu aligi are i vetturaii,di ®czto «• 
miniera cb'efjendo eJJì diJordinaU,& /par fi intorno alla preda, tut- ® UCC1 ® 
ti, fenz i combattere punto , fi mi/èro in fuga , & i Bracce/cbi pieni mentre* 
d'ardire, gli per feguitarono animofamete infiammandogli tutta - preda m- 
ma il lor Capitano , che fi trouaua prefente. P refero gli Sforze- no « vec« 
febi da diuerfi bd le lafuga,percioche era / lato ordinato , che fi defit 11 ^ 

loro adoffo e ti indio d i quel lato,onde batte ano à p affare per tornar ***** 
fene dentro alla Citta con la preda . Sforza confaci' ufi nella bon. 
tà del c lual lofi mi (fi J pajjar, fuggendo permeato t nemici , mai 
faldati di Braceiofbfibe tardi ) auedutifi dt lui gli tennero dietro, 
rie (ì refiaron di feguitarlo prima, che egli altetado le redine, & bat NurBrr * 
tenlo quantopiùfì può con gli Jproni il cauallo,non lofacejje pre- ^ 
cipttof ime nte gtttare dentro al foffo della Città. Furono fatti 
prigioni quattroceto caualli,di maniera che qut fi a vittoria, cbt fu Sforza di 
il fine d’vna tanta guerra, fpauentò grandemete tutte lt Città fr 
Barom del Bjgno,(y (libito tutte le T erre vicine ritornarono fot 
to f ubidttnza del Re,& della Rema. Sforza baue do perduto tut- ut 
to f efferato , pochi giorni dopo difarmato , & accompagnato 
/diamente da quindcct foldati fenz arme, Je nanuò nel c-mpodi 

Braccio , 
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Braccio, il quale(ancorche per r ipion di guerra battere potuto far-, 

Io pregio ne, nondimeno corte fiffimamente lo raccolse, & pattuì lun- 
gamente difcorjo intorno alta forzai , che hanno le mutatiopi , che. 
nafeono dalla guerra,& ridotta à memoria la loro antica amieiùa -, 
finalmente [cancellarono tutte le difcordie,che poteano pretender fi 
fra loro , & hauendo Sforga raccontato quanto egli hauea.fatto nel » 
la feconda guerra di r Perut;ia,foggiunfè che il méjiier dell' armi no. 
fa che gli auerfari fìano fmpre nemici, & che egli priuatamente no 
hawa mai telato alcuna cofet contra la perfona , fa bonor di. 
Braccio , & quel che bauea operato contra il Juo fiato r bauea fatta 
come faldato , & per ra non di guerra . 7\f e era venuto egli all' bo- 
ra per purgar fi del f offefe fatteli guerre ggiàdo come a nimico , mA> 
per domandargli aiuto, come ad amico , & confajfaua d'efiere fiat •< 
vinto da lui , ma in vna guerra però-, la quale bauindo egli pr e fe* 
J òpra le fpaile Jue per comandamento altrui , non beuta ne vtimete, 
ne temerariamente maneggiatala ejfindoji alienati da lui gli ani 
mi de’ Popoli , & molto prima ( mentre ilbapa, più tojio di paro le % 
gbe di fatti l'aiutaua ) mancatogli i danari , ne Infilando il nemico* 
cofa alcuna A dietro contra di lui , non era marautglia s’egh vinta- 
alla fine fi rtfolueua à depor l'armi, & Genina bora à pregarlo, che. 
volejfe prouedere all' bonor fuo, ilebe etiandto mofiraua , che B r ac- 
eto douea far in ogni modo, percioche no vedetta, che vttle fi f offe per 
gofegutre,fe egli priuo di tutte le cofi , & ridotto ad vna tjiremx. 
necefutà .fe ri and affé difperfo,<& che quelli , ebe non ejfercitanoil’ 
mefiier dell' armi, baueanoà defiderar l'otto , fa- la pace, co ejji ciaf- 
gun de quali fapea molto bene quel ebe poffa importare la guerra,, 
onde pende a la, fortuna di amenaue,fo con l'aiuto della quale fi ba. 
menano guadagnato la reputatone, & lo fiata, fatichi quantun- 
que Braccio baueffe bauutopiii lungamente prof pera., &■ felice la* 
fortuna , nondimeno il nome,la nputattone, & lafiato, tutto doma*, 
rtconofeerfi dalla guerra . Soggiungendogli , che non bauertbbe. 
bauuto tante genti, cofi grafie prouifiom , fa- da cofii lontani paefi * 
f effò non baueffe nouellamente fatto quefia intere fa contra di lui ,, 
frche in quefia maniera fi andauano matenendo tutti i Capitani > 
per grandi chefojftro , i quali non fartbbono in pregio, fe non fi tro- 
mafie à cui s'bauefje a fare r* fi/ienz.afir finalmente lo pregaua che 
( accettajfefnon per copagnofche di tanto no baueiia ardire di gra- 
narlo, ne perfoldato, pereto ebe fe bene la fortuna nella v affata ca- 
lamità gli bauea tolto f efferato» nò baueuaptrò potuto in lui tdto, h 
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thè gli bauefje leu a to ancora la grande zza dell' animo, ma il ripa- 'Iti 

nejje nel prtjlino flato di benino lenza , & d’amore . Il quale non 
per ale unte attlni uffici, ma per la varietà dt'tempi, & degli ac- 
cidenti, pare a chefoffe interrotto , ilche non dubitava punto di ot- 
tenere, fe egltfìfojfe dimenticato d'ognt altra cofa fuori, che della 
doro antica amici tia . 'Braccio ripigliando per ordine i capi di tut- • 

to il fuo dtfcorfoybum minimamente gli rifpofe , che egli non cera 
aimeticato dell obhgo,che gli doueua tenere, perciocbe non baueua 
mai nella profpera,ne lauuerfa fortuna fUmato tato, ebe gli bautf 
fero potuto far perderla memoria de ricevuti benefici ,& che tra la 
■ro nò era nata di nuouo offejja alcuna, & fe pur nata vi fofie,ciaf- 
•euno doueua più tofio de' piaceri , ebe dt ’difpiaceri ritenuti ricor- 
dar fi. Ne accade ua dt ridurre altramente a memoria le guerrt 
f affate, perciocbe appresogli huomtni d'intera fede , portano feci 
piu tofto vtrtuofa emulatione,che biafimtuole invidia, & fòggia»- \» 

Jt, eoe il ringratiaua pur affai, che effóndo egli fuo auerfano , no» 
confidatofi in altro, che nella privata amicitia ,fi fojje mejjo a ve- 
nire ne fùoi propri alloggiamenti di/armato , & fin za compagni » 
fegno veramente d'anuno no piito macchiato , & nemico . Aucng » 
che colui ebe fi promete affai della benignità dell’ auerfario , da a 
dtueder,cb egli no gli vuole ejjere nemico, ma compagno ,&■ final- 
mente comm unque la cofa fi fofe, t gli promtfie che ne in parole , ne $f orrt » 
infatti, gli fare òhe mai mancato il fitto aiuto . Ne per quel giorno rna <H 
fi fece aitro. Il di fervente sforza accompagnato da due fuot fi- nou <> nel 
ghuolt tornò di nuouo a parlamento con Braccio in campo,, dove fi “ mpo 
cominciò a trattare di riporlo in grafia della Reina . Era Braccio £J* B j ® 
da dtuerfie cofefipinto à douerfenc ritornare in Tofana , & oltre . * 

sii’ amor della Patria, ebe più d'ogni altra cofa ha forza ne gli ani Amore», 
emde gli b uomini, ìoftimulaua molto l'efiitr egli fiato richiamato 4eila 
da Fiorentini,! quali f ubilo Uopo la lega fatta fra il Papa, el Du - *”*• 
ca dt Aitiamogli baueuano mandato Amba/ciadon, pregandolo, Amb. Pf« 
che riconducete qua nto prima potefie in Tofcana l'effe retto, accio- reotmi « 
chetai non fu/ataffe qualche nuova guerra all’tm routfo. Mojfo Bra£ **o» 

dunque da quejte, & da molte altre cagioni , aitanti à ogn altra T „ c 
tofa tentò per via ai lettere di rimettere fibrz i in gratta aella Rei rhc^Jà 
na , pervadendola, che non poteuafar cofa più commoda al feto Nicol* 
Regno, che di por fine alla nemicitta , ch'ella tenta a con fio lui, la *- a P°W« 
q tate bavere bbe potuto eff 'er fempre cagione di nuoua guerra . 

C >tó fatto, linaio col campo alla volta di Matrone, & fu foto lo ri 
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caperò * Mai Terrazzani, battendo malto prima deprezzato it 
gommo della Retna,algate l'inftgne ai Brace logli j irtjtro fotta 
conflitto ne ut battere à vbidireà lai , & non alla Rema , &■ tutte 
T altre 1 erre, cbt s trano ribellati fcguit arano l'ejji mpio di Ma- 
ialone , portando fpontane amente le chiatti delle porte à Braccio . 
l Baroni ancora dopo la rotta di ''forza, cominciarono à penjare 
a cafi lorv,& tutti parte al Re,& alla ( Rjetna,& parte a Braccio , 
mandarono à domandar la pace. Queji oju il / ne ai ccji gran gutr 
ra , pattanti vero con molto maggiore appari echio ,che pencolo * 
ptrciocbe non fi venne mai à gioì nata , & poche '1 erre vi furono 
prtje per pòrga . T^e m mcò Braccio e cianàio in quejta impreja 
della Jua follìa celerità , che tante altre volte gii era foia digran- 
diffimogtou amento cagione . Auenga cbeji ne Jptai in cefi pochi 
<mtjì, che la guerra parue prima fornita, che cominciata . Fatte 
quejlecofe à at alone, & lafaato l'efferato a L apua, fe n’anai 

<a Tfapoli,doue negotiò primieramente con la Rema , cbt nciuejjt 
Sforza in fua buona gratta, &■ poiche'i volejje far Generale de ile 
Jue genttyallegandoich'egli à prteghi delia Re puh Ite a Fiorentina 
era sjòrzato di tornarfene à compor le coft di T ofeana , fa à dipen- 
dere lodato corramene . Farne duriffimaxofa alia Rana ti perdo- 
nare à Spòrga, perctoche. le Donne poghono tardi dimenile arji aelf ? 
!» giurie, & Jono molto piu pronte alla vendetta , che al perdono ■. \ 
Aia perfuadendcfelt quanto pencolala cojajartbbe di iafetarc feti- 
za ejj eretto quel Regno, fai ef eretto JenzaGtnerule , finalmente 
più tono np io ne gòscbe ejpref comete lo accojentijje. V i intera enn* 
anco /autorità de/Ji^e, il quale baueail perfuro più topo al peri- 
colo da Ventresche al/ ingiuria preferite , fa non aubita.ua pun tv « 
che fùbltocbe. qualche. nouità nafcejfcntl Regno , traper h onere d 
pe ricapitano dell cjf eretto, <ò per ne mico con -bucano cofi valorojodi 
cut dop» Braccio ninno altro era più f'umofo faldato .. Ferdonato 
dunque à Sforza, & fattogli giurar fedeltà, fu fitto Gentral della 
■genti del Re, con quelle conditami, ch'egli nonji pari tjfe dei Regno 
fenza efpreffocomandamentodel Re , ò della Rema , fa che non 
pop api con fejjercito il fiume Aterno, ebetbaggi fi chiama *Fefcam 
fa .quello fope alternane della fua prouinua,fa del gouerno -, per - 
, ciocie fsvHime parti dell' Abruzgof Aquila, la Matrice , & tutto 
quei patfe della Montagna rnjinoalla Marca, fi die tua pnbetea- 
me. ut e, che dai J\j era/iato donato à Braccio,bencbe altri dicono^ 
che no ghti bcueuano donato, maglio! bautuano datoin gouerno» 
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Accòmmodate ìe cofe in quejia maniera, Braccio intorno al princi- 
pio a' Aprile, s minò con l efferato verfo T ofcana , lafciando per la 
fua partita di mala voglia cofi il Re,come la Reina, & vol/e il Re 
accompagnarlo Ju le galee infino à Gaeta , onde inuiato l'ejfercito 
per terra,egli imbarcatojì col 'P^e, andarono injìtmt infino al Ter cana) lo 
ritorio di J/fcf inturna . gjuiui il'Rj abbracciandolo più volte > lo ,cc ™ p1 ' 
b afflò, & tfoldati parimente tutti à gara /aiutarono quel piace- 
uoltffimo Re,& pre/o da lui commiato, chiamando per tutto il viag 
gio il nome di T ofcana fi tnojfero à quella volta con l’armufr con 
C tnjegne vincitrici .. Tennero compagnia à Braccio tutti i più no- 
bili del Pregno, ma egli ( ejfendo venuti molti miglia innanzi ) 
vol/e finalmente, che cuifcuno /e ne torna fe alle Jut cafe , & fatta 
la Jtrada per mezzo l' Abruzzo f e n andò à gran giornate nella 
Marca, doue fermato/ alcuni pochi giorni per rijcuotere i tributi 
cb ’ogn anno gli pagauano t Marchiani, pajfando con gran ctleri- 
tà Ì Apcnnino , calato nel l erritoriode Ogobto , amuò à Città di intano*» 
C afte Ilo, ài" quiut accampato/ non molto dalle mura lontano , fece citta d 
intédere per vn Trombetta aCaiiellani, che fe non gli rendeuano Cartello, 
vbtdùn%a,protellaitalpro la guerra . Ber la venuta di Braccio, 
entrò vna gran paura ne gli animi de'CaJlellam,/ come ne'Jubi- 
‘ tt caji della guerra tuole tnteruenire à ognbuomo ,per valoro/o , 
che Jìa .. / juoru/ctti propri della Città, de’ quali era gran numero 
nel campo di Braccio, augumentauano grandemente la paura, ol- 
tre cb iCaHellani non baueuano gente alla guardia della Città, 

& vedeuano, che non era da domandare foce or/o al Papa , bauen- 
do egli ceduto à Braccio le/ue ragionile bautjfero deliberato di 
. renaerfì, parca, che i fuorufeiti, che lungo tempo haueano fegui - 
tato il campo, douefjero nvfcir padrone della Città . Se fi /(fiero 
oppotiià cbi pretende a ragione /opra di loro, vedeuano chiara- 
mente, che bauerebbono bauuto à patire tutù quei maggior mali , 
che pojjono venire dall' djjedio, dalla fame, & dall' armi de' nemici . 

In quefi a dtficultà di co/e bauerebbono forfè pre/o per miglior 
partito di rtderfià prima giunta, fe nofojfero fiati impediti dalle 
particolari nemicitie,& dagli odij ctutli , che regnauano etìandio 
tra quelli, che haueano in mano il gouerno , ma difturbando l'in- Ambafci» 
tejiine dt/cordie ogni lor buon confitto, per dubbio, che non JoJ/ero dori de’ 
rimtjfi 1 fuorufeiti, de liberarono di nonrenderfi in modo alcuno . Cartella- 
Aia con tutto ciò parue lor bene di mandare ambajeiadori à chic- nl * ® r ” 
der la pace, pur che non fi uccettajfe condii ione alcuna intorno al 
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. , rimettere de'fuorureiti , a quali Braccio rifpofe , c&e /£# nompòted 

^iOràc- /»■» conceder la pace ,fe non gli dauano la Città liberamente nelle 
ciò a gli mani, & che non facea loro ingiuria alcuna domandando quel,cbt 
Ambafcia ragione tra fuo, magli auertiua bene , ebe quelli , impediua - 

^ or * * eoe /<* Città non gli fi deJfe,farebbono fiati tenuti da lui non fòle 

per auerf ari, come fi c alluma fra quelli , che guerreggiano infieme* 
ma in luogo di capitalijfimi nemici , non dimandando egli in quefia 
guerra cofa alcuna di altrui , mafolamente cercando di ottenere il 
fuo, ilebe quanto gli fojfe à cuore ,fi farebbe da loro potuto ageuol - 
mente giudicare qualunque volta fi foffiro immaginati con che ani 
mo ejjìbautrebbono fopportatoyche altri gl impedijfe [andare alle 
loro pojfe filoni , & goderfi liberamente il fuo . r Percioche doueano 
crederebbe non tenefi egli minor conto delle fitte Città,cbefifaceua 
noejfide lor campi . Alche agiunfe , che egli haueua vdito dire da 
r gli antichi, che fono infelici coloro , che non fanno acquifiar cofa 
\ alcuna di nuouo,ma veramente mi feri, & infelici poffono ejfer chi* 

I mati quelli, che non fanno mantenere il dominio delle cofe acquia- 
te . Di maniera, che bauendo egli molto tempo innanzi guadagna- 
to quella Città no col mezzo della guerra, ma delle fueprouifio ni % 
& fatiche , col f angue fparfo da lai , veniua bora à domandare 

la fua robba , & ilfuo fiato à'Cafiellani, che fiotto malafede lopojje- 
deuano, & à racquifiarlo etiadio perforza,quado e (fi di buona vq-t 
glia negaftero di refiituirglilo . Il che intefo da gli ambajeiadort , 
fenza che de'fuorufciti fi ragionajfe cofa alcuna, pieni di minacele, et 
di paura fi partirono, sez bauer fatto nulla. Braccio, poi che s auidg- 
de, che le refolutioni de' Cittadini andattano in lUga,gy che co le mi • 
Guerra nacc j e {erano potuti indurre à rtd e r glifi, a cojio primteram ete il 

ftellaui * C *P 9 a ^ a terra s'eza però molefiare il Cotado.Mamctre efji P tr J t ~ 
uerauano tutt.ua a nella loro qfiinatione,&‘ non fi faceua parola 
accordo, tutte le Cajtella del Contado , da quattro in poi, fi ribella - 
Cartella rono f r à pochi giorni da loro , quantunque non fojjero da follati di 
Braccio mole fiate, ne per quefio alle quattro , ebe rimafero in fede , 
h ipoor*- fa impedito il mietere, t arare, ilpafiurare,& injàmma tifar tut- 
neanr.é:eà to quello, che bauerebbonofatto nel mezzo de Ila pace . In tanto co- 
Èr accio . tm nciando le cofe della Città ad ejfer più tumultuariamente man- 
giate, altre ne' configli die eua, che far ebbe fiato bene di render fi, er 
r r .■ altri ch'era da tentare co danari di accordare il nemico , & qne/tq 
d C ifèi parere fu più dt tutti gli altri appronto, onde furono di nuauo ma 
I ani . dati Ambajciadori con ordine che gli promette]} ero cinque ‘ 
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tati Vanno di tributo , Vegli leuaua loro V offe dio d' intorno , & gli 
iafciaua in libertà . Gli Ambafciadori alt offerte de danari aggiù- 
fero anco i priegbi , Jupphcandolo a non volere effer cagione del- 
la ruina d’vna Città co/i vicina alfuo fiato , & tanto benemerita 
de gli antichi fuoi,& ehe fi contetezze della libertà di quella , che 
mai per l’ adietro ninna potenza fir antera in tempo di pace , à di 
guerra,non baueua potuto foggiogar e , Auenga , ch'era per coir- 
gli molto più commoda f amicitia , che la feruitù de' Cafiellani, ol- 
tre che non bauerebbe bauuto più entrata dalla Città Soggiogata 9 
che da liberi Cittadini . Atte/o che appena di tutte V entrate publi « 
che fi farekbono potuti cauare i cinque mila ducati, che gli offe ri- 
nano, & nondimeno s'haueuano à pagare i guardiani de Ila Rocca « 
I Magiftrati della Città, & gli vffici de Cittadini, le prouifioni de' 
quali d' altrue non fi poffon cauare, & fono di tanta importala, eh' 
appena V entrate, quado fi vedano pur affai, poffon Supplire à quella 
opera, & à matenere co reputatane le cofe della Città • Nondime- 
no i Cittadini hauerebbon Sopportato ogni cofa fuori, che la feruitù, 
pefo vie più grane di quel cb'eJJìbaueffero mai potutofofferire , & 
perciò baueuano deliberato piu tofio di morir e, che diuenir ferui. 
A quefio foggiogneuano,che nonfi teneua minor conto da loro 
della fede , che de Ila propria libertà, il che gli doueua indubitata - 
mete perfuadere, che efii bauerebbono offeruato quàto promettala 
no,& JìnalmZte lo pregauano ad accettare per amici coloro, ch’egli 
non bauerebbe hauuti per ferui , finga l’vltima ruina di tutta 
quella Città. Tiracelo per che fapeua, che i Cafiellani priui d' ogni 
fauore non poteuano foportare lungo tempo l' affé dio, non hauendo 
ne grani , ne altre forti di vettouaglie , ir <fuel che importano più 
di tutte l' altre cofe , trouandofìfenza alcuna Speranza di aiuto , 
rifpofe à gli Ambafciadori,che egli no baueua bifogno de' loro dana 
ri,& chefi<omt no mai per V altrui robba,cofi bene fpefiof lo fiato, 
érper l'bonor fuo, baueua egli vfato di metterfi à gli efiremi perito 
li della fortuna , ma fi mai per V adietro sera mo Grato pronto a 
danneggiare l’altrui , bora con molta maggior prontezza, & ar- 
dor d'animo venitia a r acquetare il fuo , & non era per patire 
in alcun modo d'effere più lungamente beffato da' Cafiellani, i qua 
li parca , co appunto fi voleffero pigliar la burla di lui , perciocbe 
doue , ò quando ( die tua egli ) fi poffono dar vanto d' e fiere fiati 
hbtrtì anzi à qual Pontefice non hanno e (fi f erutto ì di maniera, 
che eburametefi ve de ,cb' efii rie tifano non la feruitù, mail Signore. 
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Ma è berti temerità , fy pazzia grande la loro di effafperam 
i colui, che con le ragioni , fy con la forza è per riufcirc in ogni ma - 
« do Signore della lor Patria, potendo credere , che quanto viù me- 
nano in lungo la guerra , tanto più faranno aspramente fi gareg- 
giati. Ne vedeua eglià che fine fi vat afferò della fede, fy dell ami - 
citia bauuta co'fuot , perciocbe non gli p arcua , che fi potè fiero chia- 
mare amici.coloro,cbe voleuan più tatto tenergli per forza il Juo , 
che cederglielo di ragione, conciofia cofa che fé hauefiero voluto ap- 
pagarfi del dauere, gli haueuano Jubito ad vh idi re , mafie pur t ha - 
. eie a da venire all armi, perche ricufano e fi almeno di vbedtrgli 

all' bora, che fi trouauano dihaper perduto tutto il cotado, fy priui 
d ogni fperanza d aiuto l bauendo per Ì adietro frutto d Pontefici* 
non per guerra lor fatta , mafolamente per paura l fyfe bora il 
Papa gli b tueua cedute le fue ragioni , fi erano ben cedute , perche 
gli fi contraponeuanol perche faceuano ingiuria à chi Jo lamento 
cercaua di ricuperare il fio ì Et fe' l Papa no vi bautjfe ha liuto ra • 
gione- come ibaucua egli lungo tempo indebitamente goauto quel- 
la Città , cofi era lecito bora à lui d' impadromrfenzj .. 

Ne era vergogna al Popolo di Città di Gattello violentato dal - • 
la guerra fruire quando anco neimezzo della pace, fy della tran 
quthtà di tutta Italia , bau ua frutto. Quanto poi al particola n 
de li entrate rifpofe, che farebbe fiata fina cura di prouedere 1 ebe Ito 
Città , non riceufe alcun danno, fycbe egli non cercau* di aere- 
fare lo fiato per vfurparfi l'altrui, non battendone btfogno.ma per 
battere occafione di donare il Juo . Et perciò ejfortau i loro a per- 
fu i+tre a fu oi Cittadini, che con buono animo, & in buon punto 
. gli dejfero la Città , perche s ali bora d'accordo non glie da aa na- 
no, erano in ogni modo per dargh/a poco dopo perforga, fy erano 
per patire tu io quello , che può vfeire da, i animo d'vno adirato 
vincitore , fy che f icejfer a quefia buona opera di conferu ir le ric- 
chezze della lorp itria.fy non fopportajfro d'efftr mijfi crudel- 
mente à fiacco, conciofiavoja, che fe afpettau ino 1 affatto , egli non 
era per prouedere a' b fogni della Città , angt per dare il yttto m 
preda a' fidati , doue all'incontro fe fi rendeuano fenga combatte- 
re , egli era per operare in gufi,che ninno co fi in pubuco , come m 
Speranza priuato fi pentirebbe del fuo gouerno . / Capelloni poi, che videro 
de’Caftel di non batter fatto nulla con le due amhafciane, che mandate ba- 
Um- u’ano, fi rifoluerono di tollerare più ofimatamente l'ajfdio ,fpe- 
rado Joloyche douejjefurgtre qualche nouità, in Italia, per la quale 
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il nemico [offe eofìretto à lafciar quella imprefa ,fa partìrfi dall' afe 
àio . Era ciò veramente più lofio [peranza , che buon configlio . 

Braccio dunque conafciuta l'pftinatione de C afte i Uni , s accapo più 
vicino alla Città . Et per moftrare , che egli non era per partirfi Ce 
non era rotto, ò non s'impadroniua di effd, fortificò gli alloggiameli 
di [offe, fa di bafiioni, fa ordinò alle fue guardie ,ebefe v/ciua alcù 
Cittadino, lo pigli afferò, & lo ritenejf èro prigione, percioche infino 
alt bora erano fiati piaceuolmente trattati , fa erano a voglia loro 
entrati , fa vfeiti dalle porte » Intanto i Joldati cominciarono d ta- 
gliar le vigne, fagli oliueti intorno alla Città , à incender le ville » 
à [caricar le cafe, fa finalmZte a far ogni cofa con maggior licenza, 
di maniera ch'ali bora primieramente i Cittadini cominciarono ad 
hauer paura della guerra , fa quanto più ciafcuno bau e a vicine le 
fue pojfèfftont, tanto più il vederle rum ari, fa abbruciare , crefceua 
in lui il defiderio , fati dolore . Ma con tutto ciò era tanta la loro 
ofìinattone,cbe htutan deliberato di fopportare ogni gran male più nc 
to fio, che di render fi . Braccio quantunque vedefie la Città gagliar ftellaoW 4 
dijjìma difito,et dtficiltjfimaà pruder fi per forza, nondimeno bauea 
nfo luto tr afe di t et art atte le vie per pigliarla prima,cbc fi partiffe 
da quello affèdio » Ma i Caflellani attendeuano ogn'bora con più 
diligenza a ordinar le guardie, à riempir di [affi, fa d'armi le mu- 
ra, fa le torrefa gii altri luoghi da dijenderji, fa benché barufferò 
paura, nondimeno à parole mofir aitano di no apprezzare il nemico. 

Onde Braccio poi, che s'auede, che gli era forza di dar f affatto ,fa „ 
thè perciò gli facea mifiierodi maggior numero di fanteria, mandò 
fubito per genti a Tarugta, fa ordinò, ebe di la fegli conduce fero B. cinque 
cinque pezzi d artiglieria da battere -Furono fatti cinque mila fan mila fanti 
ti tra la Città , e l Contado, de quali pochi n erano balefirieri,ma la & art iglid 
maggior parte armati di corazza , fa di feudo , erano fpaucnteuoli r,SUj * 
perle varie forti di arme, che nelle lor difeor die ciuili erano auegzi Lode de' 
a maneggiare. La venuta de Perugini accrebbe maggior paura ne foldatiPc 
gli animi de' nemici, che fperanza in quel di Braccio , percioche ejfi rogini 
temeuano il numero, fa valore de Perugini, fa egli quanto più co- 
nofceua f innata gaghardezz t dell animo, fa del corpo loro , tanto 
men volentieri giudicaua douer fi porre a pericolo il fiore de faldati 
1 1 aliarti percioche non è natione alcuna in Italia, che nelle cofe della 
guerra poffa metterfi a paragone co Perugini . Appena vfeiti 
dal ventre della madre fi danno all'effercitio del caualc are, corrono, 
j aitano , [montano da cauallo, favi rimontano /opra [con tanta 
•' V ita, fa fotti di Braccio S de firn zza 
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iefirezzjhcbe la virtù ( molto più di quello, che altri pojfa repri- 
mere, ò immaginar/i) vince in loro l'età. Spejfe volte eq/t gtoua - 
netti fi conducono à duello, & ancorché fiano alleuati , & nutriti 
in c afa, fi mcfirano nondimeno talmente pratticbi nel maneggiar 
deÙ armi, che par che fiano fiati fempre fuori alla guerra . Or qua 
fi a graffa banda di eofifcelti foldati, oltre allofiimolo naturale,era 
poi dalle lor gare priuate molto maggiormente accefadal defideria 
del combattere, tutti voleuano efiere t primi à venire alle mani,tut 
ti à [aitar fu le mura , ir tutti defiderauano d’ejjer me (fi nelle prò 
me fi le, fané' luoghi di maggior pericolo. Nealtrifimoftrò mai 
tanto amico di pace, & di ripofo,cbe ognvn di loro per far cono/ce- 
re à gara il fuo valore, non fi mofirajfe altretanto più defiderojo di 
guerra, & trouarfi à fronte co' nemici.Quefio fu cagione cbe'£rae 
ciò ( dubitando, che l’emulatione della virtù non fi conuertijfe ira 
pericolofa temerità ) s'afienne per alcuni di dall' affatto ,perctocbo 
gli pareva dunjfima cofa di bauer ca uato dalle lor cafe cofigrojfa 
numero de fuoi Cittadini per arrifchiarfi in cofa di tanto pericolo . 
Ma ildefidenodi infignorirfi di quella Città , Ó" di non perder l oc 
cafone, che gli fiporgeua in quel tempo fece ch’egli mutò penfiero, 
onde rimojja ogni dubbio, fece prtmieramctefabricare vna macbi- 
Machina na di Ugno in forma di tefiudine di quel lamaggiore altezza , cbt 
militare ^ peffibite, & bauendola ripiena di faldati V eterani, armati tutta 
d? teftudi dal capo alle piante, comandò, che foj/e accollata alle mura,nuje pot 
ae fatta_« incontro alla T orre, che ftaua fopra la porta della C ittà,due pei£ 
4 e Brac. zi d’ artiglieria, che la batteuano per diritto, ir molti balejirteri » 

' che la ferivano dafiancbi,iy alla fanteria Perugina, cb al quanto 

più largamente era difpofia, intorno a ripari de nemici , comando 
eh' appoggi affé le fiale alle mura, acciò ebefi i Cittadini concorre ] - 

y(,i - firo alla tefiudine, ejfi all' bora pigliajfiro il tempo di occupare t 

- • luoghi abbandonati, & faltqjfero in cima delle mura, ir dclUl er- 

ri. Era già fiata circondata la T erra da vn gran numero atjca- 
U,fabr ivate in molti giorni continovi, ne’ quali la fanteria ai 
Timore non bauea attefo . Ma i Cafiellarùfpauentati dal gran numero di 
de Caft. & dall borendo fpettaeolo,cbe s apprefintaua loro, nel ve d«rfi 

tutte involte contra quelle mura, cominciarono à tmpaurirfiégr» 
dare, & à dolerfi ciqfiuno de fuoi propri danni , non altrimenti *. 
che fi la Citta fiffe Piata già prefa, fi fentiuano 
de' Cittadini, che fi lamentauano, ne vi era,cbipenfajje a di iena 
le mura, ma Jolamente * nafionderfi, & fuggire . Di 
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alcuni pochi de principali,della Città, per opera de quali s' era fat- 
to rejìjtenza a' nemici, /abito che videro l' vniuerfal paura di qu ci 
popolo, d abitando di non hauereejji( prefa , ir focheggiata , che 
/offe la Città ) a patirne le pene, à almeno ( ancorché il nemico non 
vi f offe entrato ) di non hauerfi à prouocar cantra tutto il popolo 
perla mortalità de’ Cittadini, che combattendo/ era necefiariame- 
te perfarji, cominciarono prima, eh e fi tirafse vn dardo , a gradare 
che fi rendeuano,& 1 (fendo lor comandato, che aprijfero le porte , 
incontanente l'aprirono, & domandati gli Ofiaggi,fubito manda 
Tono fuori a quejio effetto t primi della Città. Quefio fine bebbe la 
gutrradt Città di Cade Ilo, ir quelli, che non baueua potuti muo» 
uere ilgraue affèdio, ir tlguaffo dato al lor Territorio ,/pauento 
finalmente la gran moltitudine delle fiale apprefintate , ma non 
ancora meffe in opera contra di loro . dir accio sbandata la fanteria 
ir accomodate le cofe à Città di Cafìello, pochi giorni dopo fi ne 
tornò ancb' egli à ‘Perugia, dotte effendo , da' Cittadini , con più 
magnificenza, che mai più per l' adietro riceuuto rendè infinite gra 
tie d tutti, ir lodò grandemente in pub li co la fante ri a, affermando 
che per opera fuas èrano fpauentati 1 Cudellani,& eh' altramente 
nonfi farebbono mai nfiluti à render/. Intanto/ diede à far di 
nuouo molti edifici publici, ir tra /’ altre eofe notabili, fece cauare 
da vn lato all' altro vn monticello uicino allago, affine , che f ac- 
qua perquellaCauanel territorio Perugino paff andò, non poteffe 
in quel di Cortona crefcere,ir allargar/. Opera a tempi nofin,fi 
non peraltro almeno per l'tfieff a grandezza riguardeuole,ptrao- 
che la CAP A è di ottocento paffi di lunghe gga , ir in alcuni luo- 
ghi alta da cento ottata cubiti, ir da ogni lato cinta di muro, onde 
vi corre l'acqua il verno,à gufa d'vnfiume , per cicche la fiate il 
■lago non piglia acque d' altrcue , ir nongitta le Jue . Ma in que' 
tempi, ebe vi fu fatta la caua, effendo per le conti'noue pioggie cre- 
fciuto,baueua da tutte le bade mondato ilpaefe,ir rumate, ir ri- 
coperte le vii le, che vi erano a interno, ilche anemica, perche il la go 
è. circolato da alttjjimi moti, onde con grade impeto il verno c affa- 
no molti precipito/ torrenti, che fogliono poi ficcar/ la fiate, ne al- 
l’bora baueua vfittada alcun lato l'acqua , che fiendeua dalla ci- 
ma de monti , fi non, che quanto ne jaceua crefare Ihumidodel 
Merno, tanto falena fiemarne il {ecco della fiate. 

P arcua intanto, che 1 faldati fi fofiero dalle cdtinotie fatiche quietati 
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quando gli Ambafciadorì del Re Alfonfo, venendo a Perugia, difie- 
Alf- C r0 ' fubìto dopo la partita di Braccio , erano- furatati prandi^ 
fo a Brac» nuota tumulti nel Regno , & che alcune Città vicine alla marina 
ogni difaceuano configli tra loro, & che i Gentiluomini , 4? Ba * 
toni del Regno fecretamente fi ragunauano, 4 t metteuano inferno 
genti, fé bene per ancora ninno sera alla fcoperta ribellato , 4? cbt 
Sforza era flato prefo dalla Rein a, & con grauifsimi tormenti tff* 
minato « 4 t ancorché non fi fojfe di alcuna cofa trouato colpeuolt 
nondimeno era ragioneuolmente fofpetto alla Reina^f? al Re, fi co — 
me auutent che gli buomihi non cofi ageuolmente cofidano in quel- 
li, che fi trouano di bauere vnajvolta ingiuriati, 4? che il Re lo pre- 
gia à voler mandar nel Regno qualche prefidio di faldati Italia - 
Niccolo n i yptretochc quei popoli erano naturalmente nemici de gli Spa - 
Piccinino gniuoli , frCatelani . Onde egli fi deliberò di mandar ui 400. ca - 
* Nao* c6 ualli f otto la f corta dt 'Kl'colò Piccinino > che con grandijfima ce - 
qaitttocé leritàje ri andò alla volta di Napoli. Numero veramente affai, 
so causili conueneuole a reprimere il principia di ogni tumulto • Furono per 
la venuta del Piccinino acchetate alquanto le cofe , non tanto per- 
Nuoui p aur , it diluì , 4?deUe fue genti , quanto perche fi diceua per cofa, 
dori del certiftma , che Braccio di corto era per venir poi col refio del fu* 
Ite a Br. efferato, & perche egli affrettale piu l andata, furon di nuouo ma- 
luccio. dati altri Ambafciadorì a chiamarlo , i quali per vero fogno del 
coronato Principato diCapua gli portarono vna collana , & vna corona. 
d[ C raoua doro . Fu coronato al tredici di Febraro , & gli Ambafciadorì per 
I Perugia. più degniti di vna cofi folenne cerimonia , ne diedero il carico al 
da Corra» Signor di Foligno » il quale foleua naturalmente con le parole. 
do Sig. di. cogtfli far apparire più grandi, 4? più magnifiche tutte le coje jue.. 

» Furono primieramente tirate fopra la piazza di molte cortine dite. 
” l*i cbt la copriuano tuttofi palazzo poi era tutto ornato d oro, & 
Giouanna doue per auuentura fojfe macato l’oro, di pani di po rpora fregiati 
Trooafi 0r0) fr d'argeto, nel mezzo del quale era pofiovnafedia dauonop. 
«he fu l’i j’ a j ttKZ a,é‘ per l' ornamelo rifpled?te,& riguardinole,^ d ogn in, 
torno l erano poi fiati fabricati altri foggi piùbafsi, & meno ador- 
ni. ‘Braccio sera afttfò nella fedia d auorio , vicino a lui fedeuan o 
Parole de- gli Ambafciadon del Re, 4? dopo loroi magifirati della citta, negl» 
gli Amb» qjltttnt foggi fi accomodarono indiffrHemUe i Soldatini Cittadini.. 

gli Ambafciadorì volti al Sig- di Foligno difiero. Prenditi* 
Sjnor £ bora voi Sig. laperfonadelRe,& àeUa Reina, che cofi bano ordini 
.. to l'vno,&f altro, diloro frpot cbt bauerete po fio* Braccio, la col 

lana al col lo, & la coronai n ttfi a, f aiutatelo Principe diCagua*? 
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Il Signor di Foligno alzando con amcniut le'mant quelle infegne 
& verfi la fedi a di Tiracelo falendo,dijfe IO boggi primieramen ^rrad* 
te vi inufi; feo di qui fio Rjal, dono, boggi io primieramente vi a B. falu« 
cingo il collo di qufia collana, fa il capo di quejia corona d'Qro , tandolo 
boggi io vi fatato Prencipe di Capua,piaccia all'immortale Iddio , J! rei, cipe 
che di ciò confeguìfea buon fine, & a voi di tener di me, fa de'B^e dl Cl ** M 
di Napobvontmoua memoria, fa viuete felice. Andarono dopo 
queflo àf aiutarlo gli ^Ambafct adori, fa poni Magijirato, fa die-, 
tro à loro vna grandi ffima moltitu dine di Cittadini , fa di fitdatb 
tutti con molto plaufo rallegrandoli con ejfo lui. Fatti quejii vf- 
Jici,vno degli Amba/ciadori degno di veneratone , fa per la pie - parole 3 
fenza, fa per l età,huandofi per poco /patio di tempo in piede, mo- rade gl £ 
dirò breuemente quei che figntficafe la collana, fa la corona d'oro . *® b - *-• 
Decbiar indo jche la Rema gli bauea mandato d donar la collana 
di puri fino oro, per dimojtrare la purità, fa la fineerità della fu* 
fide, fa la corona per Fe^no iti Prencipatodi Capua, alche foggiù- 
fe, ebe egli gagliardi, fi ni fondamenti alla fua grandezza boueua 
gii tati quel giorno, poi ch'era fiato riceuuto nella Reale Jtirpe , fa 
per l' attentre era per goderfivno fiato, che non fileuaefier goduto 
fe non da Rj,ò da quelli, che difendano da Jan gue Re ale, il qual 
dono era fìtto fatto alia fua virtù, fa alfinuitta fua gloria , per la 
Jirada dell vna. fa f altra delle q -tali egli attendere pure peri in- 
nanzi di c aminare à gran paffifi come per 1 adietro bauea fatto , 
perciocbe il Cielo gli prometea cofe grandi, fa già chiaramente gli 
• ba ueua aperto ilpafo alla dignità Ideale, fa ( pur che altramen- 
te non fof e piaciuto a D I Q ) le cofe, che gli fi promettevano, era- 
no talmente verte, che non aecadeua più difperarle,ma di afpett ar- 
ie filo . Furono dopo quello fatte in piazza con magnifico appa- 
rato molte belliftme giofire, fa fi fintiuano cantar da' popolari per 

la piagge, fa per tutta la Città varie compofitioni di verfi in lode 
de II a magnificenza de R^e di Napoli . In quei giorni gli Amba - Arn&.Fi# 
fciadon Fiorentini vennero à rallegrar fi fico , fa fu detto che ne - r ? Df in 
gotiarono infume intorno alle cofe d' Italia, fa della lega già fatta Rei iì 
tra il Papa, fa il Duca di TAf alano « fa poco dopo fipragiunfiro 1* RciM 
anco per la terza voltagli Ambici adori della Rana , fa del Re , » 
ebe con maggiore tntianza filluitauano l'andata fua . Era già 
entrata infino à quel tempo qualche fofpitione tra il Re, fa la Rei- 
na, fa fi crede ebe Sforga non dimenticato/! dell ingiurie , giudi- 
cando ejfere fiato mejfi pregione , fa tormentato à perfusione, 

V ita, fa fatti di Braccio. £ j somari- 
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comadamVto del Refi ìngegnafie di metterlo in di/grati a alla 
na,la quale {come Dona,& per propria natura di quelfJJ'o) inchi- 
nata più tofio a dar credeza a gli errori cb' ^.cercare di trouar il ve 
A’fon(o& ro,ageuolmete ftlafciò perfuaier e. Quindi in Napoli cominciarono 
la Reina ^ fifiitarfi diuerfi tumulti , mentre parte de'N apolet ani infafiidttl 
in dii cor- ^ f / ^ouerno dvna f'emina molle, fa uor titano il Re, & parte paredo, 
14 “" loro , cbt la lafciuia di quella Donna gli poteffe far viuere in mag- 
gior libertà,h aucuano loftraniero,& nuouo Precipa in di/prezzo . 
In quello fi t Jfo tempo i Todint emendo di continuo trattagli att da 
certi lor Juorurdti,che ftauano in vn Cajlello di quel T emtorio det 
to QanaLefcriffero à Braccio, pregandolo, cbt gli hberajfe-da quell « 
Nepote di moleftia, & da quell' obli go di tener femprt le mani infu l'armi. 
Bnc-data Onde egli hauendo incontanente la maggior parte delle fue genti 
p moglie indrizzate d quella volta ,in pochi giorni s'impadrom di quel Ca— 
Piccinino • & lo diede poi in dote a Nicolò 'Piccinino, a cui egli bautte* 
concana- dato per maglie la figliuola del fratello . Ne fi fece in tutto il refio 
le Cade! - di quel f anno alcuna altra cofa degna di memoria , percioche i fol- 
lo di Todi dati furono rimandati alle Hanze,&tutto il rimanente del verno fi 
i n dote_ ». fieni i n ripofo . M a intorno al principio di M argo bauendo Rr acu- 
ito ( come era fuo cofiume di fare ogn'anno ) data lapagaperjèi 
me fi a' fuoi faldati , comandò loro > che a'quindeci dello fiefo mefefi . 
trouaffero in quel di Todi, prouifli di tutto quello, che faceua lor da, 
mijìiero . Intanto mandò Ambafctadori al Papa per ifcoprire l a-* ■ 
te- . • nimo fuo y & rifo lue rfi s egli baueuaaefier tenuto per amico , ò per 

Fiore nti- nemico da lui, & capo dell' Ambafci aria fu 'Bindac ciò Fiorentino 9 
so Amba, chiaro per eccellenza del giudicio, & della lingua . Magli iAm~- 
fciadore bafciadort ( (fendo il Papa tutto infetoacofe grandi , & tuttauu 
«i; Braccio rivolgendo nell'animo vartpen/teri a danni de b ioreniint)non ri m 
21 Troualì portarono altro che parole . Si conofceua chiaramente » che la lega 
ì che fu de’ tra il P apa, &il Duca di Milano non tendeua ad altro fine, cbt dt . 
. Ricafoh . muouer guerra in Tofana, perciò ebe l’vno ,& l'altro di loro met 
lega tra tetta gran numerodi gente infume, & perciò i Fiorentini > a. quali . 

l? pa '®? non era nafoftoìl difegno de nemici , fecero ogni sjorzodi ritener 
idilli d ‘ Traccio in Tofcana,ma poi che videro, cbt egli era rifiuto a and*-. 

* re a'Jeruigi de Re di Napoli, procurarono di ragunar genti <t aitro- 
ue, ha ut do egli co tutto aò l afe iato loro quattroc&o cauai de fuoi . 
In quei giorni alcuni diedero fperanza a Braccio di farli Venir neL 
le mani per via di trattato la Roccadt fpoleti , ma ejjendqfi laeoja 
J coperta per opera dt cbt lo trattaua , riuscivano 
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egli in quel mede fimo giorno , c batte a comandato dfildati , cbe 
fi ragunaf/ero in quel di 'Todi, trofie l'ejfercito in capagna,fy andò 
à fermarfi /blamente due miglia lontano dal luogo, onde l'era par - 
tifo, & quitti fatta la rtfiegna,fecondo il cofiume militare, fi trouò 
di bauere tre mila dugento caua Ili, & intorno à mille fanti . Con 
quefio efferato dunque, alla volta di Napoli per accommodar le co/i , 

di quel indegno, & per riconciliare infiemetl Re,/? la Rema in - 
uiandofi, giun/e fra pochi giorni ne' confini del f Aquila, laquale cò’ B. con I* 
tutta quella Prouincia,glt era fiata q/Jegnata in gouerno dalla Rei c f[ t ’ reito 
na . LA QV 1 L A, quanto allagràdtzza delfito , può metterfi *j^. A< I u ua 
irà le buone Città d'Italia, ma è molto più babitata da bvomini del 
la villa , che ciuili , &■* ciré ondata da freddifimi monti, coperti co- q*iia ck, 
tinouamente di neut . Gli b abitatori facendo groj/e mercanzie di ta , deli* 
lane, & di bt /itami , eb' e/fi medefimidi contmouo pafcendo curano , 
fono diuenutt molto abbodanti di robba,/ydi danari, ma con tutto ”° q B l ^‘ 1 f„j- 
ciò fono ordinariamete rozzi,/? male accofiumati,&fi.come(efse- fono inmi 
do buomini di mot agnafin torno alle cofie della robba fogliano riufiei glior con 
re molto indufinofi,cofi non hanno in loro ne cofiumt, ne delicatez- dkione, 
sca c tulle, ne per altro , che per la lor moltitudine fino fipauentcuoli a 

d vicini. ' < > Aver nò 

Hanno il Territorio tutto pieno di monti, ma pero babitato, erano. 

/? frequentato per ottantafei JraTerre , /? Cqfiella , cbt vi fino . 

Hora la Reina, cbe no baueua in fedi fiabile altro, che la ifie/Ja ifìa 
bilità ( mentre Braccio fieri andaua nell' .Abruzzo, nonfi sàfie per 
efiort attorie di Sforza , ò per poter più licentiofamente allargare il , )ia f 

freno àfiuoi libidinofi appetitatelo di far pregione il Re,/? nonefs ? Giouanna 
dote riufcito,c ornando à Sforza, cbe rnette/fe in rotta il fuo efferato, animo del 
/? c accia fie di Napoli gli Spagmioh.il Re eonfidatofi nella fua buo j 

na fortuna,/? nelf aiuto di DI 0 , come religiofiffìmo , ch'egli era , ^fo r - 
per mezgogli aguati pafiando , fé ne fuggi faluo à C afiet Nuouo » 
fòrte zza pofia fui mare. Et ragunati incontanente i/uoi , /? fat- 
te venir nuvu e genti di Sicilia , ajfaltò con grand’ impeto la Città -, 
dim antera, cbe la maggior parte ne fumtfiaàfaceo . Le Dbne( an- jj 

cor cbe fi/Je loro confi ruato l'b onore , furono nondimeno rapite, /? foggiog*. 
lontra ti cofiume della guerra menate in Htfpagna , /? la Rema cada Al- 
ton pochi fe ne fuggi nella Fortezza , eh' è pofia nel Mónte, quindi fonfo • 
nacquero i principi/ deliodio , /? le calamità della futura guerra, -♦ 

per ci oche la REI N A ( dimenticatqfi del Regno , poco auan- 
Jf ricuperato , fi? de' benefici , /? de danni riceuutt ) dichiari 
Vita,/? fatti di Braccio. S 4 Braccio 
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Sforza braccio per nemico , & Sforza £ Capitan generale del fio ejffercit $ 
Capitano Aquilani figurando la parte della 'Bucina,}) autunno delibera 

de 11 a Rei to dtfc acciari Braccio dal lor 1 er ritorio , & dvjar feco la forga , 

" & B * quando non fojfe lor potuto altrimenti, riufeire , cj- perciò vietan- 
tQ C nerai- dogli le vettouaglie ,gli fecero intender e, eh' ujcijj'e da' lor confini . 
co M a egli battendo hauuto certezza, che di già era dichiarato ne- 

mico della Reifia,parendoli che i benefici pafiati rendeffero molto 
maggiore l'ingiuria prefinte, JD 1 folle citato anco per lettere dal Re, 
delirerò di jarfi la ft rada, con l'armi . htqueftoju. il principio del- 
la guerra dell'Aquila , Sono nondimeno, alcuni, ebe mnangt, che 
Frìncì - ^ Re in a macbinajfe cofa alcuna contro del Re, gli Aquilani foli , 
pio della fra. tutti i Popoli di quella Prouincia,non baueuano voluto rende - 
5eH’ r *-*' rt v^bidìenga a 'Braccio , & che egli perciò adiratofi , baneua loro< 

A< * UI mojfo guerra. La coja diuerfamtnte fi narra, ma comunque fi fi A. 
bafia, ebe Braccio entrato ne confini, dell' Aqutla. y cominciò ad ef- 
fer citare il gouemo,& la giuridittioneper tutta laProutncia de IT 
Abruzzo, rendendo ragione, mutando, le guardie, & facendo nuo- 
ui magi firati , gli Aquilani foli non pur vbbiàiuano ; a'ffuoi . 

comandamenti, ma gli vi et au ano p affo, Jy vettouaglia . Per que- 
fia cagione fi mojfie a' danni del contado dell Aquila , fr ne' primi: 
Cagioni aJJ alti prefi per forza , fa diede impreda a'joldatt , Vofia , 0 cri ?- 
di detta»*, p agonica, NaueUi, Bar fidano , & molte altre vicine C afte Ila , no, 

Ca ftdla fi* ttntat0 alcun luogo, che. ne primi impeti non JoJJe cofiretto.à ce— 
preft da dere, alla virtù de’Bracce/cbi t quali in niun altra guerra fecero, 
>rac. mai cofigroffe prede > come in quella ,per. la moltitudine di befi tap- 

ini. A gli Aquilani già aj/ediati Jopraftauano molti incommodij 
dopo la perdita dei.Contado, perciò che toneuano le di/cordie. ciui/L 
fr intefiineffentiuana dolore delguafio, che fi daua di continoli», 
alle loropoJJtjffioniy.fi trouauano d'bauer perduto per eagion delf. 
ajjedto ogni commodità dip a/tur are ,qutl poco di btfiiame » ch'ero 
di*?**^ rimaffo loro>& erano più che da ogn altra cofa traualiati dalla fa-- 
Aquilani mr naturalmente mate infspportabile,la quale tjffìnc con la putun 
Cu alfe- zafctmartyTie con la grandezza dell'animo potè ano hoggimat più 
«iati • [offerire, alle quai coje faggiongeua anco la diffp trattone di poter 

mieterei gram.di mamera,cbe il timore della futura earefftia ren - 
detta affaipiù afprala fame prcfintcy&fijàrebbono renàuti i Cit- 
tadini, fi non baufistropnuaiuto le opinioni di alcuui pochi par- 
fiali , che perfuiÀeuano % cbe fi douejje prima patire qualfiuoglio 
caffè più dura, che abbandonare la Reina. Braccio dunque, riuolto 

con tutto 

I * * , ' * * ’ . ' 
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con tutto fi animo à fermar fafitdio intorno à quella Città, prefi ì 
pajfi , acciocbe da r.iitn Lato fi potefedi nafeofto fouutnirla di fru- 
menti, & accampò in diuer/i luoghi intorno alle mura i fuoi fol * 
dati,i quali impedì nano f ufiita a Cittadini , & acciò , che dagli 
affiliati non fi poteft fare impeto ne gli alloggiamenti de' fuoi , gli 
ctnfe,& fortificò di doppia fofa,& ha/i ione » Trcuandofiin que- 
Jta gutf a affiliatigli Aquilani, & finga alcuna fptranza d'aiuto 
la fortuna inuidioj 'a. della grande zga ut Braccio, & quaji pur all', 
bora incominciafe àcambiarfi, moftrò loro.la via di hberarfi dal fi 
afedio . B ari filano Cafit ilo, che ( come-dijfi )fu prefo nel princi- 
pio, della guerra, perauentura in qut'dtfenza che gli fi fife vfata 
alcuna forga,ò datogli alcun fiofpetto,ribellatofi da Braccio , fiera 
di nuouo dato i, à 'nemici, tic he parut coli frano à Braccio, che leua- 
tofi dall' ' afedto.de l fi Aquila fi n'andò lofio à quella volta per cali- 
gar la perfidia di quegli buommi,& a prima giunta cominciando 
à dargli fi afalto,volfe, che due gtorhi interi fi contino» afe di com 
batterlo, ma indarno, però, auenga che i Barifcianefì, quando ven- 
nero in penfiero di riheilarfi, all bora primieramente fi prouidero 
d’armt,& rtdufero dentro alte mura jajfi, tram , & tutto quello 
che ficea lor mefihero per difenderle, & poi eh' mt e fero, che fiauici- 
naua fi efercito.de' nemici , chiamarono molti de' vicini in loro aiu- 
to . La: gagliardezza delfito per fua natura marauigliofamente 
firte,aiutaua molto l'ofiinatione de gli animi loro, che per fe fi: fi , 
erano rifoluti di fopportare etiandio fi afedio, & perciò ( bende fi 
trouqf ero cinti, fir grauemente combattuti ) fi difendeuano tut- 
tauia con molto valore , ne alcuna altra cofia.tr a , che piu gli acce- 
de f e alla dtfefa,ch* la fctler.aggine della loro ribellione , perciocbe 
perduta la fperanza. di trouar perdono, i piu timidi x & vili . , diue- 
niuano ipiu forti più audaci .. Gii Aquilani intanto ( prefa 

quella occafione ) perciocbe preuedeuanotfbe il nemico ( sbrigato fi 
da B art fidano ) eraptr ritornare ali ’àfedio della Città ,fi proui- 
dero dt grano, & efi altre, cefi neeejj arte al vitto , acconciarono ti 
mura ft in qualche luogo n'b mutuano dibt fogno. & ti fortificarono 
di Torriyfiy dt Baf toni, mandarono ambafciadori a domandare 
aiuto alla Reina, fi prouidero anch 'effe dal iato loro, db genti per 
guardia della Città, quarto richiede ua il luogo & ccmportaua il 
tempo, .'»/ metterne tnfiime , & finalmente fi: diedero à. far tutto 
quello, che il pr finte bi/ogno ricercano, &fopra tutto atte fiero à 
metter dentro quella maggior quantità di biade ,c he fu posfibilc di. 

raccòrrò. 
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raccore dal lorenò* dal Territorio de vicini^ non cefiauano max 
di affaticar fi il giorno, et la notte intorno alle cofi,cbe appartenete* 
no allafortificatione della Città, co ferma deltberatione di /ottener* 
quelle maggiori difficultà , che poffa apportar feto la guerra . 1 n* 
Barifcia- tanto non Jì rejìaua di combattere Bartfciano , ma non fu poffibile 
no prefo di efpugnarlo prima, cb' alcuni pochi fotdati entrando per vna via 
!d/ Jotterranea dentro le mura,& rotte fubito le porte, non apnjjero la 
có moltijlrada à gli altri . Fu fatta grandijjìma occhione de"l errazzani 
«r ndeltà mentre tuttauia fi dt/endeuano, & Braccio { quafi che la fortuna 
facchcg- ne j cambiar la fua felicità voi effe ettandto cambiargli i cohumt ) 
& l °’ diede libera licenza a faldati di vfar qual fi voglia dishonejià pii ìe 
lofio , ebe crudeltà , cantra ogni forte d'buomim ,&dt Donne . 
Gfbuomini liberi furono dati (s preda à' fotdati, & le Dorme fatte 
loro tagliarle vttti alla cintura , & co fi rude cacciate per forza 
alla volta dell Aquila, furono bruttiffimofpet acolo d' nemici, 
Cittadini, come che per l' adietro fempre nelCefpugnattoni dellt^» 
T erre,baneffe con gran diligenza attefo dconferuar loro l'bonor 
Anzi in Cerra,perebe vn Capitano vo/fe far violenza ad vna zi* 
teli a, toccifi . Et in Capua fece fruftart vn faldato per baver detta 

parole di poco rt/petto ad vna Donna di quel luogo, ma bora ( co * 

me fi con la fortuna bauejfe ancor cominciato à cambiar natura ) 
■non bebbepur ri) petto atta modeftia, & degmtà propria , talché i 
Jìiot follati medefimi biafimauano quella Jua crudele, & sfrenata 
_ Naturi ra bfr ia .(f j'vdiuano voci per tutto il campo di quei, che danaua- 
tata* mU M ® t'tra,ò ( coni alcuni altri dicono ) la nuoua crudeltà del Capi* 
tano Molti accusa ‘o la fua troppo i&ga felicità , dottano adejja Jx 
colpa di quefia infoi?za,nata dalla profperitd de’JuoifucceJJt. Al- 
cuni altri diceuano,cbectò tra auuenuto,per natura di Braccio, et 
rum per colera flraordinanamtnu prt fa da lui , perciocbe alte e voi 
te ancora era flato grandiffimo nemico de perfidi, & dislt ali , come 
che nelle altre attumifofe fiato Jemrre tutto piactuole kutnano . 

Delibera Tuttauia quello ni odo di procedere, non foto crebbe l oitmalione ne 
gli animi degli Aquilani, via ai non ma Ito duri auerfary , glifi" 
fini ^ner diuenìrefuoi capitaliffimi rumici . Et s alcuni erano nella Citta 
dj refa del che baucjjero incbmattone aita parte di Bracci o, Juvito per lo Juc* 
la Citta. ce fiQ di Bari} ciano fi mutarono dt m intera , che deliberarono^ pi» 
tofio di morirete il bifognolo rtcbiedeua,cbe nojòlametedi rider- 
fi, 7 na ne pur a* accettar la pace co alcuna giufta cadutone, cr ac - 
pugnalo quefe parole co'fattiyà 1 ™Jfi> il gouerno della 

^ ' ■* w _ -* ■ » • 
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il maneggio della guerra nelle mani di alcuni pòchi -.taciti ,& opi- 
nati-, fe ne (lattano afpettado il fine delle co/è Ne Braccio haueu a al 
tra fperaza d'infignorirfi di quella Città, che p tjtaccbegza, & per . ■- 

fame, per et oche ejfendo ejfa ptena di popolo,pofla Jopra vno eleuato . ' 

monacello , & ben munita di mura , defqffi > & di baflioni , rende- 
va non folamente vano ogni sforzo, che par ajfahrla fi faceva, ma °* ' 11 

ctiandio afpra, & difficile dfoldatt l'imprtfa deli affé dio . Mentre 
fi facevano qutfitcofe ali Aquila, i Fiorentini venendo à giorna - ^ otta <j e » 
ta co' CM tlanefifitrono rotti, il che diede occafione al Papa , & il Fiorenti* 
Duca di Milano di far pajfar l'effercito nell'sAbbruzzo , perciò ai : 
eb’iui pi*reua,cbe fpjfe.il capo della guerra, &• già poco ottanti l'vno Trouafi 
& l'altro di loro bauea fatto lega con la Reina . Ma i Fiorentini 
ejfendo loro infelicemente fucceduta quella fattione, cominciarono n i’ ann8 
tongran diligenza à rinomare la guerra , & d riparar i efferato > 14*3 • 

& battendo mutilamente fatto graffo numero di foldati > manda- 
rono anco à domandare aiuto à Braccio al quale pareua ftrana co- Varanti* 
fa di debilitare f efferato, ma molto più Urano gli pareva di ab- ni'doman 
bandonare tfuoi confederati, & cofi-benementi di lui. Qu al delle dono aio; 
due fi bauejfe eletto, comjceua, ch'era per incorrere in gran peri- to a JU 
eo lo, perciò che fe i Fiorentini di nuouo rotti non baue fiero potuto 
fare à fronte a’ nemici, bauerebbono lor dato ageuolmente occafio- 
ne di paffar nell' Abbruzgo , è* liberare l'Aquila dallafledio , & 

» egli diminuiva l' efier cito, gli Aquilani fallando fuori de UaCittà 
orano per liberacene da Je lieffi . Olirà, che fi atceua, che la Rei- 
na ancb' ejfa daljuo lato faceva grandtjfìmi apparecchi. Mentre 
egli difeomua intorno a quefit cofe y gli Ambqfciadori con molti 
friegbi lo sforzarono finalmente à rifoluerfi di mandare aiuto a' 
Fiorettnt,& furono mandati loro altri quattrocento cauaìli , cbt Quattro 
erano ilntruo di tutto f efferato, nella partita de quali dicefi,cbei ce ! ir . 0 ca " 
foldati gridarono,cbe t'ejjercito rejiaua nudo , & il campo abban- dati da 
donato . lAicbe Braccio rfpoJè,ebe non era mai per vfctr d'obligo a ’Fi orcn- 
co' Fiorentini, fe fi lafciaua all' bora v far delle mani quella occa- tini • 
/ione, & che egli vo le a più tofto ejfer fuperato con la guerra ,cbe Genero^#- 
co benefici, percioebe l’vno è mancamento di fortuna, ( alerò di fe- t * diB * 
de . T rouandofi dunque d'bautretn qu-Jta gufa indebolita la cinque 
cavalleria , per tngrojjare l'ef/trcita, ZT accréjèere la fanteria , mila far.» 
maniòàfar defcrittone di J'oldati à Perugia , dove furono deferti- n P«tug‘* 
ti cinque mila fanti, i quali fra pochi giorni vennero m campo, & ni V 
OLÌ) 'Piccinino richiamato da ‘àfapoli all' Aquitla , , a '" > * 
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confi rmò anch'egli alquanto gli animi de fottuti. S' erano già co- 
fumati ir. mefi intorno all' Aquila, fenza cbefifofe mai fatto paro- 
fi Paefe * a ài pace,perciocbe fi grande ira l'ofimatione,con cui dall'vna ba- 
dcll’Aqui da, fr da ,f altra fi combatteua , che nt i Cittadini scruno mutabi- 
li freddi f gettiti nella grauifiima fame, ne i Brace efebi nell aere freddo fiffimo, 
*** fr nel menno de' ghiacci, & delle neut, che fogliano gran parte delC 
anno tener coperti quei paefi, non ejfendo alcuna regione in Itali* 
il verno più bombile di quefta , per ragion de grauijfimi freddi , * 

f rance- quali è jottopoiia, talché è paffuto in Prouerbio, che 

Ino \ 

In neflfin luogo fi proua rinferno, ~ - •' * 

Se non fi croua 4 l’Aquila l’inuerno. 

Erano i padiglioni ,fr le tende de fidati co ntt nanamente coperti 
di neue,fr fpejfe oo'te erano rotte, fr ojrtatcviam giù pezzi dall* 

„• f«rn del vento, & molti per remedtare d qu.fit,non macando quei 

paefi di feltee , fr di bofebi ,b manufatto le c appanni con le tauile. 
^■erele fr con le traui grifi . Finalmente fu patito ogni dento , verciocbt 
.?*• A " in campo ancorali non fu into nella Città fi o attua no hmt no afai 
MReiaa. divettouaplie.G/i Aquilani intdtoteneu anofpefo aufat ila Runa 
in quati difficili, fr tt* impartiti fi trota usano , pregaio l a ebe dopo 
t vn decima mefe,chefi era» già fiati afe diati* madafe loro qu ilchc 
foccorfo , ne volefe comportare, che fb le più lungamente trautglia - 
. . ^ • to quel 'Popolo a lei fi fedele, fr diurno, fr ebebauea con grandt/fi- 
cofa in”! mJ f orzt d'animo fjpport ito la ruma del Contado, gl'incendi/ dello 
portabile ville, le ribellioni' de' luoghi , il freddo, foia rarefila, frfinalmìf- 
te tutte le cofie iijfi:iltjfi<ne a joiportarfì,fr bauerebbe anco di buo- 
na voglia folle nuto la fame f e non che la N atura baueua ordinato 9 
che qu fi a fola penafofeà tutte le creature infoportabilzj. 

Et era già venuto à tale , che gli animali , cibi infiliti etiandio a 
barbari , gli erano in luogo di delicati firn e viuande . Et che efit - ‘ 
pio hxuerebbe ella dato àgli altri , s'bauefein quefta guifa abban- 
donato gli Aquilani f fr fi Braccio t’impadromua dell Aquila , chi 
farebbe fiato bufante à reprimere [ impeto fuol & impedirgli, ebe 
non penetra fe nell intime parti dfi'J^egnol talché / e non t a mone- 
uala tanto efperimentata fede de giiiAqutlatifiou'ua pffare alme- 
no, eh; perduta quella Città fi perderebbe incontanente ancora tut 
to r Abruzzo, fr che tutte le foci , fri Pajfi del Regno aprir ebb ano 
fenza contrafio lajlrada anemici . Ne le cbittfe di quei monti , è 

altro 
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altro impedimento batterebbe potuto ritener quella gente cofi in- 
uma,#? belhcofa . Et le dauano oltre à ciò per con/iglto,che Jivo- 
leffe ridurre à memoria le guerre pajjate,#? in quanto brune Jpa~ 
tiodi tempo il me de fimo Capitano, #? ilmedejimo ejjercito b altea 
ritornato /otto la ftta vbiditnza il già perduto Regno,#? penfajfe, 
che non le farebbe bora più pigro, fa negligente nemico , che le Jifof 
fe fiato all bora diligente , #) folle cito amico , ne Sbatterebbe p-k 
lentamente tolto quel Regno,cbe gite le bauefle poco auanti rat qui 
fiato .Et in oltre ch'ella fapejje valtrfi della fina buona fortuna,#? 
poiché sera ritardato già tati mefi l'impeto di cofi gran nemico in- 
torno ad vnafola Città, non volejjt ella indugiar tanto » che par- 
tendo/! da quel luogo vincitore ,quafi gittata à terra ogni riparo » 
fi mouej/e poi con maggiore sformo alla ruma di tutto il re fio del 
fuo Regno . La Reina all'incontro moiefiata in quefiaguifa dal- 
la paura #? da'pnegbi attende ua acconfermare gli animi degli A - de , p ** 
quilani,non Jolamente in publico, ma etiandio in priuato, fcnuen - n a a gli 
do lettere à molti particolari Cittadini,™ Ile quali perfuadeualo- Aquilani». 
ro à [ofienere con pat lenza quelfafjcdio, #? in vn me defimo tempo 
mandò xAmbaJciadort à domandare aiuto al Papa , #? al Duca di 
CMUano,#? non comportando la neceffità de gli Aquilani , che fi 
douefiero ajpettare aiuti flr artieri, or amò à Sforza , che già haueua 
mejjo tnfieme vAgtujio ejjercito, che con quelle genti, che haueua + 
fe n anaajf e verfaf Abbr uzzo ò per rimuouer Braccio dalfajfedio 
ò fe ciò non gli [offe riufctto, per ajpettare Jopra Eefcara fiume lai- p e f Ciri g 
trigentiicbe vtntuano ,#? congiunto, cbt fi fofie con tfie, venire fu- umc. Dee 
hito à^ tornata .Haueua già sforza (giunto chi egli fu alla Ptf- to da gli 
cara } fatto poffare tutto ? ejjercito infra il fiume * #? la marina » Antichi 
#? vi era paflato anch'egli, quando s.auide,cb'vn fuo paggio ». cbt Atcww *r 
foleua portargli apprefjo.lo/cudo,tf}endofimeffo àp affar piu àb af- 
fo di quel cbeji doueua ( ancor che fi trouafje bentfjimoà c aiutilo f. 
dal nuolgimento dell'acqua era fiato tirato in vn gorgo profondo» 

#? atjiae randa Sforza difoccorrorlo,eominctò.à gridare , che glifi 
dejje aiuto , ma non vi correndo niuno à tempo,, tornò egli in p e rf fi- 
na à: quella volta ,fer prenderlo pt' capei li quando, rifurgeua, 
ma ò cbt egli cadejjeinjìtmt col canai lo % ò che fojje pomato via 
dalla furia dell' acque , non fu mai più Veduto * ne ritrouato 
in alcun luogo Quefto fine diedero i fatti à quel fortijftmo , #? 
valoroffifimo guerriero . I faldati del quale perduto il lor Capita- 
mbauendo riempito ogni eofa di pianto,#? ai lamenti, finalmente 

Jè 
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i 4 1 4- & pofci ache fi furono indarno lungamente doluti della fortuna, pofta 
ch'era di ^ ng a ^ f i acrimty ritornarono d dietro, non bauendo ardire d acco- 
diti ciò J*rfi al campo de nemici . La morte di cofi grande buomo{fe lafor 
que anni , Urna, ebe può grandemente nelle cofe del mondo, non hauejfe già a[- 
delfaqua- deliberato) doueua indurre sii Aquilani a renderfi. 
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quàco có- terueniae alle membra indurate da' calli, ebe appenafentono t colpi » 
trario ali’ U ferite, ancorché graui . Gli Aquilani dunque mtefa la morte 

autore nò ^ sforza , & la partita dell' efferato, fenga alcuna speranza d'ba- 
uer aiuto d'altr ode, taciti preparauano gli animi àfopportare (qua 
le* cofe , do il btfogno lo ricerca/se fogni e (Iremo pericolo , & la fame , che 
che poco tuttauia andana crefcendo , gl'tnduceuaà maggior difperatione , 
auanti vi bauendo già } apportato l afte dio tredici me/i intieri, & trouan - 

occorsero d’bauer quaff confumato tutto il grano, cofi pubiico , come pri- 

uatofi rifoluerno di difirtbuir per telia quel poco, ebe vera rimafo , 
leu andò però il cibo a quelli, che per [ età non erano atti a portare 
armi, &■ già molto prima baueuano cominciato a mangiar de ca- 
u*lu,& d altre forti d'animali immondi . Fatta dunque la raffi- 
gnu di tutte le vettouaglie , trouarono( ancorché Jcarfamente fi difr 
tribuiffero ) eh' appena vera da mangiare per quindici giorni ,Of 
pareua oltre ciò cofa molto dura di cacciar dalla Citta le bocche ai- 
utili, ma molto più duro pareua loro di vdir la mattina, & la fera 
le querele del miftro popolo, che fi moriua di fame . t .Qtiae piacque a 
gli abondangteridi riferir pubicamente al popolo, in che termine Ji 
trouauano le cofe , acaocbe ò vi fi prouedejje a tempo , ofejio non fi 
poteua,haue fiero almeno a fopportar copatienza ti male ateueduto. 

N acni chiamati dunque i Cittadini à configlio, fùrifoluto, che fi wadajfe 
/\mb. de nuouo a n a faina p papere, che fperanza reslaua a mfiri Aqui* 

fani, aHa & infume acciocbe ellafapefie in quanti tr aliagli fi trouma- 

Reina do rto,& quanto tempo erano atti afofienere l'affedio fdccdoia certa » 
mandido c he baueuano folamente da mangiare infino a cinque^ di Giugno , 
amco • ftj. che Je a quel tempo non fi mandaffe toro aiuto, ejjt no per ribellio- 

ne, ma per fame quanto fi puoi patire maggiore,eranoper darfi a 
La-Reina nemico . La Macina hauuto quefto autfo , veggendo,cbe era nuej- 
manda al Jario di pofporre ogni indugio, mandò fubito vn altra volta, a ao- 
Pa P a,& al mandare aiuto al Fapa,& al Duca di &ttlano,mofirandoioro di 
P u . ca quanta celerttàfacea militerò; fc non vole ano, che Braccio s impa-r 

rena ". 0 P tronfie di quella ricebiffmaCittd. Furono fatte genti per tuttot 

(fa' {QWC 
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&• come s'haueffe hauuto andare à danni d'vn commune nemico , 
s'armò quafi tutta Italia . H aiterebbe nondimeno vn Jolo fatto re • 
fifìenza a tutti , fe non , che ò la troppa cupidità della gloria , ò 
( come io penfopiù tojìo )la mutata fortuna non bauejfe cambiata 
in temerità la fua prudenza. - 
1 nemici bauendo già pajfato le foci de'monti di Sulmona , fe 
ne veniuano à bandiere fpiegate con vn grojfiffirno efferato alla 
volta dell' \Aquila,& era Generale di tutte quefie genti 1 ACOMO 
Caldora, doppo il quale erano molti va (orofi Capitani , Francefco 
figliuolo di Sforza , ghuanc di grande fperanza , & Capita- 
no delle genti del padre , Mtcbi letto, & Lorenzo amendue da Coti- 
gnuola , Nicolò da Tolentino , & con ejji molti altri Colonnelli , 
& Capitani , i nomi de’ quali farebbe fouercbio à raccontarti . 

La cauaSeria era tre volte maggiore di quella di Braccio , la fante- 
ria quafi vguale alla fua .* Il Caldora con quefta moltitudine di 
genti fermo quattro miglia l Stano dagli alloggiamenti de nemici , 
afpettando le vettouaglie , con ìntentione di non venire à giornata , 
fe per altra via gli f off e riufcito di fouenire àbtfogm degli Aqui- 
lani, & haueuagià ragunate mille cariche di grano à quejio effetto. 
Ma Braccio ntrouandofì in mezgo fra la Terra ,& le genti del 
Caldora , bauea deliberato di non fi partir dalf affé dio, & di fare co 
/ armi refiflenza , acciocbe dentro in alcun modo non fi bauejfe à co 
durre la vettouaglia . Si trouauano quefìt due efjereiti di ufi da 
monti afprijfimi,& quafi innacceffibìli, nella fommità de' quali fe le 
genti della 'Bjttna haueffero fatto pruoua di arriuare , fi farebbono 
potute agemlmente oprimert in quelle vie firette, &precipitofe,& 
la ftefa poi verfo l'Aquila era molto più pendente ,ér impedita, ilcbe 
fu cagione , che fletterò inuma pezza à pie del monte firme , & con 
l'animo fofpefo . Nelqual ttmpo Braccio con molta diligenza fi 
prouide di tutto queilo,cbe gli parue opportuno alla battaglia . _» . 

E vna pianura poco di fiotto ali '^Aquila, per me%fo della quale cor 
re vn fiumicello chiamato Vittore, quefta ordine Braccio, che s’ al- 
lagaci tutta, bauendo cbiufo la bocca del fiume con vn riparo , che 
fi fi ce tre miglia di fiotto , ilcbe gli fu ageuole per la firette zza delle 
fóci de'monti ptr le quali corre il fi umtcello , & ciò bauea fatto egli 
con difegno , che # caualli de nemici occupati nel combattere, & fa- 
chi, non potendo alzare i piedi , impediti dal fango » fr dall’ ac- 
que , v enfierò meno nei mezzo della battaglia , percioche i cau al- 
to defuoi foldati » ob erano flato in ripofo , è* baueuano bauuto 

largamente 


Prudenza 
di B volta 
in teme 
ricà . 

Iacomo 
Caldora-* 
Generale 
delle géti 
«onera B. 
Francefco 
figliolo di 
Sforza-» . 

Caoalle»- 
ria, & fa- 
teli» del 
Caldora « 

Intétior.e 

delCaldo 

ra_». 

Intèsone 
di Brac» 

Vittore 
fiume-» . 

quello fi» 
micelio è 
chiamato 
da’paefa# 
ni fiume 
di f. Vit- 
torino» & 
da alcuni 
Aterno • 
yefegni 
di Brace» 


all L J B 0. 

largamente da mangiare, per la copia delle pafiure di quei paefi * 
erano molto piu robufti . Oltre , che dtfcorrtua tra /è, che il nemica 
ò fifpauentarebbe per l'a/petto del luogo, non eonofciuto da lui , ò 
per la poca pr attica del paeft fi precipitar tbbe nello fìeffo letto del 
Offerta fi ume , fatte quejie proutfioni , mandò vn Trombetta d' nemici % 
raid 2 pcr e ^ erano ft aìt buona pezza fermi di la dal monte, à far loro interi» 
vn Troni dere , che fe voltuano venere à giornata, egli permetterebbc,che fi- 
bécca. caramente pajjarebbono il monte , fy non bauerebbe lor fatto im- 

pedimento alcuno, tnfino à tanto, che tutti non JoJfero giunti al pia 
no,fy cb'egitfapeamolto bene, che no tran ver uticoft grojfi p com 
battere , ma per vettouaghare la Città, bauendo notitia anch'egli » 
ebe nel t Aquila non tra da mangiare più , che per otto giorni , ma 
che doueuano pen/art, che egli non bauerebbe comportato di pen- 
r dere le fatiche di tanti mefi in vn picciolo /patio di tempo, con dare 

il puffo libero alle vettouaghe,& perciò Je voleuano fouerure àgli 
ajfediati facea lor mtjliero di combattere, & non erano per metter 
dentro cofa alcuna fe non combattendo , & vincendo . 

Stebe fi rifòlutffero pure di andare , doue la neeefità gli sforza- 
ua , & poi che il nemico vfaua loro quefta cortefia , feendt fie- 
ro al piano, doue egli ( ancorché fapeffe ,cbe di numero gli erano 
tre volte fupenori ) confidatoli nell'inuitto valore de Tuoi fol- 
dati , bauerebbe attefo la loro venuta , con ferma deliberattone 
- ( comunque la cofa foJJ'e per riuj ciré dt non partirfi di quel luo- 

del Caldo g° f e non vinto, ò vincitore . Fu rtfpofio al Trombetta dal Caldo- 
ra al Tró ra, che egli farebbe venuto à combattere qualunque volta gli /offe 
becca. venuto bene ,& ebe ad arbitrio fuo , & non di voglia altrui fareb- 

be difeefo al piano, ne era d'animo di bauere à/cbifare la giornata . 
Ma veramente il Caldora non atceua con la lingua quello , che 
fentiua dentro nel cor fuo, peretoebe ejjendogli fiato ordinato , ebe 
non eombatte/fe fe non in cafodi ejirtmo bifogno,bauea r molto tut- 
A " to il p enfierò à vettouaghare la Città . Il che venuto à notitia dì 

Braccio, per mezzo de rifuggiti, hautua occupate tutte faltrefoti, 
& tutti i pa/ft firetti de' monti, acciò, che rimanendo fo lamenti li - 
.« bera quella firada, fo/fero eqflretti* nemici à eondurfi per forza 

nel piano, poco innanzi ricoperto dall' acque . Erano già p affati 
cinque giorni quando il Calder a( ejfendogli fiate tolte tutte l altre 
vie ) cominciò à Jcopnrfi con le fue genti fu la più alta cima del 
monte, perfuadtndqfi (fi come auenne poi ) ebe Braccio mojfo da 
troppo grandezza di animo, foffe per afpettare ( come bauca prò- 
— • , • meffa 
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Wejfo il T rob et tacche tutte degenti calajftro si- pianane primi en~ 
trajfe a cob aiterebbe ijuoififojfero mtjjì tutù in battagli*, & per 
ciò diede ordine alle copagnie defunti, che a poco a poca er moventi 
te innanzi perle malagevoli firade del manteche fermatefi alle ra 
dici, riceuejfero la caualleria, ebe le feguttau a apprejfa . Braccio 
quando vide, che la cau cilena de' nemici veniva fendendo giù per 
la china di quel precipitofo monte cocaualh a mano , mandò tutta 
la fua fanteria ad occupare t paffì, & le comandò fatto pena della Fanceri a 
vitalbe non fojfe alcuno , cb' ardijfa di dare impedimento a quelli di oc- 

ebe fcejodìuano, ne partir fi dal luogo fua fanza il fuo fegno. ancor - CU P* « 
che vedejfe rottoci? fracajfato /' e /•. fretto . S' erano già condotte al- ominidi 
cune compagnie del C allora alle radici del monte , & lui metten - B . aliali 
dofi in ordinanza,riccu:uino /’ altre, che tuttauia calando, gì un- kntcrùv 
geuano, il che, leggendo i Braccefchi, quelli principalmente, l’ aut- 
orità de quali dousua ragione uolmente potere ajfat, cominciarono 
ad afta voce a gridare, che Ji douejfe dar dentro à quei poebi,auan- 
ti,che an iuajj'ero l altre genti, & che fi deffe parimente il fegno al - Parole de 
UfanUriafq qual: ejfendo difapra , /blamente co'fafji b inerebbe * Ca P* * 
potuto Opprimere quei di fottio . Affermando, che in que/la gufa Br4CC10 * v ' 
Jìfanbhono ageuolmente me fi m rotta tutti quelli , ebe bave u ano 
già cominciato à calare il monte, & farebbe fiata certa & non dub\ 
biofi la vittoria . Aggi ungendo, eh e fi deve chiamar efpréjfa pa*. 

Zia qualunque volta fi può far vna co fa con ragion di guerra, dii 
rimetterla ai arbitrio di fortuna . §{uefle,ò' altre limili cqfe beh- 
faro a dir molte volte i Capitani, all' bora particolarmente quando 
mitro la maggior parte dell' efferato nemico giunta aipiano, & il 
r.etlo calar tuttauia di mano in mano la china del monte , dando 
loro Olii chi ninna altra cofa cagion di temere Ja gran moltitudine 
di quelli, ebe f vedemmo calare . Dìcefi che Braccio r'tfpofa fampre Rif« 0 ft s 
in vn mado,à ch'egli era per morire in quel fatto d'arme à per non di b? a i 
tafciar campare pur uno de nemici , tirandolo ( come io credo ) luoi Cap» 
i Pati alla morte . Pofcia, che hauendo egli voluto fempre per l'a- 
dietro fentire il parer de'Juoi Capitani, all' bora non volfe pur ten- L 
tare gli animi ae faldati, ne esortargli à combattere , & non diede 
mai orecchio alle grida di coloro, che in fi manifefio pericolo lo confi 
gliauano,à perche cofidaffe troppo nel valor de faldati, & nel van- 
taggio del luogo, d ( per quii, che generalmente fi crede ) per non 
mancare di quanto fi trouauadi bauer promejfa per mezzo del 
T rombata, l’offerta del quale ( fa ben non era Jta ta accettata da* 

- Y,- y ita 1 & fati ài Braccio . - T nemici ) 
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nemici ) nondimeno egli non voluto parer di tirarla à dietro ò ptp 
defideno d' ingannargli, ò per paura, che hauejfe di loro . Già tutto 
i nemici erano difcefi al piano, co gli arnefi , &■ co' frumenti,^ qui 
ui per difender le fomt da Braccefchi (fe fi foffero fatti loro incon- 
tra )fimetteuano in ordinanza quadra , quando Braccio, effend» 

3 rid venuto il tempo di mettere invn punto in arbitrio di fortuna 
a gran riputatile, & lo fìato,cb' egli in tanti anni baueua pena - 
Nicol» to di acquifiare , mandò Nicolo Piccinino con quattro Compagnie 
Piccinino dirimpetto alle porte dell'Aquila per impedir l’vfcita a' Cittadini 
dell'Aqai & e & 1 con parte dell' altre genti ajjaltò con grande impeto i nemici 
la . cb' erano già arri nati a mezzo il piano . Il Principio della batta- 

glia fu quefio,cb’i foldati dell'vno, & /* altro ejfercito correndo in - 
Giornata fino al mez%p di quella pianura, fi affrontarono infieme,& poi cbo 
IlcaUiora ^ tan0 s'bebbero tirato di molte faete,& altre forti d'armida la 
fotto l’A- c i* r *>& rottefi le lacie adofio,venfdo alle fi rette, & mefeolatifi f ver 
quii a . con f altro, mifero mano alle fpade . Le compagnie del Caldora era 

Trouafi no tutte di trecento caualli,fy le Braccefcbe di fejfanta,& contut - 
d* C ftt df t0 era maggiore il numero di quelle, cbe di quefie . Onde Brac- 

Giogno* do fi deliberò di far motto ad vn altra delle fue compagnie, la qua. 
i4»4* le fpin gendofi innanzi con grande impeto, mife in granàisfimo di - 

/ordine tutta quella moltitudine de nemici, tanto i pochi tccedeua- 
no i molti dì valore, & di virtù. Ne però f altre compagnie del 
Caldora perfero putito di tempo afienendofi dal combattere > an Z* 
tutte in ordinanza corfero con gran romore, con quanto mag- 
gior impeto, cbe poterono in mezzo della battaglia , doue fu buona 
pezza acerbi! /imamente combattuto, fen^a che fi potejfe conofcere f 
chi nbauejfe il peggio . In quefio megzo Braccio ordinò al refto 
delle fue compagnie,cbe dejfer dentro con quanto maggiore sforzo 
fipoteua,onde efie vrtando animofamente nelle piu folte /quadro 
T foldati del Caldora ,fir sì, cbe i nemici non poterono foflenere quella furia , 
dora àydifòrdinati, érmesfi infuga feguitandoli fempre i Braccefchi » 

fi in fuga* & urtandoli, fi riduffer» alle radici del monte in quella parte, do - 
ue /diamente era la via, fr poi cbe tutti furono iui arriuati , non 
potendo ne più oltre fuggire, ne metterfi in ordinanza , raccolti in 
vno firettisfimo groppo fi fecero bersaglio a' colpi de Braccefchi, fa - 
cedo la gran moltitudine rifiretta infieme a fe di Je fiejfa per difen- 
der/!, quafi come vn riparo , & bafiione , & pochi di loro per la 
/rettezza del luogo voltandola faccia, facemmo qualche refiften- 
— za. Era fornita la guerra fe la fanteria dì Braccio fofie intintemi 

ta alla 
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ta alta battaglia , ma * Braccefcbi baut lido già rotta le lance fi tro ... ... 
uauano fianchi per li difptrfi colpi, che davano som» in vn muro to ^co^ 
nell' armi de' nemici con non picciola occijione ditjji. Intanto Mi - tigruol* ' 
ebiletto vno de Capitani della Retnapot che s’auide cb'à fuoi era Principal 
tolta la via del fuggire,^ che la fanteria di Braccio Jtaua ferma cagione 
fu la cima del monte, bauendo me/lo incontro a Braccefcbi alcuni 
(celti caualieri,effortò gli altri à metterfi à poco à poco in ordinan- 
za mefcolò tra effe molti fanti, aeciocbe fòrajjero le pance a ca- 
tta Ili de' nemici . Queftofu il principio della rotta, & dteefi,cbe fu - 
ron portati dopo il fatto d'arme ali’ (Aquila mille cento cuoi di ca- 
ual li, de' quali mentre fi graffo numero fi occideua , Micbiletto com- 
andò, che cinque cento fee Iti caualieri ( pigliato alquanto di giro ) 
de fero per fianco nella battaglia de nemici . A quefii fi oppofero 
alcuni pochi de' Braccefcbi, voltando loro la faccia,^ in queftagui 
fa combattendo ( ancor che tolti in mezzo ) non erano però punto 
inferiori, fe non quanto,cbe la fanteria del Caldora andana tutta 
ut a continuando l'oceider loro i eaualli . In queflo mezzo Nicolo 
Piccinino, il quale ( io dtffì ) che fu lai ciato alla guardia delle por- la/ciatala 
te dell Aquila , velociffìmamcnte correndo con le fue quattro com- guardia 
pagnie alla volta del campo, à prima giunta apri le febiere de'nemi delle por 
ci, ne fi fa se gli fi moffe per cupidità di preda.penfandofì di trouare te co " e 1 
già rotto il Caldora, à per àfide rio di dare aiuto à'fuot,& rinfrefea attc 

re la battaglia. La venuta del quale, fi come da principio di è ter- 
rore à’ nemici, cofi alla fine riufet dannofijjìma alle genti di Brac- 
cio, perciocbe valfe affai quel primo impeto à ributtare, & à difor • 
dinare i faldati della Reina, che i erano poco auanti rimefii in bat- 
taglia, & farebbeflato cagione , ebe fi metteffero in fuga,fe batic f- 
ro hauuto fìrada da fuggirfene,ma foprafiando loro da vn lato il 
monte , & dall'altro il fiume , bifognaua, ò che combattendo voi - 
tqffero la fronte a' nemici, òche fenza combattere fi lafciaffero vil- 
mente ammazzare . a in quefla Grettezza di partiti non ma- 
carono loro delle debite prouifioni i Capitani, perciocbe in vn me- 
deftmo tempo con la maffa di tutto l' effercito attendendo à fofiener 
l'affaito del P 1 CCINl N 0 , fpinfero innanzi la fanteria. , • Aqni 
d ferirei eaualli. J ìide!'^ 

JM E N T E fra'foldati fi combatteva in quefla gufa, gli fidio de* 

t Aquilani , che già nel principio della BRATTAGLI A s erano nem ici,e- . 
tutti armati , quando iauidero , ch'era partito il P RE S I DI 0 {c ° no * 
de nemici , & che non vi era re Rato alcuno impedimento 

■v'V Vita & fatti di Braccio T 2 fatte rC '"’' 
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fatte aprire incontanente ìe porte [aitarono fuori in gran numero* 
nofiolamentegli buomini , ma etiandio le donneale quali armate di 
bafte , eb* di accette , rapprefentauano vna terribile moltitudine^ » 
Dicono che in tutto furono fei mila , i quali correndo giù per quei 
colli con grandijjimo romore , empirono ogni cofa dipoluere , èr di 
grida . I lebe peonie aeere óbe fa ni ma d nemici , cojì diede gradi (fi- 
mo terrore a brace efebi -, la fanteria de quali con tutto ciò nofimofi 
fé mai dalla cima del mote, doue era fiata primieramente collocata» 
p & hammi raccontato il paggio già fioldato valorofo della per fona, 

foldaro di & boggi buomo etiandio per l’età venerabile , ebe fi trouò prefente 
Buccio, àquel fatto d arme, & non fi parti mai da lato di Braccio, che egli 
( non potendo con la tromba ) le fece molte volte fiegno con le mani • 
& con la voce. Ma che ella per lo gran romore de' combattenti , Ò* 
per la polutre ebefiurgeua in altò,( percioch: non fi combatteua net 
lo /lagno ) non potè ne fentire , ne vedere il cenno , che le fi faceti a,- 
&Ji come le fu impofio non p partt mai da quella cima del monte »■ 
fie non qua nto ( ~Ji come il medcfimopaggic fòggiunjc ) poco auanti 
cinquecento di loro, vtggendo . che t nemici erano in fuga calaro- 
. fi, no Arubare, fy- bauendo/ùaligiato gli vltimi cariaggi , per paura 
■ ~ -y. di non etfere cafhgati , fi ritornarono in cima del monte ad atten- 

dere il contrafe gno . Hall' arriuar de gli ^Aquilani fù rtnouat a 
vna grandiffimajtrage di caualli , & da, ogni banda t Rracce/cbi 
incorre uano in grandijjimo perico/o,perciocbe fie volge uano la fro 
te d faldati, baueu ano dietro gli Aquilani che no cefjàuano di ferir* 
gli da preffo,e da lontano fit fi ritto Itauano cotro gli «. Aquilani , da 
uano comodità d faldati dinmetterptn ordtndza,fydt circolargli 
ageuolmtte da tutti i latt,frtn tanto sandaua Jcemando il numero 
de' caualli eh' erano loro occtfi jotto tuttauia.Rapprefentaua quejla 
battaglia vno fpcttaco/o della vtrtù,cbe combattere con la fortuna 
veggedofi cop pochi caualteri dare a fronte a tante migliora di per 
font,ty cop come erano nel mezzo della battaglia farjifar largo p 
tutto co le fpaie , bauedo già p prima rotte le lande nelle [palle de' 
nemici, che fuggi uano , &tl generale ftejfofopra vngran corfiero 
Valore di fi v *deua per mezzo la battaglia , & per mezgo f armi de nemici, 
■Bràccio* menare àvn tempo la fpada,& infiemt bor con la mano, bor con la 
Li virrù voce ejjortar qutiio,tnfi ammari quello , & tutti chiamare vgual - 
taihora-, mente per nomzj. 

J 1 ** gMa ciafcuno è fiottopofìo alle bumane calamità , & non fetnprc la 
Difi na fortuna fi IqJ'cta vincere , & calcare dalla n olirà debole virtù . 
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Già l'ìnfegne de'Braccefchi erano ar rinate mila più folta fcbtera , 
alì'ijteffì infegne de' nt mici, quando vn foidato priuato diede vna 
ferita à Braccio nel mezzo della gola, mentre egli andana esor- 
tando t futi, onero ( come altri dicono ) ritenendogli dalla fuga . B. ferito 
Ondefubito ijuot {oliati ( non mai più per l' adietro vinti ) pieni t ne ^ a |°“ 
di fpauento, credendojì ch'egli JcJje morto, furono rotti , & à tutta 
briglia fi miftro in fuga. Et Braccio combattendo, & difendendofi, 
abbattuto finalmente da molte ferite, vino ancora , ma come bua - 
mo, che di corto dotte a morire ,Jùprefo da vn pnuato faldato , non 
conojctuto auanti à quel di, chiamato V IT T OR E , il quale in 
fui fuo proprio canai lo, lo condujje auanti al Generale . Il Guidar A 
conjiderata la varietà de II' humane coft , & mojfo à compajjìont , 
temperò con le lacrime l’allegrezza della riceuta vittoria ,& fatto - B. pre gl'o 
lo f montar da cauallo, & condottolo dentro il fuo padiglione , cor- ne di Vie 
tejfpmamentc gli parlò . M a egli, ò che non vdtffe > ò che fingefle £ r j", 

di non vdire, non yifpofe mai, ne à lui, ne ad aitri pur vna minima dato , ' 

parola, ò perche le mortali, & profonde piaghe gli bauefiero tolto tl 
ferttimento -,0 perche quantùque la fortuna hautjfe dato in poter de ' lacrime 
nemici il fuo già quafi perduto corpo, egli nondimeno ritenere an- 
torà feto l'animo iniutto . Fu mandato in più luoghi pe medici, i 
quali non lafctarono alcuna cofa à dietro per guarir lo, effendo lo- 
ro fiati offert^ grandi /fimi premi/ dal vincitore . Ma effendo egli 
ofiinato di morire, ricujaua ogni forte di medicina, & bauendo già di 

p affato tre giorni intieri fenza mangiare, & fenza bere , & fenza racci0? 
pur mai dire vna parola , quafi non volendo che i nemici haueffero 
di Je in poter loro altro , che vn corpo mutolo , effendo egli d'età di 
tìnquantafei anni , & viuendo ancor la madre , morì , non fifa fi fi ~ * 

per cagton delie ferite, ò della debolezza, ancorché i medici face/- ffiai ? 

fero gtudttio, ch'egli hauerebbe potuto campare . T ale fu il fine di non nei 

quefito vaiorófo Capitano, non mai Juperato fe non nella morte , ne la aorte . 
all' bora prima Juperàto , che fatto prigione , ne pre fo, prima che da’ 
molte ferite tr afitto, & abbattuto . Alche ( effendqfìgià molto atta 
ti mutata la fua fortuna )nocque primieramente affai i'bauere egli . 
bàttuto à mandar fuori di tempo buona parte dell’effercito in aiuto * cagioni 
df Fiorentini, & oltre à ciò, chehaumdo potuto carpire i nemici a [della rot- 
poco a foco volle afpettargli tutti, ne fi preualje delloptradella fan > ‘’t'Bra 
teria,ìa quale fe haneffe combattuto, ballerebbe fenga dubbio rotto : ce * £ bi« 
i nemici , quado fìmt/ero in juga,ne hauerebbe lor dato commodttè\ 
di far Uffa , <& ancb'ejfa hauerebbe potuto ferire loro t caualii , 
f : V ita,& fatti di Braccio. T } finalmente 
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finalmente fu dì grandiffìmo danno, che quelli cb’ erano fati la fi a. 
ti alla guardia, affine che gii Aquilani non vfeijfero dalle porte, se- 
za licenza del Capitano abbandonajfero quel luogo , mojfi ò dada 
Jperanza della preda,ò dalla poca Jperienza della guerra . lhbe 
fu cagione, che sbebbe a combattere non Joiarnente alla fronte co ’ 
Gi'Mianu* foldati del Caldora,tna etiandio in vnoficjfò tempo alle Jpalle col 
Orio Go- prefidio, ch'era ne 11 ' \Aquila, & con la moltitudine dtl Popolo. 

Di cefi che Giouann'Orfo,il quale mentre fifactua quefia guerra, fi 
Mirca .* trou 1ua Gouernatore nella M arca, raccontò molte volte da poi cb a 
Si può * n giorni capitò in Afcoli vnbomo di molta età , che portateti 
«/■edere ’ VnA htanchijffima barba,gran Matematico , & che face» 

dell ua P ro f e Jfi one di predire le cofe auentre, & perciofì tiraua dietro- 

«niia d« S ran parte di quel popolo,al quale egli domandò fi Braccio ( vale • 
Mjnrefpc **oi nemici Juoi venir fico à giornata ) farebbe fiato ò vinto, òvin- 
relii , & citare, alla qual ncbie/la egli prefe tempo a nfpondcrt,& il giorno 
ACcoU. d f e / Uente t 0 ìrna t<> poi m palazzo, dtj] e ,cbe fe il Capitan generili no 
Pre/àgi fi trouaffe preferite al fatto d' arme, era per ejfer vincitore federa» 
dola Mor ^i Braccio, ma s’egh vi fi trouauafficondo il fu 0 gtudicio,baue— 

te di fi. rebbe hauuto vittoria il nemico, il qual pronojiico fi come innanzi 

alla giornata fu deprezzato da tutù, cofi dopo fu confermato dal 
fuccejfo di efia,& dal gtudicio a'ogn'vno,percioche t Joldati ( fe no 
* foffe fiato cfpr eoamente vietato loro ) bauerebbono à poco à poco 

occifo fatto pregione,& mefjoin rotta l'ejjerctto de' nemici, mentre 
ejfifcendtuano nella valle . Oltre che la fanteria,quando fi venne 
alle mani, vi fi farebbe adoperata ancb'effa . Era nel campo de' ne» 
log 00 d’ w e * vnpriuato faldato, fa di bajfiffìma, condttione,il quale dopo il 
*u tòlda tumulto fatto in ‘Perugia, & cacciati fiora intjjiho t capi della fi 
*° Perugi ditJone,s era fatto volontariamente fuorufcito co' popolari . Gojiui 
no, fuoru diceua di bauer veduto fognando, che Braccio trouandofifopr a vn, 
belhjjìmo cauallo,faceua grande occifione de' nemici , ma venendo 
con lafpadain mano alla volta Jua per ammazzarlo, & tirando - 
gli vn colpo, egli ripar ò f ubi to,& nel mtdejìmo tempo feri lui da 
trauerfo nella gola , della qual ferita poco dopo gli cajcà morto a* 

, piedi, é" quello medefimo fogno raccontaua egli d' bayer fatto già 
due 0 tre volte vna apprejo l'altra . L autore per fi Beffo non era 
degno di molta credenza , ma il fuccejfo della cofa fece rtufcir vero 
il fogno, perciocbe trouandofì cojiut nel me%go della battaglia, 
riconofeendo ‘Braccio alla voce, mentre andana esortando , & 
fermando i faldati, gli andò dietro, &ju il primo a ferirlo primie- 
ramente 

\ è 


B. ferito 
da vn fol- 
dato Pe- 
rugina fo 
rufciro . 
Giudicio 
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rumente di vita ferita nella gola,& poi d’vrì altra nella collottola. 

Dicono cb'ejfendo in campo gli Ambafciadori di Perugia, /entità la 
venuta de' nemici, & ragionando ( come fuole auemre )tnfieme co 
Nicolo Piccinino, gli domandarono quel , che egli credeua di quel- 
la giornata , (^ch’egli ( Jiando buona pezza jojpefa J finalmente 
rtjpo/e, ch'ogni cqfa era in arbitrio della fortuna , & che non dijfi- £^ln°n° 
daua punto della virtù de foldati , ns dell 'animo del Capitano , ma ; ^orac il 
dubitaua, non tanto del numero de' nemici,quanto de' fati , cbe in- la giorni; 
utdtofì della lunga felicità di Braccio , non bauejfero deliberato di 
rompere il corfo alle fue vittorie, llcbe pareua a lui di preuedere > 
confederando la fubita matafione de fùoi collumi . Perciocbe di bu 
mano, & piaceuole era diuenuto rtncrefceuole , & crudele , & dif- 
prezzaua del tutto i configli de foìdati vecchi , fecondo i quali per 
( adietro hauea bauutofempre per co urne di gouernarfi, 0 almeno 
rifiutateci i buoni , & s apptghaua a' peggiori , &■ più dannofi , &• 
poco auanti sera incrudelito etiandio cantra le donne federa. gtnt 
inaudita , eontrail collume de Ila guerra, & non mai più v/ata da 
lui , &cbe la fortunafolea molte volte torre à t gli b uomini prima il 
teme Ilo, & poi lo /lato . dAlafijJe cotne'Ji voglia ,Jù nondimeno 
fpettacolo notabihjfimo divna rara , & non mai piu per l' adietro 
/aggiogata virtù , perciocbe fu combattuto atrociffìmamente fette 
bore continone, & da due mila foli furono ributtate, & cacciati 
infino al monte dodici mila pecione, che combatte nano non folame- 
te con valore, ma ettandio co difperattone,no bauendo outJug & tre . 

Nonfù mai prima meffo in rotta l'ejfercito , che ferito il U entrale, 

& ridotta la battaglia al numero di pocbijfimi Cauahtri, perciocbe 
(fi come io diJJÌ)furono portati nella Citta mille ceto cuoi di cauallù 
CMorto Braccio , fegui vn gran (i lentia per tutto il campo , quafi 
che la fua morti baueffe apportato maggior dolore ne gli animi di t0 cuo j C ^ 
ciaf cu no, che allegrezza la pregioma . M olii de'J'uoi J oliati, cbe ò caualli 
s erano faluati nella battaglia, ò già erano fiati da' nemici co buona P WI uri 

- j: ni J .Li . .11. y nrlt’A* 
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col cibo,àcorcbe da falò à folo intorno à quefio faceffero ogni sjor%o. 

Perciocbe non fù mai alcun Capitano, che s'acqujlajle al par di co- 
li ui C amor de / oliati . lo™at ^ 

0 Huefii venuta U notte , tutti malcontenti , & quieti fi vedeuano VcrfoBr 
andare intorno al padiglione lei nemico,& il giorno (poi ch’era loro * * 

V ita , & fatti di Braccio. T 4 pcmuffo ' 


». plinto 2 p6 t L 1 B O. 

Capiti ni* P trme JF° àìfarlo )gli circondavano il letto toccandolo, rimirarti»** 
de’nemici ^ 0ì ÒJofpir andò gli intorno » &■ quando vfciuano dal padiglione , 
Corpo di coperto]) il capo , & piangendo, facevano vfeir le lacrime da gli 
B-portato occhi etiandio anemici . Tutti quei Capitani , & Signori, ridu- 
* Alcuni smorta la fragilità delle cofe humane , & btaftmando la 

feritori fi r tuna( quaji cb'ellafcjfe fiata loro in quejio JucctJJo cetraria non 
vogliano meno di quel, che s’ era mojìrata propitia nel combattere ) ghfiet- 
che papa % e ro fempre intorno mentre fi mori,& non potendo rttener leiagri 
Volerti! 0 Wty & & rida furono i primi, cb'vfcendo del padiglione , diedero 
de r e * V it figno della fua morte a' faldati, i quali rammaricandofì,& algido 
Corpo di le voci in fino al Cielo, riempirono ogni cofa di piantonài lametta 
Br accio&r iy> fu alcuno de'/uoi, che bamffe h avuto vffitto , ò grado nell' eff er- 
to \ Ved - U ’ ntt0 '> c i >e non fi lafiiaffe crefcer la barba,& i capelli , eh* no (ijtrac- 
_ , orna- zaffile vejìi » & malti par?do loro à'efjtr giunti alfine dellefpera - 
gè Immane , abbandonarono il miji 'ur della gurra . Il corpo per 
*. comandamtnto del Papa fu portato a %joma , ma pochi anni 
dopo N ICO LO FORT E BRACCIO, bauendo 
anch'egli ( come cofa fatale a quella famiglta)prefo 
Roma , & cacciatone il Rapa , ricuperò l ofia 
• del Zto,<& le rimandò a Perugia * Dove 

i Perugini ricordevoli denceuti he ■ > \ 

' - • neficiygli fecero bonoratiffime 

efjequie , & pompe fune- 
rali con pubhcopia 

to , eb * pofeia , che in quella ■ . . .. 

guifet *• » i' • * ‘ > 

• bebbero interamente fatisfatto à quanto apparteneva < , 

« loro alle cofi dell'anima, poférol offa in vrì > •. 


daffe a S. 
lorenao» 
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lèpelire l 
luogo fló 
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elevato, & bonoratijjìmo luogo del ' 
T empio , l'ornarono di lien- 
dardi militari, di coro- 
ne, & di f ergi d'o- 
ro , che boggi • ' 
rendono 
tefli- 

monianza al mondo,quanto egli foffi 
gran Trencipe , eb* jamofa 
Capitano . 

Il Fine del Sello» & vlcimo Libro» 
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'£* VITA, ET FATTI DI «£ 

£W3> 

NICOLO PICCININO 

DA PERVGIA- 

AGNOLO BALpESGHI 

AL S/G. GJÓ:BATT1S TA SV 0 FRATELLO. 



O N fapeua in venta , lotto che 
prctefto mi vi hauere à malfa- 
re la VITA di N I C O LO 
PICCININO, perche fe 
bene ho giudicato Tempre , che 
niuna cola più dilconuenga à 
vn Perugino , che il non hauer 
notitia de’fatti d’vocofi volo- 
rofo Capitanojche di tanto ho- 

nore è ftato nella noftra Patria, 

òt all'incontro degna di molta lode d'hauergli del continuo 
per le mani,nódimeno mi pareua dildiceuole d’honorare vn’ 
huomo ciuile, 8c che fempre e ftato Autor di pace, co indriz- 
zargli hiftorie, & eisépi d’huomini di guerra, che paiono più 
tofto doni da toldati. Ma la fortuna mi ha porto honclta oc- 
cafione di farlo , percioche douendomi io rallegrare con el- 
io voi del nuouo carico datoui da Noftro Sig. con farui Ca- 
po à difendere i confini della Patria, infettati da’Banditi , ho 
gudicato di poter con cjuefto libro , ricercato , & ritrouato 
da me con marauigliota diligenza, Satisfare in vn’roedefimo 

tempo 



G'OiBate. 

Balde/chi 


capo il 
difendere 
j confini 
della Pa- 
tria da’ 
Banditi» 

Trina fi, 
che fa al 
tempo dì 
Papa Leo 
ne a. 
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GIOBATT1STA POGGIO 

* NELLA VITA DI NICOLO PICCININO 


AL REVERENDISSIMO MONSIGNOR 
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IACOMQ CARDI N ALE DI P A V 
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N D O io mol- 
volte la qualità de’tempi paf» 
, felici veramente parmi,chc 
fiamo Rati coloro , che fi come 
hanno auanzato gli altri ci inge 
gno, & di valore , coli c loro in- 
centrato di nafeerein que’tcmpi 
che hanno prodotto al mondo 
etiandio ingegni , atti à far paf- 
lare à futuri lcculi la fama delle 
wlu v..iu,percioche in quella guiia hanno cófeguito ilfrutr 
to delle lor fatiche , non douendo noi credere , che alcuno fi 
fia trouato giamai , che s’hauelfe creduto , che in vn mede- 
fimo tempo fi douefle eftinguere la vita , & la fama di lui , 
non haudfe volino più rollo viuere in otio, che elporfi ogn’ 
hora a’pericoI,& patir quelle tante, & fi grani fatiche, che fi 
patifeono di continuo per l’honore. Onde auuiene, che gli 
huomini deuono molto à gli Scrittori delle hillorie, la fatica, 
& indullria de’quali è ditata fot za, che quelli, che la natura 
ha creato mortali , col mezzo loro fi difendono dalla morte. 
Oltra che le t coie riipettoà’luoghi , & atempi,molro da, noi 

lontane 


Forra del 
Thiftcrie 
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lontane, fi riducono p?r quella via quali dinanzi àgli occhiò 
concionacela che tolte via le lettere (fedelisfime conferua- 
crici delle pallate cofe ) chi hauerebbe notitia di auel , che fi 
fofieòccorlo poco auanti all’età Tua ? chi hauerebbe per fa* 
ma conolauto Annibaie, Alefiandro,gli Scipioni, i Catoni, 
Pompeo, & tant’altri legnalati, & vaiorafi huomini , le non 
fodero fiati celebrati dall’ingegno,& da gli fcritti di molti è 
N’habbiamo noi l'elTempio in quelli prosfimi fettecento an- 
ni palfati ne’quali ( come che fi fian fatte molte cofe degnif- 
fime di memoria)nondimeno perche ò niuno, ò pochi erano 
all’hora quelli, che fi piglialfero cura di Icriuerle, fono refia- 
te infieme con la vita de gli ftesfi Autori, quali del tutto fpc- 
te, di maniera, che verisfimo par che riefea quel che in pro- 
ttèrbio dir fi fuole,che tali appaiono gli huomini, quali è par 
lodi dipingerli à gli Icrittori. Et perciò noi posfiamo age- 
Holmence giudicare quelli noftri tempi alquanto più felici eie” 
palfati, fi perche han partorito gran copia di huomini valo- 
fofi,comc anco, perche hanno prodotto al mondo molti d* 
ingegno, de di dottrina eccellenti^ quali con fomma diligen- 
za fono andati ricercando le cole pallate , & n’hanno fcritte 
molte de’tempi loro di maniera 5 chegli Autori di efse fono 
reftati celebri , & fotnofi, ed efsi icriuendole fi fono non pic- 
ciolaparte digloria accquiftato. lo dunque (come che in 
ninna guila mi conofea degno di efser pollo à comparatio- 
ne di coftoro) nondimeno feguendo l’efscmpio di molti, che 
fi hanno tolto à kriuere la vita, de fotti di N I C O L O Pic- 
cinino, coli perch’egli fece molte cole degne di memoria , 
come anco perche ne’tempi fuoi fu fegnalatifsimo nel meftier 
della guerra. Nella quale imprefa , oltre alla diligenza, eh e 
fiato forza, ch’io vi vfi , fi è aggiunta vna non punto minor 
fatica , percioche quantunque molti Icrittori habbiano fotto 
mentione di queft’huomo, nondimeno niuno ha fcrittodi 
lui fe non quanto ha giudicato necefsario all’hiftorie , 
lafciàdo tutto il refto da parte • Onde io fono fiato cofiretto - 
^ di andar 



aoj 

di andar ricercando molte cote, parte da quei medefimi, che 
vi fi trouarono prefenti , & parte daquelli,che verifimilmé- 
te doueuano haueme qualche notitia. Et quelli poi mi fono 
ingegnato di fcriuerle di maniera, che ne alcuno pofia giudi- 
care t che per defiderio di compiacere à parte , ò à fattione 
alcuna, ò per altra qualfiuoglia paflione d’animo io mi fia pu 
co fcoftato dalla verità, & che io con inetta loquacità ne ge- 
neri faftidio a 'Lettori . lkhe quanto mi fia fucceduto,rertifi 
nell’altrui giudicio. Io veramente ho fatisfatto à me fiefio in 
quàto,che ho giudicato etfer bene in quefta difficultà de’tépi 
di ritrar fanimo à vno honefto otio, più torto, che fottoporlo 
a*trauagli,& à péfieri più graui,di quel ch’eflo hauerebbe po 
tuto foftenere, ò conlumare il tempo inutile. Se otiolamente « 
Et ho voluto à voi ReuerendifT. Monfig. come ad Autoredi 
tutti gli ftudij miei , dedicare quelle mie fatiche , acciochc 
tutti gli hnomini più ageuolmente s’acquetino al voftro no- 
me, percioche eflendo voi in ogni forte di feienza eccellentif- 
fimo,& hauédocon le fatiche,& con l'induftria voftra accre- 
feiuto non poco di ornamento alla lingua latina , mi rendo 
certo, che le voi le giudicarete degne di metterli in luce, tutti 
gli huomini fi atterrano di riprenderle, & biafimarle, Se fe fa- 
rà alcuno più prefòntuofo di quel, che fi conuenga, l’autori- 
tà di voi folo potrà ballare à me per faldiffimo feudo da fchi- 
fare, Se deprezzare le punture di ciafcuno . 

IL FINE DEL PROEMIO* 


VITA 


Digitized by Google 



* 




& 


v»r |. f*V: f 

i * •'Ir-; 

■ 4 * 4 

** é 


y 

✓ 


/ 


A 


# * 


u . ■' ,.u ■ . •' 
f'N; .... >rr 


;; j ’ 


i. /. ..■»<-. v i.. .' .. .' C . ,' ; '. . 

t f ‘. . ♦ 

0 » »/ «t r ‘. * # t« t . . • • r* 0 

« A /;•*,.♦ X . « . * - i . . *4 A - 

O'* V * ! * ■ * * V ’ *. 

• r:!"** «i - jÌ- ì't -*-! ?.„• • ■' r. »s' . •,• j t -, ir V 

i»i7 \( .t »/ 

* v ir »-* • v— * . 




, , r. i . . 

« , > j h - ■ . i 


: .oc t : 3» 

•e- ; Ir. 

r >* ’*• ■* *.• « « ** , 

’ .. 4 4 A»+fJ* 4 . • J 


. c \, .J . ii?‘’ r , . 

~ •:.r. 1 : «? 

■'J. jj}: i. ;:ui n y» ’j : > Ì';b:t S : * rY. ; x! y 

i i 'n fc-v ’J -t A •; vì ! m v t. : ’<» v.-c: ?:«.{. ' ..'A 

’.'ìii.Y. r i ’h : " 'ft !:J v- '/A; s" I . *, ‘ ,v! j ::Aj 

i -v a? .... 9 » A . . : , - ■ , v . 


--M I 


; • i 

•i . » 


* r* j. *, 
1 . » ' 


» > ^ J i 


• O J. - ) AtJ L*v. 5»:J> ' Vi!) > 


•» /. ,• ; .«4 


^ jaa jj 




Dìgitized by Google 



NICOLO PICCININO 


* 4 * 




DA PERVGIA- 


RA tantoché militarono fitto fin- 
figne di Braccio da Ferugta , dal 
quale bebbe origine la f anione Brae 
cefica(j?er f offe tt ione yS' concorfio de" 

Joldati in Italia potenti] urna ) & 
che furono giudicati bauere perfet- 
ta notitia delle cofe della guerra f 
NICOLO filo chiamato da tut 
ti il PICCININO, fu quello 
che di gran lunga auanzò gli altri 
di reputatione , & di gloria, perciò .Nicol# 
ebe invita di braccio egli fece mol- ^ Jcc,n,l ?° 
te cofe fiegnalate , doppo la morte diluì , & di Oddo fuo tìgtiuo- tore delta 

lo , prefi ilgouerno dell' ejjercito egli filo , fu grandi/i imo mante- fatriooe 
nitore di quella fattione , <& con fommo valore , & fimma fede di- Bracce/c# 
fefie la reputatione di ejfia contra la forza di ciafcuno . Fu oltre ®-*Porario 
acciò nell'età Jua in tanta openione circa le cofe della fua profefsio "colò *ìo- 
ne , che fi crede ua indubitatamente da tutti , che fi come egli d'ar- torno al 
dire bauea fuperato tutti gli altri Capitani, cofi di fide riga, milita- meft ier# 
tare no bauejje da cedere à ntuno. boggi fi ricorda, che di tanti deH’ar»i 

famofi foliatiyche fiorirono in. que' tempi ,vf \Jfi mai nelle fue impre 
' fi tanta preiiegza.ne cbi in ogni qualità di tempo mtnajfe fuori f 
Vita, & fatti di Nicolo* V ejfereito 



r T T A D I NICOLO 

esercito piu felicemente di lui, ne cbi con poca gente faiefe più fpef 
, J° co f e digrandtffima importanza,di manira,che fe gli fofe Jlato 
. . concefo dalla fortuna di trouar Filippo Duca di Milano ( fotto il 

d, N^ca/o % ua con J omTna ftde militò ) più fi abile nelle Jue nfolutioni 

Piccinino ° 11017 tanto vanamente JoJpcìiofo , i'bauerebbe fatto fenza alcun 
dubbio riufcir padrone di tutta / tali a . T rajfe coluti origine da 
_ -Perugia iuta dt Tofana, nel vero da molto ignobile, & ofcura 
C aHeMo e 8 en d° nat0 ài vno, che ejlercitaua f arte del macello . 

di Pera L * maàre f ua f l ubiamo Ni N A, & il padre F PL ANCE S- 
. già. CO, del quale egli rimafe prino di ditei anni , percioebe effendo 
CHUfcii ito ad Antria Cali elio del C ontado di Perugia à comperar de'be- 
na villa, filami fu am a zzato da vn fuo compagno , eh' era del mede fimo 
Morte di ■ V ogliono nondimeno alcuni altri, che nafcejfe in vncL~* 

pa dre di villa dell trritorio vi Perugia, chiamata CALLISCIANA 
Nicole- & che' l primo del fuo [angue \ che fifacejfe Cittadino , & and afe 
N' colo ' a à b abitare in Perugia, joffii il padre, il quale tjjtndofi <vn giorno •< 
Jafcia .o dilungato alquanto dalla Città, mentre attendeua d pigliar del le + . 
in pegno colombe, fife amazgato da certi villani, ebe feguiuano la fattione ■ * 
a un’ho- de’ "Popolari ^ Stette Nicolo due anni fotto il gouerno della ma- 
ne « Fio- dre vedoua, poi di na/cofìo fe n'ando vn giorno a Fiorenza, à tra- 
uare fuo zio, che in quel tempo cercaua di. ajjoldarfi co'Fiorentini, 
dal quale efiendo fiato lafctato alt' bolle, che glt baueadato alcuni- 
giorni da mangiare, come per ofiaggio,& per pegno di quel , cbe^. 
gli doueua fi trattenne in quella Hofieria per fino à tanto, che con / 
le tnancie,& beneandate de pafaggteri, guadagnò quella fiamme* 
fcartholo di danari, & bauendo finalmente /attsf atto ali bolle, fé n andò à 
Bieo Sef- Bologna, doue haue i» intefio, che fi troruatia il Zio , in compagnia. 
tip Cap. di certi fuoru/citi Perugini . ZA ta riufcendogli vana ettandia» 
di canai- q ut fi a fperanza,alettato dalle carezze, & promejje d'vn Caual ’v 
Trau a/i leggiero, fifermò apprefodt lui, doue dicefi, che efiendo egli vyl~» 
apprefo giorno per ordine dt fuo padrone montato [opra vn feroce cauallo*. 
alcunché & animo fornente maneggiandolo, vi fopragiunfe p trattennero—» 
fip perù- ‘BartholomeO Sefiio, buomo di molto valore , &.Capo dvna com- 
dell* fa P a g n * a di caual li, il quale marauigliatofi primieramente dall'ara 
dire >& delta defirezza fua,dicono ebe domandò al Caual leggi ero. 
de gfi chi fofìò" donde, il fanciullo, & ebe fuétto cb'vdt, cb'egli era Pe- 

Scotti. rubinogliele domanaò con grandisfima inft / inza,<& appena dopo - 
molti prieghtl ottenne, & in queflaguifa Nicolo fi mtfe a'ftruigi 
del SefitQ , doue primieramente per ejfere egli di pìcciola fi atura, fi • 
, ‘ acquifiò 
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acqui fio il cognome di PICCINO* peniothe non era in quel j^* C 0 j 0 a 


Itt compagnia alcuno, che di età , o di pcrfona fofle minor di lui , & f er ujgj ' 
fu veramente Nicolo tanto picciolo di corpo che e fendo poi Brac- del Se dio 
rio condottar de' Fiorentini, & facendo fi la rafiegna de'fuoi fol- Onde Ni 
dati ausati a Magijirati della Città, quando fi venne a Tficolo , c< ^. * c * 
che pur all' bora battea cominciato à esercitare la militia à canai- C0 Vn 0 

lo, fu probibito al cancellerò di metterlo al Ruolo, ne vi farebbe fi a me del 
to fritto ft Braccio non nbauefe fatto grandisfima infiauzs , il Piccia ino 
che efendo poi rimprouerata à Nicolo per burla da alcunifoldati » 
venne in tanta colera cb' appena fu posfibile di ritenerlo al foldo de 
Fiorentini. Horaconofcendofiinifpatiodìtempoinlui fingen - 
gno viuacisjìmo, & il corpo attisjìmo à patire tutti i dtfagi della Gifcrìeii» 
guerra , la buona difpófitionc del quale egli accrefceua coltenerlo %‘*uoU 
di continone efercitato . Il, Se filo gli diede per moglie Gabriella del 
fin figliuola, la qual dicono poi , che perjofpitione di adulterio fu ddVicci 
datai fatta morire in quella maniera* 'Che fingendo egli di vo- nino. 
lere andare ad vn luogo virinola fece montare fopra vn feroce ca Morte di 
usilo fenza metterle apprejfo alcuno.che la gutdajfe,ò fi prendejfe ^brid» 
cura di lei, talché c afe andò cllaàn terra fu firafetnata tanto, ebefe 
ne morì,& il corpo tutto lacero, rimafe in pezzi, il quale egli cofi 
mal concio, & fmembrato, Infilò fi are abietto per terra piu, lunga- 
mente di quel, cbcfìconueniua,& quejlo etiandio accrebbe gran- 
demente idfofpettotfbc s'bebbe di lui » Molti nondimeno hanno 
detto, che la cofa non pqfsò in quella gui fa, ma che fu di notte fi ri- 
go lata con vn panno da lino, &che la mattina feguente fu ritro- 
uata morta in camera . Sono etiandio alcuni altri , che vogliono t 
che Nicolo le dejfe il veleno, efendofi auueduto, eh' ella gli baueua 
partorito vn figliuolo vndict me fi dopo,ch' egli s' era partito da lei 
ma foggiungono,cbe bauendo poi fatto fapere alla madre la cagio- r acam • 
ne, onde sera mojjoad occtderla,& intefo da lei, che egli ancora gh U ni© 
era nato nel duodecimo mefe.,fece fare le debite efiequie alla moglie del P/ce| 
già morta* fi tenne per figliuolo il fanciullo che prima baueua < i|no - Gn 
tfprefsamente probibito, che non fi alleu a fedi quale fu poi chiama £Ì ,e, "!- 0 A > 
to l^dCOmQ , & riuja famofo,<& tllufire per le fue molte vir- mo f£ j * 
tu,& per le molte imprefe felicemente fatte da lui . CM orto il fuo- t0 c*ftel 
cero, il PIC GIN INO fi mifi apprefio à Guglielmo Mecca , di Caoa- 
il quale era Ospitano amb' egli nell' efferato di Braccio , & da lui lOi 
fu fatto capo di quatrocento celate, ma efendo poi morto etiandio il 
MEG GtA fatto il Cafiel di Canale, andò con gli altri foldaù di 
Vita & fatti di Nicolo V * Guglie fi 
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Guglielmo à trouar Braccio,^ come quel ch’era pronto di manm 
& aitante della perforiate mcrjìrò molto valorofo ,& di animo , 
di corpo in quella guerra, nella qual Braccio di/cacciato dalla Pa- 
tria, per le di/cordje,& partìalità ciuili , bruendo fatto pregiont 2»- 
Carlo Malatejta,py mijjo in rotta il fuoejjereito à Colle C afelio 
di Ptrugia,rimife ifuorufciù della fattion de' Nobili nella Città*. 
~ ét ri occupò, la tirannide. Nt cola dunque, perciocht ammazzò con 
Vaio d‘ manl vn0 autrfari , da cui èra flato prouocato à due/- 

Nicolo * n * U M° M rimanente di quella imprefa mofìrò gran giudicio- 
Piccinino & valore s acquiftò grandifsima riputazione, ég fama,maf marne— 
fotto eli te perche bautndo iafattion 'JPopolare prefo di nuouo tarmi per- 
^jpendij ritornare un'altra volta à di/cacciare i Gentilbuomini di Perugia 
ric * <Ér reggere la Città à voglia fua, & i Tfobili all'incontro effendo 
per fare ogni sformo per conferuare la lor degnità,& perciò trouan- 
do(t tutto il Popolo in armi,egli veggendo che fenza dubio farebbe; 
fiata vincitrice quella parte, che prima [offe andata ad affrontar* 
i nemici, fu il primo, che montafie à cauallo,& prefo feco alcuni co- 
Premio P a g. m '& èeuato vngran r ornare, trafcorfi tutta la Città , & am- 
èno a! la mazzo di fua mano il capo della contraria fattìone. Onde sbigotti 
virtù del ti gli auerfari, fi abbafsò il tumulto, fy egli bebbe in premio 
Piccinino Braccio vna compagnia di cento caualli, & in breue. tempo in mol- 
Sforzì vi * e g uerre > & battaglie, nelle quali Braccio tolfe alla Cbiefa quafi 
to da Br* tutta la Prouincta della Marca , die tal faggio della fua futura. 
« Viterbo grandezza, & s' acquiftò tal nome in quello effercito, che ninno era 
B Sforza tenuto ne più valoroff, ne di miglior giudicio di lui. Onde auenn* 
Itniiou'fà e ^ e trouandofi Braccio di hauergtà rotto vna volta in vn fatto et. 
inofisffmo arme à Viterbo, Sferra, mandato centra di lui da Giouanna Rei — 
Capitano., na di Tfapolt, fy non molta dopo dibatter più volte felicemente- 
combattuto col medefmo Sforzaci quale era fiato rimandato di 
Preda del nuouo & a P a Martino con maggiore eflercitojnfìeme con Quid?' 
Piccinino *Ant. di Montcfeltro Conte d'Vrbino a.’ danni fuoi , & d'hauert- 
nel Ter- finalmente cacciato i'vno,& l'altro di loro dentro à confini d'Ogo- 
ritorio d‘ biOìintendtndofi, che le loro genti meffe à fùernare ne' circqftànti 
Ogobio. luoghi, andavano tuttavia Jaccheggiando il vicino Territorio de 
gli amici, & confederati fuoi Braccio fi deliberò di mandare il Pie : 
eininacon vna pie dola compagnia diffidati àprobtbire i nemici 
* * ' ' dalle correrie, & dalle prede , il quale rumato da ogni banda tutto > 
il lorpaefe,/y fattoui maggior dano di quello , che vi baueuano ri -, 
eeuuto i partigiani di Braccio, fe nt ritornò da lui con vna groff- 
fa preda. di. b uomini, & bt filami». QuejtA. 
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Cuffia prima cofi fegnalataf anione gii aquiflò apprefò al fu* 
Capitano grande autorità, onde per l'auenirt in molte eofc fi fida - 
ua del fuo giudi et o , molte gitene commette ua , & finalmente non 
tra cofa ale una, cb' egli non giudicale douergli felicemente rtufei- 
re fatto la [corta, fa guida di lui, fa bauendoglt pofio grandiffima 
affettane, lo volta fempre in tutti tfuoi configlt,ancorcbe egli ( co- 
me foldaio ) fijfe naturalmente ajjai rozzo ntl parlare , fa fi tnfe 
lice nell' ejprimere i firn concetti, che trouandofi alle volte con gli 
altri condottieri in corfiglto,fa dt/correndofi del modo del maneg- 
giar laguerra,eglt in fauor della fina oppenione non allegaua al- 
cuna altra ragione , fe non ebe d lui cofi partua , dicendo cb'egìi 
balie a molto meglio imparato di far e, che di dire . fjjendofi dun- 
que Braccio in molti luoghi felicemente [erutto dell'opera fu a, gli 
diedre per moglie la Figliuola del fratello , fa Canale C afelio di 
T odi in dote . Dopo quefto baueudo Gtouanna Rema di Napoli , 
fa Alfonfo d' Aagona, il quale ella sbaurua adottato per figliuo- 
lo, fafuccefore in quel Regna, mandato Amb.ifciadori à 'Braccio 
à domandargli aiuto, egli vi mudò il Piccinino con quattrocento 
tauillifl quale d prima giunta raffrenò con la fui autorità gli 
animi di molti 'Principi, fa Baroni dt filerò fi di cofi nuoue,fa già 
volti à ribellarfi,fa e {fendo poi nata diffidenza tra Alfonfo , fa la 
Reina, fa hxueniail Re primieramente munuito le fortezze di 
giudo prefìd o . fa impregionati t par leggi ani della Rana , fa lei 
cofrett i a fuggir fene in Bjicc a Capuana, il Piccinino fungendo 
ittnan zi le tue genti tnfieme con quelle di Alfonfo ,glt diede gran - 
di fino aiuto a ricuperar la Citta di Trapali , fa non molto da poi 
bauendo la Bucina cacciato del Bjgno Alfonfo, fa con l’aiuto di 
Filippo Fi/conte Duca di filano de limato Sforza con vn graffo 
efferato cantra Braccio , T^icolo per difendere quella parte del 
*Jdjgno,fe ri andò à Bocc*nico,doue auenne.cbe pajfando per auen- 
tura Sforza non molto mài lontano il fiume Refe ara , fi annegò . 
Laonde mentre Itfue genti impaurite per la morte del Cavitano 
factuano dtfegno di tornarfine adietro. Nicolo mejfo fubito mfic- 
me via gran moltitudini di villani, fa ragunata anco da' luoghi 
vicini vmbuona bandi di fiditi F e ter ani, che baue nane già fit- 
to Braccio multato, le affatto quando partiti mo,fa venuto coneffo 
loro alle mani, fece pregiom da quattrocento caualli, fa , n di à po- 
chi giorni ritornò à Brucio, eòe all'horateneua affettata l' jlfui- 
ia, Città dell' Abruzzo, la quale fi mante ntua in fede per la R, ina 
„ V ita, fa fatti di Nicolo. Vi ma 
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ma andando tuttavia ili lungo quello afe dìo, & per età patendo i 
Cittadini ^randisfima carestia di vettovaglie , furono da Papa 
Mantno a preghi della B^eina mandati in aiuto de gli Aquilani 
fii mila cavalli, & cinque mila fanti, i capi di quali bauendo pojii 
gli alloggiamenti non molto dalla Città lontani , &• filando con gii 
animi fo/pe fi, (i configli au ino tnfteme in che modo hauejfero potuta 
t fouentre di vettovaglie a gli ajjediati , ò far giornata fenga efforfii 

à manifefio pericolo, tl quale parea,cbe fopraììaffe loro qualunque 
. voltali nemico fi fojfe nfoluto di combattergli in quei luoghi malte 
B-a'capl co f* spediti come fi trovavano . Quando Bracci» 

u ai de’ mandò ai obligarfi loro con giuramento, che egli prima , che tutti 
ceraici* no n fojft ro calati al piano non binerebbe fatto vn minimo dtfpiace 
re ad alcuno . Dijfu ifie molto da principio Nicolo quella offerta di 
del a ™ c C Braccio, & poi quando egli vide, che i nemici fendevano giu per 
cinioo a quti monti con tanto gran numero di cariaggi , <& impedimenti % 
I* andò di nuouo à ritrovarlo, & l'ejfortò molto à non volerfi perde- 

re cofi bella occafiont,& mettere in manifefio pericolo vna cD-tiJJt- 
ma vittoria, moflrandogli ch'era tanta la moltitudine de' nemici 9 
che fe fi fojft rifoluto à far giornata in luogo v gitale, e gli non fola- 
mente temeva tifine della battagliala antivedeva etiandio f viti- 
ma ruina dc'fuot , onde l'ejfortaua à feruirfi del beneficio della for- 
tuna , della qual pofcia era per rammaricar fi in damo , & che va 
lendofi della commodttà de' luoghi, affaltajfi i nemici alle radici de 
monti, do ut agevolmente gli farebbe riufcito di vincere, fe fi fojfe de 
liberato di dare à do fio a' primi per ci oche ne gli altri baurebbono 
potuto foccorrer loro ne tjfì fenza grandisfimo difordinefi farebbe 
no potuti ritirare . Ma Braccio deprezzato il fino cortfigho, ò* 
bauendo etiandio fiotto gravi pene comandato, cbeniunojenza li- 
cenza combattere, ne fi partijfe dall ordinanza prima, che dal fuo 
Il pieci- padiglione fi fife dato il fegno con la tromba. Non molto dopo 
0Ìn ° a <M trouandofi già/ nemici in punto per combattere, mesfiin battaglia 
r^quila * fuoi oppofe àgli *. Aquilani il Piccinino ordinandogli, che auerttf- 
con ne fe, che ni uno vfcisfe dalla Città . Onde egli fi fermò con tre compa 
cópagnie gnie di cavalli , S" con dugento fanti alla porta, ch'era volta vtrfo 
di c-u alli campo . Ma fintendofi attaccato il fatto d' arme, fr efsendofi già 
sento ii buona pefza del giorno combattuto con grandijfima ofiinatione de 
§7 amenduele parti . I nemici finalmente fupertori di numero sfor- 
zarono i Braccefibi à ritirarli. Ma Nicolo fubitò che vide, che gli 
aver fari caricavano i faldati di Br acci o,& che le cofi erano ridotte 
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A mài brinine, abbandonata la guardia della porta sor fi per dare 
aiuto a'futù U cbe fi come da principio dii grandijfimo terrore a' 
nemici cefi nclfvlttmo fu dannofi sfimo a'BracctJcbhper ci oche ef- 
fondo con gran remore vfoiti dalla Città da fot mila buomini ar- 
mati, tutti frtfcbi,& atti à combattere fu loroagtml cofa di met- 
tere in fuga i nemici già tolti in mezzo, Sfianchi . Braccio va- 
loro fi sf imamente dibattendo fu ocyjo . Il Piccinino convna par- 
te ielle genti , pacando per mezzo il campo, & tolte negli all ogg ia 
menti quelle piu neccejfarie cofe,ebe in quellafirettegga dt tempo 
fu posjibile di raccore,andà fu aito a trouare O D U O Jigliuol di 
Braccio. Dicefi che gli <Ambafciadort di Perugia nel principio 
di quella battaglia domandarono à JSJjcolo quel, che egli giudica- 
no intorno all ofito di efia,& che egli ri/poje loro, che non dtffida- 
utnt della virtù del Generale, ne della forza de f oliati, nefisbtgot 
bua punto per la moltitudine de nemici, m.t cbe dubitano benebbe 
i fati tnuidtofi d'v.ja co/t tu sgomente felice fortuna di Braccio ,no 
bauijfero determinato ddmpe dirgli, ouer più tofìo di rompergli il 
eorfo delle fue vittorie pofcia, che egli contro il cofoume Juo baue- 
ua in quella età cominciato à incrudelir fi , & era dtuenuto tanto 
fuperbo,cb» dtfprezzaua il cofiglto de' follati Veterani, et bauea po 
Jta troppa fperan za nella felicità de'Juoi fuccesfi , cofa cbe fuol pri- 
mieramente torre altrui tl difcorjo,& l intelletto, & polla pot?za 
& lo fiato . Et cbe altro giuditio fi potè a fare, volendo egli più to- 
Jtofar tagliare à pezgi due mila cauallt de' migliori, cbe fi trouaf- 
fero in que'tempt,cbt vincere, &Juper are fenza danno de jmt,co- 
loro,cbt dalla benignità dello fortuna glt erano fiati pofii t mano. 
Era in quel tempo guerra tra Filippo Duca ut Milano, & Fiore n 
tini, i quali effondo fiati poco manzi vinti in vngran fatto d'ar- 
me à.Zagonara fi sfbrz tuono di nuouo mettere infieme vn gtufio 
efferato . La onde efiendo fiati mandati dall vna parte, & dall'al- 
tra -/Lmbafct adori d UDDJ, dtfidtrando elafe uno di tirarlo dalla 
fua, egli perfuafo da Nicolo, fi ac co fio finalmente a' feruigi de Fio- 
rentini, da quali bruendo bauuto ordine di andare in Romagna , 
poi cbe fu entrato con le Jue genti nella valle, cbe chiamano della 
Mona, ajjtdiato,& tolto tn mezzi in quei luoghi malageuoli da' 
villani ,&■ b abitatori di ejja, riceu tttvn notabili fjìmo danno, per 
eiocbe egli con molti de fuot Jù tagliato à pezzi , & molti altri con 
Nicolo, & F rancefco Juo figliuolo furono fatti pregioni , & con- 
dotti à Faenza à Guidi anto nio Manfredi Sig. di quella Città . ! 

P’ita fatti di Nicolo V 4, Dono 
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Dotte Tritolo battendo prima al iW a nfredi obltgato la fede dì 
non partir/i fenica licenza, fiette qtiafi quattro mejt in vna libertà 
prigione, nel qual tempo non folo interamente offerirò la data fede , 
ma( fentafpauentarjìpuntodelpericolo, ch'egli correua infteme 
col figliuolo , che da Gutd' Antonio era flato mandato à Filippo, 
da lui tenuto in vna fretta prigione in i/ano ) Jì mife ad efei- 

tar l'animo di Guidoantonio , & pervadendogli con molte efficaci 
ragioni à dtucr con qualche gran benefìcio obligare afe, & à fuoi 
pojteri vna ( ittà cofi vicina alfuo Rato, come era Fiorenza , & fi 
potete, che ftmpre / er f adietro ( come che molte, <& grandiffìme 
guerre le Jofftro (late mojje cantra ) trarimafa vincitrice, btbbe 
appo lui tanta far za, che lajcìata P amie iti a del Duca,entrò in lega, 
co' L iorcntini , & egli effendo poi fiato da Guidoantonio liberato , 
ritornando al Joldo di quella 'V epublica , fu mandato con mille, 
dugento cauaUì,& con du ento fanti m Romagna per dare aiuta 
à Guidoantonio, a cui il Duca di Milano, dopo la lega ch'egli ha - 
ue a fatta co' Fiorentini » factua a/pru/ima guerra . Il Piccinina 
giunto, che fu in Ruma g na, barrendo iui trcuato, cbt' l Duca anda- 
na unta ut a ingrojfmdo l tJJercito,prouedutofi anth'egli di nuoua 
gente, fimife in aguato,& diede vna rotta a' nemici, &■ fattone moF 
ti pregiarti, guadagnò vna graffa preda ^ Dopo quello, riduffe le 
genuini ojeana , & perche i Fiorentini fu tono poco dopo mesfi in. 
rotta da' (.apuani del Duca vicino ad Angbiari Terra pofla ne 
confini del Contado di Arexzo,& perciò la Città di Cafiello ( gtd . 
detta T tferno ) & i Signori di Pietramala Jì erano da loro ribel- 
lati . Nicolo girando le genti, doue factua mifin ri , ritenne in fede' 
tutta quella parte della 1 ojeana, che flou a con l' animojofptfo , & 
[ ajjìcurò da tutt i danni della guerra . M a non molto doppo hauti 
do eglt nonfolamente feruttp tutto il tempo delle pdgbe do unte alla. 
Signoria, ma etiandio affettato la rifolutione del Magifiratofopra 
la Jua conaotta z j. giorni fenza danari, fi mife àferuigi del Duca 
Filippo , à cui era /iato molto tempo innanzi grattjjìmo yperciocbe 
dicono, ebe facenaofi gtà in Milano alcune fejte publtcbe,nelle quali 
à gutja di battaglia i L aualiert incontrandoli J’vno l'altto con le 
lande , & altre forti d'armi , raprefentauano vn piaceuol combat- 
timento : Nicolo Piccinino, che vi concurfe anch'egli, piacque tato 
frp la delire zza del corpo, et per l'ardire al Duca , che fin da quel 
tempo donandogli largamente , tentò di tirarlo a'feruigt fuoi , ilebe 
volfc efi audio altre volte fare ( come babbiamo di /opra detto )doptr 
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là morte di Broceio,ma egli hebbe fempre in maggiore fiima l agra - 
tèa della Republica Fiorenti na, che la grandezza di quel Duca. 
Sò che furono alcuni dt que' tempi, che biafìmarono Nicolo, come che 
partendoli da' Fiorentini* & andando a'feruigi del Duca * bauejfe 
Violata la fede , allagando per grandifftmo argomento , che egli in 
quei itfojè per pubhco decreto nella piazza di Fiorenza a t pinta 
col capo di folto, come fico fumi di fare cantra coloro, che mancano 
dt fede,, co una infcritttone,cbe efphcaut la cagione della pitturala 
quale dicono, che apparifce etianaio fino al di d’bo^gi „ Et che non 
è veri firn: le, che i Fiorentini fenza proposto blufferò fatta quejia 
d-rno/tritione ,oltr i cbeml pericolo del figliuolo, che Jì trouaua pri- 
gione , Potè attualmente indur l’animo fuo à tener più conto della 
fu afalute , che deii'cbligo , ch'egli baue a co' fiorentini .. Ma io in 
ciò figuo più todo l'onpe ninne di Neri di Gino, eh' era in que' tepi di 
gridi autorità nella Republica, & che baue a amminifirato in p.ù 
volte tutti gli vfii ci pubhct di quella Città , il quale ne'fuoi comen - 
tari afferma per vera cagione della/ua partita quella ch'io dtjji. 
O/trache etiandio per f ordinario della nojlra làjepubiica & per gli 
vergognofi co fiumi fuoi ( appena in verun tempo degni di Città li- 
bera )mi fi fa più verifimile,cbe i Firentini nonjojfero abbandonati 
da Nicolo mai , che egli bauuto in difpregzo da loro volefii tentar 
miglior fortuna, percioche noi f appi amo, & babbìamo anco veduto, 
ebe in que tempi , & doppo furono fatte molte cofe da' Magifirati , 
con pub he a autorità, che la Città non le potè poi ,fe non con gra- 
di (fimo fuo carico fopportare. M i induce etiadto a credere, che que- 
fio biafimo gli foffe dato à torto , ilfaper chiaramente , che di tanti 
Capitani , & condottieri di efferati, ebe in quei temqi militarono 
fiotto gli altrui Ripendjf , ninno ve ne fùmat,che maneggiale le 
guerre infino ali vltimo della fiua vita co più intiera fede , &■ Jeza 
pur dar di fevna minima fofpitione. EJJendofi egli dunque mejfo a * 
firuigi del Duca , & voltofi con tutto l'animo alla fpugnatione de’ 
luoghi de' Fiorentini, pigliò G afte lnuouo,P ontenano, &• molte al- 
tre C afe Ila del Contado di Arezzo . Accommodati poi i faldati ne 
frofiimi confini del Territorio di Siena allefianze , & mutato poco- 
do^o prooofito, gli meno nella Marca, &• <gli chiamato dal Tàuca, 
andò à Milano, & lui fi trattenne tutto il verno, nel qual tipo cor * 
fi grandtjfimo pericolo della vita per cagion di un Cuoco, ebe in vn 
conuito gli mandò innanzi viuande auelenate , ma per fua buona 
fortuna auine,cbe egli meofideratamete adoprò il men gagliardo 
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veleno, con tutto ciò e fendo fiato mefo prepone il cuoco , &vndì 
quelli, che glibauea fatta la credenza, ch'era confapeuole deldelit 
to,& dati toro di molti tormenti confef arano, che i Fiorentini nera 
no fiati <Autort,& ejfi ne furono condennati alla morte . I n quefto 
mero battendo t Fenili ani , & F tortimi fatto lega, & mofo guer 
ra al Duca di Lomb ariia,percbe il Qarmignuola Capitan Cerner* 
le de’Fenitiaw ( pre fa la Città di Brefcia ) teneua afediata la~+ 
‘Fiocca, il Ficcinino con le fue genti andòfubito à quella volta, 
trottando il Carmgnvola intento à condurre d quello afedio ogni 
forte di infirumenti da batteri a, pregò cm molta infianzapiu vol- 
te Agnolo dalla Pergola,a cui era fiato datoti gouerno dell' ef eret- 
to del Duca,cbe col combattere cere xfft di torre t nemici da quell m 
imprefa veggendo cb'm ciò era polla la fa Iute di quella Città, mta 
poiché vide a no poterglielo perfuader prefofi in copagnia Fracefc» 
za, ch'era ali bora à gli fiipendy del Duca tentò più volte ( benché 
in damo ) di farlo co faldati de de fue compagnie . Perduta chz* 
fu Brefcia, fr la Rocca,? fendo fi da Papa Martino trattata la pa- 
ce tra il Duca, &Venitiani, frgli altri compagni della lega con 
alcune eonditionì,& patti, & finalmente conchiufa . Filippo bu» 
mo di a timo molto inquieto ( deprezzata poco dopo la pace , fu U 
primo àrinouar la guerra, à-H Piccinino menò le fue gente A 
combattere Cafal maggiore T erra de' Cremonefi , che fi a fu la riutt 
del Pò, érfattofi venir dietro l’armata del Duca, la piglio fra poc b a 
giorni, bauedo lo tenuto afedi ato per terrai per acqua.Pot codot- 
to le genti à BnfeOe ,&• entratoti per tradimento dyn della T erra, 
cominciò à combatter la Rocca , m t veggendo la difficoltà dell im- 
pre fa , ordinò che da ^Milano , & da Cremona gltfoffcro portate 
tutte le cofc ne ce fari e all’ efpugnationi, &fenzapurmai abbando- 
nare per vn minimo /patio di tempo l' affedio , bauea gta per forza > 
d’ artiglierie gittato tn terra gran parte delle mura, & condotto e 
Terrazzini in penficrodi d ir la Rocca , quando gli fu iato aiti Jo% 
che veniua per Tò /’ armata de Vinitiani , per /occorrer Bri/ Ho ,U 
ebebautndo egli col Generale dell' armata del Duca conferito 
trottandolo dopptnione , ebefofe daleuarfì dall aftdio, mandarle 
incontro, cofa,cbe à lui nonpartua in alcun modofuprimuramcte 
trran difparere tra loro, poiché ciafcuno ptrfeueranao ntllafua op- 
p,nto,e, il maneggio dell'afjedio tra co molta negligerti* guidato , 

Kbhlnlntrcn,%*im,m, ?/ 

Dura condotte fono C afale , & i Vinttiani bauendo mandati mille 

caaalli ;erterra } cbc entrati di notte mila RQcea,ripigltaJjcro tìrtj 
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fillodi Piccinino diffidatoli di poter refificrt à tanta gente *lafciate ^ ^ 
{artiglierie fi ri andò aneb'egli con gran fretta alla volta di Cafa - ^ y cne . 
le* & indi inficine con gli altri Capitani di Causili del Duca an- ti ani per 
dò à Cremona cantra il Carmgnuola. Sono tuttauia alcuni* che Pò. 
quel ch'io bo detto ejfere auenuto à Gafale*& à 'Brtjfil logicano efi Trooafi 
ferfi fatto da Francefco Sfor%a,fr altri ancoraché il Piccinino * & Generale 

10 Sforza furono autori di quel fatto <£ arme y che poco auatt fu fatto p r à cc fco 

col Carmignuola a Gattaie ngo & non come molti fcriuono * Guido Bembo. 
Torello*#? Cbrifioforo Lavello*#? inoltre* che fe Francefco figli - Armata 
voi del Piccini nasi qual fu lafciato in prtfidio à Polibomo*cbe coji p“ ca 

è detto quel luogo contra { ordine del 'Padre non fi fife partito . p TrouJ fi 

I Ifenitiani bautrebbono ageuolmete potuto riceuere quel dì vna che r’ers 
notabiltsfìma rotta. Ma con tutto ciò furono prefi in quella bat- Cap Eu- 
t agli a mille cinquecento cavalli de' nemici , #? Gottolengo liberato Schioda 
dall' affé dio . Dopò le fattioni fatte àBrifsello, donde gli offertiti co h carmi 
fi del Due adorne de' Fenitiani, erano con vgual fortuna partiti * il gnuoia a 
Carmignuola diffidatoli di poter pigliare Cremona condujfe le fue M acalò. 
genti à Macalò,doue il Piccinino congiuntoli con Carlo Malate - Carlo 

Sìa* a cui tra fiata data tutta f autorità de Ila guerra , andò ancb * Genera?* 
ogli,& veduta la malagevole gz.a de luoghi * #? la gagliardezza de j Duc | 
de' ripari de' nemici jdijfuafe da principio quanto più gagliarda - aMacalò 
mente potè il combattere à Carioche ne moftraua grandisfima vo- 
glia* poi perche pareva che il M alatefia volejfe t affarlo di poco ani ^ . 

mo*egli acciò non parrjfe*cbe più fi fojfe lafciato guidare dalla pau- 
ra , che dalla ragione della militia , fu il primo » che cauate le fue rocco nc * 
genti in ordinanza cominciafie la zuffa * #? effendo poi rotto l'effer Macalò. 
sito del Duca * #? fattone vna gran parte prigione * fu l' vi timo > 
che dalla battaglia parttfie* #? paffando per forza cofuoi causili , 
per mezzo i nemici fi fatuo m iuogbtjicurt . Ne'Jeguenti giorni 
bauendo congiunte le fue genti con quelle di Francejco Sforza * fi 
mife àfeguire il Carmignuola in qualunque luogo s'anaajje , #? 
bora con qualche leggiera fcaramuccia tentandolo * bora vietando 
a' foldati l'andare à pafcolarefenza mai perdere oc cafone * ebe fi 
porgejfe loro * ritardarono tanto le forze,#? l’impeto fuo,cbe’l Du- jj p JfC j. 
sa bebbe tempo dt mettere infume vn nuouo efferato * & bauendo nino. 

11 Casali gnuoia vltimamente pre/o Ponte Oglto\* #? alcune altre a Ponte 
Tern di quel paefe , #? tenendo affediato Orciueccbi * Nicola OB^°* 
fece penfiero di ricuperare Ponte Ugho * #? conferito il difigno 

fuo col Brcfiiano Capitano d' vna gran Compagnia di fanti * per 
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vie diuerfe feria rdò quanto pm tofìo p ite à quella volta , & ferma 
toft in alcuni luoghi faluaticbt, circa à vn miglo dalla Terra lon- 
tani -, mandò mn wgi il Brefctano con la fanteria , & lo efforto,cbe 
accofìandoft fotta le mura , s tngegnaffe primieramente a' indurrei 
Terrazzani à combattere , & poi fingendo d'bauer paura à poco à 
poco ritirando fi,q gli tirajfe lontan dalle mura, òfatta vna leggie- 
ra fcaramuccta (òtto le torte, più to fio beffeggiandoli, che combat- 
tendogli , cerca]/ e tuttauia di tirare in lungo la battaglia, pensàda 
che a^euolmtnte farebbe loro riufeito di prender la T erra ,fe fatto- 
gli il fegno vi andaua anch' egli con la cauallena , pircbe eJJ'tndo 
sbattuti 1 1 errazzam per la nouità del cafo fi farebbe potuto entra 
re con e fio loro ne. la Terra per forza , & gli farebbe riujcito il di - 
filano feti BreJciano( come gli jù ordinato ) bauejfe à tempo fatta 
il contrafegno a! Piccinino . Mamentre le cole andauano mitigo, 
& t fuoifu le porte valorofamente combatteuano,eg/i d'ona pietra 
dalle mura ferito , eafcòmorto,e'l Piccinino, cb'à tutta briglia cor 
rendo ventua , ritrouò cbiuje le porte, &iT trrazzani fu le mura , 
di mantara, che fenza bautr fatto nulla ,fi ritornò à gli alloggia- 
menti . Seguì doppo que/to la guerra de’Jenouefi > la quale il Duca 
di Milano ( bauendo fatto lega con IT enetiani , & co'fuorufcitt di 
Genoua)moJè luro,come a quelli, cb' erano efclufi dalle conut ntio- 
m della pace,allaquale imprefa ejfendofiato mandato Nicolo, fubi- 
to giunto pre/e Lurnggia, T origlia, Mùntelo, Sau igni ano , tut- 
te Lardella delta famiglia de' Fttfcbi , indi mifio il campo verfo la 
vai di T aro, prefe perforga V arefe, ày mojte altre T erre, &• al cu 
ne eùandio f fontane amente glifi diedero, dapoi bauendo m damo 
molti giorni co sbattuto Pontremoli,ne trouandofi molto bene del- 
le cofe necceffarie all efpugnattone delle T erre proueduto , riuoltofi 
verfo il Terrioorio di Luni, occupò ( cacciatone fuori i F aironi ) 
le Terre del Paefied: T orfeo, de uniiuaa* alla famiglia de’Ma- 
le forni , ilebe fece con tanta prefiez^a , gy felicità , ebe in trenta 
giorni pigliò quaranta v .. ajieila delle toro bauendo appena con tfjo 
tut 6 oo i cauadi , & cinquecento fanti . Dipo quello con la me de- 
finì i ce lenta piegando Verjoil '1 er ritorto di Piacenza , tolfe tutto 
le T erre a conti d-.l Pellegrino, che babitano quella parte dell Ap- 
peninQ,cbè vada verfo il P armeggiano pebe fi aie tua cbejlìml 

la guerra p affata baueano auto aiuto a P enetiani, mefioglt ^tgia 
ne, g.i fece morire , Non motto dapoi , trouandofi i Luccbcfi aje- 
dtati da’ Fiorentini , & con poca J per azza di refijtcr loro con le 
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proprie forze, domandarono aiuto al Duca di Milano, & eoi eonjl- J- n S ca 3 J‘ 
gliodi lui fi diedero in protettone a'Genouefi . Gli hmbafciadori Fiaré'iar* 
de quali ejfendo andati à Fioreza,à domadare,cbe no fi moltUaffero 
con le guerre le Città confederate à quella Republica, tir non Paten- 
do ottenuto nulla, il Piccinino con quattro mila caualli,& con alt re . . 

tanti fanti, fimojfepcr foccorrere quella Città, & h avendo intefo, ^ n ^ lCC !* 
cbep cagion del lungo affèdio,grandcmctefipattua di vettovaglie, j.* 
delibero di codurui vnagran quanta di frumento,cbe egli in quel JUcchei. 
•viaggio hauea ragù nato,magtuto al fiume Cerchio, quattro miglia 
da Lucca lontano, & trottatolo per le contmoue pioggie ( percioche 
di mezzo verno era) grandemente ingoffito ,gh fu forza dt fir- 
mar fi iui quel giorno . lidi dapoi , ejjenio t acque pure afiai dimi - Serchio 
nuite , mentre egli poco pratico di quei paefifiaua indubio fedouta 
metterfi à paJfarlo,ò nò,gli fi appre fintò occafione di farlo . Erano 
i Fiorentini accampati tra la ripa del fiume, & la Città & per e fi 
fer più ficuri da gli af salti di’Luccbefi, haueuano d' vnagran fofia 
circondati i loro alloggiamenti , da' quali vfcendo vn Capitan di ca 
titilli, cbc di là dal fiume bauea veduto andar vagando ,/enzacu- 
f, iodia alcuna, mandre di be filami, mofso dalla fperaza della preda , 
pafsò fubito dall'altro lato p vn vado d lui noto con alcuni de'fuoi 
eauatli incompagnia, & leuatoil romore , & prefone alcune Ji ri- 
tirò» per quel medefimo p affo, onde era vento . Il Piccinino dunque 
a' gridi de’ faldati corredo, fubito che vide , il vado, che bauea tenuto 
i nemici, pregando ifuoi a douere anco tjfi animoj amente pafsare , 
ancorché la notte fofst vicinategli proprio fu il primo, che condu- 
gentoeauallipafsafse ali altra ripa, dode con gran celerttàfimof- Adir del 
fe alla volta de nemici feguitato dagli altri fuoi, fecondo che ciaf cu Picciain* 
no veniua paffindo., S" fu prima nel campo de'Fiorentini , cbt tjfi 
poteffero giudicare quel ebefifofie, & leuato vngran romore > ve- 
ne con ejfì alle mani 1 nemici fenza alcuno ordine fparfi, & pieni 
di paura,fecondo eh' a ciafcunodaua la forte, pigliarono primiera - 
mete l' armi, et incominciarono in più luoghi dijordinatamete a co- \ 
battere , da poi veduto , che il campo era pieno de’ nemici , & ebe i 
Citadini , i quali erano vfcili della Terra cole compagnie del pre- yittori* 
fidìo paffata la [offa , & gettati perUrraindiuirJe parti i ripari * dd Picei. 
cobatteuano alle [palle, pesandofi d' effer tolti in me zzo, & dijpera • nin n con- 
fi/? affatto della vittoriani mifero in fuga, ma feguitati da ogni la- tra ori. 
to dafoldati del Piccinino parte recarono feriti, & parte pregioni . ^ C ju *° 
Smorti (. nfpetto a cqfi'gran battaglia ) forons veramente pocbi t 
‘ „ ~ _ ‘ rejtarono» 
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rtfìarovo pregicnt mille cinquecento cavalli, gli altri co Capitani 
b attendo perduto gli alloggiamenti con tutti i loro arnefi, d?* altre 
munì tieni del campo , fe riandarono à Librafatta,& indi à Fifa . 
Liberata Lucca dall' ajfedio, da molti,&prictpalmente da’GenoueJt 
ju fatta grande infanta al Piccinino , ebe egli andajfe col campa 
alla volta di Pi/a, ò che predando trafcorrefje il ‘I erritorio di Fio 
tenga, ma egli ne l'vn,ne £ altro far volefe , peraocbe diceua non 
ejjer venuto in quei Paefi per muouer guerra a' Fiorentini , ma 
per liberar Lucca dali'ajjedio . Hauendo egli dunque dopo qut/io 
comadatOycbe fi portafie ogni forte di vettouaglie nella Città, & tot 
taf Cimpreja di ricuperare leCafiella de' Luccbefi,andò a cobattere 
Potetetto,S lcprtje,& indi co £ artiglierie, con tutti gli altri jfiriè 
menti militari, che i Fiorentini bauean condotto per f ajfedio di 
Luce a, p affò nel T erritorio di Luni , & in pochi giorni piglio C<ar 
rara, Aionera, Fiuizano,& molte altre Terre della famiglia da' 
JMaleJpini, cb' erano fiati confederati , & amici a' Fiorentini, par 
te per Jorza , & parte per accordo . Il che fatto fi mtfie all' ajfedio di 
Pontremolo, & fattevi condurre molte forti d' frumenti da bat- 
teria, lo prefe con gran fatica de' foidati in teimine di àue-mtjì . 
Per quefii jucctfii venne il Piccinino in vnagran riputatione , & 
fama per tutta Italia, & ciafcuno lodandolojupr emaniate innalza 
ua i Juoi fatti infiino al Cielo . Già in fin dall bora cominciava d 
dare a' nemici (pavento,/? grandifif, ma jperanza aFDuca , & ciò 
non finga ragione, ef/endo m lui molte, & fe gnalati virtù , vi era 
primieramente vna grandezza a' animo tccesfiua,vn pen fiero in - 
tenjìsjmo alle cofe militari, & vna diligenza grande in tutte lz~> 
facende , vno animo poi gen ir ofi sfimo, & nelle fatiche vna parten- 
za incredibile, non gli tncrejceuano i viaggi, tfon le nevi non il 
caldo, non il poco dormir e, finalmente non lo vinceva alcun a fatica 
atta à fopporiarfi da vn corpo bumano . PI aveva imparato à fio- 
fientre vgualmente co'juoi faldati la fame,/? la feti , & era a; c ofi 
poco fonno,cbe no dormiva più ai tre bore , /? il pikdelle volte ar- 
mato, & in terra . Ma quel che io faceva Jtmmamenti caro a Fi- 
lippo, era'l combattere, /? l' ejjer fitmpre in ogni occafione paratifi 
jimo à farlo . Soleva porre vna grande (peranza nella prefiezza, 
& perciò preveniva Jempr,r il nemico, & mcflrandodi volere à vn 
tempo m più luoghi venire alle mani, lo sbigottiva, /? co le correrie 
lo travagliava ,/?Jenza temer punto del numero de gli auerfari , 
era olirà modo antmofio in ogni mpreja,/f fi firuiua molto pudf. 

foldati 
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faldati armati alla leggiera (come più agili inatti ad ogni /at- 
tirine ) che della fanteria . 

Efiindo poi morto Papa Martino, & creato in fuo luoqo Eugenio , 
Qnartfl V enetiano, bauendo i Venetiani , & Fiorentini fatta 
nuota lega tra loro,<& rinouata la guerra in lombarda , il Picci- 
nino l afe late le Calle Ila de'Genou‘JÌ,calò nel territorio di r Pifa,& 
battendo prima foggiogatii Popoli della Val di calce ,& poi riti na- 
to, & abbruciato il C ontado intorno à Pifa , fi mife ad ajfediar la 
Verrucola,' Biocca per la qualità del fito,fy delle mura, che la cin- 
gono fortifjim a fra quante ne fiano in quei paefi,la quale fra pochi 
giorni prefa,<& injitme impadronito/ di Marta , di Trebbio , cb* 
di molte altre Caftclla d'intorno , piegò nel T erritorio di V alterna', 
bauendo mandato à danni de'Ptfant Antonio da Ponttadera,buo~ 
mo molto anfcbiato, & grandififimo nemico d Fiorentini . 
Entrato dunque ne IT erritorio di Voltcrra,à prima giunta pigliò 
tutte le T erre fottopo/le al fuo dominio eccetto Cqftiglione , dour 
non volfe andare, t perche intende uà, che v erano mille caualli alla 
guardta,fi(e nondimeno i fuoi alloggiamenti non molto indi lon- 
tano, percioche da quelliycbe in que tempi gouernauano Siena, gli 
fu data non pie dota fperanza , che effi bauerebbono prefe tarmi 
contra Fiorentini- Ne pareua cb'à ciò potejfe ojiare altro > che il no 
volere eJJÌ pigliare vna tanto pericolo fa guerra , bauendo egli fi 
picciolo numero de foldati . TM a con tutto ciò il Piccinino con ijpe 
ranza di nuoui aiuti fi Ile citandoli primieramente gli traJJ'e a pru- 
der f armi, & poi gli fpinft d predare nel Fiorentino egli intan 
to auerti il Duca, che pigliata la protettone de’Senefi,mandaJfe lo- 
ro qualche foccorfo, perciò che egli non bauea tante genti , che po- 
tefi'e in vno fiefio tempo difendere i confederati fimi , <& far guerra 
altrui. Laonde bauendoglt il duca mandato Alberigo Conte di 
Cuoio con mille caualli, & efiendoglifi Cajiiglione incontanente 
rendutodafeiato Alberigo con due compagnie alla guardia di Sic- 
na,& egli prouedutofi di tutto quel ch'era necefiario per l'afialto 
delle Terre, ficefie col rimanete dell' efiercito in Val d'Elfa coptofifi 
fima d'huommi,&di Cafiella,& fi mife aU'afitdio di Staggia. Pai 
effe ndogli data Jperanza dì tnfignortrfi di Arezzo, ferì andò con 
grandi fuma celerità a quella volta,ma auedutofi , che la congiura 
traficopcrta,fy ebe la Citta, altra l'efiere naturalmente molto ga- 
gliarda di fito,era ettandio fortificata, & proueduta d'vnojtabilt , 
& giu fio prefiito , tornò a dietro col campo , & rumatoti Terri- 
torio vicino t & abbruciate le ville , cominciò à combattere U 
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. ^j cc j C afte Ila della <ZM ontagna , delle quali alcune prejeper forza ,<& 
imo' in alcune altre gli fi diedero fpontane amenti à patti , fa non molta 
Lombar* dapot bauendo il Carmignuota condotte a Cremona tutte le genti 
• di*-. • de* Veneti ani, fa perciò mejfa vna gran paura al Duca di perde v 

quella Città. Il Piccinino abbandonate le coje di T ofcana, ritornò 
Bianca fi» * n Lombardi a, fa gli fu ordinato, eh' andajfe à Cremona a congiun- 

J [liuola_, gerfi con tutte l' altre genti del Duca . Era all bora nell efiercito di 
el Duca Filippo ( comedi /opra fu detto ) Francefco Sforza anch'egli (Ja- 
Filippo. pitano di caualli/buomo di grande animo, fa grati (fimo fra tutti 
chiamata a ^ ri al C A ,il quale baueuapromejja di dargli pernio— 
Bianca gl** E l %A 7^ C %A fua Figliuola . Il Piccinino adunque men- 
Maria. tre fra loro fi difeorreua del modo di maneggiar quella guerra » 

Configlio ptrjuajè allo Sforma, ebe per e/fereefsi per terra inferiori di gente 
wno. UCl ~ ^ em ttani ,foJfe da far e efper lenza delle forze loro con vna batta- 
glia nauale, ma perche non era pari / armata del Duca ne per lo 
numero de Ile naui ,ne per la pratica del Generale à quella de' V t- 
netiani, giudicando con qualche art fido deuerfi il nemico a/J'alire y 
di/Jìmulata la loro intenttone, /accodarono più vicino à Cremona 
non molto da gli alloggiamenti del Carmignuola lontano, fa f ace- 
do per alcuni giorni continout qualche correria, & leggiera Jcara - 
muccta à caudllo,fa ajfaltado talbora il campo de nemici, fi sf'orza- 
uano di ieuare ogni Jofpittone al Carmignuola.di quel ebe e fu ha- 
ueuano in animo di fare, fa intanto ej/endofi col General dell ar» 
mata di notte fecretamente abboccati, gli ejpojero l'intention loro 9 
fa f ordine,cbe doueua tenerfi da lui. La onde e fendo, fa del modo 
del cobattere, fa del giorno conuenuti, UGeneral deli Armata/ co- 
me gli era fiato ordinato) condujje le nani Jotto Cremona , fatui 
_ ' .. imbarcato il Piccinino, fa io Sforza con tutta la caualle ria , per lo 
Nauaitl» piaceuol corfo del fiume, gli menò centra memi ere on tanta prejitz 
Ticino a za, fa fecretezza infume , che in quello firfjo tempo , ebe t piccioli 
Cremori» nauigi de' nemici, m andati A far lafcóperta , diedero auifo della ve- 
tra Par- nu ta loro, ef si gli fi apprefeniarono aita vi/i a. 1 Pene nani mar a - 
* neri mi ut gli a tifi della temerità uè' nemici , fa non J "apendo i aiftgni loro » 
k del Du dncb'ejtiper quel pocofpatio di tempo , che bebbero , cauar fuori 
cu ìe naui per combattere,fa fi mofiero loro incontro. Fu nel principio 

la battaglia quale fuol'ijure tra coloro, ciafcun de qua tifi confida 
in fe fi e fio, fa nelle forze de'/uoi pcrciocbe l'vrc cjjtrcito ira aliterò 
per l'antica rip mattone acqui/tata nelle battaglie lSauah,& (al- ' 
tro perche era ben con/epeuolc delle fue forge , à cui accre/cti 


H 
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éttandio T animo la prefenza de gli fiejffi Capitanit i quali combat - ^ e *v enet j 
tendo tra' primi , erano te fy moni del valore ,& virtù di ciafcuno , ani, & del 
0 it re a ciò pregandogli,^ mofirando loro, che s' ali bora non L-» Daca»^ 

Ji combatteva, erano per afpettar poi indarno cofi bella occafiont-* 
di tagliare à pezzi i nemici,erano cagione , che i faldati non ricu - 
fduano di metterfi ad ogni pericolo . a andando pur tuttauia ^ , 

innanzi la battaglia , pofcia che i Vene ti ani ì ac cor fero , che nelle 
naui erano molti armati di corfaletto,& di celate àguifa di cavai 
leggieri, & conobbero anco i Capitani,cbe tra faldati combatteva- 
no, dubitando di quel cb'era,& b avendo già quattro naui perdute p ugl de - 
penfarono col fuggire di faluar fi, ilcbe per beneficio della nottt~>, vcnctiani. 
cbe foprauenne , potè loro agevolmente riufcire . Il giorno feguen- 
te ejjendofi all' apparir de lì alba me/fa in punto l'armata del Duca 
andò ad afialir di nuouo i Venetiani, eh' erano ancora, per lo ricev- 
uto danno del giorno innanzi, /paventati, & di nuouo diede loro Rotta de* 
un'altra rotta, ancorché infino a buona pezza di notte fi combat - veactua* 
te/fe congrande oftinatione de' Venetiani ,i quali non e/fendo auez- 
z.i ad e/Jer virttiin quella maniera di combattere , bauean delibe- 
rato con quella battaglia di fcanxélDre la vergogna del giorno > 

auanti, & con animi ofiinati alla morte ricuperare l'antico bono - / 

.re della guerra. ^Alcbe s aggiungneua,xbe bauendo e/fi doman- 
dato al Carmìgnuola,cb'eraiui vicino, nuoue genti per rinforzar 
.l' armata, cercavano foprafedenio di tirar in lungo labattaglia . ^ prc f e * 

Furono con tutto ciò prefe diciotto naui contrite le momtioni, far Se pregio 
arnefi loro,& fei mila buomini de' nemici,& ne furono morti da . -» Bt * 
millecinquecento - Quafi nellofle/fo tempo Bernabò Adorno fuo- 
rufcito dimenava bauendo bauuto da Giouaniacomo Marcbefi ^ , 
di Monfe rato trecento c malli, & ottocento fanti , & aggiuntovi 
vn a gran moltitudine di Fuorufciti , entrato nella Valle di Voltu Bernabò 
ria, di Parti/era, & di Bifagno,bauea perfuafo à gli buomini dà Adorno 
quei paefi à ribellar/i dal Duca Filippo, imprender l'armi contra 
Genouefi. E/fendo dunque mandato il Piccinino con l'efiercito d 
reprimere quefio tumulto fatte d prima giUta felicemente alcune lo dal pie 
leggiere fcaramuccte, & bauendo occifigran quantitddi contadi- cibino in 
nirmebiufe Bernabò nel C afelio di Nouara , &aui a/fediatolo* N it ui f r * » 
tra pochi giorni co tutto il prefidio.ibe ver a, lo prefe , fr fati fua- co ^ 4? 
di giare i faldati pagati d'arme,& di cau al/i, ir la fiatigli andare Sbellico 
via, punì molto piu ngorofamente i Genouefi, perciocb: non fola • clamato 
mente occife con diuerfi tormeti molti di quelli, che baueuano pre- 
Vita,& fatti di Nicolo * X Jc farmi» ’ 
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fe l' armi ,fjy molti, eh erano ricorfi 2 lui a domadarglt b umilmente 
perdano mi ett indio fenz i far differenzi di età, & di fifso vendè 
R'* 3 ''re_» tutti i vecchi* f*cerdni,f? altri della Terra, & sforzò 

d I Picei- i cannanti loro. i rico mvrarg!i,tl che non fece tanto perfdegno , ò 
mio con p;r crudeltà, quinto per mantenere infede quella gente volubile. 
m»e , io fa m . 1 ad ogni Dento , & acci oche gli altri Popoli imparafsero 
con l' e flemma loro A efser più fedeli al lor Principe , conciofiacofa , 
ch'egli di fu matura fofse oiu religiofo di quel , che fogliono efser e or 
I! Pie. ró diariamente i foldaù, perciocht in tutto il tempo della fua vita no 
ch'ìndi Vl0l ° nt lf u 1 f ? pio, & femore s'afienne di metter le mani nelle 

Mòfma * tofe f ac realche è di gradi ffim a marauiglia nefoldati de nofiri tepi, 
co ne' quali fi cominciano le guerre fenz alcuna riuerenga di D io, Ò* 

de$ati,à- co no minor disprezzo fi fintfeono. Dopo quello in cola — 
11 r l ccini netefe n'andò cole geli co tra il Marcbefe di M 5 ferrato,& hauti» 
rile delle Grufici sto, predato, fy rumato ogni cof \,&prefo in 3 o. giorni dii 
gente del 30. Terre di quel marche Capoparte per forza, & parteper paura % 
Duca , & fpinfe il Marcbefe difperato delle cofeJue,à fuggir/ene à V ine già : 
adottato ondg a QucJ mo jn u qugJie co fc t f adottò nella famiglia de Vtfiott , 

rnielti de &fo fece Generalati tuttie fue g?ti,& egliejfcndo tornato di num 

VtfconcK uo nel Sferrato, perche dopo la fua partita cerano quelle terre 

vn altra voita ribellatela pochi giorni le ricupero tutte, fuori che 
Diano, ebe sera dato al ‘Duca di Sauoia. Poi rttornandojinel G re 
JL'fef ko > ripigliò la T arriccila, cbefiàful PÒ,Cafie lardellano , 

fJlTc KoLnegofà- Potane Ila, tutte Terre de Venetiam, ^dimeno, 
eia, reità. legata Pateuico. QuiuimUre combattei t/ponte,cbe 
«oppo* pia CQgliOtdoue i Venetiam baueuan fatta la muffa, t landò Jenzx 

celata dinanzi alla battaglia,efiortandoifuoia comb attere, fu fe- 
rito di vn* freccia nella ^ll°ttola,&fubito caduto r Z 


r» r ‘, h °g ain*ni auari % & tornò in campo . SM* perche fu offcjo 11 ntruo , 
per c fiere inftrior di gente ,fu ributtato con perdita dt aieum ^ A » 
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ma lidi fegutnte ritornandovi egli con molto maggior numero di y ltt9t : 3 
faldati , trcuatii nemici feria j refe a littoria ir/uperbiti, che pile del p, cc> 
negligentemente (comejuol auumtre J fi governavano , fatta vna involto* 
aJl rtjuma battagliargli linfe mije inrotta, & perjeguitando- lina. 
gli noce ije moitt . furono pref co'prcueditori Venetiani (che cofi 
chiamano tfjì quei Cittadini , che hanno cura de glicjjerati loro ) pteetn 9 
co etnque Capitani di cavalleria, mille dugezto cavalli ,6 mil- Venetia» 
le cinquecento fanti, fcfifaluarcno appena tre ccuto cavalli , che ci» & i! 
fu ggtrono in certi luoghi Jaluaticbi , & malagevoli . Rie euutO-* Puca ' 
quejta rotta, Jubitc tutte le Cufici la de'V enettani in quella valle, Fr j cc f co 
fi diedero al Piccinino , & tndi a pochi giorni col mezzo del Alar- storca al 
cheje di Ferrara, Jurono conchtufe le conditioni della face , (b’tra- ioldo del 
no Fiate aa lui molto prima trattate , & per ambitane de Veneti»- 
ni menate in lungo. Fatta quejta pace , Francrfco for^a il quale lc 
battendo con certa fuu fnticne impetrato il pajjo per le 7 erre del traccio# 
Papa,& fatto contrala data fede granellimi etani in molti luoghi 
di eJJc,ju da Tap a Eugenio con grandi, db molte frcmejje tirato a Ccflui fa 
fuoi Jttftndij,& mandato cotra Nicolo 2 ortehraccio da Perugia ; *«Pote d * 
percioche cojiut bevendo m compagnia ài alcum-òigncri della Jat 
itone Colonntje occupato molte coje dello flato di S- <. htefa,^y prefo djj| a ^ c j 
Hiuoli,*2Monteritondo,CaJìelnuiuo,fc alcune altre 7 erre vicine la figlino 
à Roma,tntto quel paejt d'intorno teneva impedito con le correrie lo di fu» 
Laonde i Perugini dubitado,cbe lo Sforza non fi voltafje loro co- 
tra, perche con lui erano ifuorufcitt della contraria fattione , & il j cne de g 
Forte braccio non era vgualdt forze à lui , JcrtJJero in contanente j a <_hicfa 
à Tfjcolo Piccinino, pregandolo à dover ventre in Tofcana. Onde occupare 
agli andato] erte con trecento cauallt, co augento fanti per li fini OaJ Forte 

di Fiorenza alia volta de' Ragni de Vetriolo , mi 7 erntorio di S ie- t racc; ° * 
na,fimife primieramente per acctmmodar le cofe trdVerugini, & jj 
lo h forza, & poi tra' Popoli della Lega, & gli altri 2 rtnap d' Ita- ncochia 
Ha , ilebe non riufcendogli fe n'andò net Patrimonio con quel.t l# mato da* 
genti , Ò con molte altre , ch'egli haueagia per dtuerfe Jìradc in- . F^ugi»! 
utate mi 7 erritorio di Perugia ,<b con a tire, che bau tua etiandio °‘ c ** 

fatte dopo la fua arrivata, fi fermò à V iter ho per difendere quella 
Pt oumeia dalle vioieti correrle dii rancefco Sforza. jl picei» 

In tanto bevendo tentato il popolo di Rema, il quale perla vici - niio nel 
nitàfua bauea fatto tumulto , S nbeUatcfi dal Papa a cut dubt P u ? °* 
tanacf ideile Jcrge-é temerità loro , Ju necejjarto fatttrf ferita 
tner, te a i Le ma , cbia n. ò àjt il Forti braccio. 

Vita } <b fatti di Nicolo X a Era 
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Era intentione del 'Fucinino di non ventre alle mini con lo S for* 
Partita Hi zt, Cerche effendo egli inferiore di c mille ri a, non gli p arcua di po - 
da r m ° * er ^ con ^ Ur * combattere fcn%a fuograndanno,& pericolo, giu - 
a * dtcando douerli effere a baiìanzafe per all'bora vietaux anemici 
le correrie difèndeva i compagni,^ confederati fuoi dall'ingiu- 
Y rie già che f i Porte braccio ( come era fuo prmcipal dìfègno ) era 

\ l fuori del grandi (fimo pericolo, in cui sera trouato . La Onde ejfen- 

i* / '’ doji iui molti giorni fermato, et intendendo, che lo Sforza con f effe r 

cito inbattagliafe ne vemua ver/o lui , ritornando à dietro dieci 
migli a, Jì fermò con le fue genti in luogo gagliardo, ma intendendo 
- . . poi,cbe con tutto ciò il nemico feguitaua il fuo viaggio, ritirato fi à 

Il Pieni y etralla, fece gli alloggiamenti fotta le mura della, T erra ,, ac- 

ciò, che in ogni euentofoffe più fìcuro à'fuoi quel ridotto ,.ruppt il 
muro della Terra in più luoghi, & poi tornò con la cavalleria nel 
piano , &• lungo tlfiume, che nncbiufò da alte ripe gli p affa per ■ 
megzofi fermò, fi perche conia commoditàdel luogo penfaua di 
poter fupplire al poco numero de' fuoi fòldati, come anco per poter • 
più ageuolmentg prohibire il pajfò a' nemici, che già s'auicinauan<*> 
al fiume . ^Ma mentre che ì due (Capitani flauanoin qui fi a gui-- 
fa con le lor gen[i in ordine ciafcuno.afpettando buona occafiione ■ 
■ ‘ di combattere, fu per mezz.0 de' gli ambafciadori del Duca Filippo 

’ ' \ per alquanti giorni ottenuta la triegu i tra loro, nel qual tempo il. 

Triegua Piccinino ( paffuto il Teucre à ponte Molle ) venne d lipoma 
tra il Pie- fotta lega co certe condttioni tra il Duca,& Romani, fin andò in : 
losforza^ Sabina, doue ( prefe alcune Terre per forza) M agitano gli fi die ■ 
Troinli* de d'accordo,^ quindi partendoli cominciò ad affidiate Otricoli ,, 
che fu trac T erra molto gagliarda di fiio,& di ùrefdio,ma quando egli finti 9 , 
tata da_j che lo Sforza veniua àfoccorrerlajiaud lo cof umxti in quello jfft- 
vrha io ^- Q alcuni giorni in damo, ritornò à M agitano . Mentre quefie e® < 
Ambafci t fi fi fiàeuano in Sabina, il Ducadt Mtlanonella Romagna pigliò 
dorè del Imola, Lugo, & Porli, & vi mite la guardia , & i Bologne fi fiotto^ • 
• la guida di Battifia Canedulo, bauendo tagliato a pezzi alcuni 
Bologna Cittadini della contraria falt ione-fi ribellarono dal~Papa,&ftce 
dafpp'V 'rodridar da Imola genti de ITìuc a alla guardia dellaCittà , dalle 

dà al £>l! quai coft moffo il f.apa,m'andòfei mila caualli, & quattro mila-*. 

«a . fanti contra Bolognejìfer ricuperare la.Città,& tl Duca giudica- 

do conut ni rfi alfbonorfuo di non abbandonare gli amici , & con- 
• federati fuoi, vi ebiamò anch'egli il Piccinino » il quale baut ndo dì 

nouofatto triegua colo Sforza per cinque meji,(x lafciatoil' Forte 

’ * braccia 
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ir aceto alla guardia della Sabina ,per non parere ( Jafet andò la 
nuda di pre/idio ) di rilafciarla al Papa , p affando al Borgo à fan j * 
Sepolcro, per l'Apennino,& indi pel Qefenatico , & per lo Ternto- ricuperar 
rio di Porli, arrtuò infette giorni ad Imola, & qutui battendo rac Bologna « 
colti due altri mila caualli ebe ftausno per la, Romagna fotta Ara Trouafi, 
fminolriuultiofi mife ad alloggiare dirimpetto alla Città, cinque n c ^ 

miglia da' nemici lontano, doue effendofi trattenuto alcuni giorni Nicolò** 
dubitando, che fe iut tarda ua lungo tempo, ìeffercito non bau effe da Tolea 
patito di vettouaglie,pereiocbe ejjendo ilpaefe intorno 'alla Città tino Gat- 

• di tutte lecofe fpogliatofacettamejiiero di cauar le ogni di cotuj p*^o* 
grandifsima difficultà dal Contado di Bologna , fy condurle in. fj n#J & a j 
campo, & dall' altra banda veggendo , chef e indipartiua , Imola ni . 
tojio farebbe tornata in poter de nemici, & che i Bolognefi bauereb- .... 

. bona prefo configlio da' tempi , fi deliberò finalmente di combattere. neUcr 

• ma prima, ebe veniffe alle mani , giudicò effe re à propofito di ten- ritorio 4* 
.farle forze, & qualità de nemici. Era in mezzo tra f vno, & /- Imola.* ' 
’/ altro campo vn fiumi ce Ilo, ebe ipaefani chiamano di San Lazaro, 

> il quale fra alte ripe correndo, & da ogni lato di folte /pine coper- Jan *•**' 

. toj tale, ebe non fi può da ninno buomo à cauallo pajjarefe nort—j ^ c * 

■ da quella banda, che per Tonte fi và, per la via della Romagna , 

■ dal qual Tonte infino ad Imola è vna pianura di fpatio di mezzo 
miglio, la quale dalla finiftra termina eoi fiumi V àtr ano, & dal- 
la dejlraì circondata da perpetui colli . 41 Piccinino dunque giu- 

■ die andò quello piano efier molto à propofito per combattere, perciò- 

*cbe egltnon intendeua di farlo fe non in luogo molto commodo, & Ordine^* 

• con qualche buona occafione offendo i nemici in maggior numero, Co ®* 
mandò tre.compagnìe ditaualli di là dal ponte, acciocbe con qual- 
ebe defiro modo tnducejjeroi nemicià venire alle mani , & ordinò d a j p j cc j 
. loro, ebe ( ciò riufeendo ) s ingegnaffero di condurli ( fin gendo col nino • 
ritir arfi d'bauer paurajinfino al potè, affine che t nemici(veggtn - 
■do, che nel potè no v eaaguardia)gliprefeguitaffero con maggior 
prontezza, & audacia,®* per dar loro meno da fofpettare , non—» 
mandò alcun foccorfo a'fuoi , & egli /landò con alcuni Capitani 
di caualli di là daljiumutllo in vn col le, donde fifeopriua tutto il 
campo de' nemici, ojjeruaua da lontano il modo del combattere > éjr 
f ordine, ebe gli auer/ari teneuano nel perfiguitare i fuoi . Ma poi 
che l'autde per alcune Jearamuccie,cbe ieran fatte, i nemici effert 
ere fiuti d’animo , & ebe effo era venuto loro in difprezzo perla. 
paura , che artificiofamente bauea mojirato di bauere,& intenden- 
Vìtafr fatti di Nicolo X 3 dofidd 
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dofi da' prigioni , che i Capitani erano in dtfeordia tra loro intor- 
no al modo del maneggiar quella imprefa , & che ciafeuno la go- 
utrnaua fecondo il parer fuo, giudicando non effer più da 'differire, 
cernendo a' faldati , che f preparaffero alla battaglia, &bauendo- 
uifolamete pojlo vn giorno in meno, deliberò dt tener queff ordine . 
JMaJò vna gran parte della caualleria nelle foci de' colli, eb’ io dìfsi 
ejfer lungo la riua della ‘Jfomagna,& ordinò che la fanteria fina - 
fcondtffe intorno al ponte tra le fiepi , & gli alberi che v erano , & 
egli la mattina alt apparir dell’ alba pafsò di la dal ponte con 600. 
canal li , de’ qu ìlt mandata innanzi quafi la terza parte , per allet- 
tare ( come era fuo collume ) t nemici egli col refi 0 fi fermò apprefìo 
la Serra ,cbe era vn borgo pollo in mezzo tra il campo de' nemici , 
& il ponte, perciocbe giudicaua , ebe/c (cominciata la battagli a 
da quelli , che bauea finto innanzi ) egli hauefie a poco apoco da- 
to foccorfo a'fuoi mentre fi ritir auano ,gran parte de' nemici, tira- 
ta dal defiderio di opprimere ifuoi, fi farebbe potuta cauare dagli 
alloggiamenti , & condurre di la dal ponte , il quale effendo poi dal 
la } ita fanteria occupato , & perciò tolta a’ nemici la via del ritor- 
no , & lafperanza di poterfi /occorrere fvn l’altro , ò fi farebbono 
tutti ageuolmente tagliati a peggi, ò dato loro almeno vna notabìl 
rotta . Laonde pofeia ebe due Capitani di camalli de’ nemici mte fe- 
ro dalle fpie,cbe degenti del piceininofiauano ferme alla Serra, ba- 
ttendo comandato a foldati loro , che s'arma/fero , & eòe quanto 
prima gli feguit afferò con alcuni pochi (come s hauejfero bauuto an. 
dare ad, vna certa preda ) fi mofi'ero alla volta diejfi,i quali effen- 
dofi non molto lontano da gli alloggiamenti fatti loro incontro ,ju 
attaccata la battaglia . I foldatì del piccinino , bor valorofament * 
combattendo , bor a poco apoco(come era fiato loro ordinato ) riti- 
rando fi, fi sforzarono da principio di tirare in lungo la battagli a* 
M a poi quando videro, ch'era già fopragiunta tutta la caualleria 
de' nemici, tratta dalle grida de' combatttHti,non potendo a ver un 
partito rtfifiere al loro impeto , mtjfifiin fuga, & bauendo perdu- 
to intorno a cento cauatli,fi ritirarono doue tra il piccinino, & tui 
fubito rinouata la zuffa,, & fatta vna crudelifsima battaglia la 
quale andàdo in lungo, & veggtdo il Péce che tuttauia crtfccuono 
più genti a'nemici,cbe i Jfnoi ne baueuano il peggio, cofi perche era- 
no meno , come anco per là, natura del luogo , rnonduffe le fue gen 
ti al ponte con quel minor di) or dine ebe potè > & iuì attefo , che per 
la Grettezza de' luoghi potevano f pubi ageuolmente refiftere^ 
*'• _ ‘ • a'molù 
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a molti , fu buona pazza combattuto dei pari , ma poi che' l 'Picci- 
nino riti randoft per condurti aii'mbofcata , bebbc p affato il ponte 
offendo in luoghi aperti» cb* larghi, furono t pochi agtuoimente vin- 
ti da' molti, ércon tanta confi fané fi ricouerarono à gli alloggia* 
menti , che lafctata gran parte delle bagagli e , parca che vole/ero 
(richiamati i compagni dall’nnbofcata) abbandonare il campo , ir 
partir / , fe il piccinino veduto , che t nemici difordinatamlte giua - 
no tr afeorrendo quel piano , & perciò hauendo fatto /ubilo mettere 
tnfìeme tutte le fue genti , non bauejfe mandata la fanteria nella—* 
valle ,che foprajlua al ponte , & non l'haueffe comandato , che pi - 
gliaffè il fonte , di/cacciatone ogni prtfidio , che perauuentur » vi 
/offe fato l afe iato da nemici. Egli in tanto con tutta la cau allerta 
Affali quelli , che credendo fì quajì d'bauer vinto j giuano errando 
Jenz' alcun ordine , & sbigottiti al primo affluito ,gli volfe in fuga. 
Ma hauendo in quello/effo tempo la fanteria , thè già hauea prefa 
il ponte , leuato loro vn gran romore alle fpalle , tòlti in’mezzo,& 
sbattuti da doppia paura , parte sforzando/i dipaffdre il fiume per 
congiungerfì co'fuoi , erano impediti , & parte mentre correuano 
per quei campi fenza punto /opere doue s andqffero, erano dalla ca 
ualleria prejì,& occiji. Furono fatti pregtom m quella giornata 
tremila cinquecento caualli , con cinque conduttteri , franili* 
fanti , i morti, feriti , rifpetto alla gran faticone furono poeti. 
Fatto quefio il Fucinino hauendo menato l'efferato vittoriofo à 
ricuperar le Terre de Bologne/, che feguitauano la parte del Fonte 
Bce , pigliò con molta fatica de fidati, Calìe l Bologne/ San Pie- 
ro, Caliti Franco , Fulmatio , & Barbano, luoghi affai ricchi ffy 
poi la/ciato Francefco Juo //ruolo con cinquecento caualli alla 
guardia di quei patje , Je n'andò richiamato dal Tìsica à Milano 
affine che fe per auuentur a Mar/iio da Carrara , al cui Padri-* 
Francefco , già treni anni à dietro da' Veneti ani tr affato tolto Pa- 
dana , & lavtta, richiamato all' bora da lui fecretamente di On- 
ghtria , ricupèraffe la Città paterna, gli poteffe anch'egli dare aiu 
to con le fue genti , ma tfftndo/ata f copertala congiura da vnau* 
fante, furono con Mar/iio tutti 4 confapeuoli del trattato ca/igati 
Onde il Piccinmo re/ato pnuo di quella jperanza , hauendo ordi- 
nato à F rance/co fuo/gUuolo , che con ottocento caualli s aff'ret- 
taff'e di paffar 1 Appennino , & /cangiti ngtff e colfortebraccto , il 
quale ( come di Jopra / diffe ) faceua all' bora guerra contra il Fon 
te/ce )Je n'andò à bagni ai Petriolo nel Sentje. 

V ita,& fatti di Nicolò X 4 f h il 
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Il Piccini M 'Piccinino buomo poco robufto. di corpo ,& dì compltsfionOi 

no a Ba- molto debole, & moltoalljnfenmità /ottopofio,persiocbe ( olirà eb* 
pii di Pe egli era rimafo zoppo d’ vna ferita, fu ettandio dai paralitico , èy 
triolo . dal dolor de'fianchiy& da vna efcoriationedi ve/tea talmente vcf- 

poca fari tjfendopoi diuenuto vecchio, non poteua. c aminare finga 

ta del pie 1 aiuto altruiiCt perciò folca fimpre menarfi apprejjo duegiouani 
«inino • - molto roba iti, a quali ò egli s'andava alcuna volta: appoggiando* 

ò tffìptrlo ptk toltolo fu le braccia, lo conduceuano dovunque egli 
defdtr.au a, & gli fiesfi giouani ancora quando egli, volea montai 
re àcauallo, cbinandof borfvnofor l'altro in terra a gufa di 
animali bruti, fi lo mettevano fu le /palle, & india poco a poco da 
terra. innalzandofi, il ponevano à cavallo. Itati anco talmente 
di quel male, che i Creai chiamano Jìranguria,che ò fedendo ò ca- 
eninando vrtnaua , la onde portava feneprc ( ancorché andajfc à . 
cauallo) vnoorcuAetto accomodato à que/io i/o,. Et in oltre era . 
di continouo molto aggravato dal male de gli occhiò del. catarro * . 
& perciò frequentava i bagni -, Ai entre dunque eglt era à Petrio - • 
Cattino high cadde nell'ànimo vn cattiua.penfiero dt /ire f regiane il Paper 

5 enfierò Ò' confiri.il fuo difegno col Ve/couo di Novara , il quale tra alt ' 
el Picei bora fiato mandato dal Duca à Fiorenza /otto prete/ o didoman- 
nino di dar la pace, facendo giuditioi ebe fi gli riuj et va Jartbbe tornato , 

Ì ioiie*ii evolto .commodo alla grandezza di Filippo . CM a tfendof feoper • 
apa. to il trattato, & alcuni per quefia cagione fatti per via di giuft i- - 

tia morir e fi ritornò in Lombardia con ani mo molto, adirato con - - 
II Picei*, tra Fiorentini, efjtndogli fato detto, che e sfi bave arai mandate cers 
as f* ‘ ti corrotti da grati quantità, di danari LVetrtoloptr aueltnarlo . . 
tn Fio°ré* ^ onira quasi egli sfogò tutta l'ira fua, per cicche non fu la/ciata à i 
tinj > dietro alcuna qualità di tormento posfhile à imm agiti crf da in- - 
gegno bumanOfCbe non fofit fperimentatain loro, aa poi ef/tndofii 
C H . Jàtiato di tormentargli comandò, che foffiro legati ad vn albero, ' 

v»«a 'dal i /é if attta *i>& fa H primo, ebe prefa vna balejtra,trapafiòivn : 

Piccini, dopo ? altre, & non contento di quel , che in vita baue ano patito, in- 

no » crudeli anco ni corpi morti, per cicche fattoli tagliare in più pezzi : 

ordinò che in diuerfi parti s'appicca/jtro,in luoghi vicini , Qui fio. 
fu il maggior fallo, cb‘ egli face/fi mai in tutta la /un vita , per lo > 
quale par che da alcunt gli fi dia carico di crudeltà . Per ciò che. 
quelle coft, cbt fece alcuna volta per ira , comi rii fare impiccarti 
qualcb’vno ettandio per leggiera cagione , ò fi ammazzare alcun* ’ 
altro con Itfue proprie mani non è da giudicare , cbt da lui tantnx 

per 


>- proci n in a \ •* 21 f . 

per crudeltà fojfe fattoi quanto per mantenimento della difciplina 
militare, & dell' vbidiinza de\ 'foldatiiVerfo de quali fu veramente 
. tenuto piùpiaceuole,cbe non parea conuenirfi .Ma non era posfi- 
bile, cb'egiipotefie fare altramente,conciofiacofa , che fpeffe volte-» 
gli mancavano i danari perfupplemento, delle paghe , & non ba- 
ttendo onde cauargliy era sforzato per mantenerfi i faldati , & /* Starsi 
etjfercitoydi.vfar loro grandtifime cortefie , éyfiiaceuolegze , Ò* del Picei 
( feruendolo tfji in vna ejìrema necesfità di tutte lé eofe ') di folle- nino ver 
party òdi disfimulare almeno li loro sfrenattvoglie , & rapine . ‘ 

Fu nondimeno feuerifiimo cafiigatore della lafciua loro » & però u * 
non volfe mai nell' esercito fuodt quelli , ebe come inutili alla mi- 
litia attendevano ad aricciarfii capelli, à poltrfi,& lifciarfi il vifo 
agutfadi femine, ma grandemente amò gli buomini gagliardi , (b* 
robujliyffr che baueuano del virile, & più folio fi dilettò di vedere 
i faldati bene armati di ferro, che abigliatt d' argento > & d'oro . • 

In quello fìejfo tempo , Gtfmondo , <& Domenico Malate da fratel- 
li baueuano., per comandamento del Papa, mofio guerra in Roma- 
gna , & mrfjo infume ottocento canai li, & feicento fanti, predaua- . 

nano il Territorio di Porli v laonde' Erancefco Sforza laf ciato il ri 0 d7Fr” 
viaggio , che haueuaprefo, ritornò à dietro in aiuto loro, & il Pie \\ preda 
cmtnoh avendo raccolto fra tutta la cavalleria dèi Duca , quattro to da’fol* 
nula canai li , & mille fanti , venne anch'egli à Porli , & iut vdita dati del 
la venuta dello Sforza à Cefena,finfe di volere andare nella Mar- Pa P a * 
ca , ajfine,cbe lo Sforza bauendo da penfare acafi fuoi, fi rimoueffe 
dalle co fe della Rcmagnox^ Sono tre vie da potere andare da quel- 
la Provincia, doue dalle radici dell’ Appfnino corre il Savio al Ma 
re Adriatico , per le quali il Piccinino potè a poffare nella Marca , 
vna per lo Cefenattco, & per lo Territorio d' Ari mino lungo la ri- 
viera del mare , /’ altra per G alitata , & per la vai di Bagno , & l * 
terga per la valle fieffa del Sauto al ponte del mercato Saracino, & 
quejtapemfpetto de monti era piùmalageuole dell' altre . . * . 

Ma efjendo fiati mtjji dallo Sforza à tutte quelle frontiere gaglìar 
• difjìmi prefdy , fi ttneuano di maniera , che non vi fi pottua entra 
rada ninna banda, il Piccinino adunque , che di ciò nonfapeua 
nulla , rifolutofi à deuer poffare per lo contado di G e Jena , paren- 
dogli quellafirada migliore , fe ne venne ad vn luogo , ebe fi chia- 
ma Gaf amurata , é? bauendo fu la mezza notte mandato innan- Cafanm 
zi certi à pigliare ipoffi, affine , ebe fi poteffe c aminare lungo la ri- rju * 
ua del fiume , egli poco auanti il giorno entrò in viaggio con tutta . 

", loca-- 
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fa cauallerìa . Non era andato molto lontano , quando qtuMi,cbf 
Battaglia t erano fpinti innanzi gli riportarono ,ch' i nemici erano fermi di 
era folda la dal fiume, & che ejfi per cagion loro non baueano potuto far 
ti del Pie quanto era fiato loro comandato. Onde egli bautndo primiera- 
ci ni no, & men f e mandato innanzi il figliuolo con trecento caualli,gli andò 
«forza. apprejjo con grandijfima celerità con tutte l' altre genti in batta- 

glia, & ordinò alfigliuoloìcbe traficorrejje infine alla ripa delfiu- 
, me,& arriuando al ponte, doue s intendeua, eh' erano i nemici, sin 

ge gnaffe di tirargli d combattere , & poi fingendo di fuggircene* 
glt conduce fie a poco a poco più che poteffe da gli alloggiamenti 
lontano. S'incontrò in cofioro Trailo Capitan di caualli de nemi 
ci 9 effendo anch'egli fiato mandato dallo Sforza per fua ficurezza 
condugentofcelticaualliper hauernuoua del Piccinino , & per 
riconofcere diligentemente il paefe. Onde Jubito affrontatifi, fi 
venne fenza alcuna dimora alle mani , & s attaccò fra quei pochi 
vna crude li filma battagliala foprauenedo poi il 'Piccinino, fi par 
ti fa Zuffa, & ritornando fi di là dal fiume ifoldati dello Sforza p 
il Piccinino tenne le fue genti infino à buona pezza di giorno in. 
battaglia,^ poi che vide che niunogu vfciua incontro ,fi mife ad 
alloggiare in quel luogo, & il dì figuente cauà fuori di nuouo /c_> 
genti , & cofi fece anco per alcuni altri giorni continoui,dddo fp ef- 
fe volte à' nemici commodità di combatter e , ma non vfeendo ejfi al- 
tramente fuora, egli diffidandoci di potere affollare gli alloggia- 
menti loro fenza fuo notabilifpmo danno , andana fpeffb mouendo 
il campo, & cercauadidare a' nemici figtn di paura , & bora fa- 
cendo vn largo giro dalla banda di Forti per fa montagna , fi sfar- 
gaua di arriuade alla Fiocca di Jan trafilano, & indi fendere ne l 
fa vai di Bagno, & bora tentoni di poffare t'Appenino per vedere 
fe potè a rimuouere lo Sforza da quel luogo . a poi, che Palli- 

de, che face a poco frutto, & che con tutto ciò lo Sforza fe ne fiaua. 
in luoghi forti, abbandonata Qafamurata, ritornò à Bagnuolo,& 
iui prouedutoji di fiale, &■ di tutti gli altri ifirumenti neceffari al- 
le efpugnationi delle Terre , & fatiofi anco venire fa Giouentù da 
M elicla F or ii fi riandò a combatter .fMetdola Terra de' Malatefti, la qua 
Illudi' le prefa, fperaua che gli farebbe nufiito facile, & efpedtto il paffo 
per andare a Mercato Saracino, ouero à Galliata,& indi in T off 
■ cava . Ma ritrouando ia Terra forte di foto, & proueduta etian- 
dio d'vn gagliardo prefidio,& vifio,cbe lo Sforza sera accampato 
con tutte le genti, vn miglio, & non più ìontan dalia T erra, vi fi et 
te aneli egli coi campo, più tofin affidiamola, che combattendola-» 
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aie uni giorni . Ma bauendo poi aui/ò della paté fatta fra il Duca 
& t compagni dell* lega, abbandonata ìimprefa della guerra, & j t ^ r > ra t 
ritornando à dietro nei Contado di Bologna, fi fermò con tutte lt—> & evie- 
genti apprejfo'l fiume Claterno,& poco dopo bauendo rejìituito Bo gati. 
logna, & Imo la, con tutte le Gqfielia dellor Territorio al Papa—, Bologna, 

« ridujfe 1‘ effe retto in Lombardia , &dopo non molto J patio di tempo ^/Utilità 
parendogli, ebe in quella Vrauincia già fojfe ogni cofa quieta , ba- <j a i pi cca 
uendo prima ritenuto dal Papa due mila ducati d'oro , che diceua nino a) 
emergitene debitrice la Città di Bologna, retiitui alla Cbiefa ( ca- 
uate le genti, che <v erano m prejtdio ) C ailelbolognefe , & Caftel 
San Pietro . Doppo quefia pace ejfendojì intejo > che i Genouefì , & 
gli altri popoli della Liguria , bauendo parte difcacciati , & parte 
amazzati i Gouernatorué T Officiali del Duca , / erano ribellati , 
il Piccinino rccolti in fretta venti mila fanti » ir quattro mila 
cauaili , fe riandò a quella volta , con ifperanza di ricuperar Geno £ enont 
ua , per la Rocca , che fi teneua ancora per Filippo ribellata 
a ejfemxofi egli trattenuto alcuni giarni per viaggio perìfpun- dal Duca 
tar le guardie de' nemici,che baueuano occupate tutte le vte,& tut- 
ti i pajsi , & intendendo, che i Cittadini , che dubitauano della ve - 
nuta fua fenza mai ripofarfi ne giorno, ne notte , baueuano itL~t 
tanto combattuta , & prefa la Rocca , condujfe le genti nella valle Valle di 
di Partifera,& vi diede vn gran guajto , & indi riuoltandofi ver l'artifera» 
fo quella parte della Liguria , ebe è volta à ponente , andò' ad affé - 
diare Albomigauno ,& non molto dapoi ejfendojì col confenfo di & Pozze- 
amendue le parti Public a0f da Vapa Eugenio trtegua per vn anno ueta. 
liuandofi dal(affedio,fi ritornò nel contado di Parma. Ma perche Albotni- 
(nonejfendo ancor fornito il tempo dellatriegua ) auutnne , che g a uno. 
certi Genouefì pigliarono di notte Vortouenere C afelio maritimo , cit 

il Piccinino partendofi dal territorio ai Parma, & p affando per taTregua 
quella parte della Laguna, & del Territorio di Luni, cb' è volta à per vn’ à- 
Leuate,vi condujfe l’eJJercito,ma confederata [ afprezza dt montiti ' 10 tra jj 
quali fanno f palla dalla bada di tramotana alla terra, & al porto , 

veduto,cbe tutti i pafsi erano guardati da nemici, dtjfidatofi di H, ar azana 
potergli Juperarefe n’andò alla volta di Sara zana, la quale baue- & Caftel 
do co poca fatica de foldati, prefà,v?neàC ajtelnuouo ,&'prefolo à nono pre 
prima giUta,e datolo in pn da a foldati, àdà à ripigliar gì altri luo 11 aa * PlC * 
ghi,& finalm.riducedo /òtto il fuo dominio tutte le Cai iella di qlla 
proumeiafe riandò poi nel cotado di Lucca, perciocbe Gio:Baltifia 
Frego foli daua fperaza di ricuperar Genouafe egli fìfòfie accojia 
to con i (/arato allaCitta nei tempo determinato a quello e fitto. 
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Ondi egli fingendo di voler fare Altro di quel , che hauea difegnalo, 
domandò per lettere a' Fiorentini, attefo ch'era per andare primif- 
Difegni ramentenel Territorio di Siena ,& indi à Napoli, cbeglifojle Uc 
del Picei* cito con buona gratialoro ,di poffare per. lo 2 erritorio di Fifa , poi 
nino per c be novera niuri altraftrada,bauenio efi intentione di far quel 
Mtion°5i f A Jf a ^gi°f enz - a V unt0 ^ ar danno ne' pae fi loro , ma non bauendolo 
Cenoua ottenuto , & giudicando , cbecolmuouere i Lue che fi à far guerra, 
- bauerebbe piu ageuolmente rimofjo ogni fof pittane dalle menti de 

gli buomini fece loro prender 2 armi , & pigliò incontanente al- 
cune Cafiella de' Pif ani , & le mife à Jacco . 

Dopo que fio , e fendagli fiato riportatole Frane e fio Sforma era 
venuto con affai giu fio e f eretto nel T erritorio di Ptfa,riduffe il fico 
io Sforza piu vicino al la Città di Luce a, ma e fendo già venuto il giorno de - 
Ho*. P* 13, fiutato a tirare a fine il trattato di Genou a , fi partì a gran gt orna 
te di T ofeana , & andò a Naolo,ma effendogli lacofa , con poca fe- 
licità nufiita ,percbe (Jcopertii difegni ) GtouambattiJla era fla- 
to cacciato da Genouefi della Città ybauendo confutoati intorno à 
. quei luoghi molti giorni in dar no, fi ritornò nel T erritorio di P ar> - 

hoggino ma -> & non molto dapoi richiamato da Luccbefì , i quali dopo la 
la Cura, partita fu a(qu afi afie diati dallo Sforza) erano pojli in neceffità di 
tutte l'bumane cofe fatta la fìradaper li monti di Luni, ritornò di 
nuouo àLucca,S‘ perche mPtre era in viaggio, gli fu data fperan - 
za ducerti rifuggiti , cbe fi fifofie andato a Vicopifano , fi farebbe 
Trattato P re f° fubito vi andò ,ma e fendo flato ributtato dà Terrazza - 

di Geno* ni con molte ferite , entrò nella Falle di 'Vrrco , & bauendopreda 
uà feoper jo tutto quel paefe , & fatto ribellare Filetto , & Santa Agata, & 
to • alcune altre cafiella di poco conto, s accodò con 2 efercito à Barga , 

Valle di terra,& per la natura del / ito , & per 2 induftrìa de gli buomini 
Vrico . molto gagliarda , doue e fendo gli fiate fatte alcune imboliate* ri- 
Hoggi ceuette vn notabilifiimo dando , perciocbe dubitando i Capitani 
dc J lva [ Fiorentini , chef prefa JPargdfi non fi ribellafero à quel romane 
fignàna tutte le terre della montagna di pifioia, mandarono fubito due mi- 
Birga. l a caualli , mille fanti' in aiuto di quella terra . 

L o fioro fe rmatofifu la mezza notte vn miglio lontano da Bar- 
' g a > & fatto Japere a'T errazzani la lor venuta , il difiguente po- 

co auanti l'alba , afalirono il campo del Piccinino , i faldati del 
quale (fi come era nece fario, che interuenifie à quelli eh' erano col 
tt alla fprouifia , & cbe di nulla temendo , s erano pojli fenza guar 
darfi in luogo nemico, con pcnfiero,cbe gli auuerfarifofero totani, 
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PICCININO. • : 

fentendo, che eiafcuno biuta prefo primi l’armi ) corfero inconfi - 
deratam?nte,& fenza ordine ve rfo,doucb auc ano feti, ito il remore 
& molti crede ndofi, che fojfe venuta qualche Compaq ma di ventu- 
rieri à far -preda fi m offerti mezzo dif armati per discacciarli , ma 
poi ebe s'auidero ejfcr maggior il numero de' fidati di quel, che ejji 
penfauano , & ob erano anco i T errazzan. col pre/ìdiotn campo 
dando fi à credere , ebe vi fojfe venuto JiudioJ amente tutto PeJJetcì Genti del 
tode'Fiorentini,entròfubitoin loro vnagrandiffima paura , & Puc.nino 
infieme cominciarono. da ogni banda a metterf in fuga, di manie io iugJ» 
ra, che fe i nemici gli b auc fero fretti ccfipaurofi {come erano) 
ilPPicctnino bauerebbe agevolmente quel di ricevuta vna notabi- 
lijjìma rotta ,ma co loro fò perche f dtffiàajfero delle proprie forze ,ò 
perche parejfe loro di bauer fatto affata nfpetto à quello , cb aitanti 
il fatto sic rana imagi nati di poterti bauendo prejo nel primo effron 
io alcuni pochi caualli,& parte delle bagqglieffe n andarono .n—j ^ 
t w colle vicino alla Terrai il Piccinino ( abbandonato l ajjedio ) n piccini 
^ rimenò in dietro Peffer cito nel Territorio di Limi, & indi ricbta- no con i'e 
matodalDucain Lombardix(perciocbe i Capitani dcVenetiahi Cardia. 
erano paffati con l'ejderetta tara ih Catara a Adda, venne in quat- 
tro giornate al. Pò, & iui confumau^vn di intiero in p. sfarlo, arri 
uòùoi in trcMtn allavifla de nemici fr ueduto,cbe effi erano al- 
loggiati in luoghi paludati, & doue. non fi farebbe potuto andare 
con l'ef er cito, {accampò ancb' egli non molto lontano da loro , <& 
mutando effi alloggiamcntirgli andò feguit andò per li col.i di Ber - Djnn * del 
gamo,non potendo andar perla via del piano per rt/petto delle pa- l'eflcrcuo 
ludi, & il dì fedente battendogli aUaJprouift a non molto lontan venetia.,o - 
da Tonte Qglioaf aliti, (ebe caffi chiama quel Capello ) mi fe loro 
„ fi grande l'pauento, che perduti cinqutcentQ.carri di ve tovaglia-, p ltclinno 
& gran parte delle bagagltef ricoverarono con grandijfma pau- nt .j B er 
ra nel Camello, & voitatofi poi à combattere le Terre , pigliò pri- matto. & 
mieramente per forza ( a/epio & lo rumò da'fondamtnti,poi I re 
fcoria,& tutta quella valle, vltimamente bauendo prefo per for- 
za Ponte San Pietro lontan tre miglia da Bergamo , condottoui 
Partigliene, cominciò anco àdar PaJfoltQ alla'l\J>cca,cbe t paefani 
chiamano Captila, la quale foprajtdà Bergamo, perciò ebevedeua 
ebe pref» quella,era per efiergh più focile il combattere la ( ittà . 

M a poi, ebe hebbe nuoua certa,cbe lo Sforza sera partito da. 

Lucca,& era venuto à T^eggioJafchta ne' confini dei Contado cf 
Cremona alla guardia quella quantità di (oliatilo tgh giudicai 
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ejjer baftanti per difendere quei luoghi dalle correrie di' ritmici , Jg 
I! Piccini ri Andò a Parma, & iui mejfe infume gran parte delle gènti del 
no verio Q ucat fo. comandato à tutti t vicini, che gli Jì portale vna grande 
LuuCa ‘ quantità di grano ,& fatti chiamare per tutu i luoghi d intorno 
Proni fio- de' legnaiuoli, che gli fabric afferò machine, & altri tjtrumentt mtli - 
ni delio tari, diede nome per tutto,ch'ei voleua andare a liberare Lucca dal 
Sforza»» l'ajfedio . L a onde mandato innanzi feicentobefiie cariche di vet- 
"h* Loc * tanaglia, & altre cofe necejfarie alla guerra, egli andò loro appreff- 
c ee ' fo con l'ejfer cito. Era già lo sforza ( quando s'mte/ero le proui- 
foni del Piccinino ) tornato a Lucca richiamato da' F iorentini,é)* 
baueua fortificato tutte le vie, onde egli haue a ptnj ato, che deut //*—» 
paJ[are,hauendo in alcune fatto le fofje, & in alcune altre i ripari 
co' saffi, & con gli alberi, fecondo che rtcbiedeua il bifogno , & l*—» 
eommodita del luogo,& bauea mtfo in tutte i prefdtj . Ondefubi- , 
to cbe’l Pitcinino giunfe in quei luoghi fenza tentare in aleuta—» 
gufa di pafarper forza, & bauenai mandato i nfitme con la fan - 
feria tutte le cofe prouedute da lui , m i aftighone,cb'e vna Terra , 
de’ Luccbefi,pofta ne' monti dell' Apptnino, ritornò a dietro con la 
causi Ieri a nel Teritorto, odena con intentione di pajlare m 

T ofcana,ò per to Contado di Bologna, ò per li monti della ‘lipoma- 
Domanda ? na * Ma P ercbe era forzato di far la iìrada per le Terre di San - 
del Picei- ta Cbiefa, mandò a domandar licentia ad E u geni o fon. mo Ponte - 
nino al Jice, promettendo di paffarui fenza tur fare in alcuna parte « «_» 

P J P* minimo danno a luoghi fuoi, il che hauendo egli ottenuto, rimando 

di nuouo al Papa per far lo certo, che in lui no era il maggior dejìde 
rio, che di liberare vna volta la Marca dalla tirannide dello 
Sforza , il ebe parca, che la fortuna promettere di certo, poi che li- 
. • berato,ch' egli hauefe Lucca dall' dfedio,era per trouarf anch egli 

libero da ogni obligo delle coYtuenùoni della lega , & batterebbe po~ & 

Omeri- tuta andare àjeruire, chi piu gli fcjfe piaciuto, & il medejimo an- 
no al pa. cor a ordinò, che riferijfero al P apa gli Ambafciadori di Camerino 
pa , & al / quali efendo nemici dello Sforza, & bauendogià indarno vna-» 

pice. volta domandato foccorjo alPapa, erano poi finalmente ricorji a 

Itti, onde parendogli di bauere in ciò à bafianza perfteajo Puge- 
, tiio,moJfe il campo, & conducendo l' ef eretto per li fini di Bologna, 

fenza fatui ale un danno fi fermò apprejjò il fiume Ilice nella via—» 
Emilia , doue effendofi trattenuto quattro giorni, & il quinto V.a- 
dato innanzi Ajtorgio Manfredi con due elette compagnie di ca- 
usili per veder dt pigliare Oriolo Terra de’ Fiorentini} il dijtgtie- 

- |r‘* 
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te andandogli dietro col re fio delle gentì,vi arri uà anch’egli ha 
uedo prima taccheggiato il Territoriofubito giiito piglio la ‘Verrà 
per forga,fy la mife à picco. Aia mentre egli fi preparaua all'ej'pu - Orio'o 
gnattone de' luoghi vicini gli furono portate lettere del Duca , per Terra de’ 
le quali gli s'auifauala certezza della lega fatta con lo Sforza, cb* Fi ° rent ì* 
gli fi com indaua,cbe fuhito-fi partijf: dal Territorio di Fiorenza, 
onde egli lafciato Oriolo fenga alcuna guardia, non bauendo volu- nino* 
to apertamente refìituirlofe a andò ne' confini di Forlì, & ejjendo 
accampato apprejo a Ca famurata, ritornò di nuouo all' antiche fue 
arti del fimulare,ty cominciò aUa [coperta a lamentar fi del Duca, Jj eg ^ u ^ a 
perciò ebe diceua , ch'egli non folamente s era rapacificnto coi mag & 
gtor nemico, che bauej]e,ma ebe lo baueua etiandio condotto al fioldo za. 

Ò" ebe il Duca non doueua tanto penfare alla fisa propria fodisfi- 
tione, quanto alla dignità d'vn fuo pari, ebe f baueua tanti anni 
bonoratiffim imenteferuito, ch'era per interuenirgli al fi curo , nfno^con- 

ebe niuno di lor due farebbe fiato più capo delle fue genti, perciòcbe tra il Du- 
eglt non baueua animo ( liberata Lucca dall’ajedio ) di continoua c * 
re più gli fiipendij fuoi,& lo Sforza era per combatter piu tofto per n . 
difenfione delle cofefue, ebe per acqui fìar l altrui. H ora effe ndofi deufcci 
in quello fie fio tempo negotiato, & per lettere, & per Ambafctado- nino al pa 
n mandati à lui dal Papa, molte cofe il Ficcin ino con molti prtegbi pa 
domandò al Papa ebe volejfe aiutarlo di danari in quel bifogno,ef- 
fendo egli fiato abbaionato, fr tradito con fi grande ingiuria dal d *i p a n! 
Duca,& ebe volejfe bauer compas/ìone a'cafifuoi , & egli diè age- a i piccini 
uolmente credenza alle parole del 'Piccinino , non vi feorgendo ciò 
folto alcuno inganno, & bauendogli mandato cinque mila ducati , 
lo pregò d voler feruire con mediocri Jhpendij la Cbufa, dandogli 
fperanza,cbe dopo la guerra gii bauerebbe donata qualche Città, SSS del 

oje non volta metterli a' Jèruigifuoifi contentale almeno di Jerui - Piccinino 
re a fi enettant . EJfendof dunque mandato per compor quefta c 0- 
> a Pj u vodc Ambafciador dal f vna parte, dalf altra, & già tene - 
àffila cofa per fatta,fi fcoperje a che fine and au ano i dtfegni del 
Piccinino, perciòcbe efisendofi ribellati, & dati a lui gli buomtni di 
Bagnacauallo,di Rufciano,&di Fufignano, tutte T erre del Con- 
tado di Rautna egli s'accofiò co le genti à quella Cittàfia quale ha - 
ufdo battuta in quattro giorni in poter fuo. ricevute intanto let 

tere dal figltuolo,per le quali gli diceua, ch'egli bau: a pre/o Svolai 
Je n andò ad Imola, & bauPdouì lafciato dìtro ( come per prima ba 
uea deliberato di fare ) vna eopagnia di cavalli, l'altra mudata À 
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, . Forlì per guarita di quell* Città, fe n'andò col rimanente àelTéf- 

r nef * da fi rclt0 à Bologna doue fu mefifo dentro dalla fattion de' Bentiuo - . 
francefco gHM cui eff empio figurando tutte l altre l ittà,& T erre di quell d 
P.ccnino Prouinciajldi da poi, che cominciò la nbtllione,gli fi diedero im- 
II Picei» mantenente ettandio con le rocche . E ben vero eoe auanti, ebe ciò 
in” Bolo* fi f ace JJ * » Piccinino fi lamentò appreffo il Papa di molte eofe , per- 
g na .. ctocb' egli diceua,cbe l'hauea voluto nmuouere daferuigi del Du - 
ca promettendogli molto, & intanto fcritte lettere mdiuerje parti 
d'Italia , & partieoi irmcnte a V enetiani della fila ribellione , gli 
deHPicci- i jaueua p re g‘udìcato non poro intorno alla fama , &bonore , 
nino eoa- P erCi ° bauendo egli operato tanto tn pregiudicto fuo,tenefje per cer 
tra il P P. to, che nell auenir e egli era per nuocergli in quel , che hauejje potu- 
to . xZMa quantunque quefte cofi publtcate, & dette da lui non—* 
fojfiro vere, nondimeno perch'er a in lui naturalmente vn artificio 
grandijjìmo di Simulare, di di]fimutare,in quel che egli voliua . _*» 
Ninna furono da molti ageuolmente credute . Dopo quefio bauendo ri- 
fai Picei- chiamato il figliuolo da Spoleti , & Inficiatolo alla guardia di quel 
nino, l e Terre, egli ( mejje in fumé tutte le genti ) perche i Vene ti ani in 

quegli ifleffi giorni haueanerrinouàta la guerra contro il Duca, fi 
n'andò in quattro giornate net CremoneJc,& pajfato il Pò, fi mifie 
all a fi dio di Cafialmaggiore . M aejfiendo la T erra, cofi per natu- 
ra, & per arte, come per la grojfia guardia, che vi haueuano m eff od 
V enetiani, molto forte, & gagliarda, fioftenne alcuni giorni valo- 
ro fornente l'ajfiedio, altra che i Terrazzamjemcndo l vltima mina 
loro ( per efjtrfi dati volontariamente àV enetiani ) come priui £ 
ogni fiperanzadella.hr Jalutc, combattmar.o con grandtffima olii 
natione nondimeno perche fu promefio di perdonar loro ogni cofa 
Cafalmag fi diedero dicianoue giorni dopo,cbe fu co mine iato l'affedio . ; 

p 10 ti Pre f<> & Platina, con altre Terre, che fono verfo Cremona 

prete dal fi n andai Calu itone Terra polla fu lariua dell'Ogho con inten- 
Piccinino tione di pajfare tui il fiume, ma perche le genti de 'V enetiani erano 
full' altra ripa , bauendo egli piu volte indarno tentato di pajfare * 
fi n'andò lungo il fiume alla T arre dell tìglio dodici miglia lonta- 
. no, <& indi non e fendo chi gli vietaffi il pajfio , fatte venir le naui 
per Pò, pafiò dall altro lato, & poi fé ne venne per lo T erritorio di 
M antoua nel 'Brcfciano , di chefuhito , che t nemici s auidero , dif- 
fidandofi delle fòrze loro ,riduffero primieramente l'effircito più 
vicino alla Città , & poi fi fermarono con tutte le genti fra il Lago 
dt Garda, & il Mincio, per potere efiere in aiuto, fecodo il b fogno > 

alla 


Digita 






P I C C IN t N O/ 237 

alla Città di Brefcia,fo di Verona . Il Piccinino dunque non br- 
uendo trottato nemici in qu e' luoghi, voltò t'animo alla ricupera - 
ttone delle Terre vicine , penfanacjì , cbei V emttani Jì fàrebbcno 
agcuoimente potuti tirare d far giornata fi per paura di perderle 
T erre loro, come anco perche perdute quelle, gli altri 'Popoli vici- 
ni non s dltenafstro dalla de uoticr.e delta lor Rej ubtica. Onde me- 
nando /efferato intorno à tutte fuori che à poche, in quattro gior- 
ni ne jpir.fe parte per forza, & parte per paura à ribellar// , molte 
glifi diedero /pontdneamente,ma con tutto ciò veggendo egli , che 
i nemici ricufjuano di venire à giornata, confidando y? , che feto- 
glutea loro il pojjo per lo Vicentino, &■ Veronefè , ò fi farebbono a- 
giuolmsnte potuti far morire di fame tra Href eia , e Bergamo, ò 
farebbono vfeiti à ani batte re , riuuf/elt genti a Bt die duo lo , che è II Picei- 
<vna Vi Ila f opra 11 fiume (. biefìo , lontana qu.fi vgualmente da '’ iryo a Bi- 
Brefcta,da Jm antcua,& dal Mincio. Ne i Capi de' Venetiani ri - ° UCC1U0ÌP 


cuj'auano la battaglia , ma come quelli , che temeuano del/ vltimo 
sforzo, richiamati aa tutti 1 luoghi i faldati , & aggiuntoui anco 
vn nuouo efferato di C ontadmi ,fe rì andarono àCauar do Terra 
vicina a Bidic duolo con venticinque mila h uomini da combat- 
tere,doue il Piccinino rìbauea appena il terzo . Impedì per vn po- 
co di tempo la giornata ( ejjtndo arder, tiffimi gli animi di ambe- 
due gli efferati ) il fiume Chiefio , ch'era molto profondo in quei 
luoghi, mentre ciafcuno offeru andò gli andamenti dei/ auerf ario, 
afpettaua occafìone di combattere con auantaggio . Ma pofcia che 
Qiouanfrancefco MarebeJ'ede M antoua,con aue mila cauallt, & 
altretanfi fanti fi congiunfe col Viccinino,i Capi de Venetiani , ha- 
tr.ndo diflribuita vna parte de' 'faldati per le lor Terre, nconduf- 
fero tutte /altre genti à 'lire f et a , & il Piccinino s'accofio col fuo , 
effercito a Salò , ma veggendo la drffisuità di pigharlp , perciò che • 
la 1 erra, & per natura per itidujina era molto gagliarda , ol- i 

tra che v'erar, ormile cauaiii alia guardia, Je ri anco a San Felice, 
& quelqrtJOiin fumé con Manirbe, & Sdraiane, & acpòevandio { 
S alò Jenz* combatterlo, all arrivare, ch'tgiif ce con / tfj eretto , gli J 
fi diedero fpontaneamerrte Bagnuolo,Car mrgr, uola, F atazzuoio, 
& ponte àglio . ‘Topo quello fendo fiato chiamato da Chi are/i, 
fe n'andò a quella verta, & [abito fu mef/o dentro (a 7 erra, irgli 
fu dato in mano il prifìqto,cbe v'tra . Que/lì erano feicento caual 
h,& trecento fanti poco innanzi mandati da’ Venetiani alla guar- 
dia di quella T erra . Da Chiari fe nando à 'Jfgdengo , ma pofeia 
V irta, fatti di Tritolo T vdtta 
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vdita la venuta di' nemici , fi ritirai Colonga Villa tre migli 
lontana ,to * V enetiani giunti* Rodendo* & po/ti gli alloggia-^ 
menti intorno alla Terra, /intero in ripòfo tutto quU giorno. ... 
6)ttn«e Mail giorno /cruente Gàttamelata,cb' era all' hot a C apuan gè-* 
lata Capi ntraUae' V tnettaniiper moltbare i rumici , manaò toro incontri 
ta " ®j" e " cinquecento cau al li ,to etnquecn.tofantt , i quali venuti in c**n~ 
Veneti ani t 0 t'&'fata vna leggiera Scaramuccia nel far de gli alloggtam/fir 
pu (come Ut fecero ritirare tJolAati del Piccinino* éf fattone prtgiom ctia- 
diec'no ) .aio alcuni ,Ji ritornarono a'juoi. Onde il Piccinino t>~ uendo W4* 
da Narm. datafubtto la tettai miglior parte delia caua, leena per limon~ 
tt con and >4oec > tbe circondo]}* t ritmici, to che quotinogli al» 
tri jofjeto vjciti per combatti re y a JJe uro alle Jf alte, egli con tut- 
to U refio fé riandò /pestamente centra ai loro . I V i nettuni aio- 
cor che all bora trottandoli fuori ai quejto penfiero , atttndtfjcra d, 
curare i corpi , nondimeno jatu attieni coli per la jAttiont dea- 
jtailo, ch'era loro quei ai medefmo felicemente nujata , come altri 
:oo perch’ erano di gran lunga fu} intridi numero , tn vn tratto 
mj ero sn punto farmi , & t cau alUrigs Jprépararonfi a compatte^ 
are. Intanto alcune compagnie dicauallt « eh tjfi bautwno terne ^ 
4o dorarne tutto quel di per ogni occ afone ,Jubito ,cheju intejct 
Ja venuta ael 'Piccinino *gli ijcuono incontro , cojo U qua*tjM» 
tono mandate del f altee ,jtcot*ao tbe prima tatuano dato ai *»*- 
voal l'arem, to’ appena Je preme compagnie j erano az.i/fate , w f 
e cauallidel Piccine no eccìdi innati ifpo alftmbofcatajuronojpm. 

Vertuto eflendqfiàawa parte de nemici andato loro ir. contrarr 
ònvnmtdefimo temilo tvmeeiciae* la battaglia con gli altro » d pH* 
voi poco tutte le compagnie dt’V en.tiam vJciHnjuoriftr 
— butirre , & bauendo fono , & l'altro C apuano infiammato g* 
SS? • UntTni de f voi alla battaglia , ancorché /offe del mtfed rigelo jm 
Xrteng* infino alla frrawmbattuto, & sparti la notte, fen^a che }U- 
ara4liPic- 4o fi fanofctjk da 'guai banda jofie inchinata la vittoria . tua 
«foli»®, ar /£ i fai dati -dei PuantnO vj tendo c u mt tra fiato iorucrSnafOgjm 
jtuutUiu; w lift )Jm't&npo ujjiilitoì nemici, bavere bbonofetre.» aub.i ir. quel 
fiorito eh fintato l farcito de V tnettaniyt quali andatofive d Ro- 
deno to tndi : parter,doft di notte, & corfejfandoquafidt conce- 
dere Ut vt$torm~alnem*co,fe ri andarono net Gor. taetodi ti re feto* 
t'I Piccinino vidofte ifuot faldati agli alloggi am enti, dout baie- 
dò confumati qUuttro giormin rifiorar i'tfsercito^to medicare 
feriti , intefoche anemici andando àVcrona era flato prò bibuoi 
tqftoM^dmmdal ^anbeJediMacmua^torUor^^ 


p i c <t i xr o f ; *ì9 

i Bre/cia , fé riandò fubtto affa volta loro eqn fatto fe/i cretto, co* 
inter, itone ò di oprimergli , e/tendo cffi fianchi dal lung? viaggio* 
è alieno d impedir loro i! ritorno alla Città. Ma t Vetutiani 
bautndo vfata vna incredibile foleccitudine , giun/ero prima di 
lui , onde egli trovandoli ingannato , accioche in tutto non fo/st-e 


Vana la fu* fatica ,fe n'andò al Lago d Hijeo,& pigliò per fòrza tfg» <THi 
JF lifeo Terra principale di quella Aiuterà, donde il Lago piglia il J** 
nome , la diede a faeco affidati , poi ritornato 4 dar f fisalto 4 ra prcfa^ 


HifepTcr 


Rodeo*» 
prcfo dal 
Pkcìbìb# 


jRodengo ,t Terrazzani gli fi diedero in termine di pochi giorni dal Picei* 
ai patti . Sono nondimeno a[cum,che dicono % che R odtngo fu pre- aioo* 
fb Udì dapoi , che fu combattuto , & che tutto ciò fu innanzi alla 
prefa d'Hifet. A Rodengo andò adl/’mnuout,^- battendolo prie 
/o quattordici giorni dopo , che gli fu dato f ajjalto , per vn tratta- 
to ordito dal Capitano del prefidto, voltò C animo all' offe dio di Èro 
fcia } & tagliate parimente à Mompiano le vene dell' acque Jtqu&* 
li Juppliuano abtjognt della Città, & dtfuiatelt con gran fatte* 
de Joldati , richiamò afe tutte le genti del Duca>con intentane , à 
4t efpugnar la Città, ò di sforzarla à renderfi per carejtta di vet- 
tovaglie, ordinò poi , che gli f afferò portate da Milana dell' arti- brtle la 
gliene f&dogn altra forte d'ifirumenti da batteria, & fece tre *^*diata 
forti intorno alla Città, in luoghi commodi,& mejfoui vn gagltar 
fio prefidto di foldati , fortificò gli alloggiamene verfo quella par- 
te della Città , che dalla banda d' Oriente confina to' monti . 

/ Brefaant intanto e fendo fi proueduti d'ognt forte d'amti,& al- 
tre cofe nectjfarie a cab attere, bene ordinate etiandio da ogni l* 
to le diftfe ,fi sforgauano di fortificare la Città , di ributtare , & 
di far vani gli apparecchi de nemici, &jenza pur lafciar vn mi • 
nimo fputio di tempo ,dì & notte intorno alle mura lauorauano. 

Et era flato lafctato in guardia delta Città TadeodaEftz 
fon mille caualli,& con ottocento fanti , huomo valorofo, & moi - fj^ c c r *^ 
fo pratico nelle cofe della mtlitia . Mentre dunque il Piccinino àio io Ir* 
tra occupato nel fortificargli alloggiamenti , Tadeo vfeendo fuo - fcia . 
ri\de Ila Città , con tutta la gtoutntù bene armata , cominciò * 
dar ajjalto ai ferie ,ibe i nemici bauean fatto alla Cbicfa di 
Santo lAppolinarc ,douc fu molto maggior la paura, che facei- 
Jtont iperciocbe quantunque t foldati del Piccinino, che » 
b aut ano p enfiato a tal cofa nel principio mancaj/ìro alquanto £ 
animo , nondimeno a poco à poco ripigliarono le forze majfima • 
mente Jopragi ungendo faro in aiuto molti che dal capo maggiori 
Vita,& fatti di Incoio T * bautano 
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diuturno udito il r orno re , onde attaccati vna qfpri fisima batta . - 
glia , 'T ad: o dubitando , cbe i nemici non foffero più forti, fi ritirò 
co 'fuoi nella Città ,b unendone follmente ammazzati , & fatti 
prigioni alquanti nel primo affalto. Il Piccinino donqu: fortifica- 
ta di nuouo il luogo, & mejfoui più K e riti alla gu irdia,dtJbofl- far 
Terrore tigtìerie ne luoghi piu dannofi alla Città , con le quali ejjeniofi gii 
de’B.-alcia tato a terra grò, parje delle mura ,& delle T orna Cittadini s'era- 
ni. no sbigottiti talmente, cbe quaft difteriti della falute loro , pen/a * 

de’Ma"' Z - uano Città. Ma perche i migiftrati , che gouer nauano 

Ariti di di dentro, chiamando afe pregando, fy esortando i Cittadini , ffr 

Brelcu. promettendo loro molte cofe,gli infi ammanano a tollerar f offe dio 
gli adàujero finalmente , cbe per falute della Patria, non ricufaf 
fero peri colo, ne fatica ale una, anzi non follmente gli b uomini ga - 
gli ardì di corpo, ma etiandio ifanciulli,fy le temine armate ( met- 
tendo/! anch'effe ne' pericoli Sfecero tutte le fattioni ugualmente 
M'ne far con gli h uomini . Il Piccinino bauendo accodate f artiglierie , fy 
te dal P.c tutte / altrejòrù d'ifìrumenti da batteria , tentò parimele per via, 
xe'biefài mine con ogni fuo ingegno più volte t£ entrar ui , ma fu Jempre 
.... „ con non picctola occsjione de'fùoi ributtato, perciocbe effendo Cit- 
tà molto ben forte, & di mura,Ò“ dijito quanto alcuna altra C it- 
. tà d'Italia , i faldati ancora cb' erano in gran numero, & feeltì , ri - 

putandofelo ad bonore, fy gloria, come lor propria Patria , infic- 
ine co Cittadini la difendeuano ejfendoji abondantemente proue- 
dutt d 'ogni forte di macbine , py d'injlrumenti, py di tutto quello , 
ch'era necejfario per far ripari py bqftioni,onde pareua cbe douef-. 
ft ejfere più grane, pr lungo l' aJfedio,perctocbe Je bene le mura in , 
molti luoghi erano fiate gettate per terra, & aperta la via di en- 
trar nella Città py i nemici bauean fatto sforzo di poffare per 
. quelle mine non dimeno fi come da principio era loro piu ageuole 

* il falirui,cofi la cofa riufetua poi di maggior pericolo , perciocbe 

tome quei di fuori fi moueano per tentare un luogo tutti quei di i 
dentro concorrendole! J abito d'appreffo con le picche, & da lontano 
con \ef lette, & co' f affi, gli nbuttauano agcuolrn ente, combattendo 
tjfi à vanta ggio,py i nemici in luoghi malageuoli, py impediti, py 
J e pure alcuna voita i faldati del Piccinino ne baueano il meglio , 
py per forza pafiauano quelle ruine,efiendo poti e à lineilo aa ogni 
banda Partigliene, erano con grandijjìmo danno ributtati Jcnza 
poter mojlrare il lor valori . 

J> 
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L* onde vergendo il 'Pie emina, che ninna cofa gli riufc'utz,& che 
Jìn da princìpio s' era mormorato per l' efferato , & ebe poi aperta- 
mente fi gridaua,cb' erano menati come pecore alla beccaria, toltofi 
dal f affato di £refcia,& ordinato, ebe fi portaffro l' artiglieri e, & partita^ 
f altre cofe del campo , nelle T erre vicine ( effendp già il me fé di De - del P' cci« 
cembre ) mandò l' efferato allejianze,& per non moft rare dibatte j re ° c j^~* 
re in tutto abbandonato l affcdtofafciò f Italiano con due mila _» 
c malli nelle caftelJa,cb' egli baueapre fe intorno alla Citta, per prò l’IraHaao 
bibire,cbe non vi portaffero le vetiouaglie,& per che continuamen Iliaco 
te mole/taffe conle correrie la Città,e'l Contado, giudicando, cbe_, Ca ‘ 

Bre/cia, col menare in lungo la guerra, foffe ageuolmente per ,ve- fedi] pie 
ni re in fua balia, per care fila di vettouaglie,& cofi bauerebbe ha u crnino in 
uta bonore delftmprefa , fenza f angue . Morirono in quello affé- torno a_j 
dio da ottocento Brcfciant , de' fot dati pagati piu di dugento , di 
quei del Piccinino oltre a due mila cinquecento , la.m iggior parte c he fo del 
„ confumata dall' Artiglierie . Abbandonato dunque f affdto , at- Frioli , & 
tendendo i capi de'V enetiam eon ogni diligenza à condur le vitto- altrihàno 
touaglie m Bre/cia* &bauendo Gattamelata condotto anch'egli det '? d» 
gran quantitàdi frumento à T orbale, & à Peneda Cajieilopo- 01 1 
fi e fu ianua del lago digarda , con intentione di metterlo per la Numero 
via de' monti in Bcefcia. il Piccinino codotta con le naui parie delle de’ morti 
genti à Ripa , Cafiello deil'ijitffa rtuiira, & battendo comandato *ffe- 
alf italiano, ebe con feicento causiti , fa mine fanti fe riahb&Jje d^dibte 
ad occupare quell/ vie frette, ebe fono tra LArcbo , fa' 'I ienibe , fa' ' " 

vi mette (fe le guardie, egli prej'o tn fua compagnia il Marcbefe di Tiene Ca 
Mantella , trufeorrendo con jet mila faldati infino a borghi di Hello e_» 
Brefcta , & pai in Val di Sabbia , vi fece tre forti, & vi mife il pre 
fiato , fa diè cieca di Mani pi ano , fa' di T alropta , cofi chiamata n £ r ^ 
d i paefani , à Gufare Al artmtngo,fa ordinò , che f mandaffe far d ( ri , j 
mata per lo fiume del Mincio al lago di garda , cofi per poter più >'C . & da 
ageuolmente e fpupnar quelle Camelia, che fono intorno a quel la- Piceni ai- 
gc, cb ubidimmo a V enttiam,come a neo per tor loro legni comma ■ tn 
-dirà di condur vettouaghein Brefcia, li attendi dunque in que- p r ou : fio< 
JlaguiTn impediti» tutte le vis , per le qi^iii patinano efiercondot- ni del pie 
te a B refa ani cofe n. ceffone al vitto , mandò ili altri foìdati alle cininoper 
ffanze,faegh fi n'andò d ^Milano atrouare il'iJuca,fa' cfiendoji ,! 
sui lungamente -configgati infi me , fa', rijoiuendo/ì il Duca di fe- dl 
jguitar 7 irnprefi ,-rt tornò ali >ffer cito , fa lafciati alcuni Capita - 
.ni con pane delle fièri intorno a Prefcta,comadò loro, che face fiero 
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ogni opera,cbe ne da, Br e fri anione da soldati del Prefidio fi facejft 
alcuna correria nei Territorio prefo da lui , eb - che da' V enetiani 
non fi portafiero vettouaglie in Brefcia egli fe n’andò alla volt a 
di Ladrone ,T erra di montagna , & baucndoìa a fvriff imamente 
ladrone combattuta,dopò alcuni giorni la prefe . Onde fi sbigotttrno gru- 
combatti» demente quelli,che b abitano quelle valli, che fono fra Ladrone ,&*• 
fo dii pfc $**/***>& gii fi diedero tutti , eccetto quelli di Valtropia , benché 
«nino . ejfndo fiati lafeiati fenza prefidio , ritornarono poi apoco à poco' 

/òtto il 'Dominio de'V enetiani . Da Ladrone ft n'andò a Roma- 
delio, ma veggendo la T erra etiandto con ogni picciolo prefidio Jt— 
cura di ogni afialto,& di fua natura inefpugnabile,per efferpofta 
- in vnalto colle, Sfacendo parimente la fiagton deli' ^Anno ( ebe 
prou dirmi di Gennaro era ) molto più difficile quell' imprefaper la medtfima. 
de’ Vene- firada riduffe C e fiere ito, onde (bauealeuato . Tfjpn ifiettero inta — 
tiani per tQ j y ene f tan i m 0 f t0) ma attendendo contutte le forge alla difeft » 
Brefcia ^ Brefcia veggo ’dofi tolte dal nemici tutte le firade, per le qua- 
daLT affé- li poteuano fouuenire alladttà per terra,& ebe l' armata del D 
dio.. caffi come di fopra fi è detto), era. nel Lago di Garda^teciocbe etriZ— 

dio per quella firada fife lor tolta la commodità di portar le vet- 
te u agite sbattendo lafctato di tentar la via di terra, come cofa mol- 
Natiigli topiù pericolofa , h alienano mandato con grandijjìma fatica due 
condotti galee, & alcuni altri nauigli più piccioli nello fi e fio Lago per ter- 
per terra r a,& ordinato , che fi fermafiero tra Salò , tfruViaderno , & fatta 
da Vece- vn f' Qr t e alla guardiadelt armata nel vicino monte , vi baueuano 
lago di defiinati alcuni Capitani con parte deli- lor genti alla guardia,^ 
Carda . iui nonefiendo chi lo vietafie , baueano condotto qua fi tutte /<? co- 

fe necefiarie al vitto,ò‘ bauendo poi felicemente combattuto co Ca- 
pitani del Duca, che tentarono di probi bir toro la natugatione 
cominciarono à éfitre fpauenteuoli anemici . Duoitado adunque 
il Piccinino, che fe quella parte dellago,cbtipaefani chiamano la 
■Riuiera Riuiera di Salò, folle venuta in poter de nemici , e fi bauerebhono • 
di Salò. p t ù ageuolmenie potuto pajjare il lago cotogni forte di vettoua - 
, glia. . Prefo in fua compagnia il M arebefi di M annua, fe ri dn- 
CaS*° dà àGauardo ( Terra poco auanti prefa da nemici )& ita bauedo 
Da alcuni fatta vna afpriffima battaglia co quelli, ebe rierano alla guardia,. 
decto Gar «Ji ruppe, & miti in fuga poco dopo s impadroni, del luogo. Fat. 
don prefo % q U( jt 0 giudicandoceli farebbono potuti ageuolmente tagliare 
dai Picei- ^ pgfgi (cogliendoli allafprouifia Jtanto quei faldati, cb’ erano al- 
^ la guardia dell'Armata tri Salò & Materno, quinto queUrcbfi- 
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tatto illa guardia delle genti di terra , de liberò /ubilo di tentarlo , 

& con queflo dtfegno fe n’andò verfo Salò , ò 4 hauendo fatto tre j c , 
parti delle genti,comandò al Sanfiuerino,cb' al apparir dell alba c ; no p_. r ” 
montafie fu l'armata tonine Compagnie , &fe n at.dajf: contrai àflalire ì 
nemici,^ poi mandò l'Italiano con li finteria p e monti di Aiader ne Vici * 
na>& glt comandò ch'octupaffè ti mote ,c he fià di fopra à Salò, cac * ito * 
datone il prefidio de V e ne ti ani, & che ruinafie il forte fatto da lo- 
ro per guardia di quel luogo,& poi ajfali/je da quella banda il ca- 
po de' nemici, & egli col Marcbefe,& con f altre genti fpedtto per 
la viu,che è tra monti, & il lago, fe n'andò alla volta loro . Onde 
qua/t nello fiefio tempo il Sanfeuerino arnuò con le nxui y l'Italia- 
no con la fanteria intorno al farteli Piccinino con la caualleria 
adofio à gli altri . 1 Fenetiam sbigottiti primieramente per cofi 
fubito cafo , parte hauendo prefo f armi andarono contra a nemici , 

& parte pieni di paura f aitarono nelle nani, onde in vn tratto fi co 
■minciò d/ordinatamente in diiter fi luoghi à combattere , & ] e ca- 
do che ciafc uno s'incontraua ne' nemici, cofi fi veniua alle mani . 

Ma poiché i Venetiani fi 'auuiddero chei nemici ( di/ cacciati i Veneti*™ 
fuoi) baueuano prefo il forte della montagna^veggendofi tolti in p^dnino 
mezzo da ogni lato,gittando via l'armi ,fi diedero difordinata- 3 salò. $ 
mente à fuggire, onde la caualleria feguitanioglt , parte ri am- 
maccò , & parte ne fece pregione,& quelli etiandio cb' erano filiti 
fu le naui , non e/fendo ancb'cffi molto ben proueduti per combat- 
tere , non poterono foflenere il primo incontro , fiche in vnofie/fo Galee pr* 
tempo, & con vna picchia battaglia vennero e/fi in poter del Pie- le dal Pie 
cinino infieme con le due galere, & con altri legni, & tutte le gen- cinino. 
ti di terra co' fuoi Capitani. Et il giorno dapot fu prefo anco Ma- 
derno . 1 Veneticni in queflo medefimo tempo hauendo rmouata orcio *^*1 
la lega co Fiorentini, condu/fero Francefilo Sforza al /aldo loro , Piccinino 
affine che fi rinouafiela guerra in Lombardia , per la qual co/ a il Lo Sforzi 
Piccinino giu die andò, eh e egli hauerebbe potuto ò pigliar V erona, a leruigi 
òfar qualch' altra cofa notabile, prima che t Capitani de 'nemici ha V eD€ ' 

ne fiero hauuto commoditì di impedirlo , fubito ebe ghel concej/è la tUD1 * 
fiagien dell'anno, pafjato con gran di/ficoltà Ì^Adtgke (per noe be 
i Pene ti ani, & per terra,& per mare,& per acqua bau e ano fatto 
ogni loro sforzo per vietargli il pqfio ) condotte le galee nel Ve- a 

ronefefi impadronì di Lignago,e di 'Porto, due gagliarde Cafiel- de’vfro-^ 
la, dado glifi d'accordo t Terrazzani, quantUque vifojje detto vn nefi pre/e 
gufilo pre/ìdia. Et nell'ifiefo tipo pigliò Cafiel Leonico, Bredola, a al picei; 
Vita,& fatti di ‘Incoio T 4 Soaue nino * 
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Soaue,e tutte le Terre dt'V enetiani , & de V eronrfi, parte ter fon, 
Verona %J*> { parte per pauraicom: eh • alcune vclontarìam'ete gli fi defie - 
aflcdiu* roffuglocchi de gl' ifi/Jì nemici l J oi b ue to me fio le guardie per 
dal picei tutti i luoghi prefi dalui , fi de hbiro di : combatter Verona, la qua 
* WJU * le ( ancorché fojje Città gagliarda) pat.ua nondimeno grauem en- 

te ai vettovaglie . Andatoji ne annque à quella volta con I'ejjerci-. 
to, s'accampò non molto dalie mura lontano , & accìocbe con p : ù 
agevolezza fi pot (fiero portare in campo dal 1 erntorio di M an- 
ima le veltouagitt & t' altre c^fe ntctfiarit alla guerra fece vn » 

ponte /opra la Adige con ave porte , vno per banda , & fermatoli co 
prefidio ordinò che gli fi portafiero artiglierie ,& altre forti d'tftru 
menu nectfiari all e/pugnattoni- D; che fubito,cbt fiamderoi Ve- 
ronefi, bauendo me fio dentro gran quantità di faldati fìranienfii 
fortfi careno in diutrfi luoghi , & in dine r fi modi, & con ogni fot 
leeit Udine, & diligenza atujcro a prouederfi per la diffeja della 
Città )& à far riu/cir vani tutti gii sforzi, & apparecchi de mini - 
ci, & intanto ogni giorno fi faceuano Jcaramuccie fra la Città , 
Il Picei- il campo, o perche quei di dentro, vj emano, , ò perche t faldati 

{avvertati ^ Piccinino gli prouocauano con andar troppo fiotto le mura del - 
dello tfor /d Città , ép fifaceuano etiandiofptjfifiìme correrie nel contado io 
Zi laida le quali fi portauano via grojfijfirne. prede. . CM a fubito che'l P/e-> 
l’affedio cimno hebbe notiti a , che lo Sforza era venuto nel Territorio, 
di Vero» fa p ac j CUJ} Inficiata l'afiedio di Verona , & mandato à Mantoua. 
Pr'ouifio. tutte. b prouifioni eh' erano fatte fatte per quella imprefa,mtfe in-- 
ni del Pie fiume tutte le genti del Duca, & fortifico gli alloggiamenti à Soa - 
cimnoper ut. Erano due lirade , ptr le quali poteua andar lo Sforza à Ve- 
impedir r0 na, vna perii monti, & l’altra per topiano, che e tra la Città» 
.o orzi.. & f n piccinino adunque tiròper quefia pianura vna fofi 

fa di cinque miglia dalla T erra ebefia alle radici de monti, infino • 
alle paludi vicine all' Adige, & per poter meglio probibire il ne mi-. 
co,/e contra fua voglia haueffe voluto p affare, vi fece molti forti » 
poco lontano vn daU'altro,&ui mife le guardie, & occupò etian - 
àio i monti, che fi fendono dodici miglia per lunghezza da V erona. 
& attendo prefe alcune Cafitlla de V eronefi, vi. laf ciò per tutto i 
' prefidij,& egli non Japendo,che jirada fofseper fare il nemico fe ne 
,^; fe £. no fiaua co'fuoi dentro a ripari per impedirgli il pafio da qualunque 
° banda fi uenifse . 

Non.molto dapoi arriuò lo Sforza con t e/fercito , & fi fermò poco 
difcojtodagli alloggiamenti fuoijcou intentarne d'andarfiene per la. 

via 
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vìa de monti à Verona.^ giudicava eh queflo difegno gli farebbe 
ageuo, mete riu/cito,s'egh aitanti ogni altra cofa baut/J'e prefo il ca 
fello ebt'l Piccinino batte a fortificato nel mote di ebe duhbitado il 
Piccinino fe n aio ach' egli ( baite J q lafcìate alcune copagnie di ca- 
li alti alla guardia de gii alloggiar), lìti ) alla volta di quel mote, con 
altre genti per impedire il pafio allo Sforza - M a fopr tgiunto nel • 
lofiefiso viaggio da vna improutfa febbre ,& perciò sforzato àfi r- 
rnar/ì, ordinò al Mar che fé di Mantou i,cbe fegwtando il camino , 
fe riandare con vna Jpedita banda di cauallt , rr di fanti à quella 
volta . Cita molti de ni mici bautndo pa/Jato il piano erano /aliti al 
la cima del monte, & fi sforzauano dt pa/farlo,quando il Marche- 
fe co' primi caualli afs ilendoglifi diede coraggiofamente tra loro , 
py efii facendogli con forte animo rcfiftinza,fi sforzauano dt non 
perder quella parte del rnpnte di già guadagnata. Onde per quefio 
vi fi fece vn afpra fy crude l b attaglia, cociofiacofa che cofi da vna 
banda, come dall' altra fi mandauano continouatamente nuoue g'e- 
gentiin Joccor/o,fy concorendout tuttavia maggior numero dtfol 
dati, crebbe à poco à poco la battaglia in guì fi, eie fi combattè buo 
na pezza, finga che da ni una banda fi piegaj/eàrfino à tanto che 
il Piccinino va ito il gridar de/uot , condufse etiandio tutto il rima 
nente dell'efsercita in quel luogo, onde i nemici sforzati à rittrarfi 
bauendo tentato tnaarno quelpafsofi partirono, & andarono per 
altra Brada à V erona,/y Nicolo fe n'ando a. Porcile Ca/iello vici- 
no al luogo, doue egli ( come babbtam detto dtfopra ) bauea fatto 
il ponte fui T Adige . M a efsendogli poi Bato riportato, che lo Sfor- 
za sera partito da V trona,abbruJ ciati gli allogt amenti, fy i forti 
ebe( comedifst ) furono fatti /opra là fojsa delle paludi dell'Adige 
à Soave, pa/fato il fiume, fin' andò all' [fola, che i Paefani chiamano 
Porcareccia , I V enettani intanto pigliauano grandif/ìma cura—, 
delle cole dt Brtfcia,ptrcioche temeuano , che t Cittadini bauendo 
già due anni contmout fo/ienuto l'afsedio,viuendo in grandi/fima , 
neccsfità dt tutte le cofe,<& ve/sati etiandio dalia pefte, & sforzati 
da eftremo btfogno non fi rendefsero al Duca . Onde mofso lo Sfor- 
za da continoui mefsagitrt,fy lettere loro, cominciò à tentar l im- 
prefa di efpugnar le T erre della Riviera del Lago di Garda, perciò 
che fperaua,cbe occupati quei luoghi, fi farebbe più agevolmente 
potuto mandare le vettovaglie inBrefcia. Mail Piccinino giu- 
dicando, ebe fofse da contrapor/t à difcgni fui avendo condotto l'tf- 
fercito à Pefihiera,(y indi apparecchiate etiandio le nani nel Lago, 

ferì andò, 
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fe riandò per terra alla volta de nemici & con vna picciola batta* 
gitagli sforzò à mouere il capo & arUornarfene onde erano parti - 
thér egli venne à Viga fio, dotte attendo intefo per cofa certa , che_j 
alcuni Capitanile caualli dello Sforga erano andati con non pie- 
„ dola [corta di foldati à Ripa per abbruciar le nani, che’l Duca . 

haueamejfo in punto nel Lago di Garda, bauendo prefo in [ueu^ 
compagnia il Marcbefe di Mantoua,con trecento caualli fe rian- 
dò di notte a Cafiel San Felice, & ordinato, ali Italiano, ebe ilfe- 
guitajfe con le fue genti fubito giunto a pie de monti fui leuar del 
Sole ajfaltò alla [proni da i nemici molti de quali fece prigioni al- 
VTttoria occife,& alcuni altri ( tolte loro tutte le bagaglie,& (armi ) 

del Picei* cacciò me zo nudi nella T erra,& il di dapoi ritornò a San Felice 
nino.. Ciò fatto vdendo che V enetiani attendeuano a mettere in ordine 

l'armata à Torbole, per poter poi condurre le vettovaglie in Bré- 
feia per loT erri torto di Trento partendofi fu la prima vigìlia del 
la notte da Ripa, fi deliberò d' andare con trecento caualli a quella 
volta,& c aminando lungo la réna del Lago da quella banda, on- 
de meno fi potea darfofpetto del venir fu$, in fui' alba del giorno af 
[aitò ( armata, cb' era già in punto per far vela , & cercò di rotti- 
ti piccini ? eria >à‘ d' abbruciarla . Ma i nemici, pcraocbe hauean pofia^. 
no adatta tutta la loro fperanza in quella vifaceuano conùnouamente 
l’ a* mata guardie, come fi foglian fare nel campo, & battendo da tutte le ba- 
de Vene- de meffi prefidy, batte ano ordinato ebe fempre vififacejjero lefen- 
tiani a_j t inelle . Quelli dunque, eh' erano Jlatt lafciati alla guardia delle 
ccnTre^é naui, dando a ordine fubito che fi videro venire incontro i nemtei 
fo caualli a d a ^ ta voce gridando, & prefe ( armi, furono i primi ad incotrar 
gli gli altri(fecodo che ciafcuno era più vicino jentrauano di 
mano in mano a cob attere. Nel principio fu da vna bada,& dall' 
altra molto afpr amente cobattuto, percioche il Piccinino nonfapP- 
do la moltitudine de gli auer/ari,giudicaua,cbe fe tfuoi fi fojjero 
sforgati vn poco i minici non gli baurebbonc potuti fojlenere . 

1 V enetiani all' incontro confidati nel numero de' foldati, & nelle 
forze loro gli faceu ano gagliardifsima rejìitenza,fu combattuto 
del pari buona pezza, infino a tanto, che durando tuttauia la bat 
Vittoria taglia, tutte le genti de V enetiani vfetron fuori, onde i foldati del 
de’Vene - Piccinino furono cofiretti à voltar le [palle . ^Accrebbe anch'egli 
tiani a_j i a paura, percioche mentre andava ejfortando , &■ dando animo a 
Torbole* cafeò il catta Ilo à dojjo &per poco rimafe,cbe non rtjiaffe 

pregiane, ma concorrendovi vna gran moltitudine de'fuoi, che lo 
1 . ... rimi/ero 
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rimi fero à eauallofi faluò,bauendo perduto in quella Battaglia^, 
più di dugento cinquanta Joldati, ma ejjendogli flato detto , che lo 
Sforza ragunata vnagran quantità di frumento , fr paffuto già Rotta 1 del 
la felua d’ Archo>& dt Henne , bauea deliberato di portarlo in . Piccinino 
Brefciafe n'amò con due compagnie di caualli,& con cinquecen • f cì ’ a ^ a! “ 
to fanti, nella valle di Lodrone, credendofi di potere ageuolmente jf ro n e ^° " 
fuperare i nemici con quelle geniti Ò 4 co'montanari cb’iui erano 
dellafattion del Duca,& conjidatofi nella comnsodìtàdi quella _ 
valle fperaua ut poter chiudere allo Sforza il pqjfo d'andare à Bre ^ e ^' co l° 
Jcia, ma amuato che fu in quel luogo, & mentre tentaua di pren- B * no 1CC - * 
dere alcune cajielia Jopragmntodavn Capitano di caual li dello 
Sforza il quale egli pochi giorni innanzi bauea mandato alla — ► 
guardia di quel paeje, ratto, & meffo in fuga perdi gran parte de' Nuou a™# 
caualli,& fanti & egli faluatofi per benefino della notte , offendo yj^no 
arrenato jopra vnattifiìmofqffa,chefoprqftà al Lago di Garda, il xienne. 
cui nome è Panale, lanciando ilcauallo ( del quale per lafprez%a 
de luoghi non fi poteua in alcuna guifaferuire ) fuportatofu le H Piccini 
/palle per quelle dirupate, & precipitofe balze infino al Lago , da ^, o v ^°' 
vn firuitore T edefco,cb' egli era fempre [olito di menar [eco dopo la za>& Car . 
debolezza del lato, &f alito poi [opra vna nauìcella de pefeatori, io Gonza- 
ritornò all' ejfercito à Ripa . Et non molto dapoi combattendo vi- ga pregio 
cino à T ienne con le Sforza, fu di nucuo vinto , tfiendo andato co 116 » 
poca gente per pigliar quelle foci, & furono prefi de fimi in quella jj pr CCJ - a j 
battaglia cinquecento fanti,& dugento caualh infieme con due lor no ' porta- 
Condottieri, Carlo Gonzaga, figliuolo del Marcbefe di Mantoua, co in vn_» 
& Ce/'are Al artmert o,& egli appena vfii fatuo dallt mani dent facco » fi 
mici & fi* cagione della fua falute cb'ejfendoft combattuto infino iua ~ jr 
alla notte muolto m vn fiacco dal medefiuio feruitor T edefca,à giti 
fa d' un corpo morto fu per mezzo il campo de'nsmici portato ju le 
[palle à Bjp a di Trento, doue alt bora baueua gli alloggiamenti 
quando più ciajcuno era fuor di Jperanga ch'egli douefje tornare . , 
fatuo . Lo Sforza ancora credette, cb' egli [offe pregiane, & tirata f^nuori. 
da quejla oppenione facendofi la mattina per tempo ventre innan- 
zi * pregiom,& penfandofi,cbe i fotdati non lo volejjero confi gn a ■ Valore, 8? 
re, promife cinque mila ducati d'oro d chi gli l'bauejfe dato viuo arJue del 
nelle mani Sono alcuni no dirne no, che dicono che Pgo, da Safeuert PlcCui 
no codottier delio Sforza, fattofi incotro al Piccinino ,0“ mofio a co 
paj sione del cafo fuo [montò da cauallo,& fatto ut montar lui , lo 
la feto fìcur adente ritornare a'fwi. Adiri non fattribuifcono ad 
VgQ,ma a Ciarp elione * Noni 


no. 
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Ncnft"trdè vieto d'animo q petto valorofo , & pr attico Capitano 
jer tante battaglie à lui malamente fuocedute , auzi il giorno 
feguentt cono fuori di nuouo le genti ni battbglia il che fece molto 
marauigliare i nemici,! quali gred uano , ò che egli fife rejiato 
lodi del morto nella battaglia del giorno innanzi , 0 che glifo/fero man- 
la uràikz cateie j orz( 5 & l'ardire . Fu alquante bore continue qfpri/Jì - 
mn dfpìc munenti combattuto , efiendo trqj portata cofivna parte cornea 
ciainu. l’altra, dallo Pegno , & dall ira , à-fi d'Ui fero finalmente firn za 

conofarfi chi n'b lutfee bauuto il peggio. Fu veramente il Picci- 
nino d'vn gr mdtfsimo animo , anzi più toflo in ogni occ afone 
fmifuratp IT^DO dM ITO, <& inuitto,come quello, che vgual 
mente la prof per a , & auuerfa fortuna fopportando , pare a, che ò 
vinto , ò vincitore, non Japejfe fare in ripofo , ma con grande au- 
dacia mettendoli ai ogni pericolo, mofiraua di confidarfi più nel- 
la fortuna, che non fi couemua ad huomo in tutte ! altre. co/e pru- 
denti/ìimo, perciocbe entrò fpeffe volte ingrandifiimi pericoli fin- , 
za alcuna certa ragione, fpinto folamete dalla gradegza dell' ani 
mo ftio ntrou anioni df armato co' fuoi/òldati parimente dtfarmati 
non tem u à d'andare J combattere, con nemici bene a ordine , & 
bene armati , (rfpej/o con poche genti fife nne gran numero di * 
auerfari , & il più dille volte ft ne parti vincitore . / 

yj la fi come erapronto nell'entrare ne' pericoli ,cofi. in c/si era dì 
grande ardire . & giudicio , le quaicofe non gli aueniuano tanto 
per l’audacia fua, quanto perche non fu*, mai faldati , che più co- 
latura , fi^ A jn r0 riti fuo cavitano , ne capitano che baue/fi in tutte ìe cofi 
piu vbeduntt faldati.. 

{o i folda Fu ettaniio il Piccinino di fua natura corteje verjo ogn vno » 
ti- ma molto più verfi i /oliati , & accompagnaua la fua corte fìa,fo* 

benignità grata per feflejfa con la pi ace itole maniera del contar - 
fare , volendo che ai ogni minimo /oliato foffe lecito di andare 
( etimdto mentre dormi uà) à parlargli , & che ogn'vn po ceffi li - 
ber amate, ragionargli Sogni cofa particolarmente di fe (ief- 

fo . E gli ragionali ifpe/si/Tune volte con e fi loro ,fi tratteneuz _» 
gentilmente » &Jopra modo gii umana gufando grandifsimaitbe- 
aliti nel donare loro fempre largamente tutte le prede, con le qua 
li arti gli baueua fatti arditi, & pronti ad ogni pericolo , Sfati- 
ca . Et quatto amore gli porta/fero, da quello fi può ageuolmtnte 
comprenderebbe battendo Filippo Duca di Milano intentiom dì 
trauagliare con guerre eontmuc l'Italia , & perciò bauendo elet- 
to per- 
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0 per fuo Capitinoti Piccinino non fi trotta , che in niun luogo 
iati ejfi mai ntlftto campo fiditione,o di fiordi a alcuna-, anzi non 
venne pur mai, chi iq tutto quel tempo fipartifie da lui pur'vno. 
ninimo faldato per andare a fruire 1 nemici, ancorché fi trouifii .tm * 
otjjh grandifime di fidili a ?j- ejfi odo ejfauflo lErario del Duca 
10,1 hauefi m olte volt: danari per dare ti pago: a faldati , &gti 
nancajf ro quafi tutte ti cofi necefiarie ai vitto . Ma di quanta 
ruttar ita egl 1 foffi apprejfo a nemici, fi potè agevolmente cono fiere. 

’umd.o egli fi trouaua con- 4 'esercito nel Territorio di Verona-*,, 
eretiche occorfi una voti i,cbe trottandoli egli finti arme co ■ 1 due • d^'^cci 
hot faldati parimente difarmatià giacere in vn prato, tir attuici- n [ no a _, ’ 
•andoglifi vna compagnia di fanti de nemici , l'ejfircito de quali prelTo 1 ue 
’on era molto indi lontano, auertito da vn dedue,cbe già 1 nemici anici* 
ti erano foprafi dirizzò primieramente à federe , poi nuoltofi 
ìerfo loro gli minacciò che fi non s affrettavano d'andarfi cori— * _ ‘ 

'Ho, gli hauerebbe fubito fatti apice are, & ejfi udite ti fue parole , 
utti sbigottiti, fi partirono . Et oltre à ciò fi racconta , che fian 
0 t fi i tpejfe volte rnego iifàrmato innanzi a tutti gli altri men- 
re fi combatteva ejfortando i foldatt alla battaglia, & molte volte 
erindo anco di fu» mano 1 nemici, ejfi nondimeno safteneuano di 
fènder lui . Dopo quella battaglia, che fu fatta ( come diffi ) a 
"tenne ejfindogli fiato riportatole la Rocca di Verona, chiami - 
a volgarmente la Cittadella vecchia era negligentemente guat- 
ata, &• con poca fatica fi farebbe potuta pig(tare,hauendocerca to 
'intendere prima fopra età la volontà del Duca, & h attuto or di- 
edi pigliar quella imprefa.partendofifu la mezza notte da ‘Rfi- 
a, in compagnia del M arche fi di M àntoua,venne per lo Lago a 
> efebiera doue fi fermò fino a tanto, eòe ti genti, che venivano da 
lipa per terra, lo potè fiero arrivare, & bauendo comandato a—, 
uei, cb' erano in quei luoghi alti flange, che fi fpmgtfsero alla—, 

<olta di V crona,v andò fubito anch’egli con ottocento cavalli, & 
ccoftatt ti fiati alti mura, & me fisa dentro vna compagnia di 
diati ammazzando i guardiani negli atlogiamenti,ér rotta>& jj p ; cc ; n j # 
perta la porta, che ejfi chiamano di fianto Antonio entrò fubito no con.» 
entro nella Città. I Guardiani dell' altra Roeca vicina , dejli ottocento 
ri mier amente dallo firtpito, cominciarono a levare ti romore . caua ^j. co 

Cittadini poi non falcio quel ebe fi fojfe, tutti sbigottiti ,& pieni 
li paura, pre fero l'armi, S" fatti vfctr fuor a delti cafe t fol da- roiu, 
'Acquati era vngran numerò alla guardia della Città , con- 

corfero 


2/0 V I r A D 7 NICOLO 

eorfcro tutti Alia puzza. Mail Piccinino diffidato fi di potere bM 
fi poetante indurr evnaCttta ben munita di faldati y & di Citta w. 
dira a renderfi & perche non erano anebor giunti gli altri fuoi, 
Verooa_» Ji stette stuella notte /otto la H^ocea . // difèguente battendo erte-' 
in poter definente abbruciato, jy rouimto le eafe d'intorno alla Rocca , P 
del picei- cittadini dubitando di non ejjer mefft a fiacco fpontane amente già 
lU ‘‘°' diedero la Città della quale imj-aa toni lofi ,menò /abito le genttLr 

à pigliare le Torri, & le 'tipiche delle porte fatte per gagliarde z- 
za de'ponti che fonofbpra C Adige che pafia per mezzo dellaQit- 
tà, & battendole egli prefi tutte in quel di,& mejjout le guardie* 
anaòper pigliare la Cittadella vtechtafia quale per c/Sert f offa. 
tn vn alto colle è molto più dt tutte Coltre gagliarda ma f abito * 
che furono appre fintate [ artiglierie atte aura u Caffettano me- 
nacelo ch'egli hauerebbe fatto morire il figliuolo del Mar chef 
che ( come dtfepra dtffi)fù fatto pregio ne à f tenne . Ma bautte 
do if 'Piccinino fatto tagliare i ponti da quella banda ebt gwdicdt 
ma bauejft potuto venire llfieorfo, fi credeua già di donarla pi- 
gliare per affedio , quando Frr.net/co Sforza fi ne venne con tutte 
U genti de’lfenetianid quella volta, & fatto tumultuariamente^ 
Verona n vn P onte dà guardiani della Rocea^nttò per la porta di òan Pe- 
superata Itctyin V trona, & bauendo fittati per tetta tutti i ripari cb ero- 
dallo Sfar no fiati fatti per/pugnar la Rocca, & cacciatone t nemici vi en * 
ri. & ab- fyè dentro. Per cieche il Piccinino veggendofi infettar di foldati 
ta'daTpic & non e f tndo venut0 ( fecondo ch'era Fiato loro ordinato ) ntuné 
Cùùao» de' Capitani del Duca in tempo fi ritirò prima nella Cittadella,^ 

poi diffidato fi di poter tenere la Città cantra la voglia de'Cittudi- 
ni, & majjim amente tenendqfì ancora per li. nemici la 
maggiore, ér dubitando che non glifi cbtudefie il pajfo dallo hfòr 
za,lofctata Jenza prefidio la Cittadella-fi n'andò a V altgio , ba- 
uendo perduto per la firada trecento caual/i, fy feteento fanti, con 
Oppin io* vn gran numero di Saccomanni, & dt bagagfie . D tecfiebe quet- 
«eche’l la Città Ji perdi, Cerche cefi voi fé il Dura,aeciò che fecondo il te- 
P« C * «Or de capitoli della lega, che erano tra loro , Verona non vtntj/è 

fiperdefle in mano del Marcbeje dt Mantoua,& cbevolf cb'clla più toiÌQ 
Verona . refi affi nelle mani de'V enetiant,cbt con effafì augumtntaffero tan 
to le forge del Marche/e . Olirà ebe non gli piacela ,e be fi dieeffit 
Ni* or * cb'vna Città tanto nobile jòffe fiata prefa dal Piccinino , al quale 
ftUwo * J defidrraua più tofio di diminuire, che d'accrefcere l' autorità,!* fa * 
™ * tn*,& f ardire apprejjo afuoi,fr agli altri * Dubitando egli, che 
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uertagrandezza del fucinino non feffi per 'tornar poi in dan- 
o/uo,perciocbeil Duco Filippo fu de naturo tanto fòfpettqf),cbe 
lèjewprt a'fum Capuani, t Generali dt tjftrcito vno come Mae- 
ro della mtlitto,con *a cui autorità goucrnoffe ogni cofo , fr tra 
Arato in tanta jofpiuont del Piccinino , ebe tene femore appnffo 
t lui pt r Ambffctadore qualcb' vno ebe gli feriti, come per i/pia, il 
naie off eruan-o tutto quello. che non folamentefifaoeua,ma etti 
io o per burla# da djuero ft dtceuo da lui io ra^guaghaffe mina 
mente d' ogni eofa per lettere. Ale men fi attriftaua quando intS 
>ua, ch'egli hauea fatto qualche bona* ilo fottione . che quando 
tuta net tutte qualche nota bel rotta Negli in erefima tacito Ut 
’ rutta delle proprteeòjeyqu mtofi ralle yraua di vedere abboffata 
iltrtgza del tacemmo. Onde a urne ch'egli cajcò fpeffe volte in 
anmffme Uiffìcultà,& pnalmht venne a morte, battendo perda 
i vna g*a parte delLoJtatofu^. M a qual fo/le allbora la inttttoa 
u Ducalo lajii+remo giudicane a gt' altri. Quejlobò io pereof* 
trta,cb eglthaut a fatto intendere a tutti tfuoi CapitdnucV era - 
o net Brefeiano alte l lonze, ebe no if afferò del Territorio dt Bre 
lajenza/aa ticeza.fy ebe non vbtaff erodi Pieci nino . Perduta 
erana^t Piccinino quant&quefofft nei mezo dei Pereto* andò eo 
unite copagme ditaualli nella valle chiamata da' parfant Fri - 
lacorta, perche lauta mttfo,cbe glt huomini dt quel paefe bauta- 

0 portate le vettovaglie tn ‘Brejeta. Abbracciate duquc,fc ruma 
le viBtiCr i borghi , fr fatta per tutto quel di f retto vnagr ffa 
reaa faccheg ao crude Imfte tutta quella vaile. Ma mitutrgtt co 
<u a, dir t, che giudi ciò maneggiava quella guemajhi eofa poca f* 
c.mmuguruiJU ,perctocbc ej/enaojatim. odati in quei laghi 
■' * 0 j ort ’* ateum Capitani di cantili, & bau flato nel maggior 
ient.uueiis notte afj alito inférme co Vna graffa copagata dt vii - 

1 nt, perduti gli allo sguernenti, le ne tornò con perdita dt trecento 
lual.t aUejMc/lice, J manto Atouanni V itellefio Cardinale , & 
atrtarcud Alexandria -, Legato de II' effe reato de Ila Cbief i j finga 
■ ‘■'Aimito aet Papa hauea perfuafo al Duca l - lippa , ebe man- 
*1, li Piccinino colffercito in Tofeana,mojiralogJ eoe fède giti 
ut vno, -’j- deif altro PrÌcpr{cSgiMtCÌnffemej Jf a tiferò oli offro 
7 at i uor*tint,cèe no ttaueuanoa orarne ne/old ut oh effe netto» 
auenbbono co poca fatica opprefie 4e farne di quella Jtepvbltra. 
u ageteol cofOfcbe'l DuxUjCupiAoaipite dt coft nu ve ,deffe creai- 

2 i fi ft aJ >i im £f < J./ ili ? • \ . . j • 
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li piccinino abbandonai Al'imprtf a di Brefeia , & diji ributta paè 
te della cavalleria. per le Terre tdoue ricbiedtuail hifogno , & or* 
dinato a ciaf cuna il luogo dotte batte ita a guerreggiar r, a' cinque 
di Febraro parteniofi con cinque mila tra cau.iìlt,f?fanti,p affate 
te il Pò, vèrme nel Contado di Parma doue fi fermò alcuni giorni 
perrinfrefiare,#? ritiorare alquanto i faldati, che dal viaggio e- 
rana fianchi , & date loro le paghe, gutnje a Bologna , & canati 
dalle mani de Cittadini venti mila ducaii,venne a yfMeldola, la- 
quale bauendo in otto giorm Prefa,#? parimente prefe , & mtjfe & 
facco alcune altre Cajte Ila, eoe fono nelle radici dell' Appentno,#? 
chiamati in fua compagnia tagliuoli di P andai fo Al alate fi a, sa - 
minando tuttauia innanzi, pigliò quafifenza alcuna fatica mol- 
te Qafìella de’ Fiorentini di la neli\Aopennino , ér bauendo poi* 
tenuto ilpajfo per la felua,che i Paefani chiamano di San Benedetti 
io, ritornato à dietro per valili Bagno, perle fiume Aminone ì 

guidato da fuorujàti Fiorentini , quali rompendogli le neui , &• 
afte tirandogli le lirade, lo c n ndujjtro ù Alurrata,#? indi caccia- 
to il prefetto de' Fiorentini, & pacato ixAppenninofcefe nel AI «- 
geU-0, & afsediòTolttiaKoCajiello eminente, doue mentre il tem- _ ■ 
pj più tojioafedtandolo , che combattendolo con fumana ,per to * 
gitervia l’ opinione > & Jojpetto , ebepoteua hauerfi dtjuoi dife- 
gni , faceua.gr aride tnjlanza ,#y per àmbafeiadori per lette- 

re appréfsotl Papa , che volefie rimettere in manjuat maneggi 
at ita pace , & dell’ accordo, promettenaogìt di operare ,cbe rie upe- 
rat i Bologna, & l' altre Citta d»lla Romagna, tlDuca farebbe fta 
tofauoreuoie inognì occafione , ebe/ofie nata per ampliar lo da*, 
to di Santa Cbitja, & efiortaua etundioper lettere t Fiorentini », 
che rtnouata la lega, che eJJìpoco auanti bauean fatta col Duca^j 
fuo per mego di l rance feo Sforza, rtchtamafserc lo Sforza di Lo - . 
bardia, laqual cofa facendole gligromette u a loro , che refiituito al 
Papa tinto quello %cbe i Duca uneuadeljuo , & data per moglie 
alio, forza, Bianca figliuola del Duca, era per rimenare in dietro* 
l' /stretto. m Lombardia . èfuefie coje fi trattavano dai Piccinino 
à quello fine,acc*oepe con quefie fintioni il Patriarca fe nevemj 
jfeorne egli defidet aua j con le fue genti , che erano quattro nula.- * 
cavalli , &aue mila fanti in Tofana «RM a battendo poi mtefo - * 
che' l Patriarca per c omini ffione del t- apa era fiato preio in Roma 
f? fatto morire in pre giotie ,perciocbe efsendofi interdite le lettere 
cu. amendue lotto ,i era ritxouato , eoe egli {fatta lega col Duca di 
ti. ' ’w 


'PICCININO. ■ M/j 

Milano) bau e a chiamato il Piccinino in T ofcana a' danni de' Fio* 
reatini, & di più s trafparfa una vice , che il Patriarca, foggio- 
rati prima i P trentini, fy poi fatto morire fccrctamente Eugenio 
vasca difegnato di far fi Papa per forza . Onde il Piccinino inga- 
nato di quella fperanza , & hauenio confumati vent otto giorni 
intorno i Politiano, fe nandò nel Cafintino chiamato da Prancef 
no Conte diPoppi , il quale nella venuti fu a fera ribellato da * 
Fiorentini , nella cui fola fperanza confiddiqfi poi il Piccinino , . 
basca risolto t animo alle cofedi Ftorenfa. Ma ejfenio fiato 
frima buona pezza in dubbio, fe dopo la morte dal Patriarcado - 
meafèguitar l imprefa , i ritornare in Lombardia àdifendort Jt 
eo fe del Duca, basendo à prima giunta prefo Bibiena , ‘Promana, 
fy alcune altre e afte Ila di quel paefè , & datole al Conte , & oltre 
d qsejle Cafcina , (y Cbiufcio Ca ftelleiti del Territorio d‘ Are zzo, Cimeli* 
fe ne venne al Borgo à Sua Sepolcro, & fenzu combatterlo lo prtfe. t £j 
Giunto poi d Città diCafìello , & basendo tentato in darnoicit- dii Pi Cc i- 
tadini à ribellar fi , la], ciato Francefco fuo figliuolo a'dant dì quel nino. ' 
Territorio, fe nandò quietamente con le fue genti verfo Perugia , 
fyfi fermò ciuque miglia lontano dalla Città . La qual cofa (per- 
ciocbe in que'tempi erano diuerfe le fati ioni de’ Perugini J fi fiar u pj cc ,*,£ 
fofpefiglt animi di ciafcuno, coneiofiacofa che gran parte de'popo * no con le 
lari , fy molti de'Gentilhuomini defide rasano ,cbe il Piccinino genti ei»« 
fojfe nella città ricevuto, & glie fe ne dejft il gouer no, & pochi era 
no quelli , che fi conttntauano dello fiato prefente , i quali impau - Perugia. 
riti , non volperà contraporfi alta manifefia volontà di tutti gii 
altri . Laonde bauendo da principio i parenti, & gli amici , fy po * raf o dà 
fida ctiandio tutta la moltitudine della città vfeendo à gara dalle Ptn, S ,a ** 
porte , parte per cagion di vederlo , & parte per de fiderio di cofe 
nuoue, cominciato ad andare a trouar/o in campo. 1 Magifìrati 
■andarono primieramente à trouare il Legato del Papa , fy lo pre- 
parano firettamente a volerfi contentare , che tjfi tn quella acca- nuro a, t 
fumé -de' tempi prouedejfero alla falute de lor cittadini , & poi col Perugini*- 
confenfo del Legato fi contentarono di rieeutrlo dentro Itberalif- *1 P* 

j (imamente , gli fouennero l'ejfercito di tutte le cofe neceffarit , fy 
gli mandarono publici Ambafciadori , con alcuni prefenti , della 
■qual corte fi a basendogli il Piccinino fommamentc ringrati ati,fy 
anco publicamente lodati i cittadini , perche fi manteneuano in 
fede del Pontefice, & della Cbiefa Romana. fy esortategli J perfe - 
strart in quel propofito domalo per fuoi Ambafciadori al Legai o 
V ina, & fatti di r B[icolo . " > Z' ' fbt ' 
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r ebe gli fife lecito in cSpagnia dì alt uni potiti di entrare nella eh- 
H ?‘ccini per vifitarfua madre , che ancor mutua, il che battendo otte - 

no etra in »uta*aceqfiato l'ef eretto più vicino a Perugia, ee la Jcortadi joo. 
Perugia • cauti IhS 4 dimoiti cittadini delia fua fattione, entrato nella Città 
Trottati . p m Sfitte in piagza,& {aiutati i Priori ( cojì chiamano iPeru- 
i io 1440. gèniti [uppremo Magiflrato della lor Città) andò è parlare al 
al li 10. dì Legato , & ejfendof molto doluto feto del Papa, perciocbein pre- 
Giugno . giuditio del Duca feto daua Viotto a’Yiorentini, lo caud dcftramtf- 
a f t pi one te fuori della Città [otto ptetefto di mandarlo à negotiare col fPSr 
nfno im Be **)?“■ fi °. 'fatto mi fi tutto ilgoutrno della città inman di pria 

xugii .. ri • Ma perche pareua che con troppo imperio & fetperhia oppri- 
mtjfe la libertà dt tutti, & che i etttadmi ciò molto mal volentieri 
Jùportafero , b avendo bavetta da loro vna certa quantità dà da* 
narr,promt fagli affine, che egli fi hauejji a partfrefe riandò ver 
V Piccini fe> Cortona con ifperanza di entrarvi dentro per vn trattato , ebe 
no- terfo batteva ordito . Ma ejfindojl /coperta la congiura, fr de compiei 
Cor cena '» parte ammazzati parte de' magi ftratt cacciati fuori della Citi» 
, .. ràdendogli riu/cito vano il dtfegno, ritornò a Città di C afte Ho * 

Cartello & l g m tf* l' affi dio da tutte le bande. Ala mentre egli la combet- 
a (Tediata fiua con tutte le forti d'inferumtnti da batteria, fi fiajfe per tutr 
dal Picei* to il capo vna voce, che Pracefeo Sforma ih Lobardia hauea rtuol- 
«ino . fe/ttqfopra tutte le co/t del Dxca,è che tutto quell 0 fiato erapoRu 
in grandifeimo pericolo, pereioehe egli paffato l' Adda, ogni cofa coi 

* ferro ét 4 col fuoco ruinado,trafeorreua infino alle porte dt Melano 

f ac f lo di cotmno grofsìjftmt prede, per le quai cofe ifoldati dei Pio 
tini no, la maggior parte de' quali cren Lobardi, cominciarono tut 
ti da principio indifferentemente a dir mal di ltn,ò poi manifefìo 
mente a riprenderlo, dicendo , che non pareua loro cofa bonefta » 
Qoerefe ch'egli lafetaffe ruinar da nemici il fertile, & abbondante patfe /o- 
de' tolda r0 p er andare a combattere l' altrui, per l'amenità de luoghi » Q* 
«i dei Pie ver ) a oraflezza deSe terre non pari a loro,& perciò ,ò che egli fi 
Vrad? ne ritornale in Lombardia a difendere le cofe di quella Vroum- 
cia,ò dette toro Utenza di poterai tornare . Daua itiandto mag- 
giore occafione di tumultuare J e fierfi inttfi ebe l Duca gli hauea 
Proni effe fi „ e ritorna fcà 4 che lìfienefje ai venir a fatto di armo 

nfnifa’foi Laonde il Piccinino mofjoda quitti remori , prego 1 faldati, thè 
dati. voltberofiar di buona voglia,^ promettendo l erodi ricondur- 

gli tra pochi giorni in Lobardia, fi deliberò dt cob attere contmtt 
é' erano vicino ad Anghtari,& co quello diftgno vfcito feereté* 

» , 'r.ri •> ' Wlllft 
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mente con alquanti causili dagli alloggiamenti , tfstndo ancor 
buona pezza di notte andò a r icona [cere il ìor capo, & il difeguen 
te bauedo comiiato d faldati, ebe tutti à grande bora fi mettejfiro 
- in ordine, fi prouedtffero per marctare,venne al Borgo , Ó* iui 
bau rado Infoiati gli impedimenti,^ fatto faptr prima a’ Capitani 
& aprimi dell e farcito il fin difegno , & mandato anco innanzi 
F rance fin fitto figliuolo, fy Afiorgto manfredt,con due compagnia 
di cauaili, cb'erano di guardia quel giorno,egli col refio de fènda- 
ti fpediti gii figuiiò,penfiando/ì ebe i nemici per e faro il giorno del 
la filladi 9 . P tetro t\pojlolo,& ejfendo già pajfata gran parte del 
ài, fio faro per governare ogni sofà con più negligi! za nel campo * 
& che egli con poca fatica hauertbbe potuto {coghfdogli allafpro 
silfi a) dar loro vna notabil rotta . farebbe egli rejlato punto 
ingannato , fi non bautffi riparato a quefìo pericolo Micbtletto 
Capitan di cauaili , ptrciocbe mentre parte mezzo dtfarmati fichi- 
uado il caior del fole , fi fìauano fui mezzo giorno ne'lor padiglio 
nt,& Parte fitto f ombre delle frafibe a ripofiarfi,& granati dal ci 
bo,& dal fonno, giace nano in terra, co fluì filo sincontrò ad an- 
dare tutto armato intorno ai campo,cb' tra vicino alle mura d’An 
gbiarfi&veggVdo da vn luogo alto vna eleuation di polvere mag 
gior di (fui Ilo, che ordinari amente fi poteJJ'e fare verfo quella ban- 
da, eh' è volta al borgo, leuato tlromore, auerti gli altri Capitani 
della venuta de nemici, onde fubito per tutto l campo fi diede alt 
arme & in quejia gutfa battendo etafeuno bauuto tepo à leuarfi 
tn piede a far motto al compagno,m!tre a ordine i cauaili, armar fi 
& ordinarla battaglia , Mtcbiletto, ejfendo fi già t efferato agiata 
mente proueduto di tutto quello, che in talcafo btfognauafe nan - 
dà con vna compagnia di causili ad occupar il ponte, al quale poco 
ptu di 3 oo.pajjijungi dalle radici deltoide -, fi congiungne vn ri* 
uo,cbe fra alte rtppe corredo nel te ut re, che gli è vicino, deutde tut 
to quel piano infine al borgo, & quiui flette appettando la venuta 
de' nemici,de quali,quellt , che s erano /pinti innanzi , fubito ebe 
furono giunti al ponte,& vidderoeffcrut fiopra gete de nemici, ben 
ebe gli animi, pronti prima a combattere, fi rafireddaff ero aiquan 
to,ejfindo ciò loro fuor d'ognifp traga auenuto, nondimeno fecero 
impeto cantra di loro,& cominciata co grande ardor la battaglia 
gli difettarono prima dal ponte, &gli fecero tornare onde erano 
venuti, dapoi ejfendo ajlretti dalla moltitudine , conciofia cofa che 
dagli alloggiamenti vicini fiopr agi ungeva tuttavia gente nuova 
. .^v Vita , & fatti Ut Nicolo. Z 2 in aiuto, 
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in aiuto , fi ritirarono a poto a poco ver fo il ponte . Il Piccinino 
intanto fpinte alcune altre capagnie in aiuto delle prime, fece rtno 
H*r la batt ataglia , fa il mede fimo fu rtiandia fatto da: nemici, fa 
mentre dall'vna banda r fa dall'altra t attendata a dar aiuto a' 
fuoi , che combatte» ano * furono cattate fuora tutte le gente , fa 
fu di nuotto rinforzata, vnafipra fa crude l battaglia ,. coneiojia , 
che rte da'Qapit anione da' faldati fipigliaua pur vn minimo ripofa 
fafi combattè buona ptzzar con tanta ofiinatione , fa caldezza, 
d' animo , cbt lafciate la lance , &gli fiocchi , de' eguali per cjjìr, 
venuti troppo alle Srette , nonji potcuanapiu feruirt , fi dauano. 
con le pugna., f inalmente conti nuandofi pur tuttauia la batta- 
glia , fa ejfendofi crude lifamamente combattuto piu di tre bore 
continue r i faldati del Piccinino, cofi perche non combatteuano net- 
luogo loro , fa erano fianchi per lo viaggio , cbt baueano fatto< 
di dodici miglia , come ancopercbe incbinandofigid.il di verfo la- 
fera r filcuàvn vento dalfuiJpi > doue erano t nemici, cbt mandò 
tanta polutre nel volto, fa negl' occhi di fuoi , che tolfeloro ilve- 
dert r e'I re/pi rare , furono sforzati a voltar le fpalle - Morirono < 
pochi cofi dell'vno come dell altro efiercito , furono ben fatti pregio, 
ni tSoo. cavalli con i ioo. faldati del borgo, i quali tl Piccinino 
hauea chiamati , come advnamanifefia preda , fa furono anco 
nella fuga calpefiate , fa morte da'caualli intorno aftjfanta don- 
ne , cbt Nicolo bauea fatto fiare da ogni banda della fi rada coni 
vafi grandi di legno pieni d'acqua , affine cbt cofi i Caualli, coma 
gli buommi , affaticati dal viaggio , fa dal combattere, fi poieffe- 
ro rinferfeare , fa nonfi ventfitro meno dalla fete , fa dal caldo r 
Egli con pochi fi Jaluà dalla rotta del borgo , dando alla fortuna 
la colpa di ejfer fiato vinto quelgiorno - 

Et racconti fi , ch'egli poi viàfpefit volte di dire , che non era: 
fiato vinto nella battaglia da’ nemici, ma che gli tAp sfili fan Pie- 
tro, fa Ja n Taolo, Joiio la cui protettione,fa tutela c pofia la fan - 
ta 'Romana Qbìefa , cantra la quale egli all bara gutrrtggtaua y 
baueano rotte yfa fracajjate le Jue genti, fa ch'egli tra fiato trop- 
po ardito à metUrfi à combattere in quel giorno à /or facro , fa 
cbs bauea patito le pene della fua poca religione ver fio i fanti 
di T) 10. 

c Dicefi anco cbt in quel medefimo giorno bebbe per viaggio ver 
prodigo tale,cbe gli mnflrò cbt aramele l'efito di quelli giornata r 
pera oche non tfitndofi »neor molto allontanato dal borgo > vidda 
* „ pcrauen- 
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per aat n tur a vna grande,^ lunga ferpe Copra vrì albero, la qua- 
le dirizzata \fì Cu lefebiens co molti, & fpefjìgiri Jì provò primiera 
mente più d'vna volta per [.altare in vn albero ùt fichi che fi chia 
mano dt fan V tetro, cb' traini vicino, ejfendouifi 'finalmente gitta- 
ta con vn falto, attaccatali A vn ramof cello aguzzo, poco /otto la 
gola refò apiccata, &■ quafì fubitoca/cò morta interra ; ma wc_* 
egli ne gli altri, che [eco erano , conobbero all' bora quello ,cbe ciò 
vohjfe f grufi care ma finita la battaglia fe ne ricordò , fa' ber , o 
fpejjo anco dapoi perciò cbe la Jtrpe era mfegnadel Duca, & della ' < 

caja de'Vtfconù . 1 1 giorno Jeguente ejjendo^ per ti mpo vfc loda 
borgo perla porta oppofta anemici fi fermò otto miglia lontano 
dalia T erra doue meffi infì<me quei Joldati chi ut perauentura. 

. arnuauano, parte perche erano flati laf ciati , & parte perche era- 
no [campati falle mani denemtctfe n'andò alla volta di Ogobio , 
con tanta gente , che bauea qua fi [orma di giujlo efferato , & qui 
ui effendo dato liberamente fjuuennto da Cuidantonio da Vrbino Biniti ni 
V icario per la Cbiefa , di vettovaglie , di viatico , & di ve Re , fy piti <tm t 
hauendo anco battuto da Perugini otto mila ducati d'oro , & dati P^nieini 
per fuppiemtto delle paghe a/oldati,efiendofi npofato alcuni gior ■ al Plcc **È 
ni perrijtorare [efferato pafjato congran fretta l' Apptntnocven n ° * 
ne in Romagna, la qual p areiche dopo quella giornata infelice- , 

mente fuc cedutagli ad v / inghiartfofjeper nbellarf dal Duca,fy 
bauendo con la Jua venutaconferm aligli animi de' Rjomagnuo- 
. li, & laf ciato in prejidio di quella J'roùincta il fi gliuoto , & Qui - 
dintorno da Faenza, fe n’andod '[Milano utrouare il Duca, ìlj\ piccini'*- 
quale,ptrebe fi vedea ai bauer qnafi fu le porte vn potentifftmo no a Mil* 
nemico,& audacifJìmoCapitano fernetta grandemente dello fiato n0 » 
fttn, non hauendo particolarmente genti da potergli mettere in- 
contra . li Piccinino dunque, effendo giunto a Milano bauen 
, do mostrato al 'Duca, che gli jaceadimef itero vna graffa JomMB 
.di danari per rimettere a ordine l effercito,non hauendo egli altro • 

, luogo , onde capargli, per lagrande vfc ita, ebebauea continoti a- 
mentebauuta nelle paffute guerre rmolfìi animo ad vna immo- 
derata eff attione di tributala onde fatti chiamare primieramente YAoditteH 
tutti i Canenert,& Corteggiant del Duca, i quali egli cola fua Lari dal 
gran liberalità ,& clemenza bauea fatti nccbfsimi,effortandogh Piccinino 
-a non voler mancare in quella occàfione al lor fignore, dal quale per caU2r 
iranojlati arricchiti , cattò da loro vna gran quantità di danari fi* 

fa molti ne cauò etiandto di mano de Cittadini, & deforeJiuri,& aa€ * - 

V4tta,& fatti di fbfjcolo Z } majjì- 
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tUaffimament/ de’ mare stanti, delle grojje f Acuità de quali, egli JI 
irouaua molto bene informato. Volfe parimente danari da molti 
prelati, ò b uomini religiofì, ch'erario in oppenione d’ejjer ricchi , 
da molti altri , che non ne baueuano , volfe arme, c anatri, & ve fi, 
Aggtunfe etiand’.o noue gabelle motto grani , ò augumentò lé 
Vecchie, ordinando, che t Gabellieri pagajjero tutto quel, che dout 
nano in vna folvrita , ò“ bauendo tn quejìaguifa mejjo tnjìcmt 
vna %ran fomma d' oro, fenz bautrf atta alcuna dff'. renza ne di 
perfone,ne di co/'e,riftct vn nuouo efferato, ò incontinente nmtj» 
tn ordine il vecchio, f he fecofuggendo ieri ridotto in fituro,ò lo 
dtfiribut tn molti luoghi alle llanze , perche trattandojitn que * 
giorni la pace per megfo del Mar che fe di Ferrara, il quale blues 
mandato per ciò anb afa adori al Duca, ò a' compagni ae Ila lega, 
i erano eonuenuti , che m tanto non s'tnncuajfe cofa alcuna, ms 
domandalo i Pene timi cofe poco ragionevoli, pp/cia che in damo 
ju lungo tepo manegiata la pace, il lue. come quello,che tiaua mal 
uolentieri tn otto , ò in ripofo, ò perche gii parcui che ciò molto 
importale all'bonor del Duca, & fuo,p artendo f dal Parmegta- 
no a treatei di F,braro , con dieci mila tra eau ult,e fanti, pajso il 
Pò,à‘ Jingedo di volere adare ad Orcincui , baueuo fatto i n irigo 
viaggio di notte, & paffuto l'Qgrio à Radiano Catiello, me/, à le 
giti per combatte t Chiari,? erra delle piu ricche, ò nobili di quel 
paefe ò sforzati t Terrazzani à darfe lufsi, ò li prtJiato,cb' era 
di ottocento cauallt mejjiui per guardia dallo Sforza , mentre li 
trattaua la pace venne à Paiazzjiolo , liquori bauendo à pnms 
giunta prefo, perche i foldati aellrtjidm fuggirono tutti ntllm 
Rocca, eglt,cbehauea pojia tutta la fuafptrunza nella prtjit zza, ^ 
lafciata parte delle genti intorno alla Rocca ò menando l 
effe retto per ricuperar gli altri luoghi , rtfn/e Man erbe len~ 
te Uglio , Ò m °tt e al *re Terre di quel paefe , parte per fr^s , 
A- parte per accordo . Poi bauendo prefo in fette Ji la Rocca 
4 , palazzuolo , ò lafciato andar via il prejìaio, che vera com 
tutte tt fragàglie ,pajsà il rimanente del verno in que' luoghi, & 
tutte qutfri cofe fece egri prima , ebe Francefto Sforza il qunlt 
ri a ua airi danze perle rem vicine , potejf: ,ò mettere ri genti 
in fe me, ò lar Joccorfo ad alcun di effe. Indi al principio della Fri 
miutra vfcito con arici mila cauairi ò tre mila fanti dalie fango 
fimife co l’tfe retto fatto Cignano Caffi di Bre/cia,& 9 U,UI "rata 
turno à gli alloggiameli vna fifa, & fatto vn battone vwiujfo 
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f Attutiti 'fiume vieino, e per non effer cotra fila voglia tirato J 
toh mere , non h melo egli mimo di venire à giornata, mafol di 
diftitre,^ mantenere i luoghi del Duca fuo fy à qu fio fine sba 
rò la via, che venirla dalla T erra àgli alloggiamenti, & ui fece ri 
pari, & ba fi ioni gagliardijfimi.l Nemici cb erano ledici mila ca 
uallt , fy fette mila fanti, venuti a q ut Ila volta , tjftndo fi fermati 
va mezzo miglio ìontan da lui , andarono il di feguete molto in 
grojfo per combattere gli alloggiamoti , ma ejjendo flati con molte 
fente ributtati, pacarono nel territorio di Bergamo. Onde il hicci 
nmo temendo atM artinengo Terra grandifsitna, & fedeli (fima, 
ui mandò lacomo !/ incefe co mille caualli , fy feicento fanti alla 
guardia, & auedutojì , ihclo Sforza s tnutaua à quella volta fegui 
ti Itelo anch'egli col rello dell' efercito fece i futi al, igieni t, qua 
Jì Vn miglio totani da quelli dello Sforza, fy gli circolò a vnafof 
fa, dodici piedi Urg*,fy alta altrettatofortificado/a io l'acqua co 
dotta dal fiume, & bora cauateado co tutto l'effrcito tn battaglia 
f torno al lor ca o, bora (limoladogli co qualche leggitrafcaramuc 
41 a.fi sforzò poi p » quiti giorni cottnoui di tirargli àgiornata t 
ma viggSdo alla fine, che co muno artificio fi pottuano condurre 
d ibbutttrc, ci? c be fi trattine uano ne gli alloggiamcti,atlenaedo 
folo aip-*jf:dtn di quella ferra, fa due forti vicino al capo de ne- 
mici, ò b luedrut pofia una buona guardiani mi) c dell' artiglierei 
&d' ogni altra forte d l /old ali dello Sforza no Jolamf- 

te non baucuano piu ardire di vfeire à proueder/i dell'acqua cb* 
dell' altre coj'e necefiarie al vitto, ma erano già ridotti à tale che 
non potè uano far piu inquei luogo ne partirft tenga vna mani - 
ftfla ruma dell' efferato. 1 ntanto fi publicò la pace tra lo Sfar. & 
$1 Duca, tratt ita /ecretamente da vneerto fepiolo,delcbe Jubito , 
Ji piccinino btbbe auifo, seti tanto gra dtfptacert, che maledicedo 
f tneenfianza del Duca il quale Jpontane amente bauea offertole 
pace a ibi negar la doueua, fy come. vinto fhaueua concbtufa , fi 
rmcblufe nel paaigltone fy per quel di non fi lajciò vedere da'jol- 
d Ui. Al a il ai ftguinte efiendofi patta la trugua per dieci giorni 
mmtndut t rientrali allarmati con Vgual numero di faldati tn co 
p agni a parimente senz'armi, anaarono in mezzo del piano 
gb' erano , tra t due efferati per purlarfi jy. tut i abboccarono , 
falut iniofi.., (y abbracciando// l'vn l'altro con t* finita e 
grinlilfi-ni , alle prezzi, delti qu ile fecero marauigliarg 
motti , vergendo che due grandijfìmi Capitani > (y mag - 
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*6* VITA VINICOLO 

fo martori di tuffigli altri di que tempi ,Jr a quali , coji per / A 
diuerjìtà delle Jaitictu . diati <JJi erano capi, fo mantinitori , co- 
me anco p.r ernulation di gloria , s erano vedili t infino à quel dì 
molti fegni d'odio , fo. di cfprejj a mmicitia , ali bora fi m<Jlrajje~ 
rol'vn l'altro non piccioli /egni di beniuoltnga, fo a' amore . l oi 
ejjendo i-mcndue tornati àgn alloggiamenti, il Vicarino con tut- 
te lejuegtnti Je n'anaò à^r-.mona , doue fjjenao anco uopo alcuni 
giorni valuto lo' forzi, gli diede per ordine dtlfLuca la Ctifd, 
fo fumicate le conditioni della pace Je n'andò con mille c anali i d 
Bologna , la quale tlDuca infume coni' altre Città prefe da lui 
nella Roma g nq , gli bauea ecceduto pi rie paghe, ebe gli doveva . . 
E opemone della maggior parte de gli hutmtm cbel' ‘Duca fiabì- 
h]Jt all' bora quella pace co'Venetiani,fo ine fi ruotili affé lo òfir- 
za, dandogli p. r moglie Jua figli uola, fo Cremona perche il Fuci- 
nino bauendoiojeruito moli anni netla guerra, fo all' bora primie 
r-mente demandatogli la Città di Piacenza per le paghe à lui 
deuute l'bauea mejjo in fofpitione , che egli per auentura non an- 
dajje p enfiando di far qualche cofa in pregiuiitio del fuo dato , fo* - 
pereto vol/e bavere vno per poterglielo mettere incontro . Papa • 
Eugenio bebbe molto à male, che ej/endo anch'egli in quella lega > , 
fi jojje tenutofi poco conto deli' bonorjuo, fo perciò bauea in odio 

10 Sporca, che bauejje bquuto ardire da fe JieJjo di cocbiudere quel : 
lapuce. Il che intendendo il Duca , ch'era intorno d'animo inquie- 
to ,fo defiderofo di far najeere guerre dalle guerre , cercò occa- - 
filone di filettarne ai nuovo ,fo perciò perjuafefecretamenteper • ; 
b uomini mandati à polì a ad hugtmo , promettendogli genti , fo* 
danari ,à volere cacciare lo Sforza della Marca , la qual tro- 
vinola efiendo deltaCbiJa egli beuta per fot za occupato . Onde 

11 Papa battendo primieramente col'Dnca,fo poi con ^Aifonjo 'K* % 
1 di Aragona patto lega,aJ/oldò il Piccinino, fo ordinogh,cbe aniaf- - 
Je alla volta della Marca , fo egli hj ciato Francefcofuo figliuolo > 
alla guardia eli Bologna, fo mandato innanzi LoUoui co uonza - 
pa Jigliuoi del Marcbeje di Mantova confi icento cavalli, parten- 
dofiaa Bologna , tentò primieramente nello fi e]/ò viaggio , Città 
di L afelio, Je Je gli voltila rendere d' accordo, fo tenne modo, cbtji 
dtfit linfe dall amuitta de Fiorentini , a quali tra all' bora gran- 
demente nemico Eugenio, peretoebe quantunque egli bauejft poco •; 
innanzi difejo con tutte le forge iaìor libertà , tjji nondimeno trop 
fo ingratamente baueano Joutnulo , fo con danari » fo con vetto- 
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•PICCININO. %6r 

Trance fio Sforzi fuo ritmico. Mercè del configlio, & urli 
op ri d' alcuni pochi Cittadini Fiorentini ,ebe binnojemire fon- 
dito ogni loro acquifio fiora i danni dell* l\j" subite i. iquilt per- 
che all non potati io pur affiti nello Città, cercini io nuli tt ri- 
entri per >n intener ì i gr.iniez.zi loro contri li publici l.be> tà &• 
dejìlnutno col danno vniuerfalt di guidignor/i ti irrotti di 
tutti gli huommi più Onte. idi quei tempi, & di iccrefcere, 'j- angu 
mentire li tor grandezza con filtrai dinno , ruim . Fitto Todi ac* 

quejio , il Fiocinino chi imito di nobili dt T oit , ripr f quelli Jiaiftar^ p 
Città, & le < ajitlh.dll l.er ritorto perii Qbiefi , poi fe putrido il ^1 iVc!^* 
gii commento viaggio , andò verjo li Marci , hiuendo feco due 
mila cauli li, & mille fanti , podio il campo à Belfiori e , ri- 

tornatolo con molti altri luoghi, che fi teneuano per lo Sforzi, /ot- 
to iagiurijàttione dell apa,giun[e a acerata , doue andò anco 
fra pochi giorni lo Sforza con l' effe retto , con intentione di tentar 
primi fa fortuna itila battaglia , che per fuo di fitto s altenajfero c j j no gg 
di lui gii armadi quella. Proumcta . .bitbhe moto àcaro il Pieci- lo àfor*a 
nino la venuti dello. b/orga, fi rallegrò , che glifofse apprefintata vicmt> a 
occafione di poter, far giornata fico, laonde il di jcguente l'vno, & M^euni 
f altro di. toro non però molto per tempo cauò fuori le fiu genti in v0 ,”^ 0 n 0# 
battaglia ,&fu cominciato à combattere * . Ma mentre 1 faldati f 0 ff e 

con grand ofimatione d animo combitteuano,fenza che di niuna vicino a 
pane ficonojcefie • incora chi n'biuefie il meglio ciifcun de’Ca - Mootefor , 
pliant teneui per fi la vittoria, Ju per ordine de glt ambafeiadori [J n j( u ^ r * 
dal Re Alfonfo , & del Ducafiatto-trieguiper alq tanti m fi ,& delu j 
cfsendofi tn quefia gufa /partita la b maglia, ndujiero amendue na verio 
gli efsercitià gli alloggiamenti . . Méntre auraua la tri t gita , il marnano. 
Piccinino buuendo tnte/o, che Ripatranfone Terra di quella Pro- fawmca 
w ncti à tradimento era fiata prefa, & mrfia à ficco dillo Sforzi, [, e ^ co „ 
t'accofiò con le genti à.ToLcnttno,ilqualebaucndotra pochi gior- batreua. 
ni bauuto d'accordo fu di nuovo per. alquanti ai rifermata la irte - Tolentino 
gua, ma non fi fa per qual cagione fofie fatto. Vogliono alcuni. ' n P otcr . 
che Bianca moglie della Sf or ga,& fi ghuoiafcome habbiamdetto) “ e 11CC4 ' 
del Duca, andajse in campo à trouar Nicolo, & che l'ottenejie da . ^jaido 
luì . Il Piccinina doppo quello andò à Gualdo di Nocera, & ha - pre io dal 
utndolo nel primo afsalto prejo ,/pmgendolo alla volta d'<Afcefi, Piccia no 
ér confiderato la natura del luogo , (2 il fita della Città , partito fi 
dalla rtjolution del combatterla ,fr mejsofi ad a) udì ir la, due mefi x ^ cc * 

dopo con grandtjfiraa fatua de' faldati la f refe , fe- mijc à fiacco . dai Picc* - 
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T)oue effeniofi molti giorni trattenuto , perche fipenfou a , che fof 
fé per giovare il rtpo/'o alla fua difficile, & pencolojà ifirmità,ibe 
non poco per cagion di quell' affé dto giura agi meritata , kautr.ao 
I! Piccini di/tribuito i Joldati intorno à luoghi vicini, per la via ai 7 cfca- 
*>o a Ter- nella andò à C tutta vecchia, & indi per mare a 7 erraetnaa trova 
^“'era^ re, ^ e Alfomfo, codotto da vna delle fut galee. Fu motto gratula 
' e ra ' venuta del Fica nino al lineai quale per maggiormente bonorarl » 
vfeenio dalle porte, gli indo meotro con tutta la Jua corte, dietro 
alla quale fu firn, /mente grandifjìmo tl cor cor fo ae t tttaaint , eh' 
accomp agnato/i fi co, lo cundujjero al palazzo 'Ficaie , àtue efien- 
Re do dal Re honor itifjim amente raccolto, & fatto poi Capitano del 
le fue genti, fi fermò tre giorni /eco, poi tornar, dofene per la mede - 
li Piccini fimi UraJa, onde era venuto, alt tJjtriiio,anao à Siena àtrou are 
no adorra /'/ Paia , dal quale bauenio battuto danari per le JpeJe della gutr - 
to nt-1. fi-^ rJ (offriti feco t difegni di Aifonjo circa tl modo di goutrnar- 

A'»oio & tornato netta M arca, fi mi Je col campo fitto IStJjo , venne anco 
Cjj> delle Aifonfo eoa cinque mila c iu cili, fy con^iuntojì infume, £ bau - 
f nei ‘del uta la T erra a,' accordo, andarono lungo la rtua del fiume C bten- 
R.e A. fon. tl vo ltt di Sanfeuerino Uou ■ s' intendeva , ch’era lo forza con 
A f >nfo I fonti • Mapcbe in quel luogo nò fu trovato 

< àpo col niuno,& la Ferra Ji refe toro à putti Jt n’andarono a^tngolt, & 
Picc«ni<o non bauendo ne anco ivi trovilo il nemico & perche fi vtdea ,cbe 
lecco Vii. Jo forza risuf.ua il conb attere , & chi mutato di oppenione , fr 
r mc jje lt gtù alla guardia delie 7 itrc.era Jolo mieto à difedsre le co 
J ,* U p” Je fue, & andava lepre tanto l aa z quitto fi penfaua di non potere 
r*r di Aif. fjf ert arrivato in un di da più Jp. ùti foli iti de nemicifi fermare 
& di quei no fra due Cafietla Monte loro, Monticello dove venne & fubito 
Piccinino. R tetro Brunoro,cb; sera ribellato dallo Sfar, co ottocfto Cuuaili. 
Pietro Br R e r q’t e jìi foce ifi e [se lo il mutati gli animi dc'patfani. & voltati 
btliato fi ttiiti m JauorUel Pic.fi diedero prtmteramett alla C biejagu bue 
dalla ifor mini di Macerata, poi quelli d Ofimo,Raeanati,e di molti aitri ivo - 
gbi uicim.S' hebb: anco legi per tradimento di 7 rotolo Capita del 
Terre del p re fi.jtiQ^ f u prefo per for. & msfoÀfoccp Cijiel dtl Viano. Dopo 
eh Sfidai! Ì Ue fi° bau: do co ditto leffèrciio alla RoccaQotrada, & dando tut- 
no alla tauia piu ina zi verjotl fiume Metauro s’accrj.ò ccl capo a Città »? 
Chida . di Fano, nell i q* ile lo Sfori era rie mirato fu ge do ione me re ne 
gli alto gì amen fi cofu macia il tfoo, lo S fir.p vnT robe ttifice fape 
Ir Sforai rg a j „q fifidaffe del Vie. & baueuo cojiw {come gli era jia- 

•* auuw • ordinati) co malte aure co/e, ditto coirà di lui in fua prtfet.za , 
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ob'egli trabucmo codardo, fy di poca fede II Piccinino tutto infili 
muto a'ira.dj/e al Trobetta, dirat d Frac e fio, che io ho molto me- 
glio, fy più /antamite confèrusto l* imicitte, quantunque cattine 
Jy à me itejjo aanofe,ty- mite» ut a la fide etiadio a' nemici, che egli 
non ba confiniate le buone,bauindole fimpre con qualche grande 
fceltraza, fy tradir n. violate. M a qual di noi due dtbb i efierra- 
giowuoltnente tenuto eodardo,io non lo pofifio enfi ben dtmofìrart 
« que/to ijf minato bajiardo col condurmi fico à duello , ejjendoio 
Jlorpiato come fimo,ma potri mo tuttavia dotnane dtfjinire tutte le 
nojire antiche difrenze,Perciocbe io co vntdel.t tnic comvagntt 
eli cauallt fono api ireccb.ato à combinerà con v l'altra delle fue% 
quaìu q uè egli per migliore fi eleggerà. T* r'er mantenere quella 
prom filiti gtor io fieg tenti compar fie tn va capo, chi fi tu* in meg^ 
zo tra la Città, J y gii alloggi imett fuoi ,fy itti fi trattene arm ito 
infino à baona pezzi di giorno, m i no vfcf dogli alcuni incoi rafie 
ri andò fiottò le m ir t, jy hiuenio di nuouo con ingiurtofi parole 
prouocato lo sfirz i à vfctr fuori i cimh itt're, rtdufife Jìnaimete i 
Juoi a gli alloggiamenti. D >po qurfie cofi bauenio tl'J\j Atfimfo 
à perfiu ifione del Duca Filippo rimandato le Jue piti nel 'degno. 
Il Piccinino d: sfi l ito fi li p ter fiala mete co le fiue prendere quella 
Città , parte lofi dall ajfedio y fi fermò .ì ole loro, luogo delCota- 

do di Ve faro per affettare f ordine del Papa intorno à quel cb egli 
douejfc fare. Ptrcioebe ;l Di. la cui iti none era , che quei due capi 
di dtuerfe fanoni, prati: bifsimi d Uè cofi: mil.tnrt,fy nemica s. l’vn 
deli altro, mantcne/sero Jc tmbteuolmente le gare, alla dtfefia dello 
flato luo,fy aUi ruma deU’vno e dii altro di loro, dtfidtmua che 

10 'sforza fofte piu lofio initb fitto, ebe diflrutt >,& in qu.-fi toppe 
nione cttandto poco ptrjnterando, non Jopportaua volenti, rt , che 

11 Vapafi Itberafse affitto dal trauagjto dt qutfia guerra, fy 
con quella fua ambigui ità , fy viri tà d'animo con ifcambtt- 
ttoit Jcberzo pafiiando bora dalla pace alla guerra , fy bora du 
la guerra alla pace , Jpendeua tn nome cella guerra fy della 
pace tn quella guifa , ch'altri fi firu jno di dmart à commodo, 
é T piacer loro. Inqueio megzo , m ntre cbe'l l J . lanino fi t- 
ua con le Jue genita Monte loro T adeo da Elie mandato da’ 
Ven ttant con tre mila c malli & du mila fanti in aiuto dello 
Sforza venne nel Territorio d' Arimi no onde ,o Sforza nuno 
fubttamente le genti ebe bauea fyarft per le u cine Cattili* , 
4f Jubtto andò è quell* voli* ptr Qongiugntrji fico , il cbg 
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venuto a gli orecchi del Piccinino, fubito giudicò ejfer ben fitto dì 
mette rfi nelle mani della fortuna .& di combattere con lo Sforza, 
auanti che injiemefi congiugnejfero,& per vietar gli, che non po- 
tejfe congìugnerfì con T adeo, pigliò quejto partito. Era vna valle 
fra Monteloro,fy il Monte dell' Abbate, per laquale ficea mejlie - 
r o,c he pajfajfe lo Sforza , onde il Piccinino mandò tre compagnie 
die inaili al Monte dell'Abbate , & bauendo primieramente mo 
Jirato loro quel, eh e egli intendeua di fare, & ordinato , che quat 
bora bau?]} ero veduto calare al piano la vanguardia de' nemici 
con gli impedimenti, fi feopriftero loro alle [palle, & de]] ero odo fio 
alla retroguardia. Egli andò in quell e vie frette , che fono ver fa 
Monte loroyimmaginandojì, che fo]f e pervenirgli occ afone di po- 
ter tagliare a pezzi i nemici, attefo , che tolta lor la fperanga di 
congiugnig li infieme , non fi hauerebbono potuto per cagion dt^> 
gl' impedim*nti,che h alitano, majjìmamentem quei luoghi mala- 
geuo li, dar e aiuto l'vn l'altro . Subito dunque,cbe fìfeoperfero al- 
la lorvifia,]y che lo sforza bauendo p affata la valle, giunfie con. 
vna parte de'fuoi alla cima de £ oliti mejfofi tn punto per combat - 
tere,vennero con e (fi alle mani,fy nel principio , perche i faldati 
del ‘Piccinino erano fupenori,& di ardire, ig di luogo,di]ordina- 
rono alquanto gli Sfbrzefchi,mapoi perche già tutto l'efjlrcito del 
lo Sforza (non vi ejfendo chi lo ritenere) era calato nel piano , & j 
ciafcuno vdito il romore de' combattenti, correua doue più gli tor- 
naua commodo per dare aiuto à'fuoi , & iut fi metteua a combat- 
tere, gli Sforzefcbi crefciuti d'animo , & di forze, cominciarono. li 
fare animofaments refifienga , & a rinfrefeare la battaglia . Al e 
già per quefio i follati del Piccinino fi ntirauanovn pajfo , anzi • 
tutt mia con maggior audacia. combattendo s'opponeuano con 
tutte le forge ad' impeto loro . Il Piccinino intanto , bora facendo 
vfficio di buon Capitano , & bora divalorojò Joldatofcorrtua per , 

tutto in aiuto de'fuoi. F u combattuto in quefiaguifa buona peg- 
za del pari, ne fi piegò da veruna banda la vittoria, infino a tan- 
to, che e/fendofi tirata in lungo la battaglia, tutte le genti -de’ ne- 
mici i vnirono infieme a corno attere;, allbor.a i faldati del Piccini- 
no cominciarono prima apoco a poco a ritirarfi,poi opprejfi dalla 
moltitudine fuggendoin diuerfe parti, voltarono le (palle; il Pic- 
cinino biuendo perduta gran parte de' fuot fotdati, fatuatofi dalla 
rotta, fe ne fuggi con pochi a Fojjòmbrone; alcuni altri fenza ha- 
uer pur veduto la faccia degli auerfari,vdito ilgrido dell' infette* 
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facce ffb di quella giornata, andarono prima a Pe/àro,& indi àfof Opp? pi«- 
fambrono. ‘Dicono alcunr,cbt io Sforza , & T adto baufdo cogiti- nr 
tc te lor genti inji tmt Salirono aita fprcuijia il P iceintno, che ro óuTfto^at 
penfaua punto à tal co fa,^ cb'vfarono tanta prejlczza ,che non 1 0 . * 
prima saccorfe il piccinino della venuta loro, che fofitro vedute 1 ‘ 
infegne nei capo,ér vogliono, che per quefo tofi reputino tafo tut- 
to lejfercito fi perdtff* d'animo,non bau > do bauto comodità di met '> 
fere à ordine i caualli,ne d'armarfi,v aggiungano, che Nicolo con 
la fu a autorità no poti ritenere i J'oldati,ibi gettiti dal romore , & 
dalla paura, in guifa, che fecondo, cbt ciafcun più ageuo/mente 
dr fi curami te poteua no fuggi (le dal capo,abbddonado tutte le co- 
fe fue,& che per ciò fu fatta in quella giornata vna gran perdita 
di c atta ili, & d' armi & pochi foldativi refiorono morti, y aggio- 
gano alt^i, che il ‘ Piccinino no muco p tifo di animo, ma cbt fu tradi 
to da certi codotticri di cauallij quali cofapeuoli de dtfegni dello 
Sforzalo voledo ne cobattere,ne prl der l'armi,mifiro nel prinei r 

pio in cofufione ogni cofa. No fi sà in tutto il vero di quello fatto 
ancorché cofa molto antica no fi a-, tuttauia è maggiore il numero 
di coloro, che dicono, che fra cqfloro pafisò la cofa nel modo,cbe bab- 
bia mo detto di fopra.'ll Piccinino doppo quefo fatto d'armefaul- 
do raccolto quelle reliquie de' Joldatt, tbi s erano faluati dalla rot - ^el p; cc j. 
ta,& bauuti anco di due mila caualli,cbe il Re Alfonjo gli baue- D o . 
madati à pr leghi del Duca , b auledo boggimai mejjo infimi tanta 
g?te,cbc face a quafi forma digiufic efiercito.eojun.ò tutto il rima 
tette della fiate in ojferuar quel cbt facea lo Sforza, acci oche per la 
afitza no sinnouafie cofa alcuna . Ma ventdo poi il verno , ma dò 
ifoldati alle flaze,& nel principio della primauera s'incominciò ar 
rinouar la guerra , fy bauedo pre/o Poppiano, & alcune aure ter- 
re,s'adau a tuttauia r agir ado cole giti p prederne del f altre, ef Psfrl 
fendo già ridotte le coje a tale, che gli ÌJorzeJcbi erano nccejftati ò ^ cg:| ' fo 
di partirfi di quella Prouincia,cbe più difendere no poteuar.c, ò di rzei-bì . 
col? attere co gradiJJ. lor difuataggio, gli venero lettere dal Duca > 
p le quali gli i òrdmaua, che lajciate le cofr della %ZM arca fe ne tor 11 p . r £' n * 
najje w L ob ar dia, mof rado quafi di volerfi cof girar Jeco deimo- | 

do cbefkauea à tenere. p ricuperar Bologna, che in quei medemi Du. n. ior 
gi orni a per fu afone di Aniballe Betiuogli l'era ribellata da lui , e m a Mila 
gli daua dco auifo,cbt bauea mudato 3 oao. caualli in Ifcmagna no . 
co l'aiuto de quali, ò egli riteneffe in fede quella prouincia cupidta ^ 
li p re (com'egli fapeua)di cojt nuoue,e tato più in quella frtjca ri - 
he t itone di cofi potete cittdffe ciò no bauejfe fatto impuri, faiuo /’ dii Duca 
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Intctìone l'bonore delfvno,!? del! altrove n'adajfi a Milano. Ma la VeritX^ 
del Duca. traìC be induca tutto quello faceua novale do , che lo Sforza fojfi 
cacciato della Marca,!? a cofirmation dt quejlo bauea comadata 
ad Arajimo Cap. di quei caualli,chefe il P ice. inteto alle cofe della 
guerra,iaqualt intede ua ejfer ridotta a buon terminerai affé aliti % 
gaio la partita, e gli fi cogiùfe co lo sfar za, ode il Vice, pera oche co 
Querele ctofeeua a che fine tedeftano qutfit a dami a del Ducafparlado priv- 
aci Picei- mieram. coirà di lui,!? dtcfdo,cbeg ! incofiaza Jua baueua Jpefpt 
“Ho con- volte perduta occafion di [aggiogar ! I falsa, dapoi etiadio maledi- 
*1 Da- et dolo, l perche egli am affi tato gradini' colui, che sepre gfera fiata 
nemico,!? poco fidale ad'ognuno,hauedo lafiiato Fracefio fuo fi » 
glo nella Marcando co pochi caualli a trouaril Duca a Milano , 
i poiché fi fu doluto feco del! ingiuria riceuta,!? firmatofì alcuni 
giorni per ripofarfi ad vna villa vicina che la chiamano ( orfico * 
cajcò in vnafebre piccola nel principio , mafoprtgi* gendolipoiil 
Morte del ^oior dt'fiacbijn 8. giorni fi mori il di della Nauuitd de ila Ver- 
Piccinino gin* nlli 8- di Settemb. f ano dell' mearnatione di TSf. Sigi 1446, 
Sono alcuni, che dicono, ebe dal medico gli fu dato il veleno in vna 
medicina,!? che ne fu cofapeuolt vn Cameriere dei Duca . li D«- 
Honori ta f eee coàurre * 7 f uo corpo a Milano, e co apparato q^uato maggia 
futi al Pi re fi celebrarla popa funerale , codegna alle virtù di cofi grda buo 
ccinino. mo. Fù sega alcun dubbio il Ptcc. huomo pratichi}}. nelle cofe dai 
la guerra,!? ditata graie zza d'animo, che con molto giudicio fu 
tenuto da tutù degnijj.fucejj»r dt Braccio Cap. di tato valore. Fù 
Età del fipoltocon grandi]}, dolor di tutti i foìdati nella principat Cbiefa 
Piccinino di Milano. Mori nell'età y 8. anni, poco innazi al leuar del fole. 
Fràcelco, La feto due figliuoli, F racefco,!? I ac omo, F ractfcofioprauijfe poco 
^ al p idrtiS 4 morì anch'egli di fibre, buomo poco fauio,!? molto in -, 

uoU 'del chinato alvino. M a lacomo ej tendo ancora giouanetto per ciò ebe 
Piccinino dau a già difegradtjf. fperdza,!? mojtraua fignì dt molta virtù , 
fu figuitato da tutti 1 faldati del padre fatto poi Cap. dell'effirci • 
to da Veneti ani, di fi fi quella 'B^jpub. cotra la potega di Fracefio 
Lodi di $forga,quddo egli dopo la morte del Duca Filippo, occupò per far 
& fua mo ^ Ducato di Milano,!^- fu in tutto il rimanete della vita Jua tato 
ree. vaiorojo nella guerra ne il* pace, che auagò,ò aguagitò almeno 
lagraiezza del padre. Fù tolto viaetiddio cofìui dalla maligni - 
Ferrante tà ae'fatt net fiore de gl' anni, percioche ejjtndo eglijiato chiamato 
pol^da'aì * Napoli dal Re Ferrate fitto prete fio d’ami citi a , & honore , fu 
cun*c det cacciato dopo alcuni pochi giornt\in pregiane , !? ini con grandi fi 
to Fcrdia. fimo dolore , !? fdegno di tutù 1 buoni fi morì . IL. FINE.- 


IL FINE. 

Della Vita di Niccolo Piccinino Perugino.' 

9 

in pervgia; 

Nella Stampa de gl’ A luigi. Con Licenzia de’Sig. 
Superiori. 1620. 
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DclIaVita € de’Fatti di Braccio. 



Bboccamfto di 
Ladislao Rf di 
'Napoli, & di 
braccio i oo 
Abboccamento 
di Lodouico Si- 
gnor di Ftrmo,& di *Brae. 
nel Territorio di Cingoli. 3 4 

« Abboccamento di Nicolò Pic- 
cinino, fr di Franctfco Sfor- 

z.a-j. tf6. 

+ 4 bbru%zo con t Aquila,ò‘ con 
la Matrice dato dalla Reina 
di N apoli à Braccio . 268. 

Accogliente del Rè Alfonfo 
Braccio . " 228. 

Accordo tra Papa Martino , & 
Braccio . 248. 

Accordo tra Ptrug. fr B.ij 9 

Affabilità di Braccio ,& memo- 
ria doli della natura conte f- 
ftgli • 163. 

AfftUion de] faldati verfo B.+z. 


Agello, facciano, Panicele, Cì - 
battola, & il Piegato Caliti 
la di Perugia mandano /o 
cbiaui delle porti à Br. 123, " 
« Agguato ordito da Braccio ri- 
• ùfato’vano . jj/. 

& Agnolo dalla Percola Luogo- 
tenente di Lodouico Sign. di 
Fermo 28. Cantra Braccio 
29. me fio in fuga da Cheru- 
bino della Staffa 149.fi fat- 
ua dalla rotta di Colle 149. 
conBraccio à Bologna 207 . 
General dell'Fjffcrcito del Dtt 
cadi Milano. 214» 

Alberigo Barbi ano procura di 
dar la morte d Braccio 22, « 
riuolto in J'uo fauort 24. in 
aiuto de' Perugini . 73, 

Albomigauno Città boggi Al- 
berga. 23 1* 
Alfieri del RJ Ladislao pregio - 
ni di Braccio. 99- rimanda* 

' A dati 
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Tauola delta vitale 

’ dati al Re fenza pagar la~. 

taglia. 100. 

Alfonfo %J di Aragona adota - 
U ptr figliuolo da Giouanna 
Reina di Napoli, ai}, eafèa 
nella fentina di vna natiti 
• a 28. con Braccio verfo Cu- 
ma 24.1. Accompagna Brac- 
cio fino a Gaeta 160. in di fi 
cordi a con la Reina 278. col 
Piccinino fitto Vi fa. 282. 
Allegrezza de’ 'Perugini per 
la venuta di Carlo M alate - 
fi* in lor fioccorfio . 130. 

Alloggiamento di Brac. al luo- 
go già detto Bue cor e Ilo vici- 
no al Tenere. 129 

Ambafciadori Aquilani alla—, 

[ T\jina Giouanna— » 286 

^mb a foia doti Bolognefi a—, 
braccia. /o/ 

^Ambafciadori Capuani a—, 

, braccio . , , 223. 

Ambafciadori della Patina di 
Napoli à braccio. 214. 
Ambafciadori della Roceacon- 
tradaà braccio. 27. 

Ambafciadori del FA TA a—, 
braccio. ' . 247. 

Ambafciadori del Re lAlfonfo 
t d braccio. • 276. 

Ambafciadori del Ri Alfonfo 
alla Reina di Napoli. 2x4. 

« Ambafciadori di Sottana con 
doni d braccio. 226. 

Ambafciadori di br accio, fr de ’ 
Perugini 178: a Papa Mar 
tino à Fiorenza 182. 

Ambafciadori di Camerino al 

) 


de’ Fatti di Bracci#. . 

Papa , &■ al Piccinino 234. 
Ambafciadori di Città di Ca- 
rtel lo à braccio . 268.' 

Ambafciadori di Lodouico Sig. 

di Fermo à braccio 3 3/ ■ 

Ambafciadori Fiorentini a— 
braccio . jo. 12 7. 269 . 

Ambafciadori Fiorentini,^ al 
tri del RJ , & della Rema 
di Napoli à Braccio. 277. 

A mbaficiadori Perugini a brat 
aio 224. xy6. rjq. d B iarda 
Miche lotti 7. à Papa Boni - 
fatto l\. al Ri Ladislao 4f. 
al Rè di Napoli 86. à Carlo 
Malate fi a I2T+ 

Ambafciadori Todini con le—* 
ebiaui della Città à Br. 12 f 
Ambafciadori Venctiani a—*? 

braccio. • xfife 

xAmbafciata dello Sforza in * ' 
diffusore del Piccinino ad Al 
ftjo Rè d' Aragona. 263 . * 
Amor di braccio vtrfo la pa- 
tria . 267 

Amor de faldati verfo Br. ap/. 
Anconitani predati da brae - ‘ 
fio, pagano 7000. ducati J* 
Angario Terra nel Regno prò *. , 
Joda braccio. 

Animo della Reina Giouanna. - 
cantra Alfonfo. 2 7 9* "' 

Animo del Rè Ladislao nelle-». 

eofe di T ofeana . 4$. 

Animo difordmato dal Ri La- 
dislao. p-jd 

Antonio Bentiuogli rende $o- ; 

log no per il Papa à Br. ara. 
Antonio Napoletano Capitanai 

4o'n 
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, di Perugini 8 J. pregionc di ne. 

brute io. 8 /. Arno Fiume. tei. 


Antri a Gattello di Perugia in 
poter di braccio . 206. 

Apparato del laCttà di Peru- 
gia quando braccio vi entrò 
la prima volta per Sig. 16 r. 

Apparato della piazza , & del 
palazzo. 161 

Apparecchi del Papa per la 
guerra. 243. 

« Apparecchi de' Perugini cetra 
braccio. S6. 

Apparecchi di brateie , fr del 
Pagano Gabellano dfvnee—* 
Rocca diC apua. ' 25/. 

Appare cebi di Papa Martino 
contro braccio. 187 • 

Apparecchi , & pompe delitti 
nozze di braccio . tip. 

Appai •occhio di braccio per an- 
dare a Fiorenza . 196. 

A qui lane a fi odiati da Br. 2 80. 

. liberi del prefidio , che fopra- 
fiaua aBe porte, efeono o 
tedeattere ce Br oc efebi, agi. 

Ardicelo figliuolo del Conti-* 
di Carrara prefo da braccio 
& rimandato ton doni al 
padre. * So. 

Ardir di Nioolò Pie. xij. 104. 

" Ariminefi y & Faentini cercano 
impedir il pajfo della Roma- 
gna a braccio . 89. 

Armataci Duca di Milano 
per pi ™ 2/ /. 

Armato de'V eruttane p lome- 
dtfimo fiume* *1$. 

Ardore delle Donne Ferugi- 


Afceji fitto il Conte Guido de 
Monte filtro t8%. prefo dk 
Malate H a Bagli one 182.00 
capate di nuoue da' Feltri f- 
cbi 1 8 p. prefi, dsymefio afac 
co da braccio i$2> dal Pio- 
emie. " * 260. 

Afcoli ribellato da Lodouieo 
Sign. dì Fermo 24. ripre/a 
dal di medefmo . ' v "V ! 

Affi dio dell ^Aquila Città dì 
*. Abruzzo . 279. 20 p . 

Affé dio della %jt>cca di Spole - 
to. ita." 

Attutia di br. itq. 246. 2j$. 

Aterno fiume, boggi detto pefié 
ra. 268. 

Attiene del Piccinino in Perù* 

già* ' *S4. 

Audacia di braech /a. 

Atte dimento di braccio in aceto 
par Vn Monti cedo per diftn ‘ 
derfi da* nemici vicino alla-* , 
Roccacontrada . 37, 

Aucmo, Lucrino, fr Acheron- 
te. $49. 

Auuertimento magnanimo do* 
Brace efebi nel combatterete 
co' popolari di Perugia den- 
tro le porte della Ctttà . 62. 

Auguratto diJìipSdi d Br. z$. 

Auuifi dati alla moglie di Al- 
berigo Baritono àbrac. 2t 

Auift di braccio alla Reina di 
*Napoli . aof. • 

Auifo della ere attorte eli P afa-* 
Martino Sfrt into i Br. iji 
A 2 Autorità ** 
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Autorità data da Capitani del' 
tj eretto del Papa a Br. 13. 
Autorità del Piccinino, appr.ef- 
fo a nemici. 249. 

B Ag naia C afelio di Fene- 
. già prtjo da Br. 122. 
Hata luogo dtletU uohfsimo nei 
lungi da Napoli .. 241.. 

Bandi di Br. coirà le diuife, & 
quadrighe in Perugia. 16 j. 
Barga Terra.de Fidi flirti 232. 
Mangiano Càjlello dell'Aquila 
, pre/o da Braccio , & ribella * 
tojì 281. riprtfo , & mtjfo à 
facto dal medejìmo con molta. 
> crudeltà ._ 281.. 

Bornabò Adorno fuorufeito di 
Genouaprefodal ‘Piccinino.. 
. in Nauarra Caft elio.. 221 
Bartolomeo seitio Capitano di 
cannili di braccio. 20 6 
BaJliaTerra d' Afctfi data da 
braccio al Conte Guido di 
Montefltro. 166. 

% attaglia di Braccio con Agno 
lo dalla Pergola vicino alla 
Rotcacontrada 30. con Lodo 
uico Sig. di Fermo 32. con #. 
Cingolani /otto le mura del- 
la Terranei con Giulio Ce - 
fare vicino alla . Fratta $4 
uè borghi dt Perugia^,. 62. 
HI. c.olC onte di Carrara à. 

• Cerqueto %$. co Ladiflao Rè 
diT^jtpoh à. Todi. eoo. con 
Ceccolino MtcbeloUi à Spel- 
lo 128. nelle piaggie di V eg- 
gio 122. con Carlo Malate- 
Jia tra Colle , Sen Giti a. 


146. co’Gubini ne' borghi del 
la Città 183. co' Bolqgnefi vi 
cino alle porte 20 8. vicino od 
Oriola _ xi 0. 

Battaglia trà le genti del Papa, 
& del Rè Ladiflao nel Terri- 
torio d'An zzo.. 64. 

Battaglia trà le genti del Papa, 
& il Pie. ad Imola 226^. 
Battaglia tra Nicoli. Piccini- 
no , & Francefilo. Sforga à. 
Qafamurata in Romagna 
230. ne’ moti di Verona 244» 
vicino à Tienne 24 j. nella 
Marca. 261.264». 

Battaglia trà Nicolò Piccinina ’ 
& V enetiani à Rodeva 23 8*. 
Bellezza della Città » Ò" Otf- 
tado di Fiorenza. .. 43» 

Ber ardane Generale de' Bolo* 
grufi. iji 

Berardo Sig. di Camerino chi A 
mato à lipoma da Br. /So./ 
Bernabò Adorno fuorufeito. di 
Gcnoua. 22 1, 

Betta moglie di Br. muore iq% 
Betona moiejlata ogni anno da' 
popolari Perugini con ferro . 
& con fuoco. 126.. 

Bettonefiper operq di Cri fol- 
ti dsuati (fimi alla f anione de 
Genti Ihuomini Perug. 126. 
Bianca figlino la. di Filippo Du- 
ca di i/ano . no. 

Bindaccio Fiorentino Amba - 
fetadore di Br. al Papa 278* 
Bior do Miche lotti capo della _• 
fattion popolare in Perug. 6. 
intorno à motone 8 muore 6 
Malognu 
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Bologna ribellata dai Papa > Jì eia ferifee , e vittorioso. 19. 

da ai Duca di Milano 224. Bracato Capitano dt feitarta 
> . rejtituita dal ‘Piccinino 231 cauallt 41. di 324. Capitano'' 

conceduta dal Duca al Pie • generale de' Fiorentini fi . 

etnino per le paghe 260 rt- de medifimi dell' ejjt rato del 

ballata dal Duca . 26 f. P*pa t & defraneejì 63. 

Molognejì ,cb' erano in Media- Braccio chiamato- da heratuo 
na tatuilo vinti, Ò" rotti da Signore di Camerino 79. 

braccio. 210. da papa Ciouanni a Bclo- 

Bomfitio nono Papa, chiamato gna 40. 38. 89. 

in Perugia da (jentilbuomi • Braccio interrotto da gridi di 
ni , <& Popolar 8. j ug g e in JoUati mette la lancia in ma 

Afcejì. . 9. no ad alcuni 19 a . 

Borgo di Perugia volto a mez- Braccio chiamato prima An* 

. zo giorno, abbandonata da' d-ea , &• poi braccio dal no- 

Ptrugini ». no. me della famiglia 2. 

Bracce/cin predano il forte ftt- Braccio combatte à vn tempo 
to dal Rè Lahflao nel ponte due porte della Città di Pe- 

*.■ delTtu.re in Roma* 67. rugia iti. combatte ne' bar- 

Braccefcbi ributtati da’ Ptrugi gbi d’O gobio 195. 

ni. 113. Braccio, con gli altri fuorufetti 

Bracebini Cartagintfi da altri ricorre p aiuta dal papa io. 

detti barebini. 1. Br. con Cefercitoa C ■ pua 224. 

Braccio à Cip ua 246. con l tf- Braccio con lefercito in Mar - 
farcito > & con U preda fai - f ci ano 97. nel Contado di 

ta 246. 2 fi. Fermo 33 .dt T odi ad' A q ut - 

Braccio à Fiorenza per far ri- la. 7/ 98.279. . 

uerenza al Pada. 197. 199. Braccio cantra le genti del Ri. 
Braccio alla Fraticiuola di F o- Lai fi 10 à C afttgUone Ari- 
di. 56.73. 77 . 8 3. 99. tino )j- contra Paolo. Or/ 7 * 

Br.a'feruigide'Feltrefcbi 4. no < 117. 

Br accio intorno aCingoli 39 Braccio coroni to Prenci p e di 
Brac. a' fruisti ie'Piorftini 9. Capua in Perugia da Cor- 
fi. braccio partendo da l odi rado Signor di Foligno p.r- 
và nella < 1 Marca . 49 . . ordine della Reina Uiouan- 

Br accio ajfediato in Hiegi dalr na. 276: 

le geli del Rè Ladif. 49182.. Braccio deputato da! Papa,vd 
Braccio a Viterbo . if. per ricuperaci Bologna af#. 

Braccio alla dtfefa della Trm- CbieJ'a. - 20 31. 

Braccio. 
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Braccio iiftnfort de'pcueri , fr 
iiago dtir edificare 164: 

Braccio entra in Perugia i6n 
Braccio ,& il Tartagli a contro 
Sforma in Bolfena ' 186 : 
Tiracelo ferito con l'impedimen- 
to del lato fìniftro j: da gli 
Ariminefi 4. d'vna frecciata 
in vn piede 182 : da vn falda 
to Perugino nella gola , & i 
fuoi mejfi in fuga 2 93 :2?f 
Braccio Generale dell’ejercito 
della Reina Giouanna , fr il 
Conte fiabile del Regno 230 : 
Braccio Gouernatore di Bolo- 
gna 103: entra p la Ti^oc- 
oa,fr occupa lapiagza 106. 
vi và con l' e fer cito per ordi- 
ne di papa Martino 92:104: 
Tìraecìo in aiuto di Lodouico 
Sig . di termo 34: di Game - 
rino 3f: 

Braccio in Montone amagra i 
capi della fattion co frana 3: 
Braccio intorno a Cingoli 39: 
intorno a Bologna 99: intor 
no a Città di C alleilo 269: 
Braccio in T orfeiano 6 9 1 . 
Braccio invitato da Giulìocefa- 
rc da Capua a cob attere fq: 
Br: libcratofi da' Perugini tra- 
feorre il Territorio loro 74: 
Br: ma dato da Alberigo in fa-‘- 
uor del Sig- t dì Padoua. 20 ; 

' Braccio nella Marca Signor di 
molte Terre ' 16 j: 

Braccio nel T erritorio di Sora 
• dietro al Re Ladislao 6 7: 
Braccio non mai fupcrato fe no 


deFatti di Bracci*. 

nella morte «yj; , 

Braccio per la Biocca più pic- 
cola entrato in Afeefi corna- 
te co* Fcltr efebi 90. 

primo d f alt are ni ripa - 

fi V ' : *9*>' 

Braccio per fcruitio degli bmo- 
mini della Roccacontrada , 
fende con cento taualli alle 
molino. Mf. 

Braccio pianto ctiandio da' Co- 
pitoni di nemici 296. 
Braccio piglia nelPAbbruzzo 
alcune T erre del papa 247. 
Braccio preda il Territorio S \ 
Anuerfa 2Ór. 

Braccio predando il Territorio 
diCefena , prende la Rocca - 
del porto con la tontubina di 
Carlo malatefia 9 3. fi 

Braccio principe fit Capua , & - 
Conte de Foggta 230. , 
Braccio pregione degli Arimi - -, 
ne fi. 4. di Tutìo Cafri /ano 
della Rocca della Fratta 8. - 
liberato da Tìiordo Miche lof 
ti 9. prigione di Vittore fot - - 
dato di J scorno Caldor a 293 "" 
Braccio Rettordi Roma eletto . " 
dal p opo lo 174. 

Braccio ributtato da' Perugini f 
fuor delle porte , ricufa il co- ' 
battere.* 123. ;? v 

Braccio riebiefio da Corrado 
Trenti Sig. di Foligno và À 
Noterà. 217. 

Braccio ritoglie la preda fatue 
da' Sforztfebi nel Gbiugi di .. 
Perugia. ' " - /Sì, 
'~* ìm " " ► M r. rotta ^ 
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Braccio rotta vna porta della Cagioni della rotta di 3 ratei 0 


Città entra ne'borgbi. 122. 
Braccio Signor della TXjtcca- 
contrada • 26. 

! Braccio fodisfà col fuo a' debiti 


/otto l'Aquila 29 j 

Cagioni della vittoria di trac - . 
ciò» quando combattè con 
Carlo malattia a colle 148 


fatti da' Perugini popolari p Cagioni perche gli antichi ba~ 
, guerreggiarli contro. 3. ueuano piu fol dati 234 

%r accio faldato di Alberigo Caltfciana villa di Perugia . _* 
Barbi ano 16. del Rè Lodi f- patria del Piccinino ,2 06 * 

lao. 42. CalonmcaCaJtel di Todi prefir 

Braccio tra' primi , pajfa il Ga- da Braccio. 39. 

figliano non mai più , ne pri Caluifi re nde à patti a br. 2 ì| 
ma f ne doppo pajfato a guaz Calzaruolo calìe Ilo prefo da 
zn in quel luogo . 249» medtfimo. 26 

Braccio và à tremare il Miccia Canale cofìel di Todi dato d a 


degli Oddi per far 1 imprefa 
cantra popolari Perugini 9. 
Braccio ver/o Bologna 


braccio con la figliuola del 
fratello in dote a Nicoli pie , 
tini no. 27/. 


Braccio verfo Città di Cqfttllo Canale fiume di Faenza. 90. 
/j. ver/o il T ranfimeno la - Capitoli della pace tra Papa-* 
go 123. verfo Roma per in fi- Bonifatio Ottano » & Perù - 

gnorirfene. , 172. gin» 14 - 

Braccio volto alle cofe di Tofea Capitoli dell accordo tri perù - 
na. 24. di Perugia. 10S. gini ,& braccio. 139. 

Brtfcta affé di ita da Ifjcolò C ipogiogo prefo > &mtJfo ajde 
Piccinino. 239. co da braccio 222. 

BrifitUo prefo dal med. 214. Capuani giurano vbidienza,e 


Broglia Capitano di papa Bo • 
mfatio Ottano . io. 

Brufa , <£r Colle Calle II a di pe 
mgia mandato le cbiaui del 
le porte a Braccio 112. 

Buecare Ilo C afelio boggi dif- 
fatto. C - 90» 

C Agione affignata da Nic- 
colò Piccinino della rot- 
ta e’ btbbe ad Angbiari 236. 
Cagioni della guerra dell aqui 
la. . aio. 


fedeltà a braccio. 2/ 2 . 

Capua ornata di molti edeficif 
da braccio 239. vcjfata dal 
la fame. 163. 

Carejlia , fr timore dcPerugi 
ni pe r la guerra . , -, . 

Capitani dell’ ej/ercito Iella 
Chic fa contro Perui ini. / /. 

Carlo JM alate/la,&Ceccohno 
Miche lotti vnifeono in fauor 
de Perug. afe diati da brac. 
gli cfcreiti ad Afitfi. 119. 

Carla 


>gle 



Tauola ,della Vita, e de’Fatti di[Bracci<n 
Qtrìo Malatcjla prepone di C afte II ani dandogli o fi aggi y fi 
*braecio74q ventrale del Du rendano à braccio . 27 f. 

ea Filippo à M acalò. xif. Cafitllano della Rocca di Ca- 
carlo figliuolo di braccio qua- pua ajfediato , & combatta - 

* do nato. a 30 . to da braccio fe nefct con due 

Carmignuola Capitano gene - fiomari. */?• 

tale de Veneti ani 2 14 - à Ma Cafitllano di TSfpcera col fratei 
"ea à cotra Carlo M alatei la, lo gittate dajoldati dalla pik 

e' i Piccinino. . 2//. alta cima delta Rocca, ali. 

C afalina cafiel di Perugia co- Caflellione prefo , & wJT 0 * 
battuto da braccio > & non fiacco da braccio. 79 - J?* 

prefio per la ferita di Gugliel Cajiella s 4 - ribellati dà Perù- 
mo Mecca. ' 72. ginifì danno al papa. 1 2. 

C afamaggiore prefio da Nicolo Cajtello à mare prefio » & mejpe 
piccinino. X14&156. à fiacco dal medtfinto. a 43 * 
Cafiamurata luogo non molto Cojlel nuouo vicino a cafilel del 
dijlante da Cejena . a.19. la pieue boggi disfatto. 16I. 

Cafo auuenuto nella Rocca di Cafiel temendo Territorio di 
•Nuocerà a due de' Signori di Camerino prefio da' Malate - 

.' i Foligno . '.aldi' fii. *• 3 /* 

Cafiagna T erra della Marca Cafiel Sen piero,eafiel bologne 
prefa da braccio. t8*. Je , & cafiel franco cafieUo\ii 

Cajitl della Ptcue guadagnato Bologna prefie dal pie. 217. 

da Perugini in ajfenza di Cafiiglione non lungi dalla 
braccio . ■ 168. Roccacontrada prefio da B.id 

Cafiel del piano , & bagnaia Carlo Conzaga pregione . 246 
prefie da braccio. 1 22. Cafiiglione della Valiti ér mon 

Cajiella dtCafiellani datefi ttce/lo cafteila di Perugia 
fontane amiate a Frac. 270. mtjfie a fiacco da' Braeeficbi 7» 

Cafie Ila dt' fiorentini prefie dal Catene leuate dalle ftrade di Pe 
piccinino 2/3. rugiada braccio 16 7 

Cajiella defilificbi preti dal me Catuuo penfiero del Piecctm- 
defimo. a 6. no contro il Papa téy 

C ideila' del f Aquila prefie da Caua p/r fie rutti 0 del Lago 
braccio . 180. T rajjttneno fatta da Br.iqS 

Cajiella del Territorio di ber - Ceccolino Michilotti Capitano 
t gamo prefie da Nicolo. 233.' de' Perugni capo della, fiattio- 

kadella de Verone fi prefie dal • ne popolare 4} cerca impedi- 
rne defimo . a-fj. re il ritorno di Braccio agl- ì 

allog - 
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alloggiameli jy.và col T ar- 
t agita a Trof ciano feguitato 
da cinque mila Cittadini pe - 
rugini da cob attere 6 p. vin- 
to vicino alla fratta jó. cer- 
ta impedire la preda à brac. 

; 7 6 . richiamato da’ perugini . 

top, prigione di braccio nel- 
la giornata di Colle . iy*j. 

Mento caualh di <SM alatefta a' 
Aritmno in aiuto de' Peru- 
gini. in. 

Certa afiidiata.fi da col prefì- 
tto a braccio. z 4$. z 62, 

C* tori a 'Terra del territorio di 
Siena prtja da braccio. lyS. 

Cherubino della Staffa /-f 5. 
ma ndato da braccio nelter- 
rit'riodt Oratelo. iyp. 

C hi agio fiume . u<$. 

Chiari venuta in pottr del pic- 
cinino. 237. j 6 p. 

C biugi Territorio di Perugia 
predato da braccio . }6. 

Cibottola Cafiello'di perugta t 
prefo da braccio 2^2. 

Cmtllo detto di Alfano,manda 
to da perugini à braccio, per 
che potejjero andar ficuri i lo 
ro ambajti adori in dipo //» 

Cinque mila fanti perugini co 
braccio all’ afftdio de II' aqui- 
la. - 28$. 

Città di Caftello qffediata dal 
piccinino. 2/4. 

Città di Caftello affettata da 
braccio. 166. 

Città altalia generalmente fit 

tuie* é. 


Cocco Senefe Governatore della 
Città di Chugi. io z. 180 . 
C Oidi mezzo Caf'tel di T odi prc 
/oda braccio. 43, 

Coiài pepo combattuto dai Ca- 
le di Carrara, liberato da 
braccio . SS, 

Co/azzone prefo in a/lenza di 
braccio da Guglielmo Mec- 
ca fuo foldato . jS % 

Colle , é- San Gilio Caftetla di 
Perugia. jjr. 

Colle, t brufa mandato le cbia- 
ui a braccio . nj. 

Colle occupato da braccio ton 
cento caualli non lungi dal- 
la I\j>ecaeontrada per difet I 
derji da Agnolo dalla pergo- 
la , che con Jettccento vi an- 
dò per farlo pregi one , 3 a. 

Colline Ila , & 'jQpa Caftella 
prefe da braccio . irp, 
Commiffary Fiorentini eleni 
da quel a Repub. ita, per ho- 
' norare di braccio quando aro 
dò a Fierezza. tpy,> 

Coma adone tra gli Jm’ e ma- 
dori antichi, & Capi; ani d* 
eftrciti moderni. 138.2 $p. 
Condii ioni della pace tra'Ftrudfi* 
gini,& Bicrao MicLe.otti 
fuor u fciio. 7. 

Confidenza X Alfonfo XAmgo 
na Rè ai Napoli ver/o brac- 
cio ■> & Juot foi^ari. zif. 
Cofìni di Perugia t er le difeor- 
aie ctuii rijt retti. * 5. 

Confenfò àe'fuorujciti F tragi- 
tti , che bracci» accetti ti do- 
di mini» 
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Tauoladella Vita,& 
minto delia Città offertogli 
da popolari. 1 

Conjtrua del Lago della Sibil- 
la. 

Configli de'C avellani, afte diati 
da‘Br accio.. > 270.. 

C affiglio de' Perugini doppola 
rotta di. colle. I S 2 - 

Configli 0 di Braccio approua- 
to , & effeguito Ha Alberigo- 
Barbi ano all'bora fuoCapi- 
tano .. *7* 

Configlio di Braccio nel pajfar 
del Rbe.no fiume, vtcinoabo- 
legna ^ r8. 

Conte di Carrara Capitano del 
efcrcitodella Cbiefa. io. in, 
aiuto de' Perugini.. 7*. alla 
guardia, di Cerqueto . 76. 
torrenti Territorio di Mar 
fciano.87. Sig. i Af eoli zoo. 

Conte di Popolo , & di Loreto, t 
tornano fitto la Reina - di 
Tfapoli.. 221.. 

Conte di Troia mandato coru-> 
fei mila eaualh in Tofana ,, 
da Ladiflao BJè di Napoli or 
danidi Brac. & fuo efer- 
cito .. , 

•OConte Guido di Montefeltro, 
Sig . d'Vrbino , & dtQgoh **- 
bio .. 18 7*. 

Cordano C a Bello combattuto 
in damo da Bracdo. / //. . 

Cordano con altre cafiella dii 
quelle parti in poter di Brac- 
do. 127. 

Corpo di Bracdo portato dalf 
Aquila à Roma *96. 


de’Fatti di Bracci®. 

Corrado Sig. di Foligno coro- 
na Braccia per ordine della 
Reina di Napoli d el P rinei - 
paio diCapua. 276. 

Correria di Bracdo nel Tetri - 
torio di Terni. 6 0. 

Cortefia de Scnefi verfo Peru- 
gini. * 79 - *> 

Cortefia vfata da' Pelignati d 
Braccio^ i6 t . 

Cortefia vfata da vnbofte in~+- 
Viterbo à Braccio. 16. 

Cortona primo ridotto de falda 
ti del Rè Ladiflao in Tofca- 
na. JZ» 

Cartone lì danno la Città, Ò“ 
Sig. al Rè Ladiflao . 52. 

Caftan za de' Magi firati di bre 
Jda nell’ ajfedio della lor cit- 
tà. 24 Q-. 

C raffio da Vtnofa vinto dabra-- 
c efebi in Romagna ... za 3. 

Qrìfpolti hauere bauuto or igi - - 
ne da beWma , & iui efierfi, 
fempre negli efiljj loro di Pe- 
rugia riparati. 12$.. 

Crudeltà vfata dal Pie. 228,. 

Curade'Venetiani per la libe- 
rati 0 ne di brtfcia. . 24 S,. • 

2 > 

D Anari pagati da Bologne 
fi d, braccio 2 or. 

Tianan pagai tda 'Perugini al 
Piccinino. 2 $7. 

Danari fatti dal Piccinine 2jt. 
nella valle, di. Fr anciator- 
ta . 2fi. 

Danni ritenuti dalf efereito V e 
, enfiano. • * 33 * 

Danne 
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Danno rìccuuto dal Piccinino tra i /'Pie. ad Angbiari 2// 
2 //. da Pracefco Sforma nel Di/agi patiti da braccio nella 
la valle di Fraciacorta.zjr. guerra di Napoli 244. 
Deruta Caflello di Perugia . Di/corjt de' Perugini , quando 
' 6. 4<f- prefa da braccio, & in cominciarono a temere delle 

fuo potere. 4L nr. forze di brac.fuoruj cito ia$ 

Defcritione delChiugi T errito D fcorji di braccio intorno a—, 
rio di Perugia . j6. vna lettera ebebbe da Ottino 

Defcritione del Lago Tran.rz} Caracciolo Napoletano . 4f 
Defcritione dell'Aquila Città Dìfeorfi di Papa Martino fo* 
dell' ^dbbruzzo . ajq. pra la guerra contro B.z4 j. 

Defcritione della Città di Pe- Dtjcorfi di Sforza col Papa in 
rugia. àio. Fiorenza. stop.' 

D.fcritione della Rotea diCa. Difeorfo di braccio eoi Rè Al* 

fonfo di Aragona in Napoli 
in dififa del guerreggiare ItM 
Mano. 2j4. 

Difeorfo di Lodouico S. di Per* 
mo co’ futi Capitani , 2j. 

Dfcorji del Cardinale Vitellifi 
ao Legato di Topo Eu se- 
nio . »//. 

der braccio. jq8. Difigni del Conte Guido Mon* 

Defderto ai Laditloo Rè di No ufiltro per lo recuperationo 

poli d’injignorirji di Perù* d Afceji tenuto do tir. 18/. 
già . 48 . Difigni dolio Sforza contro' l 

Differenza tra lo guerra , * / 'Fucinino vicino a Vero* 

affi aio* a/l. WL> 144* 

Diffidando tra Sfòrzo da Co- Difigni del Piccinino ouauti il 
ttgnuoia >&tlT artog. 046 fatto d' Arme ad Angina* 

De libe rottone de gli Aquilani ri. a//. 

per dififa della patria af e- Difigni del Piccinino. *40. te- 
diata da braccio. a ti. 264. per la ricuperatone* 

Deliberatone eli Ladiffoo 86. diUenou 4. >3 a. 

Diligenza di braccio per vitto- Difigni di Br. nel prouedir f 
uaghare Capua 264 per cobattere contra latomo 

Diligenza di Miebiletto da Caldor a/otto l Aquila. 28 j. 

Cotignuola Capitano dica- Difegni, S'prouifiont etti Pie. 
Balli delle girti del Papa co* * nella marea cSP. S for. 261. 

M * Dijparth ‘ 


pua. 244. 

Defcritione di Afceji Città dell' 
Vmbria . j8$. 

Defcritione di Capua. 2j4. 

Defcritione di Cordano C afel- 
io di Perugia. izp. 

Defcritione di T orfeiano. j 8 
Def derio di' Fiorentini di ve- 



Tanola della Vita>& de’Fatti di Braccio, 

Di/partri per la prt tedila tra Eloquenza , & altre rare doti 
/oliati di Braccio , & fuoru di Braccio . 8 3. 

/citi Perugini nel/uo inlrar EJlercity di Braccio, & di Sfar 
in Perugia. 160 . za al S amo fiume. zyy. 

Di/piacere del Piccinino per la Effe r city di Braccio nella fu* 
pace data dal Duca di Mila primiera giouentù . 3. 

no allo S/orza quando egli EJfercito del Duca di. Milano 
era in miglior conditione nel rotto à Mac alò. 2ry. 

la guerra 2pp. Efferato di Alberigo Barbi ano 

Dì/puta tràil Alfonfo , ó* fraGajltlbologne/e Imo- 

Braccio del guerreggiare. la. ty. 

' Italiano, & Spagnuoto 25 3 . EJfercito di Alberigo Barbiano 
Diuerfe opinioni bauute/opra in granii/, difficoltà 18. 

' f intentione de l papa , quan- EJfercito di Braccio inferiore 
do "Braccio chiamato da lui di numero a' perugini, ma 
andò a Bologna . Z02 À Jupcrtor di virtù. 96. 
Dolor di Braccio nella morte di EJ/ort attorte di Braccio a'fuoi 
' Guglielmo Mecca. 7 a. foldati. 38 , 

Domanda del Piccinino al Pa- EJ/ortatione di Braccio a'fo Idea 
pa. 234* ti mentre combatteuano àeu l 

Doni di Alfon/o i Braccio , & tro alle porte di Perug. 1 1 3- 
a'/uoi Colonnelli , & Capi - Età di Nicolò Piccinino qudio 
tanè. 24/. morì. .266» 

Donne Perugine non Jì perder Eugenio quarta Papa partii 
ne' pericoli della battaglia. da Roma 224. nemico d<L-> 
6i.& 11 2. meffitia di dette . Fiorentini . 26 r. 

donnet zj 1. E 

E T7 Abriche antiche non mol - 

T** Di ficij fatti da Braccio in ■ J 7 tolontan da Capua 22 f 
,ii Perugia . ' 20 f. Fabritio da Capua mandato 1 

Effetti della cupidità del domi - dal ’R^el adì sino in fauor de 

nare. . 102. Perugini,ricupera Trof ia- 

Effetti della profpera,& auuer no , & altre C ajieìla. 5 >/, 

fa fortuna. 260. Fabritio , & Ragitri fuorufei- 

EJfttidell'inuidia. ». 263. t fidi Perugia chiamati da^. 

Effetti delle dtfcordte ciuili. 7 pi Br aceto per l'tmprefo d'A/co- 

Effetti delle parole di Braccio li, vi vanno con mille, e cin - 

al popolo di Camerino . 83. quecento causili. 3X. 

Effigie ,&■ flatura di Br : tpi . Faentini cercano d'impedire. 

* il p affo 
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il -p affo della Romagna 
Braccio. iy. 

Falle rane Terra della Marea 
prefa , & meffa a fuoco da—, 
'Braccio. 180. 

Fame cofa infoportabile all bua 
tuo. * 28 4. 

Famiglia ae' Bracci in Perugia 
da R facchini Cartag. 1. 

Famiglie de Cardinali incon- 
tro à Braccio quando entrò 
in Fiorenga doue era Papa 
Martino. 198. 

Fano Città liberata dall' affé - 
dio. 263. 

Fanteria mandata da Braccio 
ad occupar i puffi delie vie vi 
ceno alt' Aquila, mentre ine 
micifitdeuano il Mote 289. 

Fattimi fatte da Braccio nell 
affedio di Perugia in t /«— * 
giorno falò quafi incredibi- 
li 7/. 

Fatto di arme irà Niccolo Pic- 
cinino , ér le genti del Papa 
vicino ad Angbiart. ayy. 

Felicità di Braccio nell'impre - 
fa di bologna mandatoui dal 
Papa. 2H. 

Ferrando Rè di Napoli da al- 
cuni detto Ferdinando 266. 

Filippo Duca di Milano defi- 
derojo di guerre . 2 yg. 

Fiore nza y e fua bellezza, yo. 

Fiorentini domandano aiuto a 
Braccio , mentre egli era fot 
to l' Aquilane lo da loro 28 3. 

Fiorentini in aiuto del Papa—» 
cantra perugini. il. 


Fioretini r.etrauagli loro ha 
•u:r meflo farmi in mmo 
M tutta Italia yo. viti da M» 
lane fi a A-\gonaru 211. 

Fort, braca denominati da va 
Fortebr accio buomo valor 0- 
fo di quella famiglia. r. 

Forte Jopr.i vi tonte del Tene 
re m Roma fitto dal Rè La- 
dii/ iOjt combattuto da Brac 
ciò . 6 y. 

F orti Zf e, e figgi di Nap. 2 2 9. 

Forte z fi rifatte da Br. zó6 , 

Fortuna di Braccio nelt onera 
a via mina fotto la Rocca 


diCapua. zyy. 

Forza della fortuna neUa. 

guerra. ' *33* 

Forza deli' Hi fi arie. 296. 

F off ambrone Città. +. 


Francefcbìno dalla Mirando- 
la Capitano de’perugint iru-» 
S. Fortunato Cajtello prefo 
con cento faldati del prefidio 
dà Eracce/cbi. 'irò. 

F rance] co , Giacomo figliuoli 
di Nicolo piccinino. 2 66. 

Francefco padre del pie. 29 y. 

F rance fio Sforza figliuolo di 
Sforza da Cotignuola 287. 
alfoldo del papa cantra Ni 
colo F ortebracci 223. S>gn. 
della Marca 214 foldato del 
Duca di Milano 214. a'fer 
uigi 1 ie'V e nettuni 142.fi pra 
le. £ erre del lago di Ciarda . 
24y. bifiardo 26 3. nel Ter 
ritorto di btrgamo 239 a—» 
Fano. 282..,- 

Francefi 
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Frane e Jì ributtati dal Rè La- Milano 163. ribellata, 13 r. 
diti, io nel combattere ilforte Genti del Papa per ricuperar 
J opra il ponte del Tenere, & Bologna. 22^. ■ 

• doppo loro Paolo Or fino , & Genti del Piccinino in fu^a vi- 
atori Capitani. 6f. cino dBarga 233. 

Fratta Calìe Ilo di Perugia 2 /. Genti di Fabriano dietro à Br. 
Fugad , Conte di Carrara H 8. per occupare la cintk del rr,o- 

Fuga fatta dalle nani V e netta- fe. jj m • 

ni. zzi. Giommici Cafìello prefo , 

Fuga de'/oldati di Carlo xSMa- mej/o a /accoda Br. ili. * 

latejta nel Territorio di Ca- Giornata tra Braccio , & I a co- 
rner ino. 3f. mo Caldura /otto l' Aqui - 

Fuga di braccio nel campo Al- la. jyo. 

f erigo Barèiano in quel de Gio.Battifia Baldejehi capo »/» 
nemici. 22. difendere i cojtnt di Perugia 

tuoru/eiti di Todi rimtjji da da' banditi, 296. 

braccio. 32. Gioitdna Rema di Napoli 18/. 

Fuorufciii Perugini acconfen - Adotta per figliuolo A finii 

tano,cbe braccio accettiti do- Rè d' \Aragona. 213. in dtf- _ 

minio della Città offertogli cordta co Alfonfo. 248. J 

da Popolari ebe la gouerna- Giouann Or/o da Moteff creilo 
uano f G * S 9 - Goucrnatore d Afcolt. 294. - 

G Abriella di Bartolomeo Gtouani 23. Papa chiamato al 
Se dio moglie di Nicolo Concilio di Coda za 102. 
Piccinino. 207. iuidepofio. 108. 

Galee del Rè Luigi d'Angiò in Giouanm Vitelle fio Cartonale 
contro à N apoli. 2 2 6. Patriarca d'Alefandria L r- 

Galec de Venctiani , prefi dal gato di Papa Eugenio qua • 

Piccinino a Salò. 2 43, to / jo. pre/o , & morto 232. 

Garigliano fiume 240 . Giudicio di Alfonfo Rè d' Ara - 

Gattamelata Capitano Genera - gonafòpra il difeorfo -di Br. 

le de’ Venctiani. 238. de’/oldati, & Capitani anti- * 

Guardò Caiìello della riuiera chi, & moderni. . 241. 

di Salò 242. Giudicio di Tfjcolo Piccinino 

Generali de gli efirciti Italiani auanti la giornata del Caldo 

quali /ano 240 ra,& di Braccio fitto V Aqui 

Generofità di Braccio verfò i la. • * fot. 

Fiorentini 283. Gìuliocefare da CaPuaCapitan 

Genoua in poter del Duca di - deiPJ Ladislao con due mi 

lata- 
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la caualli alla Fratta di Pe 
rugia. Sì- 

Giuochi dtfajjì fatti in Perù — 
già. i 7 f.. 

Grande zza.d' animo di Brac- 
cio in ejfeguire l'impre/e 12. 
Gratitudine { di Braccio verfo 
vn'bofle de Viterbo. 63. 
Gregorio duodecimo Papa-ai tf 
po deilo fcijrna .. 24. 

Gualdo di Catania prefo y fr ve - 
duto da Braccio per quattro 
mila ducati. alSignor dt Fo- 
ligno.. 83.. 

Gualdo di Noterà in poter di 
Braccio. 79. & prefo dal Pi*. 
cin.no . 261.. 

Guerra de' Vènetiani contra il 
Sig.di Padoua. 20. 

Guerra di. Carlo Malattia co. 

tra Camerino .. 3/. 

Guerra mojfa da Braccio con- 
tra il. Conte Guido di M.on- 
te feltro 1 8 2. contra Gubbini- 
194, contrae a/ìe II ani. 270 . 
Guerra tra AlgcrJgoBarbiano 
& Bolognofi 16. . 

Guerra tradì Duca di Milano > .> 
& Gcnouejì 21 4, ■ 

Guerra tra iSig eFAriminOyéf 
i Conti di Montefeltro. 4 - 
Guglielmo Mecca y ricette nel 
' combattere vicino alla Roc- 
cacontrada tra lui e’Lcaual - » 
lo fettantadue ferite. 3 0. co- 
battte à Col di mezzo. 44, 
mandato da Braccio atàon 
te diTroia.48. muore in To 

dii ' . 297 


Guidi Antonio Sig. di Faenza ,> 
per opera di Ificolò Piccini 
no in lega co Fiorentini 2 12 
Guido da Perugia Capitano de 
caualli predi popolari coirà 
Braccio.. 43. 

H 

H JSEO Lago in Lombar- 
dia.. 23 £ 

Hijeo Terra prefa da Nicolò 
Piccinino. 239. 

H onori fatti da ■%. Alberigo Bar 
biano a Braccio. • 20. 

Honori fatti dal- Duca ; di Mi- 
lanoalcerpaM Nicolo Pic- 
cinino - 266. 

Honori fatti dal popolo Fiorini 
tino a br. in Fiorenza. 19 9, 
Honori fatti dal BJ Alfonfo a 
Nicolo Piccinino : 282. 

Honori fatti : da''<lMagiflrati 
Fiorentini d braccio. 202,.- 
Humanitàde’Fiorentini. /ao. • 
H 

I Acoma Montemelini madre • 
dibraccio: 2i- 

laconto Caldora nemico dellaL— 
Reina-Giouanna. 222. Gene 
rale delle gneti contra bracc- 
ali* Aquila*- 287. 

lacomo de gli Arcipreti, boggi: 
detti della Penna Luogote- 
nente di braccio j8. laj ciato • 
nelponte di pattalo. - 8 9. 

lacomo figliuolo di Nicolo Pic- 
cinino . 207.284 • 

Imola refituita dal Piccinino 
al Papa, 23 0 . • 

Imprefeftlitcm. riufcìteajkjx, 
Incendio* 


Tauola della vita,& de’Patti di Braccio. 

* Incendio in Foligno , do ut dor no à Brefcia * 4 *. 

menda Braccia perde quafi L - • 

tutti girarne fi , e tutti! ca- F Aerine di I atomo Caldo- 

utili. '•* 16. J i ranella morte diBr.aqj 

incommodi de Bologne/i mole - Ladislao Rèdi Napoli intorno 
Jiau da Braccio. ' 209. ad Arezzo ji. ributtato da 
Incummoai a» gli Aquilani af- Braccio nel Cortaneje. J2.m 

diati dal medefmo zio. ’ Perugia j$. torna nei Rt- 
infelicità del Piccinino in tfpri gno 67. piglia att-uono Ro- 

tnereijuot cornetti. 20 q. ma V nerbo $4- muore 
1 nnocentto 7. creato Papajug - in Napoli . tot. 

gtap iterbo 1 j. muore. >4. Lago deBa Sibilla nel Regno di 
inquietudine ai br.ò Juoidif 'Jf ppolt. 241. 

ecrjì aur.ntt la giornata di Lago a Hifeo in Lobardia 239 
colle con Carlo *lAi alate- Lago ‘I rarjitnem di Perù- 
fa . . /30. già. ut. 

tnfegne de' Brace efebi nellajtl- Laptro C fi Hello nella Al arca 
a a di eolie con le genti di Jer pre/o. & mjjo a /ac co da Br. 

uigie. 143. 37. riprefoadCngolani $$, 

Xn/egnt di Carlo Malate fio . _» Lega tra Bonifatto nono-, & 
per terra. 148. Centi Ibutentni Pi tugini 6. 

Infabilità della Reina Gioua- Lega tra Braccio , & tl é Signor 
na 279. ai SaJ/of errato. 40. 

Inftabihtà de llt cefebumane j. Lega tra il Duca di Milano * 
Jrfanza de gii Aquilani , per £ Prar.ccjcoSfrza 23 /. 

aiuto alla Rema Giouanna , Lega tra il Papa , ti Duca , fy 
per poter/i dipendere da brac Alfcn/o "bi^e di Napoli 26 o. 
ciò. 284. 286. Lega tra Papa Martino , il 

I rfanza del Piccinino al Fa- Duca di Milano eotra brac. 

fa,& a" Fiorentini. 2p*. ciò- 27%. 

lnlenttone del Duca di Milano Lega tra Veneti ani , <*?• P tori- 
che' i Piccinine » & lo forza tini centra il Duca dt M tia- 

Jìefcro wgara , in guer- no * 214. 21/. 

ra t) a loro . 163 . 266 , Legato del Papa in camp# *—> 

lfole del LfigoT ranf.mtM 5 1. frenar Braccio. >*•' 172. 

in pi ter di Braccio. izt. Legge fatta da Braccio in Pc- 
Italia Ai ina di tutte le giti 6. Pttgta contro i /edule/ . 162 . 
Italiano Capitari del piccinino Leopardo ingegna di Btoc- 
leycioto nette collina tutor- aio. *12* 

tetterà 
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• Lettera eli Alberigo Bar beano 

à braccio. 22. 

Lettere da Trof ciano à Br. 6JL 
Lettere della Rema Giouanna, 
Àglt Aquilani 28 3. ' 

Lettere del Rè Ladislao à brac. 

dio. ; . . 44 - 46. 

Lettere di Ottino Caracciolo à 
braccio. 47- 

Lettere di Sforza a braccio , Ò* 

* v rifpojta Jtca^2 i8j. 

Lettere finte tn nome de gli ajfe 

diati nella ’Rjiccacontrada 
- à Braccio. 23. 

, ^ettere mandate in otri « olia 
per lo fiume volturno dagli 
affi diati da Braccio nella . _» 
Rocca di Capua . 2 36. 

Lodi della gradtzza d'animo 
del piccinino. 249. 

Lode de foldati perugini. 273. 

. Lodi di Braccio. XZ» 

Lodi di ì ac omo piccinino» e fu* 
morte . 266. 

Lodi di Ni colo p : r. 213. 246. 
Lo do ut co a' Angtò chiamato in 
Italia da' Fiorentini. //. 

. Lodouico 6h.dt Fermo contea 
s il voler defiuoi Capitani fug 
gt da braccio . 2&. 179. 

Ladrone combattuto > éf prefo 
dal piccinino . 242. 

Loggia fatta in perugia da Br. 

dinanzi al Duomo . 203. 

Lorenzo daCottgnuola ribut- 
tato da braccio . . - 63. 

Lucca » e Juo territorio preda- 
to aa braccio io.afiediata da 
Fiort.1m.213. hb irata. 21 


Lucrino , A (terno » & Atberow 
te r ' 24Ì. 

Luigi Ferme Capitano de' Bo- 
lognefi. aog 

' M 

M Ac bina militare in forma 
di Tefiugine fatta da ^ 
Braccio nell' affé dio di Città 
.. di C afelio. 274 . 

Moderno prefo da piccolo pic- 
cinino. 

Magiffrati Fiorentini» vifitaii 
d Braccio . 202. 

M alateti a Baglione Capitana 
eli alcune compagnie ai fuo- 
rufeiti perugini 132. alla _* 

. guardia d'Qruieto- 193 
Malate /la di Arimino ributtato 
dà foldati del 'BJ Udif- 
lao. .1 , à 3, 

Maltfpini » <b* Terre loro 216. 
Mantignana » & migiana Ca- 
sella di perugia preft da. 
Braecefcbi. 114- 

arfant/ìo Terra nel Tetri 
torio di Capua prejo da brat 
eio 227. 

Marf ciano Ci Ite Ilo di perugia 
in poter di Br. 8f. affediato 
da Sforza Capitan dt’peru - 
gini. Ig- libtratoda Br. 89- 
Marfil’O Conte di Carrara gii 
Stg • da padoua. 228 » 

Martino 3. creato papa in Co- 
Jtanza. 1 78. 

Martino $ig. ài Fa età in aiu- 
to di Lodouico Sig.at Fermo 
. . contro Br. 32. tn aiuto àL-t 
Gingolanì cotta il medi 38- 

' C Maialone* 


ih 


Titoli Ma Vìta^ <?cTart* d» Brace?®! 

Maialone ft gufato da aitres Modi ttnu ti dai piccinino , fin 
Terre del 'A.*#* 0 'fi danno ■ trovar danari r. oDè Città di 
' > alla A* ino * rn * obrac.the - Milano.. • ’ g/y. 

guerre giouaVtrki. ztl. Modo antico di ribattere r 3*. 

M ite» Bhdcfcbi Ambafciaio Moglie de l C afidi ano d*N< ce- 
ri di braccio 0 papa Marti-- r a gittata da lue dal a piu al. 

'no,. s 94- ta ama di quella Rocca zìi. 

Mattia de Grati ani \Ambafcio Moglie, di Qidofighmlo eli Br. 

dorè dii Re Ladislao a Brae figliuola del Signor di Foli - 

t eio.. épv g n0 • : '*T9- 

Medicina Calle Ilo di Bologna k Montebiano Caflello di perù- 
' 209. in poter di bractio znh già - ‘ ' - uà. 

Mei do la Terra de’Malatefii. Montecolognola ih poter di 
zjo. prefa dal pianino a J ?.. braccio. - x 124, 

Mtfiitia delle donne perugina %PMonteeoJ[olo Caflello dell4~» 
'• dóppo la rotta di eolio ///. Marca , v ^ ^ * J a - 

Miccia de gli Oddi buomo va- Montefiafeone Città 1I6,. 
' • • lerofijjtmo neh' armi.. 9. CM ontefonteggiano caflello sé: 

Mitbilctto da Cotifinuolaten- lanuetàtl lago di per àgi «-*• 

ta d impedire il viaggio di tentato di tradintentò da'fiuo- 
Bologna a Br. qr.pregionf rufoiti .■ f J- 

■92. principal cagione dell* %ZM ontemoreino luogo it'mo- 
r otta di Br. alt Aquila 291. nati bianchi . ‘ *??• 

Millo tento cuoi di cavalli por' Monttmclini famiglia' antichi/ 
tati alt' Aquila doppo la rot - fimain perù già * *• 

ta di- Braccio.. *9S- ' Montichilo cajicllo prtfo dà~*. 

Minaccia de gli Ambafciadori braccio. 20 j,. 

V (return a braccio . 170. Montone Terra del padre, & 

Mina fatta da braccio neh' af- del lignaggio di braccio } e 

ftdio di Cerra 2ÓA^_ 2/. in poter di Biordo Micbi. 

Mine fatte dal piccinino fitto» ' lotti -ft. occupato da Brac- 

Brcfcia .. ' 240. • cibi. 9 /» 

Mirica, & mintuma luoghi Montcmelino ,■& Cajleluuto 
già celcbratifsimi , boggi ap- pur Cafiella di perugia prefi 
pena fin conofciuti da pai — da fuoru/citi. *0- 

fani .. • 248.. Marcella. , & papiano cuficllo*. 

Modi tenuti da braccio per li- prefi da braccio. ■' L 1 2 \ 
berarfi da'nemicnalla Frat — Morte dello ‘Setto neoglie di. 

tteiuolodtTodt.. • - 71- 1 * ' brocoiot. ‘ 9**- 

' ■ , - Morto 
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•JPf 0*tr del p flirt del C ideila* 

' no itila, Bjtetfldt Noterà » 
& d' Altri in quel lungo 217. 
Morte iti Vittimino in Con/ito 
«■ viLfl di Milano 266. de! Rè 
Ladislao io. di Mordo Mi- 
etili otti 9. di Gio;Salta%z.o 
* Duca di Milano so. di Boni 
► fatto Nono Papa if d’ l amo 
■centio fatano 'Papa 24. di 
Guglielmo metta 72 di Pio 
lo Orfino in Colfiorito 166. 
del Tartaglia do Lamella 
263. di Sforgi attendo lo da 
Cotignmofa zi 3 di Franetf 
io padre di Tritolò Pitti ni- • 
■no 29 f. di Gabriella moglie 
•dtl Patinino zof. di Olio 
figliuolo di Bramo , 212 di 
• M artino quinto P ipa. 219. 
di latomo Pitti nino figlino 
' io di N itolo 266. dr eompa- 
< rettone tra] oliati a iticbi , 
& moderni. iji & *39- 
M off arda C ipit ano delle gen- 
ti del Papa j t. muore //. 
Motto del Papa Jopra il nome 
di Braccio . . 67. 

M te ou tenenti X'atjf in Perù- 

X‘* _ - . 7 - 

M ugnano Terra di V affé Or- 
fino 187. 

W : ,. 

N /iOLO bo^gi Noli Cit- 
tà. 2J2. 

Napoletani di [prezzai ori di 
tutti gli f£~ rat 4 fuor tbt di 
quel della guerra. 230. 
Ajj Oe.tam S t agnuoh giU 


rana vbidienrt a Br. a fu 
Napoli Cittè nobile t & ma - 
• £ n Ìfi e * '* J P- liberata da Br. 
dalla guerra , fr dalli fame 
* 42 .Jogjr togata da %Atfonfè 
Ri di A ragona. 27 f.' 

Nardo detto ti vere bit tto fatto 
appiè e are da Br. 20 5 . 

Narnt, & Santo Gemini fi da « 
nodBr. tSjm 

Natale di Carlo figliuolo di 
Braeeio ióo . 

N aumtà ài 'Braeeio JU 

A 1 «tura de' Bologne fi lif 
N tiare de buoni Copie. 2 3 2 . 
Natura degli Italiani nel tom 
bitter e. > *}&*- 

N turo de Ili Spaguuoìi. 22?. 
Natura dtl Duca Filippo 214. 
*5 •. qual fofft intorno aiP 
impere ft del Piccinino . 2 /*. 
Naturo della fimo. i j r. 
Natura della nobiltà. 4 » 
Natura delle Donne ingiuri • 
te . uógf 

Natura iti Piccinino 248. vip 
foifoldati 228. 2} 6. 
Nat. de foldati 1 tal tatti 2jf. 
N atura di Braeeio. 163. 
Natura del med mutata 282. 
Noui de' V inetiani prtft dal 
Piccinino vicino a Cremo - 
na . 221. 

N aulii condotti per Terra aa 
V trctiam nel lego di Car- 
da . 242. 

Ni ceffita degli Sforzeftbi 2 j f 

& 

N e e e ffìtà di Braeeio , <*?- corte 
C . * fin 



Tauola detta vita, & de ratti di Irtfcfè. 

vf afe gli da vnbofìe in. -, Incoio piccinino con ottocendm 
V iierbo, & in Bolfena //. caualli , entra per fori* in 

Nftpote di Br. data per mog/io Verona. x4q, 

. a Nicolo piccinino con Cuna Nicolo piccinino cotra il Mar** 
.le Ca/itl di Todi in dote 278 ebtft di Mojtrrato 222.eS 


N erafiumt • ///. 

X .ri diXàtno ficrittore di [aiti 
di Fiorenza. ZIO. 

Ntjiore fiume. 86 

Nicola fonila di Berardo Sig . 
di Camerino moglie di brae- 
•eia. v- 4* 21 f, 

Nicolo piccinino a'bagnt di pe- 
linolo nel Srneft 2 18. a’dan - 
.ni de Fiorentini, ai 9. a/ a.? 
^adirato, contra di loro. 228. 
Nicol* piccinino adottato nella 
.famiglia de'Vtfconti , & Ca - 
pitan generai delle genti del 
‘ Duca 222. adottato nella fa- 
i miglia d’ Aragona , ir ge ne. 
Irale delle genti del ‘HJ Al - 
, fonfo . . , 26 x. 

Nicolo fini nino a' ferui^i di 
. Bartolomeo St fi io. 207. del 
Duca di Milano . ai 4. del 
papa contra F rance/co Sfor - 
. za nella marca AÓc. 

Nicolo piccinino a fi alta l arma . 
ta de.Venttianhcon trecento 
caualli a T orbale. 246. 
Nicolo piccinino chiamato da 
perugini in Tofeana 223. ta 
tra in Perugia. zs 4 - 

Ricalo piccinino con Frante/ 
.co fuo figliuolo prigione di 
( Guidi Antonio Sig.di Faen - 
. ga . 212. 

Nicola pie. verfo Lutea *34. 

t 


tro lo Sforza nel patrimonio *■- 
22J. contr iVf letiani 23 /. 
nelle T erre d imoia i2/. o " 
Cgnano Calle Ilo di Brtfcim 
eo 1 le genti 239 dietro allo 
Sforza nel bergama/co *J$. 
en aiuto dt’luccbefi Zi 7.23 f 
Nicolo piccinino dtfmjore , & 
mantemtore della fàttiant^ 
Braceefia *si < ifé.nof- > 
Nicolo piccinino dipinto in fio* 
ronza col capo difetto Zi 3. 

Nicolo piccinino finto d'itnoL-* 
freccia , refta zoppai zzo* ■' 
Nicolo piccinino Inficiato in pò» 
gnoda vnfuoxiodvn bojU 
in Fiorenza 206. olla guar- 
dia delle porte dell Aquila** 
090.291. mandato due voi- >> 
teda ‘Braccio d Napoli con 
40 0. caualli 276 .209. ver - 
fio Cortona. *S 4 r 

Nicolo pie. è Vetralla 224 in 
JJobardiazzo. 23 J in Bolo 
' gna 2 36. à Btatcctuoio 237 * 
Nicolo piccinino occupa Bolo- 
gna, aiutato dalla f attiene 
fide' Benvuoili 236. lafcta f 
ajfecito di V trona 244 . d*~* 
Cremona per ordine del Du- 
ca di Milano allo Sforza-, . 

26 0. rotto dallo Sforga vici- 
no à T tenne *47- ò-fifalua 
dalla rotta t» 1 in fiacco 247» 
rotto 
i 
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fatto dal medtjìmo à Monte 
, loro nell* Marco 2Ó4.ncbia 
mito, dal Duca và à Milano 
*f7- 26 /. & muori in Con- 
fico vili. 266» 

Mi obiltì t & figgi Arila Ctt/i 
di Tripoli. 229. 

Mobìli quattri Fiorentini ad 
bonorar braccio. tg 7 . 

orfani affatiti da braccio , 
pagano guatar dici mila du- 
cati. >. , - tSr. 

Numero de morti nel f ajftdio 
di Brt/tia. 241. 

Nuouo modo Ai combattere ri- 
trovato da Braccio. 131. 

O Dizione figliuolo del Con 
tedi Carrara pregion Ai 
■fa Braccio SS. riprefo infieme 
con Ardicelo fuo fratello , fr 
rimandati condoni al pa- 
dre. • SS. 

%ddo figliuolo naturale di 'Br. 
prende per moglie la figlino 
la del Sig.di Foligno 179 a‘ 
Jermgi de Fiorentini 21 r. 
muore . » * 1 *.. 

Oddo padre di braccio Forte 
braeci. r. 

Mjfcrta di braccio a 1 atomo Cai 
dora juo nemico. 2X8.210. 
Offerte del Rè Ladislao a brac- 
cio. — 100- 

Oflrte del Papa a Br. 6S. 
O ide Ifjcolo acqui fiafie il co- 
gnome ael piccinino. 207. 
Onde procedono le buone refi tu 
Homi. ■ ì$ì 


Qpptnione che' l Duca di Mita 
no volefie tbt fi perdtjfc Ve- 
rona . 2J0 . U 

Oppenione deir Autore [oprala 
pittura fatti in Fiorenza-» 
di N’tolopic. 

Op pernione battuta del Re L idif 

• Ino . 46 . 

Op pernione diuerfe battute f opra 

• / intentione del papa in ver- a 

fo braccio. ■ 102. 

Openioni diuerfe intorno al fai 
to d’arme di Monte loro trÀ- 
il Piccinino e lo Sforz » 2Ó2. 
Oppemone perche il Duca di > 
mtianofaceffe la pace eon V 9 
n*ù ani , quando nelle cofeai 
della guerra era in vantag- 
gio. 1 • i - 260. 

Oratione del Legato del papa ai 
popolo Romano . •* * 172; 

Oratione di braccio al popolo di 
Camerino 79.À fuorufeitipe 
rugtnt 133. a' faldati pagati» 
13 9. à fuo t Cittadini nel co - 
figito in perugia 164. 
Oratione di Carlo mal affi a a 
fuoi foli ati 143. 

Ordine co cui Br. corre preda- 
do il Territorio dtSeffa 2 so. 
Ordine itila militia Jtal. 23 9. 
Ordine dtlftftrcito di Carlo ma 
late Ha 143. 

Ordì ne dt ' priori di ptrugia con 
tra quelli, cb: auueienafjer» 
-te fatiti nella guerra eoi. 
Ordtne dt Braccio nel fatto (C 
arme di còlle cotra cario mà- 
laUfia 131. alia fu* fanteria 
quando 



Yawtfa tfbTTa virs, & dè’Fatrì di tfraccfó 
quando fi b tuta a a rombai Ottino N iprtetano de 'Cèrìte- 
ter e folto t Aquila tìl Caldo 'iteli con SM attta ptrugtno 9 

ra. ~ ' 288 ••* Ambisi ciadort del Ri Ladif- 


Vedine di niroh pittinino per 
affiliti i nemici à fato 2+}. 
Ordine fxPra il préjì rio » ca- 
ra de Ih Città di Petunia do 
-loda br aceto . nofeta che ,r,i 
'■fìt fallo Sianoti. . 162. 

Ordine del combatti te tenuto 
-Uàl piccinino. 223. 

Ordirle tenui» da Stacci in ife 
iguitf l'tmptt/à comminagli 
daC ipitani del papa. 13. 
Órdine tenuto da'perugini ver 
fo il piccinino , quando andò 
d perugia. ■ 233. 

Origine iella famiglia de'brac- 

di » & Forte bracci tn perù — 

'gfa -a ■. 

Orìgine di N itolo pie. 206. 
Ortoio Terra de' Fiorentina pté 
*fo dal piccinino. - 233. 
Otto fuorufeito perugino fotta- 
rio a gli altri gentiluomini 
■nel creare Bracato Signor di 
perugia. *$7. 

O’tt penfli. ■ i$o. 

Orientò fattoti gommo di brae 
ito. ~ ; " x?J- 

Offa di braccio rimandati a pe : 
'rugiada frittolo frttbr ai ciò 
fuo nipote . 2 pi. 

Offa terra fra Milano } éfr Bo- 
*' legna prefe da Br. 24-. 

OHagg 1 S poi sa ni tn perag. 

0 Urtati 01 e de'C rfiellant m t:Ò 
vrltr /ottoni ftterp a B.27 3. 
Olio dtfpiaceuolt a lp;c. 23 6. 


laoà braccio • +t. 

P 

P Aet conceduta la Br. aglt 
buomint di Frlt 104. À 
J -routini j & Norfeim rjal- 
à Carlo M alate flaaolrtfcat 
to della fuo perfora. 171:02 
Tiranno di Lucca ■■ 181. 

F acentro Terra dtll'iAbbruz 
'■•fO '■ •‘'A''*- '■* v - "’ 22 1. 
Tace tta Braccio , dr Loaoui • 
co Srg. di Fermo » & la Cit- 
tà di Fano 1 J 33. 34 - 
Paee tra il Conte Guido di MS. 

tcfeltro & Br. 202, 

Pace tra il Duca di SM il ano . 
dr còlìegàti di Lumbardta 
' 231. tra H Duca , dr Fran - 
cefo Sforza. ' • 238. 

Pace tra il papa f dr il Rè La- 
- dhlao $Q. tra il papa, t Brut 1 ' 
fio. ! ; .-v.f. ip6. 

Paci tra Ventilante' " t Duca di 
• Milano . •■ ■■ -* w 1 223. 

PdganoCa/f filano della Rot - 
' e a di Capua . * ‘ ' 233 . 

Pagano Capello. 242. 

l'aggio J oliato di Br. 292. 
Pa glia, fumé vicino alla C itti 
dOruicto. • - 188. 

Palazzuolo » & altre 7 ertz* 
di quelle parti preji de N >co 
lo piccinino . 238. 

Pali Portati a perugia da mal - 
te Terre , & Città fogge tte À 
Braccio. „ .* 7 S- 

Paadoì- 
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•Pondolfo Baguette muore 7. 
JP.ndolfo Maia te fi a a Arimi- 
no Cerca impedire la preda 
J Braccio. ' 104. 

Pancate, pacci anoe,& piegar 0 
m andana le chiatti delle loro 
Gajltll* a Br. 12 j. 

Paolo Guintjì Tiranno Cu là 

■ di Lettene 18 0. 

Paolo Orfino Capitano de' Perù 
« gini 23. . ferito al C afelio 1 
di Santa Giuliana in <vn oc- 
chio 7/. ajfediata nella Roc- 
' ea Contrada . pi. liberato 
' dall' afe dio fi con giunge co 
- braccio pÓ. nel Territorio di 
* l -' : Qruieto. pj. a'ferugi del Ri 
di Napoli contrabraccio pf 
pregiane dePRje tot. al fol - 
' do de' perugini, jop. fatto 
morir da braccio a C allei 
Fiorito 166. 
Papa Roni fatto nono ibiamato 
inperugia 7. Fugge in Ajce 
> 7 * muore.- rf. 

! Papa Eugenio quarto nemico 
de Fiorentini 260. 
Papa Giovanni depofio nel con 
eilio di Cofianza .. io 

Papa Innocentiofitùmo creato 
papa , & Juajuga in V iter - 
bo. 1 f. 

Papa M artino quinto malfo - 
disfatto de' Fiorentini, aoj. 
TPapianOrér la mone Ila t allei 
la prtfe da braccio • ili 
Parentado tra braccio , c Ru- 
berto malatejia Sig. d'Ari- 
mum .. . . ■ aajr.. 


parole de' Capitani à braccio 
quando tra per combattere 
J otto i Aquila .. 28 p. 

Parole di Riardo miche x aUi 
fitoccìo dr Alberigo Bar - 
blu no i p de faldati del Bar»' 
biar.o inlonor di Braccio . 
ar .de gli Ambafciodori del 
* Rè Ladii lào.40. de gli A*» - 
\ b afri adori di Bologna 106. 
de' Fiorentini 117. di Cinti- ■ 
Indetto di Affavo ij 3. degli 
xAmb afe: adori della Rtin* 
& del Re Alfonfo. zìi. dr 
gli Ambaftiaaori del Contr 
di Carrara 220.de gli Amb. 
del Carrara à braccio 222 . 

& della Reina , & del Re 
Alfonfo 23 0. di Sforza det-^ 
Cotignmla. 266 ; di vno de- 
gli Ambafctadonàtl Rè Al- 
fonfo tifila R*ir, amanda 
to d Braccio con la corona^* 
del principato di CapuazyS. 
di Corrado Sig. di Foligno , 
f aiutandolo principe dt Ca- 
par. 276. q%. 

Parole di braccio a’fuoi Salda- . 
ti 2 p. 66. pi. à malate fi ab a 
gitone 148. à.Qarlo malate — 
Jtafuo prigione 1 /1. dfuo- 
rujhtipcrug.i fé. al papa in 
Fiorita rpo à capuani api. 
Parole di Guglielmo mecca ad 
Gitine Carracciuolo ». 48. 

Parole di micheletto da coti- 
• gnola a'fuot faldati . pi. 
Parole dipietro da nouara , &- 
di Agnolo dalla pergola a~» 
Lodeuic* 
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Tauola odia Viti.Sr dc’Fatti di Bracci#. 


Zoiouieo Sig . di Fermo 27. 
Parole di Sforza da Qotignuola 
alla Reina Giovanna, aia. 
Partita delle genti del B^t Al- 
fonfo dal campo di Nicolo 
piccinino. 263. 

partita di Nicolo piccinino 
da Brefcia. a 4 t. 
Partita di Eugenio quarto pa - 
fa da Roma. 224 L 

Pajfo di braccio nel Gari oliano 
fiume eofi chi. muto fino al 
prefnte . .. 249. 

Paura de perugini doppo la rot 
ta ai Lario malatejta a col - 
te. .v. , ///• 

Pergola , / eafiagna prtfe da . _» 
braccio. ' jSz, 

. Perdita de’foldati di braccio al 
ponte di Faenza. > 90. 

• Pereti 0 de Iurta Cote di T rota 
mandato in Tojeana dal Rè 
Ladislao per pigliar Br. 46. 
Penfitr catuuo del piccinino di 
■ j f ar p regione il papa . 22$. 
Pericolo del pie. 2 ij. & 2+7. 

. Pericolo di braccio cagionato 
dalf innidia . 21. 

Perugia gommata da gentil- 
buommi /. ajjediata da tìior 
do miche lotti capo de' popola 
ri 7. più commoda alla guer- 
ra , che alla pace 46. deferi- 
ta do mole fiata da tutte le 
bande da braccio ££. conce- 
duta da papa marino à Br. 
s é- Juoi difendenti. 204. 
Perugini rotti da braccio a 
Torf ciano. trauditati 


da diuerfi mali 77 I /a- pm 
rofi della grandezza di Br - 
1 1$. murano le porte della 
Città 227. natura/mete bel- 
lico fi 12JL m andano a brac- 
cio cinque mila fantt,ò‘ ari * 
gliaria a citta di capello af- 
fé diata da lui. • • 2 73. 

Pefcara fiume detto da gl'anti - 
, chi Aterno ì C 
Pe/iilenza in perugia * 79 » 

Peftilenga nelle genti da Brac - 
- ; ciò in scorna. ij 7. 

Piaceuolezza di 'Br atrio Vtrf* 
1 fotdati . , 42. 

Piano di cinque miglia . 223. 
Piazzadi mercato in perugia , 
boggi detto fopr amuro 20 $. 
Pitti amehna eafitUo di peru- 
gia mtffo a facco. „ 70. 

Pietro Brunoro ribellato dallo 
Sforza. • 282, 

P.eue faina cajl. di perug. 12. 
Pila caftcllo prefo per forza da 
braccio . ili. 

Poca fanti à del piccinino 22$. 
Potè ita di Sinigaglia prout r - 
bio. • X7Ì. 

Polivano cefi elio di Fiorenza 
ajfediato dal piccinino. 2/a. 
Ponte di fattolo combattuto»^ 

. . prefo da braccio 70. afiedta- 
toda Fabritio da Capua ca 
pitanodel Rè Ladislao per ti 
perugini qf. liberato da Br. 
Ì2L in poter juo qj. S23. 

Ponte fatto da bracctofopra il 
fiume di Faenza. • 

Ponttnuouo prefo per forza 7 j. 

punto 
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P8te Salare boggi di (fatto 174, 
Ponte San Gianni occupato, & 
prefo da Br. 8f. 132. 

Ponte tra il Borgo , & Angbta 
ri occupato da Micbileito 
Attendalo. 2//. 

lontre molo prefo da Nicolo pie 
• cinino. » 118* 

Popolari Perugini danno la _» 
XJittà di Perugia à Giouan 
.'Galeazzo Duca dt Milano 
ìo.Jono vinti da Puoru/citi 
■ vicino à Deruta. 44 - 

Porta di Perugia più volte di- 
battuta du Br. & rimurata 
da Cittadini , che Jlauano 
di dentro. ili « 

Portamento di Br. 198. 

Potenza natura de' Fioren- 
tini. ' ' 4 ft 

Potenza de* perugini auanti le 
dtfeordie ciutli . /. 

Potenza de'V enetiani. a 0 . 
Preda combattendo dtfffa da 
braccio. - 36. 

Pr-da condotta da braccio per 
me^zo il territorio de' ne- 
mici $7. 

Preda fatta da braccio nelTer- 
ritorio di Fano, di Arimino , 
ìfrdi p e faro a vn tene 00 104. 
nel T errttorio di Stjfa 2 fi. 
Preda fatta dal piccinino nel 
Territorio d'Ogobio 20Ì . 
Preda fatta dà Sfnrzejcbl nel 
Territorio del Cbiugi peru- 
gino. 188. 

premio dato alla virtù di Ni- 
a odo piccinino, . 208. 


Prefagi della morte di b. 29 J» 
P retai a mila di perugia fac- 
cheggiata,fy arfa. 70, 
Priegbi de fùorufcitt a br. 137, 
Priegbi , e minaccie della Runa 
d Sforza da Cctignuola 2t% 
Pregioni fatti da br. alla rotta 
di Colte con letti a Torf ciana 
& alla Fratticiuoia di To- 
di . ISO • 

Principi/ della miìitia Italia- 
ni. à ' , 238. 

Principio della guerra dell' A - 

quiii. • aio. 

Priori perugini giurano fedel- 
tà a br. L6 2. 

Prodigio alle genti del Duca di 
Milano della rotta cb' sebbero 
ad A ngbiar i. 2/6, 

Promejje iti piccinino a'folda- 
ti. . 

Proprietà degli animi gene ro- 

. A- //o. 

Prouijìoni de gli Aquilani, per 
diptnderft da 'Br.. 28 1. . 

Proni fio ni dello sforza nel Lue 
~ chefe. 234* 

Prout foni del piccinino peri' af 
fedio di brefeia 241. per im- 
pedir lo sforza . 2^4. 

Proni foni del R L aditi ao, per 
difendere il f orte fatto da lui - 
nel ponte del T cut re in Ro~ 
i»u < - ■ 66 , iì 

Prouijìoni de perugini per la-» 
guerra contri br. r tL : 
Prout foni de’ Ifenetìant , per 
la liheratiove della Città di 
brejcia dall' aftedio. • 242 • 

D Prouijìoni 
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Tauo’a delb dBrifcfeC 

fr'uì flom dt Braccio per com- Qgeretede'/oldsU lombardi c 5 - 

. J . • /» » .1 n ' f . J. A 


battere il forte del Ri h*d>J~ 
tao 66 ree la b afa' la con- 
, tr-* Ca-io Ma'atefìa a colle'. 
»■ 1 29.! cr pre idi re la Rocca di 
- Ca?ua. 238. 

*Prudeaz. » di Braccio volt * in 
* temerità -28/. 

Pugnali non. vfatida gitanti- 
■ -cbtm. 340» 


rugtnt 


R 


Q V Adro C alleilo di Todi 
pre fo da braccio 6 2. 

e^ali J tr.o <i eri Rè 23 1 . 

Quanta oc f Alati dt * 2 Ir. 96. 


tra tl piccinino, uw * 2441- 

Qi.C’ e t dt TtruccitT contro Pe - 

rv.'v Vvì:Vi ; 3 fo 

fi (iW x«* 

Agi or. i de gir Spognttoli 
intorno alfadtjptetaaiei 
guerreggiare Italiano , rfy 
Spagnolo* 

*J{anieri Àfjntem flint zio 'di 
Braccio. > - ifT. 

R interi detto del frogia i6. 
Ravnna / otto tl gonemo di 
Foni io}, in poter del patti* 
nino. ' 4 ‘ v ; 233. 


Quattrocento cauallt mandati Rifoiutioni buone , onde prose» 
da Br. d Fiorentini yar.ebor nono. 4 &. 

< ohi egli èiejfe ali' ajjedto tei? Reina di Napoli tSf 

Aquila 283. Rbenofiume di Bologna '"’TS. 

Quattro nobili Fiorentini ma- Ribellione , fa ricuperatiottedi 
dati da quella Repub Ite a per Sajjojerrato . ' “ 178. >- 

. tener compagnia perla Urei Ridolfo perugina prefo da Br. 
torio loro a Br. quando andò in Moni alto Terra diliau, '- 
. d Fiorenza. 197 • Marca, v • ' • V *'>" ■ 26. 

Qrere. e a e' capi di parte in te- *RJete Città in proftttionf di 
• ragia - contro i Magiftraù Br. ' ■ 

" della Città. .<///. Rigor del piccinino conte a Gì» 

Querele dt Cittadini 'Perugini i .nouefi . fati*. 

.che gou-rt auano . 78. Pjgàrdi Br, contea ifuoi fal» 

Querele àe'fuorufcttt perugini dati nella gverr* di Sforza f 
so idrati Papa //. „ vicino al Sor no fiume 24 3. 

Querele d %n Ambafciadori Pe Ripa c afte IIP di ptrugia pre/a 
jrugint al Rè Ladislao 86. daBr. " E 11 7 * ' 

Qjfnle ae gli Aquilani alla Riputafione di Nicolo piccini» 
JRftna di Napoli w 284. S> no intuito ai mejittr dtlt ' 
Quante del piccinino contro il armi ' • 20 3. 

Duca li Milano 23 f 266. Ré veri , quali fi ano. 231. 

St crete del piccinino ««atra tl Rtfpojfà dt Br'à Biordo Micbi 
, jpapa* 2}6. lotti 8. ad Alberigo Barbia» 

is - -s *\\ " **• 
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Tatiofa «fella Vfbf>££deFatt?cfi Bhccfo » 

'no 2). a gli ambafciaaori dtl Orjìno nbe lato da luì ff.fr 

- pre/a da Nicola F ottobrate* 
, 4 -* dtft.ie fiatoni il Papa aff i, 
Ruffo d -di’: Aquila connaturi* 
\ dr'Perugim prigione di 
.ifar. 44, 

Rotta deFhrentinià Zago*s*> 
'.tN. vWtalj. 

Rotta del Pimnino mila valli 
.^J,odront afj . ai Angbua - 
^fi2j6, vicino d <IM onte lord 
-■metta Marcai .• aófU* 

Rotta dPFenetiani mi Pò viti 
. noi Cremona dall armai»! 
•v del Qh co done fu il. Pie. aadii' 
Roberto di Paniolfo m alauda 
di Anmino genero di Brae-f 
... _ — „ . , ..afa, » aof, 

trombetta di France/eo Sfar - Rucejltfa C afelio di Todi preH 
...tea mandato al Rè AJonfo in fodaBr. ^ 

< prt gtud.de l f bonari fuo 226., Ruggieri di Ranieri da Perù- 
Rifpoftadi Papa Martino già chiamato da Braccio»^ 

, Braccio. ^ 262. Roma con genti in fuo àia - 

Ritirata di Braccio da borghi to. ... ,, . n£,l 

v. dìPcr, combattuti dajui 63^ ‘K^ggieri, & F ab riti o fuo - 

7 huttrm. ai x* in rufeitt di Perugia con mille 


" O ^ •/ - 

Rè L,aiisiao 42. alla tenera 
A dt! mede/imo Rt, che lo chi t- 
. mauad Roma 4$, a G nuo- 
ce far e daCipua f&. all' off r 
v te fattegli dal Rà. Ladislao. 
,-vjr 00, agli A mbafciadon &o- 
\ lagne fi 107. Ambafci odori fio 
reatini / 1$. a Cintilo di Al- 
fano if 3. & di Ct nello d lui 
j%f.iglt Ambafetadorì J^érp 
j bedani 169 a Sforza daMo- 
. tigna ola. . t 1 26?. 

Rifpofa di laeome Qaldpra . jf 
\ trombetta mandatogli d-fifm 
• Bk*. . o - > ,\288. 

Rfpofix di Nicolo Piccinino' 
\ alle villanie dettegli da vn 


Riuitra dt Salò * Vl 2fz. 
Rote acontr aia afe diate. da L» 
dauco Slg. dt Fermo » & pri 
tno fondamento della gran- 
fe zga di Br. ^ 2j. 

Rocca at Capua afe diata 5 & 
, prefa da Br. , . ... 2jp. 

Rocca di Sooleto afe diata , fy 
. combattuta cLalmtd. 183. 
Rocche di Afeeji tu poter di 
Br. 183. 

Rodtngo prefo dal Pie. 23 g 


cinquecento ca talitiche ba-\ 
Mettano in aiuto di Br. ad ì 
tAfeoli. . ...34. 

Ru fieri Perugino ributtato dm 
Gubbmi . / 283. 

. ■ . &>» J 1 t' V», 

S Alò con altre terre di. quel- 
la rimerà prtfe da Nicolo 
Piccinino < .. v -, 2$f, 

San Fortunato C afelio , prefo 
per forza da Br. y 1<r f» 


Roma prefa dal he Lad.slaoffr Sangro Tt tra dì Napoli 22 a. 
T refluire tenuto da Paolo fi cuperato per la Reità 22% 

Q 2 v ‘~ ^ 




Sanità 



Tawota dcfia Vita,# <!eTatti di Braccia. 

Sanità poca dei Piccinino 228. fot f art agita net T oV no. 


Sin L iz.tr 0 fiume nei Bologne 

fi* . i - ' 22 f. 

Sin S tue ri no in poter di Alfon- 
* Jo T\J ài Aragona , & del 
Piccinino 2Ì2. 

Santo Gemini » & Nomi Jì di- 
. no àBr. . t6y. 

Sa rezza u prefa da Nicol» pie 
..fini 10. 23 r. 

S*rno. fiume, ■ 244. 

S*Joj errato m poter di Brac- 
v c*o* % • • ' 8} 16 7. 


/y/. cantra la Heina Gio ed- 
- nazi} vi * trottar B' etti* 
in carn, 926} Generai» airi - 

* / 1 Rema , &lie A fi -3/0268. 

• * riot; fio in gratta -itili tisi- . 

ita da Braccio 268 dì nu*ui 
G neraie aedi (gema > c)* 
Braccio ai clorato n-.mica y 
' 280. muore. > 2i> 

Sfirzefebt tolti in m z^.o a* 
Brucio , >&■ rotti tra G pu t y 
C7* Anuerfa . 26 f» 


Sci/'» t li tre papi . _ /or. Città piaccuolijjìma—- . 

Sfar fotti la proiettiate ò> Fi 


Sdegno del Papa contro lo Sfar 
l.Zdi y 260. 

S, tonda moglie del piccinino ni 
.'potè di Br. 209. 

Seggi di N a poli num. fi 229 
S.’ ritenga di Br.m fauoròefuo 
* rufiui . • 160. 

Sepoltura di Vergi Ho poeta ntl 
■ la cauerna di Paufilipo 224. 
SiPcbio fiume non molto Ioni* - 
1 - no da Lucca * * - 2ty. 

Serra Borgo* 227. 

Seffi Terra di Campagna 248 
Sforza Atte n aolo àa Coiignuo 
.di a' (eringi de' Fiorentini in 
Arezzo > cantra Lidtfiao 
yjttdi Napoli fi in aiuto ài 
B 'accio ah' impref t ai P ru * 
-già j8 difilato in Tona ano 


lippa Duci di M.’ lana. 21 
Sigillo y & S itilo ri cu irati -.ài 
Br accio > occupati prima jai 
Conte Guido di tSkl 0 ni fil- 
tro. . i<y6. 

S neduccio nipote di Braccio 
' pf-gione de fo.ddti diGiu/io- 
efiare da Capata vicino al. a 
F ratta . ^ 

Sogno d' vn fi/dato perugino 
fuorufi ito imorno aita morie 
< di Br. t 294*- 

Sudati di i tcotnoCaldorà m.f 
fi m 1 fug t da B ìrac. efebi 2 pò. 
Soldati aijarm iti àppareccoia- 
tt femprt adda fug <. ' 241. 
Sor a j acche ggiatì uà jOldan ai 
B\ - ‘ ' 68: 


àaimedefìmo /$>. 70. in atu- Spauento de Ptrugì :t. 70. 

$0 de' Perugini 88. mandato Snello f trra a*u V mbrta 128. 


àula Bucina Giouanna con 
■f>i B -accio 18 $ finto , & 
Vinto da' faldati di' Braccio fi 
fàtua in Viterbo 187* 208. 

i » ^ ■ *1 


SrtloncadalaSb.ua 241, 
Speranza de' Cute Itemi aj/t ala- 
ti da B , 272. 

Spina Cuii elio combattuto , ir 

mejjo 
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Tauola della Vità,& deTàfti di 'Bràccio' 
m 'fp> j faci ài tir. i l fi. 


S i ut a /eliaco dt tir. riceui tr * 
<ltt- e i chua.to n*[ cSb inerte 
victnia!* IfaCsuco itraJa 
Vintoci eque fri te. '* 

S o * t<) tn.n.tr u oc- dj: Per 
‘" r av 4 ‘ r sm prfo ;.i Prence f 
8c< Piccini j figtiuota ai >Mi 

CO io Picei lìti , 2 ji 

Sia giu tr a C toua , frAber- 
* 1 ‘fo . ' * ; ' ' 1 , a£o. 

«£ <:e de fa b uomini di Cime ri 
■no. Zi. 

£ aro . t 'it R.ina Giouanna, 
qu^nuc SjOiZa i'ùitif.i da. . 
£/. a/ j, 

^'i»« de’ Perugini innanz. 1 che 
’■ ifc/* nafceft a quando fu faf 
t i la pace ira Papa G-ouan- 
nt, érti le L tduiao , che gii 
fluoriti (cantra Br. iq . , ^ 
q landò Nicolo Piccinino vi 
’ ne à Perugia, a/j 

Strattagemma dt Br. 26 (. 
Sulmona Città tornata per ape 
■ ra di Br fatto ti gouer no del 
''fontina. un, 

T 

T Adeo da Ejìe Capitano del 
prefiiio perii Pene tieni 
in Brefti i2jq. m aiuto del-, 
L Sforza . 16 j 

T ir. agli a da Liuello al joldo 
d Perù m. jó. condotto à* 
h". loq. col nedtfi no nelfat 
. t- a ,rm e ai C /ile idi man 
a no net R g io da P in a . 
Al arti no a da. coiSforz 
cantra or. i Ì£ ten.a +i ter- 


re O 'liuto a Br. aq j. ritti,* 
rtncbiufo t.i S zana datfruc- 
e o li) t con S òrz me! 1 odi 
no i)j. lì il i'4 tge d t S >r- 
z i 246 fu in A/i Ut r ,z_, 
2 1 2 /n . ore . 26 ,, 

T. r,:j 11 r.b ite iti i t Br. 1 1 J 

J ; P eccb.a m Perugia tu 
f j * dmb .0 Iti muro ai pit- 
ti e aitar ,ebe in ciac, ùo. 

Terre J- /* Si area » chef oà- 
no alla Li-ea. *&2. 

T.r re tifila Chi- fa occupati cut 
Nicò à P ortb radio 22$. 

Terre at’ MaleJ pini prefe .fod 
Piccinino ' 218. 

Territorio della Fratta fr ti fa- 
to da Br. 7 fi. 

Territorio di Porli predalo d i 
faldati del Papa . . 22 ;» 

Territorio dì L uca predati i.a 
Br. ' 1S0. 

Territorio della Città di S (fi 
ftrtiiijpmo. 22J. 

Terrore Uè’ BreJ ciani. 240. 

Tienine. C alleilo. 241. 

Timore i* CtJLlfo ni affidi ati 
da Br. 274. 

Timore , & prouifioni de Perù 

giniy ji. 

Timore, & prouifione de' me de- 
finii. 77. 

T. ranno di Lucca Paolo Giani 
fi. 180 . 

Titi^nao Ca fìello della Citta *t 
T ><ii. . 6ju 

Todi affiliato da! R Ltdìs -a. 
qi. tu q ufi iti 4 il cuciati 
per. a Cbufa. 161. 

Tildi Iti, 
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Ta uota della Vita>& de*Fatti di Braccia.^ 

Tedini fi danno al Aè Ladislao ‘Tumulto de'populari Perugini 
' 98. tornano fiotto la Cbieja. eontra gentiluomini 7, 
v $?■ danno le tbiaui della lor Tumulto in Perugia tri gentil 
Città àBr. 99. , bui vi ni , & popolari doppa 

Tolentino in poter del Piceipi- la Sgaorta di \Br. in fitta - 

no. 261. „ àjfienza. j , *70\ 

Torniamento fatto da Brae. in TutioCefiellano della Rote*—» 
Fiorenza. 2 02. della Fratta 7 # 

Torri nel Territorio dlAnuer- V V ' 

faprefedaBr. 260 T T Aghezza del Contado di 

Torjiiano prefo da Bracete 3 9. \ Fiore .z i. /#. 

inpoierfuo. Tzi\ Val diCalce. 219. 

T rafimeno lago diPerug. 121* Valle di Purti/era , bo ggi detta 
T ruttato di Br. contea Perugi - di Pozgeuera . 2 3 /. 

ni riufeito vano . \po* Valle di Vreio , boggi di Grafi- 
Trattato di Genoua jctper- fignana. 232. 

to. -• /'«a*. Valore di Tir. 11.29* 

Trattato dì Padoua ftflpet!~ Valore del Pie. 149 208. 247 
to. . r, ' , . 447 \; Valtellina boggi detta da' V oh 

Trattato doppio eohìro iTTar- gariV bjtolma. 222. 

tàglia in 0 "UÌeto. I 93 - Varietà de fcrittori . 247. 

Trottatoi n Màrficiano 74. in Varietà d'animo di Filippo Du 
Molane 76. in Ogoibio 183. ea di Milano . 26 3. 

in Afcefi ‘ _ 189. Vari muouim.nti in Perugia, 

Tre f rateili Sig.di Foligno , & per le fiatttoni tra gentiibuo - 

d\T^octra. . ir fi mini , & popolari. /. 

Triegua tra il Ùucd di Milano Venuta del Rè Alfionfo di Ara- 
& (xènbuefi per ìon ano 13 ri gonaà Napoli. 227. 

triti tua tràil Piccinino , & lo V èrcbiano C sfinito di Foligno , 
Sporga à VetralTà: 224. prefio da Br. 43. 

Triegua trà i mede fimi mentre Verona ajfeiiats del Pie. 244 
ficombatttua vicino a Maeé in poter fuo ìfo * abbandona 

rata. 261». ta da lui , & ricuperata dal- 

T ri ette fiotto i Signori di Foli- lo Sforza perù Vener. 230. 

gno. ' 216. V errucolaboggi detta V tri ut- 

Trombetta mandato da* Perugi cbia ajjeiiata dal Tic. 219. 

ni in campo a 'Br. IJJ. Verfi cantati dai Popolo Fio il 
Tumulti in Roma. if. tino in lode di Br. 203.' 

Tumulto de’ Bolog. jof.ioó, V jjìt io del buon giudice . 23. 

Vjfitio 


) 
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Tauofa de’Farti di Braccio. 


V fitti dii buon Soldato. 2 g. 

V >a Sotterranea /coperta da va 
labbro Capuano a Br. 236. 

Venetiant rotti dal piccinino d 
Sali 243. 

Virtù di Nicolo pie, - 218. 

Virtù tal' bora vinta dalla fòr- 
• tun a , 22 g. 

V itti Icjco Cardinale prtfo 
Roma,py morto. 232. 

Vittore fiume [otto la Citta del* 
Aquila. . 287. 

Vfttina de’ Bracee/ibi , vicino 
alti Fratta contra Giulioee- 
J**f da Capua Capitano del 
Re Ladislao . 34. 

Vittoria delle genti del Papa l_* 
& di Lodouico a’ Angli con- 
tra il Rè Ladislao ne' piani 
Nenoriani 6 f, 

V ittoria del pie c in. fitto Luc- 
ca 2 rj. m Voltolino 223 vi 
tino adì noia. 246. 227. 

Vittoria diVenetiam contra il 
pii et nino à I or b ole . 246. 

IL F 


V ittoria di Alberino B trbìano 
contra Bo o^nefi per cofigli* 
auu.-d/m'ntodt Br. 17, 
Vittoria di B" fiora Perugini 
Vicino alla pteuecaina Cufici 
lo 14. vicino a C erg mio £/. 
contra Antonio N xVoletano 
vicino alla Fratticiuola di 
Todi 8 / .contra Faentini £/ 
cotro Michilotto da covino- 
la vicino à bobina 32. con- 
tra Ceccolmo Miche letti fot* 
to le mura di Spello 12 £. eli- 
tra Carlo M alate fi a tri eol- 
ie *dr SA» Cilio L4S contré 
Sforza nel piano della CtttÀ 
di Viterbo. , 1*7-’ 

Vittoria non/anguino/a degna 
dt maggior lode 23 y . . 

Vlijfe Ófino Stgn. di Magna- 
no. . l $- Q * 

V more dtB' e fi eretto del Papa , 
& di Lodouico di Augi ò nel 
Fiorentino . 63. 

Volturno fiume di Capua 234. 

r N E. 
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REGISTRO Delì'Oter et-. . 

>J< T auola *A B C D Sun /empiici Fogli. 


kABCDEFGHI KL MNOP s/RSTVXr Z. 

TVTTl SON DVERNl. 

IN VENETI A, AppreJ/o Frante fio Zxleti. SM.D. LXXl. 
Et di nuouo a i fi amputa In Perugia, Ndh. Stampa degli 
Aluigi 1621, Con licenza de'Sig Superiori. 
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